LA VERITÀ DELLA 
CHIESA CATTOLICA 

ROMANA 
DIMOSTRATA 
ILLUSTRATA E... 

Antonino Valsecchi, José Maria 
Fonseca de Evora 



Digitized by Google 



BIBLIOTECA DELiIiA R. CASA 

IN NAPOLI 

Di.» d'inaetUatia Obi ^ 





v 

r 



i 



_ed by Google 




Dtgitized by Google 



LA VERITÀ 

DELLA 

CHIESA CATTOLICA 

ROMANA 

DIMOSTRATA ILLUSTRATA E DIFESA 
DA FR. ANTONINO VALSECCHI 

Dell'Ordine de' Predic. Pub. Prim. Professore di Teologia 
nell' Università di Padota . 

SECONDA EDIZIONE. 



? JF\ ^ 
t %jr J> 



IN PADOVA M. DCC. XCIV. 

NELLA STAMPERIA DEL SEMINARIO 

APPRESSO TOMMASO BETTINELLI 
CON LICENZA DE' SUPERIORI E PRIVILEGIO . 




/ 



• / 



Digitized by Google 



«31 ni m 

* 



A CHI LEGGE 



LA caufa della Religione, da me negli altri Libri giufta le 
mie deboli forze trattata e difefa, neceflàriamentc ricerca , 
quale naturai Tuo compimento, il lavoro, a cui di preferire mi 
accingo. Abbattuti gli Atei , i Materialità, i Fatalisti, e quelle 
altre generazioni di erranti, che per eccellenza Empj fi appella- 
no, ftabiliti abbiamo nel i° Libro de Fondamenti coi puri lumi 
dèlia ragione i dogmi oppofti a' loro vaneggiamenti, onde reità- 
nò dimoftrate le verità deila Religione, che dicefi Natura/e, Ma 
concioffiacolachè ballanti non fieno all' uopo per battere collan- 
temente la Itrada dell' oneiTa e pervenire al lovrano eterno fuo 
fine i foli lumi della ragione; ficcome pur lo pretende quell'al- 
tro (ruolo di Filofofi Libertini , che fi chiamano Naturali/ti : per- 
ciò nel 11° Libro de Fondamenti provata abbiamo k necejfità , 
indi r efi/lenxa d'una divina Rivelazione', la quale forma appun- 
to la bafe della Religione CrilHana, che Religione Rivelata fi 
appella. Quantunque però, mercè di tali Diffrazioni 1 ; e delle 
altre ricerche ed illultra/.ioni relative alle- ftefle fattefi da noi 
nel y//° Libro de Fondamenti , e nella Religione Vincitrice, avan- 
zati ci fiamo di molto nell' imprelo cammino; e procacciati fi 
fieno vantaggi e grandi e maiTimi alla Caufa, che peroriamo: 
l'Opera intraprefa non è compiuta, ne confeguito fi è ancora 
per noi quel fine, che pel comun bene ci fiamo propofri . Va- 
glia in fatti la verità: Cotefta divina Rivelazione, di cui dimo- 
strata abbiamo noi l' eftftenza , e prelTo di qual Società Criftiana 
creder dovraffi mai che intera e pura fi ferbi ; ed i dettati di 
lei così alla Fede, come alla Morale fpettanti fi profanino, e fi 
feguano rettamente, fe tante Sette v'hanno nel Mondo, le quali 
tutte di quella divina Rivelazione^ dicono poflèditric , ed il 
nome fi attribuilcono di ( ridiane: mentre poi inrorno a capi 
gravimmi di dottrina che alle divine cofe apparrengono , fenti- 
menti nudrifeono del tutto oppofti? Eccoci al punto maflìmo, 
a cui rivolger dee finalmente i penfieri e le cure, chi pretende 
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trattar la Caufa della Religione compiutamente. Mio configlìo 
adunque fi è dimottrare in queft* Opera la Feriti della Chiefa 
Cattolica Romana ( col qual nome per me s'intendono le Socie- 
tà per lo Mondo tutto diffufe, tra fe quali in un Corpo con- 
giunte di comunione, e tutte unite come a loro Capo Vifibile 
al Succeflbr di S. Pietro, che è il Pontefice Romano ), e far 
conofeere, che in quefta Chiefa, ed in efla fola la divina Rive- 
lazione quale fu data dal Cielo li ferba intatta, s'intende, e s' 
infegna dirittamente, e co'di lei puri lumi fi dirige e fi profef- 
fa quella Religione, che per la fua forma é carattere appunto 
Cattolica Romana fi appella: la qual fola è grata a Dio, e fo- 
la procaccia agli Uomini che fedelmente la feguono reterna vi- 
ta. Sicché dimoftrarafi da noi la verità della Religione Natura- 
le, indi della Religione Rivelata, pofte abbiamo le bafi primiti- 
ve ed inconcufle della Religione Cattolica: e di quefta poi ora 
da noi dimoftrandofi la verità, fi darà a quelle la conferma in- 
vincibile, ed il neceflario ultimo compimento. Senza la cono- 
feenza di Dio, e fenza la perfuafione che abbia egli parlato, non 
fi entra in quel Santuario, in cui folo veracemente fi adora: e 
chi è fuori di un tal Santuario, quelli è fu Ila ftrada dell' empie- 
tà : vero effondo in un giufto fenfo ciò che diceva già quel gran 
Prelato Prancefe M. r di Fenelon , che tra il Cattolicifmo e l' 
Ateifmo non ci è mezzo ragionevole. Vede ognuno per tanto 
quale coi miei paflati lavori fia la relazione dell'argomento, il 
quale ora prendo a trattare, e quale infieme fia di qucfto argo- 
mento medefimo l'importanza. In fatti fino da quella (ragione , 
in cui ebbe la Chiefa il Tuo fiorire , uomini vi furono cotan- 
to audaci ( e quefU per la maggior parte dal di lei fìeffo feno 
diveltifi ), che l'armi prefero per combatterla: impugnandone la 
verità, ed ifcuotendone , per quanto era loro poffibile, la fulTi- 
flenza. Non mancarono però Dottori illuftri ed eccellenti, che 
ufeirono in campo a prò della Chiefa, e tutti rifpinfero delle 
Schiere nemiche, o eretiche folfero, ovvero feifmatiche, gli af- 
falimenti. Quelli Eroi, di^ cui pario, furono ì Padri Latini e 
Greci ; tra i quali noverar'qui mi giova , come que' che fi fe. 
guatarono in tal genere di conflitto, S. Ireneo, Tertulliano, S. 
Cipriano, e S. Agoftino, nelle di cui Opere immortali, ficcome 
deferitte fi leggono le battaglie molle direttamente contro la 
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Chiefa, cosi difcfa vi fi trova la di Lei verità , dimoftrata la di 
Lei fermezza, ed illuftrati quegli altri fregi che la ricingono, e 
ciò di una maniera trionfante. Non v'abbia però alcuno che pen- 
tì, che debellati cflendo già da tanti fecoli, ed eftinti quegli 
antichi Erranti, e non altro forfè, che i loro Nomi, eflendo 
a noi pervenuto, fuperflue ed inutili per la Chiefa (limar fi deb- 
bano de' lodati Padri le Polemiche dilatazioni . Nulla meno. 
L'ardire de Novatori , ufciti intorno alla metà del fecolo fefto- 
decimo, non tanto fi è rivolto a corrompere quefto o quel tal 
altro de' noftri dogmi, ma per giuftificare il loro feifma fatale, 
onde feparati fi fono da noi, è paffato a negare la verità, l'uni- 
ta, la lantita della Chiefa Romana, alle fedotte genti rapprefen- 
tandola come de generata , guafta 7 e torretta , e quindi d'ogni au- 
torità fpogliata per modo, che più predar non fi doveffe a Lei 
ubbidienza ed afcolto. Lutero neli' Alemagna; nella Francia Cal- 
vino; nella Svizzera Zuingiio; ed in quelle ed in altre pia^gie 
i Socini hanno innalzato lo ftendardo di ribellione: e fulle rovi- 
ne della abbandonata , ed a loro credere feonfitta Chiefa Cattoli- 
ca hanno ltabilite le loro Sette, diverfe bensì, anzi conr-arie le 
fpefle fiate, negli erronei dogmi che infegnano , ma unite tutte 
nello fchernire , nel riprovare , e nel combattere la Comunione 
ortodorTa da cui partirono. Quanto importante cofa fiata adun- 
que ella fia il difendere anche in quefH ultimi fecoli la Verità 
della Chiefa Romana, alcuno non v'ha che noi veda: e lo vi- 
dero in fatti fin dal comparire delle nuove erefie tanti iiluftn e 
dotti. Scrittori , i quali fulle tracce appunto dagli antichi lodati 
Padri fegnate avviandofi , faugufto di lei carattere contro gli 
sfregi e fonte di quegli audaci hanno vendicato e difefo. Viva 
però tuttora fuffifte la ribellione e lo feifma : e tante mifere Gen- 
ti fedotte fotto la condotta di quelle guide fallaci, battono la 
ftrada di perdizione; e ciò ch'è molto degno de' noftri rifleflì, 
non ceffono e colla voce e cogli fcrittì i Miniftri di errore non 
folo di difendere le apprefe erefie , ma di pugnere , anzi di la- 
cerare ne* più acerbi modi come degenerata, e da più fecoli ornai 
perduta. la Cattolica Comunione. Pregio adunque dell'opera par- 
mi che fia, giacche ed il compimento della da me intraprefa fa- 
tica lo chiede, e l'importanza dell'argomento fielfo lo efige, 
pormi di propofito a ripuifare tutti cotefti ingiufti e fai fi generi 
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di afTalimenti. Il che da me fi efeguira colla dimoftrazione di 
quefto folo Teorema, che la Cbiefa Cattolica Romana è la vera 
Cbiefa di Gesù Cri/io. Nel fermo ftabilimemo di quefto punto 
non folo refterk compiuto il Siftema di Religione, che propofto 
io mi fono di dichiarare e difendere, ma le Sette tutte che fi 
dicono Criftiane, e per ifcifma, o per erefia da noi fono Impa- 
rate , coi dogmi tutti che a noi contrarj profcflano ri marra n con- 
futate. La Verità della Chiefa Cattolica Romana di inoltrata una 
volta che fia ( ficcome la Dio mercè fpero pure di dimoftrarla, 
e con chiarezza ), ecco che dunque la dottrina che tal Chiefa 
profefla è certiffima; il culto che efercita è innocente; la Mo- 
rale che infegna è illibata: ed ecco pure per altro lato, e per 
neceflaria illazione, che le Comunioni tutte fcparate da Lei , 
fenza che uopo fia formar fopra ciò nuovi efami, o provarlo 
con nuovi argomenti , fono riprovate e perdute. In conferma 
delle quali mie deduzioni opportuniifimo fia l'accennare ora qui 
un palio folo di S. Cipriano •> dove parlando al propofito di No- 
vaziano che feparato fi era dal S. Papa Cornelio, e fatto Capo 
di fcifma, cosi fcrive nella Lettera ad Antoniano: Per quanto 
fpetta alla per fona di Nova^iano , di cui deftderi cbc ti ft feriva 
quale erefia abòia egli introdotta , faper tu dei > ebe poco dobbiam 
curarci di ri / opere età cB egli infegni , mentre fuori infegna . Cbiun- 
que egli ftaft, e di che rai^a et ft fa t certamente non è Cri/li a- 
no y chi nella Cbiefa di Cri/lo non è (*). Fino a qui S. Ci. 
priano. Le quali confeguenze però ancorché naturali fieno, e 
neceflàriamente dedotte dal folo Teorema della Verità della 
Chiefa Cattolica; non m'impediranno però, che qualora in que- 
llo Libro l'occafion mi fi porga, io non fia per entrare ne* par- 
ticolari dettagli, come fuol dirfi, provando con opportuni argo- 
menti la verità de'noftri dogmi dai Novatori con più di auda- 
cia sfregiati ^ e gli oppofti errori ributtando da elfo loro difefi ; 
ficcome ancora alle calunnie » onde la credenza, la Gerarchia, ed 

il 

( * ) Quod viro ad Nevati ani per/a- tum foris doceat . Qui f qui s Hit tft, O* 
nam peni net , fra ter tariffimi , de quo quali feumqut tfi , Chrijlanus non tft , 
defiderafli ubi fcribi quam hxrefim in- qui in Chrifli Ecclefìa non tjt . Eg ifl. 
troàuxiffet , feias nos primo in loco nix LII ad Aatooiauura. 
furisfos effe debcrt quid ille doeeatU 
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il culto noftro amaramente trafiggono, rifpondendo. Quanto a- 
dunque il Trattato, che a favor della Chiela Cattolica Romana 
ora imprendo, grave fia ed importante per riguardo alle Sette 
da Lei divife, da fe lo fcorge ogni Saggio . JNon petò me- 
no rantaggiofo ai Cattolici fteffi fpero che fia per eflere un 
tal lavoro. Primamente, quale e quanto grande non è egli mai 
il difamore che molti de'fuoi figliuoli moftrano per la Chiefa? 
Una leggiera occhiata fulla faccia del fecolo in cui viviamo ba- 
da a inoltrarlo. Non è egli vero ch'efla ora ad cfclamare e co- 
ftretta, quanto forfè in altri tempi i più acerbi, che nel mezzo 
della fua ftefla pace le convien bere il Calice dell' amarijpma fua 
amarcT^aì Ma donde mai verfo d' una Madre sì illuftre, sì de- 
gna, sì amabile tanta durezza? Dirò un mio penfiero, che fe 
non erro è veriflìmo, e che fe non comprende la cagione uni- 
verfaie della fciaura , la peculiare al certo e caratteri (tica de' 
tempi notòri ci addita. L'innondazione fatale di tanti Libri pie» 
ni di libertinaggio e di empietà, lavorati da fpiriti guaiti e li- 
cenzi o fi , fpediti a noi da Contrade alla Credenza noi tra nemi- 
che; quelli » dico, fe corrotta non hanno interamente la Fede , 
hanno però col profano linguaggio, e colle perverfe maffime ca- 
gionata in molti leggitori Cattolici tal confufione d'idee, tal di- 
fiftima per la Religione in comune, e tal difamor per la Chiefa 
ortodolfa , che poco più di un'umana inftituzionc prezzandola qua- 
lora le cupidigie lo chieggono , ed il modo ad elfi non manchi , 
ne fprezzano francamente l'autorità, ne dileggiano le ordinazio- 
ni, e ne conculcano con pie fuperbo i diritti. Ciò non accade- 
rebbe al certo, fe conofeeflero quefii della Cattolica Chiefa la 
natia grandezza e maeftà: le riandaflèro la divina di Lei origi- 
ne, la perennità inconcufla, la fapienza colette, ed i cari imi 
preziofi di cui certamente per la falutc de'fuoi feguaci è arric- 
chita. Ciò non accaderebbe, fe ponderalfero le promette fatte a 
Lei dal fuo Autore di ftar con efla tutti i giorni fino al termi- 
nare de'fecoli, per dirigerne col fuo Spirito le decifioni , per 
fancirne col fuo potere le leggi, e per ifeoncertar finalmente, 
diftruggere, ed annientare tutte le macchinazioni delle terrene ed 
infernali potenze congiurate ed armate a' Tuoi danni. Se a tali 
caratteri, ed a tali fregi non meno veri che grandi della Catto- 
lica fjomana Chiefa rivolgeflero l'animo i fuoi male affetti fi- 
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gliuoli, vorrei ben lufingarmi che imparerebbero a rifpettarla e 
ad amarla: od a temere almeno l'Onnipotente e l'Eterno, che 
avendo/eia acqui/lata col /angue fuo, non fonneccbia t non dor- 
me , ma veglia alla cuftodia di Lei; e fa ben vendicarne o to- 
rto, o tardi gli oltraggi. Or quelli tali caratteri augufti, e que- 
fti divini fregi della noftra Chiefa, per cui e de' nemici efterni 
trionfa, e preffo de' Tuoi figliuoli e ftima ed amor fi concilia, 
faranno da me in quello Libro , dimoftrando la di Lei Verità, 
dichiarati opportunamente, illuftrati, e difefi. Dal quai mio la- 
voro altri vantaggi pur mi lufingo fieno per raccogliere i divoti 
feguaci, e bennati figliuoli di quefta Madre. E primamente un 
dolce e poderofo conforto nei mezzo di que' timori , che ftrin- 
ger li poflbno alla veduta delle perfecuzioni e ftraniere ed in- 
telline onde è agitata la Chiefa. Vedranno per ciò che fi ande- 
rà divifando, che quegli ftelfo, a cui ubbidì/cono i venti ed il 
mare y \\ fa ficuri che quefta fua Navicella potrà elfere bensì agi- 
tata, ma fommerfa non potrà effere giammai. Secondamente 
aperto fi vedranno un afilo ficuro alla loro Fede a fronte delle 
cenfure e dubbiezze, che da (piriti orgogliofi , ed alcune fiate 
ignoranti fi eccitano tutto giorno in punti di Religione. La 
femplice ferma adefione alle voci di Lei, che è (labilità dal 
Cielo interprete viva ed infallibile della divina Rivelazione, 
efla farà da fe fola baftevole a tranquillarli. Finalmente non fa- 
rà meno importante e foave la ficurezza, che avviverà le loro 
fperanze nel riconolcere, che appunto la Cattolica Chiefa, nel 
di cui feno elfi vivono, è fola la Madre di que' figliuoli , che 
hanno per Padre Iddio ; e pei quali foli la eterna eredità fta 
preparata nei Cielo. Sia il preludio quello dell'Opera, a cui mi 
accingo, e fopra di cui imploro dal Padre de' lumi, e donator 
d' ogni bene , per la cui fola gloria io la imprendo , il più be- 
nigno favore. 
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ìli. Cattedra di S. Pietro centro dell' unità della Cbiefa. Nella comunio- 
ne de 1 yefeovi d'ogni intorno di [per fi e tra di loro e con quefh cen - 
tro -, fi e con Jerv.it a fempre la Tradizione dagli Apojboli tramandata* 
et-, t conformato alla Cbiefa il titolo di Apoftolica. 66 

IV. Sapienza di Gesù Criflo nel dar con qucfti mezzi forma e fufjìfienz* 

alla Cbiefa. Immagine affai acconcia a rapprefentare tal verità. 67 

V. Mercè di ejuefii mezzi la Chiefa Apoftolica perft verar deve invin- 

cibile contra ogni affatto di errore. Ragione > ed efempj che lo cent-' 
provano . 6% 

VI. Forza dell' argomento di Prefcrizione , di cui ci ferviamo contro de* 

Novatori jet gV tfiejji princìpi ti librata t àimojtrata. Epilogo e con - 
jeguenze. 60 

> _CA- 
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CAPO IV- 

Il fregio di Cì»*f* Apoftolha a veruna Società non 
conviene per diverfita di dogmi dalla 
Romana Chiefa divifa. . 

\. Propostone del? Argomento a trattarfi. ] 74 
II. Varamento \ con cui TmullUn. e S. Irene. £^ «" JX h 
anttchi Eretici non effere U r****H*A Uro /rf.Uuefa Apoftohta , 
prova, lo Geffo contro degli ultimi Novatori . . 
HI. Me^i , con cui quefti Cercano di ghermirlo. Tentativi de Luterani 
per atuccarfi di comunione aIU ChiCja Ottica : da lui- può fi** 

IV. Temlno 'P imprefa mederà > Calvi^i , * / "f™.™ 

Cirilla r,!r,ri. Confezione Orienta e fiufa ti/ li* lui MMtr^n 

V. Movimenti d? Greci per ifmcutirt tu Gonteiltone del uucari ; r.» 
" f HÌ fi Attribuivano ali* lo* Chiefa pi Calvino. ^ 7« 

VI. Della oppiale Confeflìonc Ortodofl'a della Cnlefa Oiieru«le ; 7? 

VII. Del Concilio di Gerusalemme , 0 MtftleertUlCO v Zebrati pel fi^M* 
~ ( u Doft(eo parure*.. PaJJì iliujtri di tjuejh concilio co:. no Cullo, 

• ' : 1 ed i Ca /vinili i . .... 
Vili. Cercano i Protefranti dì johifare V onta del rifiuto, e dell* iotuLu:- 

W.« ricev- ua Àa Greci ■ . 

IX. £# dimofirano vani ed inutili i loro ritrovati . Vero carattere Ai ^l- 

rillo Lucari , predicato falbamente dai Calvinijìi qrtal Santo e Mar- 
■ : • tire. Paffo off 'ervabile del Miniflro Claudio . ^ 

X. Si dimoftra effer fuljo , che t Latini abitano indotta la Coi e fa Gir- 
r ca a profefare novellamente la mftra Fede ne' f unti controvetfi dai 

Novatori. 

XI. Dal fin qui dette raccoglie/i , che i Luterani ed i Calvi ni/ti , ad 

onta di tatti i lor tentativi , ficcarne dalla Chiefa Romana, così pnr 
daiU Greca fono rifiutati . Confcguem.*, e rificffjnc importante . 88 

XII. Altro trovato de' Prote/lanti per t Jean Jar la taccia di Novità, òerie 

che fi formano di Antcceffori» dà ejji chiamati Teltimonj di verità. 
Vu.into v.ìtio fa tal fi -fiero. V 3 

XIII. Carattere di cotefii Anteceflori de' Frotejlanti Ài j antinato ed tllujìra- 
to da Afonfignor Boffuet . 1 9 Z 

XIV. Merce di tali Antenati ficcome aver mai non po(fono la legittima 
luecethone; così molto >meno /'uniformila, delia dottrina . yj 

XV. Tema ragione , per cui dar fi vorrebbe alle Chic fi Protranti il titolo 

di Apoftolichc; /'Apofiolato dei lor Fondatori. Siringa forti fima di 
RoujftAU fu tale propofito . Argomento di Tertulliano. Carattere de* 
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Apoftoli indie* to da Erafmo . Confeguewut , g contìnui 
CAPO V. 



Niuna Società Scifmatica può mai dirfi 
Chic;.* si ?ofl olia. 

1. La fola vera nozione ài Chicfa Apoftolica mofira che , ficcomt gli 
Eretici-, cosi ne meno gli Scifmatici ad ejfa appartengono . iof 

H. V union de' Paftori infra di loro e colla Cattedra di S. Pietro è ef~ 
JenUale alla Chicfa A polloìica. Per lo Sci f ma tale unione fi toglie . 104 

HI. Fallo fijiema d'un celebre Protejtante » il ejual pretende avere gli 

~ Apojtoli fondate le Chieje , Jenxa jtabilìr tra di loro Scambievole 

Comunione] Ivi 

IV. Ad if mentir e /' Et erodono fi f corre prima da* t empi nofiri fino al Con - 
" ci/io Niceno, e fi mofira coi fatti la confederazione di tutte le Chicfe 

colla Cattedra di S. Pietro. La ilcjja viriti coni erma: a dulie tejlimo - 
niqnz^e de' Padri . Lettere formate. iprf 

V. Vedefi nel 111 Secolo la medefima Comunione- . La foU controverfia 

circa il Battemmo dato daglt hretta bafia a dtmojtrarcela invitta - 
mente. in 

VI. Si ritira P Avversario ne* due primi Secoli della Chiefa . Vantag- 

gio che alla caufa nofira ridonda da tale ritiro 1 del qual ritiro per 
altro dimofirafi la vanita .. ivi 

VII. Pretende il Afiniftro •> che U Comunione efieri ore tra le Chiefe e 

col Capo ne' due primi Secoli non fojfe ne ncceffaria , ne poflìbile . 
Si prova pojftbile col mofirare che in fatti ci fu . Controverfia intor- 

no alla Celcbrazion della Pafqtta . 1 1 ? 

V Ul. TeJrimonianz.e de 1 Padri del 11 Secolo a favore del no/ho giunto. S. 
Ireneo , Tertulliano -, Dionisio di Cori tuo , S. Ignazio Martire , di 
lui fi reca un paffo illujtre . Nota importante . , 

IX. Sci-iKa naia nel I Secolo tra j fedeli di Corinto ; i ejkali ricorrono 

alla Chiefa di Roma . Lettera di S. Clemente Papa per ridar loro 
la pace- nuovo argomento della Comunion delle Chiefe. 1 1 8 

X. Dalle cofe dette formafi un argomento fermijjimo , che t [menti fee il 
fifiema del Protefìante , e dimofira che la Comunion de* Paftori colla 

Cattedra di S. Pietro vien dagli Apoftoli . no 

XI. La verità finora provata col confenfo di tutti i Secoli , fi dimofira 

coli' inftituzàone di Gesù Crifto . Egli conferi fee a S. Pietro il Pri- 
mato» perche foffe. centro dell' unità, della Chiefa . Tefiimoniam.e 
de' Padri . : 121 

XII. Falfi penfieri del Mnifirox. (he le prime Chiefe non per altro f offerì 

unite 
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finite che per f union interiore : e the le une alle altre fojfero fcono- 
fciute. Si ribattono* >H 

XIII. Se gli Ap^ftoli <tbbis.no mai fatte leggi univcrfali ? e Je abbaino 
d.-to ai primi fedeli Alcun Simbolo comune ? 127 

XIV. Gesù Crjjìo fui punto di Jalire al Cielo dà a tutti tfifieme gli Apo - 
fioli una pedefia eguale ed illimitata per rapporto alla propagarlo» 
delU Chiefa. ^ la» 

XV. Vi tal podefià , che ftraord inaria fi chiama , ufarono gli jjptjjfaU 

in colleganza tra loro , e fpecialmcnte con Pietro , che di tutti era 

il Capo. ,____„ 1 1 9 

XVI. 5. Paolo (ì reca in Gerufalemme a vedere il Principe degli Apojtoli ■> 
~e conferi fee con Lui. Di nuovo porta fi A rivedere WJFeJfo ed altri 

Stpoftoli , per f. ir pale [e a tutti fa fu a conviene con elio toro. ÌJo 

XVII. Qttejìa unione tramandarono lor fuccc/fori gii Apoftoli ■ l"/>' ^" n " 
~jr:c per ivjìitHz.ion de^ mede/imi già preordinala da Gc.'tt Crtjio alla 

Chiefa appartiene. Epilogo , e conseguente . 1?I 

capo y_x 

Oflcrvazioni critiche, e difefa d'un patto di S. Ireneo 
contro le ultime impugnazioni di Gian- 
lorenzo Mofemio . 

m 

I. Pa/fo ài S. Ireneo a favore della Chiefa Romana . Celebri Prote - 
~fianti , che ingegnati fi fono di /piegarlo ed infievolirlo. 134 

II. Giovanni Lorenzo A/ojemio fi e ultimar), ini e accinto di propofi toq. 

tal' itnprcUi . Sara a vantaggio del prcjinte nojno lavoro P incon- 
trare le di lui obbiezioni y e rifiutarle . 1 3 5 

III. Prima obbiezion del Ceti/ore : Le voci principali del tefto latino 
fono prive di fenfo ■ Si rifponde , t fi dimoftra con certezza di 
quelle voci il potere-, ed il valore del pa/fo intero. 136* 

IV. Altra ebbi e zi on del Mofemio : Parla .S. Ireneo della Romana Chie - 

fa d'allora; onde non fi può trarne argomento a favore della 
pTclcnte. Parità fallace prefa dal potere de primi Ce fari , diverfo 
77.; quello de" pojt'er t'ori . 143 

V. Sciog/icfi r argomento , e fi dimofira rimanere il pa/fo del S. Padre 

a favore della Chiefa di Roma nelf intera fua forila . Nota im- 
portante . 141 

VI. Ritratto deforme di S. Ireneo , delineato dal Mofemio , per inficvo- 
~ltre ttt terzo luogo il valore del celebre pa/fo . Ritratto genuino , che 

ne /ormano i Padri , con cui fi ribatte T ingiufio ardir del Cen- 

f° r <- Uf 

VII. Altri tratti del Critico lanciati contro del S. Padre . Si dimofirano 
vani . 148 

Vili. 
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Vili. Par che il Afofemio abbandoni e lafci a ytoi 5. Ireneo ; opponendo a 

lui Tertulliano : ma gurjli yen e punto contrario al Padre Greco. i;i 

IX. Confronto de' p affi di ambedue ejuej/i Padri ; de'' anali , guani angue 
vario Jìa il metodo di fcrìvere -, non è però oppojto intorno alP arco- 



X. 


mento nojìro il penjare. 


152 


Accuja acerba data per ultimo dai /> Inferni» a S. Ireneo . 


5» moiira 


XI. 


non folo vana •» ma fai fa e maligna . 


154 


Peroraz^ion del Cenjore , a cui altra più giujta e vera 


da nti jt 




oppone . 
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CAPO VII 

Del fregio di Cattolica proprio della vera Chicfa di Gesù 
Crifto.- c che alla fola Romana Chiefa conviene. 

L Vera nozione del nome di Cattolica applicato alla Chic fa . Ejfa è 
tale per infiit unione di Gesù Crijto: ed a lei conviene una tìiplice 
univerfalita , cioè di tempi •> di luoghi ■> e di dottrina ■ 158 

II. Seni irr.cnti ingenui di Giovanni Pearjtn l'cjiovo tV /aghi 11 erra nel- 

la fpiegaz.ionc dell' Articolo Credo la Santa Chiefa Cattolica. Cow- 
fegvcn~t de' J noi princip j. 1 5 9 

III. A niuna Setta dalla Fumana Chieja divifa convenir può il ca- 

ratiere di Cattolica. Si dimoflra col fatto . \6 z 

IV. 1 Padri Latini e Greci 4 unto provato lo fteffo « S. A g^J-ino nega 
~alle Comunioni da noi feparatt tale carattere \ perche loro manca V 

"tiniverfaljt'i de' luoghi. \6j 
T. S. Ireneo ed altri le efcludono » perchè mancanti della perpetuità 

de' tempi. 16. \. 

VL Penfiero giufiiffmo di S. Cipriano intorno agli Scifmat ici . Lo- Scif- 
~ma è feguito dall' Erefa . Efemp) in Inghilterra ed in Oriente . 

Da ciò appari fee, che alle Sette tutte da noi divife manca V uni - 

vcrfalità , 0 interezza della dottrina. \6% 
VII. La Chiefa Cattolica ■> che conferiamo nel Simbola ejfere attualmente 
~ejìj}cnte in terra, è la fola Chiela Romana. 167 
VU\. siila Romana Chiefa conviene V univerfalita. de' tempi , 0 Jìa fa 

duratone perenne dai tempi jipoftolici fino a' di nofìri . 168 

IX. Che alla ftejja Chiefa appartenga P univerfalita , 0 Jìa integrità del- 

la dottrina, lo negano $ Novatori : ma da not fi dimora in p'* 
modi. 170 

X. Delia diffufione della Chiefa per tutte le Genti . Oracoli delle Scrit- 
k ture . Fero fenfo in cui devonfi interpretare . I Padri tipificano la* 

diffujione della Chiefa alla loro Jìagione per tutte le Genti. , 17 1 

XI. Rifiejfioni importanti fu le fentenz.e de' Padri : onde raccogliefi che 

la Chiefa Romana d'i nojlri ha quella univerfalita di cAcntionc » 
per cui de* chiamar/! Cattolica. 17} 
vii. 
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XU. Offtrv Aliotte gì ufi i filma d' un Teologo Francefe . Epiloga della nofirq 
Ài mo (ir licione . \-j<y 

XIII. Rodolfo Kiesltngio contrafta ultimamente alla Chiefa nofirq il fregio 
~~di Cattolica ■ Entra in di [pura colT Autorità del Pcarfonio'. ma in~- 

• felicemente ed infedelmente . 176 

XIV. Coi fent intenti del Pear fonie refi* abbattuto il Kiesltngio. DiUm - 
~nia indifol-'tbile contro d" ogni Comunione divi {a dalia Chi e fa Ro~ 

mana . Dello Jlejfo Jcrvifi S. Ago/lino contro de' Donati jH . 179 

XV. Altri afalti del Teologo Luterano per togliere alla nofirq Cbiefa il 

fregio di Cattolica . Egli fondanti*- Li di lei Vede come corrotta: 
ma non lo prova . j 1 8 2 

XVI. Egli fchernifee la non interrotta fttcceffion de' Pontefici come inetta 

A provare la di lei perpetuità . Si coniata . ivi 

XVII. Egli o/cura la di lei ampiezza per tutta la terra col paradofo della 
Chiefa inviabile. ili 

XVIII. Origine di tale parado/fo feopertaci dal furie* » ■ 18 j 

XIX. L' invilibilità della Chiefa è contraria alle Sante Scritture , alla 
tdea della Chiefa -, e dal Kicslingio Jlejfo /mentita . 184. 

XX. Se ne raccolgane le conJeguenx.e ^ e fi dà P analifi della ri/pofia alle 
~~accu/e dello Scrittore Tede/co-, ed 4' fuoi fchernj eleganti. 186 

Q A P O VI I L 



P eli' Unità de lla Chiefa. 



I. Z,' Unita. , fecondo le Scritture ed i Padri , è fregio caratteri/lieo 
~ ~Sella vera Chiefa di Ceti* Crifto . 1S7 
IL hTche tonfi jlq /'Unità della Chiefa t iqq 
IH. Quefiq Unità alla Romana Chiefa appartiene. • ivi 

IV. Per le ragioni contrarie fi prova , che P Unità ad altra Comunione 

divi fa dalla Romana Chiefa non appartiene. .1.93 

V. Pretendono j Pro te/fanti di conciliare alle lor Sette il fregio dell' 
" TTnita. mercè del confenfo negli Articoli Fondamentali. Celebrità 

Hi tale trovato. 194 
VL Se ne dimoftra la falfità , primamente perchè gli Articoli , che 
~~dicono Fondamentali, prejfo di loro non han fondamento . Argomerf- 
Jatione del Rouffeau, e de Sociniani. 1 . i<?$ 

VII. In Jecondo luogo perchè i Profetanti fiej'ji non hanno criterio fi curo 
per ijiaOilirli Efempj tratti dal Juriett \ dallo Stafferò. Racco - 
gltefi 1 che V Unità della Chiefa appoggiata dai Prote/lanti al con - 
j<*Jo negli Articoli Fondamentali è vana. 197 
Vili. Degli Articoli , che dai Prote/lanti diconfi non Fondamentali. Ptn- 
jano che firn guefii indifferenti ; e che il diverto "tnfare intorno 

c ad ~ 
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ad elft non tolga /'Unità della Chiefa , • il diritti alla [aiuti. Si 
confutano . • >pj 

IX. Dottrina della Chi t fa Cattolica intorno agli Articoli principali « 

meno principali . Effa è oppofla al fiflema de* Novatori > e lo con- 
vince di errore . Prova novella dell" Unità della Gliela Romana. 20 j 

X. Comunione di Carità , altro principio dell' Unità della Chiefa . A 
~che s' appoggi tal comunione: e dt qn.il modo tra' Cattolici fi fa en- 
fi adita . Pafjo ili ufi re di Sinejio . 2 c<j 

XI. Di cjHefa comunione di Carità fi pregiano i Proteflanti . La tol- 

leranza loro fi fende a tutti quo 1 che convengono anche né* foli pun- 
ti Fondamentali -, ancorché negli altri tutti di [cordino . Sentimenti 
della Chiefa Anglicana $ de' Teologi pretejì Riformati fovra un tal 
punto. • 207 

XII. Arg amenti contro un tal genere di Tolleranza , indegna di chi pro- 
~f( ì ]a li* vera Fede . Cagioni , con cui fi difendono gli avverfarj : 

deìle gif ali pero fi dimojira la fievolez,z.a , e le conjeguenz^e fa- 
tali ^ 2Q9 

C. A 9 O I_X> 

Continuazione, deduzioni, e difefa dell'argomento 
ftefib dell'Uniti della Chiefa. 

I. Tarla f novellamente delP Unità della Chiefa Cattolica , fondata fu 
~ Te ferme bafi dell' Unità della vera Fede , e della Comunione di 

Carità the da quella derivai e di cui c centro la Cattedra di S. 
Pietro . 2 1 4 

II. Corollario delle co fe dette . Chi dalla Romana Chiefa che è /' u- 

na,f /'unica fi divide , commette fecondo i Padri delitto Inespiabile » 
ed è perduto . 215 
IH. Apologia dj Giovanni Dalleo a favore de' pretefi Riformati. Som- 
ma del dj lui argomento per ijcujare la loro jepara^ione , e pur- 
garla dalla taccia di Scifraa. Due generi di rijpajia ali Apologia del 
Al: mitro . 2 16 

IV. Prima ri fppfra di difeuffionc . 117 

V. Seconda rifpofia <// recriminazione . 2 1 H 

VI. Scilma Anglicano . PaJJi ojjeryabili di David Hume intorno alla 
~Jforia di quello Scifma . Se la recriminazione fatta contro dì* 

"Protesami vaglia pine contro degli Anglicani? aip* 

VII. Nuova apologia del Minifiro de la Chapelle per giujtijicare ti Ai- 

ftaccamento <fc' Protettami dalU Chiefa Romana , e lo fiabilimento> 
del Culto pubblico della lor Religione . 
Vili Paragona il Minlfiro colla Sinagoga la Chiefa : e cogli Apoftoli i 
primi pretefi Riformatori. // fuo paragone medefimo lo condanna. La- 

SE 
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Sinagoga dovea finire ; e ciò fu alla ftagion degli Apóftoli : Annone 
gi ufi amen te dove* abbandonar/! . La Chiefa di Gesù Crifio doveva 
durare fino al terminare de* fedi : dunque non fia mai lecito lo 
ftaccarfi da lei . ivi 

X. Gli Apoftoli fondarono la Chicfa colf immediata ordinazioni di Cri- 

fio, è da lui autorizzati della ptdefià de' miracoli . I nuovi Rifor - 
matori ftabilirono le loro Sette fenza miffione ordinaria o firaordi- 
nariq veruna . Dunque t rei ejjì furono di Scilma formale e con - 
fumato: e le Sette loro fon riprovate. izé 

XI. Cenclufione del Capitolo . 218 

CAPO 2L 

. Della Santità che è fregio caratteriftico della vera 
Chicfa di Gesù Criflo ■ 

h Gesù Crifio , come Capo della fua Cbiefa , e il fonte della di lei 
Santità . 229 
li. La Fede , che è primo dono dar» da Crifio alla Cbiefa -, è pur an~ 
~ ~*be il primo titolo pud" ella e fanta. 290 
III. Lo~ fte/fo fregio a Lei tonciliano i Sacramenti. 231 
IV* D~el Sacrifizio tucariftico . Quale e quanta fia la fatuità , che 
per ejfo ridonda alla Cbiefa . Errori de* Novatori /mentiti dallo 
Scritture , 0 dalla perpetuità della Fede* 23 } 

V. Dei membri Santi , che ha fempre avuti la Chic fa. Efchtfi no» 
~ftno da que/fo Corpo Afifiico i /empiici peccatori: ma quejti non 
Tolgono * Lei il titolo di Chiefa fama. 237 
VI» Qncjio fregio di Santità convenendo e fati amente alla Chiefa C.u - 
~Folica Romana^ ferve di nuovo argomento a provar , che tjfa e l.t 
vera Chiefa di Gesù Crifio. 2jj> 

CAPO XJ. 

A niuna Setta divifa dalla Chiefa Romana 
conviene il fregio di Santità . 

Gesù Crifio in qualità di Capo invifibile non e congiunto ad al- 
cuna Setta da noi fep arata . Dunque in niuna di tali Sette difen- 
dono infiuffi fantificanti di quefio Fonte. 241 
II. 5* conferma V argomento coli' autorità de* Padri . Dà^s ritorfione 
del Signor Bafnage ; che fi confuta. 242 
IH. Le Sette da noi divife -, ancorché tengano le Scritture , non pero 
tengono la vera Fede . Nuovi abbagli del Signor Bafnage ■> de 1 
quali mofirafi la vanità. 244 
V. Le Sette de* Novatori dalla Romana Chiefa divife » ficcome non 
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hanno la Santità. , che ridonda dall' aver Crifio per Capo ; ni 
quella , che viene dal profetare una Fede fatua ; così ma man di 
quella che cagionano i Sacramenti . 247 
V. Del Sacrifizio Eucariftico , che è V azione più [anta della Reli- 
gione Crifliana . Quefio è tolto di mezzo prima da Lutero , indi da 
^Zuinglio , mercè /' addottrinamento del Demonio . % - 248 
▼I. Cena di Calvino. 251 
VII. Liturgia d'Inghilterra. Illazione. 255 
Vili. Nelle Sette [eparate dalla Chieda Romana ne vi furono , ne etfer 
vi poffono membra fante . Dunque per tutie le dimoflrate cofe rae- 
cogliefi, che a niuna di tali Sette conviene il fregio enunciato nel 
Simbolo di Chicfa Santa. 256 

CAPO X 1 I. 

Cenfure del Signor di Haller contro la Santità 
ed Integrità della Chiefa Romana efami- 
natc e ribattute. 

■ 

1 Lettere del Signor di Haller contro Voltaire . Carattere di queir Au- 
tore: moderato verfo de' Libertini , acerbo contro di noi. 260 

li. Idea generale chi 1 egli prefenta della corruttela della Chiefa Roma- 
na. Si fmentifee, e fi confuta. 261 

IIL Prima accufa , che è di culto fuperftiziofo } fi mofira falfa col 
fatto. 26} 

IV. Seconda accufa relativa alle ceremonie efteriori'. Effa comprende tre 

punti : ma fi dimofira, che in tutti e tre il Signor di Haller erra 
e menti f ce . 264 

V. Il Signor di Haller approva la cenfura di Voltaire contro il nofìro 

dogma della Tianfuftanziazionc . Si fa vedere la falfita ed ingiufii- 
zia di tal cenfura . 269 

VL 11 Signor di Haller accufa come inutile e nuova la dottrina Cat- 
tolica intorno al Purgatorio , ed alle preghiere pei Morti . Si ri- 
batte r accufa, e fe ne mofiran gli sbagli. 275 

VII. Satira amara del Signor di Haller contro la Chiefa Romana ■» alla 
di cui corruttela attribuifee la prima caufa della Pretefa Riforma . 
Si difende la Chiefa: e fi addita la vera origine dello Sci f ma. 278 

Vili. Cognizione efimia delle Scritture attribuita dal Signor di Haller ai 
Novatori , e pofia per cagione feconda della loro Rottura con Ro- 
ma . Si dimojìr a -quanto e$i in tal penfiero s'inganni. 283 

IX. La Chiefa Romana qualificata dallo Scrittore Svizzero di crudele , 
di fan^xinaria , e di tiranna . Si ritorce /' accufa , fi fmentifee , t 
fi dì fi r ugge. / 287 
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CAPO XI IL 



Della Perennità, o fia durazione immancabile della vera Chicfa 
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X. Scampo degli Avverfar) colV invenzione di una Chiefa occulta e na- 
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XIV. una chimera , che quando pur fi ammettere , non recherebbe van- 
taggio alcuno ai Novatori. Sofifmi del Kieslingio difciolti. 308 

XV. Due illazioni gravi/fi me , che dalle dimoflratc cofe r accol gonfi . 300 

XVI. Conclufione ortedofa. 310 
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fallibile autorità . Due vie oppofie in materia di Religione : là 
vta dell Efame, e la via Autorità . » 1A 
La via dell' Efame è propria de' Profetanti . Si ricetta ElTa 
fer molti e imponìbile: per tutti inutile e rovino fa ~ aj* 

Refia adunque la via deW Autorità . Quefia autorità è data da 
Cri fio ai P afiori; il di cui perenne minifiero nella Chiefa deferivi 
S- Mj. Col mezzo di tale autorità fi ferba P integrità della 
Fede. Epilogo dt quefto argomento. 

VI. Secondo argomento . Il fìftema , o % conformazion della Chiefa or- 

dinata da Crifio ci mofira , che inalterabile in effa effer deve la 

Fcde ' 319 

VII. CU Apofioh infiituifeono i Vefcovi lor fuctejfori , a' quali confinano 

ti -te foro della dottrina di Gesù Crifio. E q He fli merce d'una legit- 
tima Ordinazione la tramandano fino ai più tardi nipoti. ivi 
Vili. Siccome la fuccefiione de' Vefcovi e il canale , per cui la dot- 
trina di Crifio perennemente fiuifee : coti la comunione de' Vefco- 
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IX. La unione pero di tutti i fedeli col centro deW unità , eh' è la Cat- 
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de, e P autorità infallibile della Chiefa. 321 

X. Terzo argomento. Le promeffe di Gesù Crifio , che i nemici non 

vincerebbero mai la fua Chiefa : eh' egli pregherebbe per lei : che 
fino alla fine de' fecoli farebbe fempre con effa; ficcarne V affio- 
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XI. Riconofce il valore di quefto argomento Giorgio 'Bullo Protefiante 

Inglefe : ed in virtù dell' ultima promeffa di Crifio difende i Padri 
Nkeni dall' accufa di errore. ^26 

XII. Adoprafi P argomento fieffo del Bullo a favore della Chiefa Roma- 

na , e fi dimofira in virtù delU fieffa promeffa , che la Romana Chie- 
fa * fiata e farà fempre dotata d' infallibile autorità. 327 

XIII. A torto negano i Protefianti tale illazione . Ma mentre riconoscer 

non vogliono P infallibilità nella Chiefa Romana ; eglino fieffi ne 
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X IV. RijUjfioni importanti fovra tale condotta degli Et erodo fi. V infalli- 

bilità non può competere a verun Ceto feparato da noi . Effa e fregio 
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RAGIONAMENTO 



.£ R" ELIMINARE 

IN CUI SI DIMOSTRA LA NECESSITA' DI AVERVI IN TERRA 

un Interprete vivo ed infallibile della 
bivina Rivelazione. 

$. E 



I. Permciofo Sifiema di [piegar le 
Scritture introdotta dai Novatori : 
Lutero , Calvino , e i Socini . 

II. Su le tr accie da e fi fegnate cam- 
minano altri Uberi Penfatori , e 
cangiano la Religione Criftiana in 
un puro Naturalifmo . 

III. Entpj e firanijfimi paradejfì di 
G. J. Rouffea*. 

IV. Movimenti de' P afiori di Gint- 



tra contro il Filofofo . Arine* di 
lui poderofijftma , con cui li ri- 
batte . 

V. Segue il Rouffeau a difendere coi 
principj degli Avverfarj le [ut 
e forbitane , e gli ftrigm per ogni 
lato . 

VI. Confeguem.it funefia del Sifiema 
de* Novatori . Deduzione a favore 
del nofiro off unto . 



, m m 

rJA A verità della Religione Criftiana è dimoftrata, e T ar- Pemicìoro- 
JH dir de' nemici , che ne' paflati , e molto più negli ulti- £ 
fn mi tempi hanno ofato combatterla, è rintuzzato. Efia è jfajSira 
4? vincitrice} ma non è ancora trionfante. Fin tanto che £!iNov»to- 
f^-rtfcL "fi ? ua?g;i,i fo £& iornai 1>è tempre d'uopo aver la fpada ^"«j*/ 0 * 
\^z9s&§^*J imbran d»ta •> ed afpettare c ribattere fempre novelli generi i • 
d' afialimenri . Dopo aver adunque fugati i nemici IVranieri 
che fdegnavan di ammetterla, ella è invertita da nemici dimettici, i quali 
e moftrano di- couofcerla , C fi pregiano di fcguuarl» . Schiere vediamo e 

A ben. 
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ben copiofe di uomini che fi dicon Criftiani , e che di quella Religione 
i documenti preziofi tenendo in mano, li venerano, li difendono, e li 
pregiano come divini : ma poi ciafeuno a fuo fenno intender volendoli 
ed spiegarli , eccoli tra loro fleffi divifi , ed uniti folo nell' impugnare 
quella Religione medeiìma di cui fi dicon feguaci. Lutero, indi Calvi- 
no furono nel fecolo feftodecimo le principali faci di quella guerra, on- 
de fi turbò la pace di cui da tanto tempo la Religione -Criftiana in fe- 
. no alla Cattolica Chiefa godeva . Sprezzata quefti 1* autorità de' maggiori 
fi ereffero eglino ftefft in Maeftrt di Religione. Diedero di piglio alle 
Scritture , ed intender volendole fenz' altra feorta che il privato loro 
giudizio, qua cancc.llaron Miller], là sfregiarono Dogmi > -turUaróao la 
Gerarchia, corruppero la Morale, annientarono la Difciplina, tolfero il 
Culto pubblico: e tutto ciò fu da effi appellato riformare la Chiefa , e 
ripurgare la Religione per lo dianzi contaminata. Ma non fu già. che 
que' due Novatori, e molto meno i loro feguaci, conveniffero tra di 
loro, ed un Siftema fiffaffero di credenza. L' incoftanza, le variazioni, 
e le battaglie intefllne furono i primi frutti della loro fcparazion dalla 
Chiefa. A quefte fucceffero le divifioni e .fuddivifioni in altre Sette mi- 
nori , non meno ftrane per le opinioni , che pel numero forprcndenti . 
Gli flonni de' Zuingliani , degli Anabatiili ; indi de' Rimondanti , degli 
Lpifcopali, de' Presbiteriani, degl'Indipendenti, de* Quakeri furono tral- 
ci da que' due primi tronchi Lutero c Calvino divelti. Tutti fi differ 
Criftiani, tutti profetarono di ammettere la Rivelazione; e pur tutti 
nelle più varie e feoncie forme la travifarono. I due Socini però Lelio 
e Faufto, a quella ftagione ^fCa comparii, le traccie ricalcando dagli 
accennati Novatori fegnate, ed i princip) da lor piantati feguendo (cioè 
Autorità non effervi in terra, a cui in fatto di Religione preftar debbafi 
««colto ) fpinfcro 1' arditezza e V empietà ad eccedi ancora maggiori 
Stabilirai effi non folamente poter ognuno leggere e giudicar da fc ftef- 
fo del fenfo delle Scritture; ma regola del fuo giudizio dover efiere la 
capacità della fua fteffa ragione, per guifa che tutto quello che forpaffa 
il natio intendimento, e che non fi può con effo pienamente compren- 
dere, o fi rigetti del tutto, o come figurato ed allegorico ad altro fenfo 
£ tragga . Pofto un tale criterio , ecco tutti t mifterj Criftiani dalle 
Scritture e dalla Religione Criftiana banditi. Non più Trinità , non piìl 
pivinità di Gesù Crifto , non piti dogmi di Prefcìenza in Dio , di Pre- 
deftinazione, di Peccato Originale, di Grazia, di Sacramenti; non più 
Creazione dal nulla, non più Eternità di caftighi: dottrine tutte, che 
quantunque ne' Libri Sacri fieno enunciate, perchè però dall'intelletto di 
chi legge i Sacri Libri non penetrate e comprefe , alla Religion Soci- 
niana ( che. per altro CrifiUna dicefi ) non afpettano. E perciocché non 
effendo tuttv gli uomini forniti di egual forza d' intendere que! dettati 
delle Scritture, che ai più perfpicaci fon piani, ai più rozzi fono diffi- 
cili e aftrufi; quinci varietà grandiffime di credenza feguir ne. deono- 

tra 
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tra loro. Quelle però fi ammettono ferrza ribrezzo; e tutti per veri Cri- 
ftiani fi mirano, foltanto che vera ftimino la Storia di Gesù Crifto, e 
ne ricevano la Morale, a modo però di ognuno capita. 

Qual varco alla liberti», degl' ingegni anche dopo provata ed ammeffa la ir. 
Rivelazione Criftiana fia flato aperto da cotefti Ereticali Siftemi , ognun £ £ tr j? 
da fe lo conofee. Que' però fpccialmente l'han conofeiuto che fi appel- Oe°*t» 
lano Liberi Pensatori. Giovanni Locke nel fuo Criftianefimo Ragionevole Urrì Ubnl 
dopo elaminate le Scritture , di cui con molta venerazione favella , fta- {"iìjj^ 
bilifee alla fine che «chiunque crede in Dio, e riconofee Gesù Crifto 
„ per il Mcflìa , cioè a dire per fuo Signore e fuo Re , egli crede tutto n * in un 
„ ciò eh' è neceflario per efl*er vero Criftiano „ (a). Qucfti fono per elfo JSjJJJ 1 *" 
i punti fondamentali : quanto agli altri dogmi e mifterj che la Chiefa Cri- 
itianadai primi di del fuo nafeere fino a' tempi noflri ha creduto, qucfti 
fecondo il Locke o ignorar fi poffono impunemente da chi le Scritture 
non legge , o anche negar fenza colpa da chi le Scritture col privato 
fuo lume difaminando, chiaramente enunciati non ve li feorge . Quanto 
«gli è mai breve cotcfto Simbolo di credenza! Più breve ancora egli è 
quel che propone un Teologo della Chiefa Anglicana in un Difcorfo fo- 
pra la Religion delle Dame-, che fi legge unito appunto al Criftianefimte 
Ragionevole . „ Voi , die' egli , vedete in qual fenfo fi dice che la Fede 
„ in Gesù Crifto ci falva. Quefto è, perchè con quefta Fede noi rice- 
„ viamo la Morale Criftiana per regola della noftra vita* e riguardia- 
„ mo le minaccic e le promefle contenute nell'Evangelio come motivi 
„ efteriori , i quali e' impegnano a feguir quefta regola in tutte le no- 

„ ftre condotte Se vi appoggiate a quefto principio, voi fenza ef- 

„ porre a pericolo alcuno la voftra falute tramandar .potete tutte quelle 
,, fpecolazlonl rottili , e tutti que' profondi mifterj , che direttamente non 
tendono a farci migliori,, {b). E più brevemente altrove.-,, Si difputi 
quanto fi vuole intorno air Ortodoffia che riguarda la Fede; la fola 
Ortodoffia neceflaria è quella che confitte nella pratica,, (e). Ecco la 

A 2 Ri- 



1» 



{a) Vedi Diflertarionc dì M.r Cotte toniti al Qut U Tù en fifus-Chrift neut fante; c'tfl-l- 

Toroo I. del Crìfiianefimo Ragionevole di M.r dire , en tant que par tette Fot neut recevotu 

Locke dell' Ediz. d Aanfteidam dell* anno 1740 t* Morale Chrctiennt patir regie de netre vìe, 

paa> ni. On ria qui lire le Chrijiiani/me Rai- & que noni regardont lei menac et , & tei pro- 

fonnabl* pour étre cenvaincu , que quitonque tnejjet , qui font contenete* dant f tvangile , 

croie en Dìeu , & retonoit J efut.ChriJt pour te camme dee metift ext'ericurt qui neut engagemt 



Mefite, iefi-i-dire , pour fon Seigneur & fon i fuivre tette regie demi tonte noire condui- 

Rot , dans te dejfein d'oòéir finceremtnt i fa. te..... Si veni Vout appuye\fur ce principe , 

Volente, croit teut ce qu'itfaut croire ricceffai- voux pouvrr, font eapofer votre f almt à aurun 

rement pour divenir Chrtticn: que, dei quii piril, negliger tonte 1 cet fpicutationt fuitiles 

croit cet deux Articles , il efi par cela mime & tout cet profondi MI fiere 1 qui ne tontri- 

Difciple de Jkfmt-Chr'fl , veritalle Fidele, & 6uem pai dtrtliement i none rendre ptut gene 

Metobre de i F.gtife Chitienne . dt bxen . 

(6) Vedi queft'Opufcolo anneflo al Tomo II. (e) Qm'en difpute tant qrion voudra fur 

del Cri/} lane fimo Ragionevole della citata Edilio- l'Orthodoxie qui rr^jrde U lo. ; la feulc Or- 

ne, ove alla pagina 195 fi dice.- Vene penve-^ thodoxie nieejf aire efi celle qui cenfifi* d**t U 

recennotire par-li, en quel ftns il efi dlt : trattane, Ibid. pag. |0«. 
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Rivelazione CriAiana fquarciata in brani , c la Fede tutta ridotta alla 
Filofofia de' coAumi . Lo Aeffo in foAanza egli è il punto , a cui vanno 
finalmente a terminare, dopo varj intralciati e maliziofi rigiri, le Let- 
tere fu la Religione tffensJ«h , di cut fi fono da noi altrove recati pa- 
recchi faggi. Moftra l'Autore oltre una fagace mode Aia una particolare 
venerazione al Vangelo : ma foggcttandolo alla fovrana cenfura di fua 
ragione, gli toglie primieramente i fuggelli eAeriori di divinità, che 
fono i miracoli e le profezie , col far fembiante di non curarli per non 
averne alcun uopo ; e dichiara di voler moArare di quel divin Codice 
tutto il pregio mercè V interna dottrina non meno nobile che vantag- 
giofa , perchè conforme all'umana retta ragione. Con queAa maffima 
fondamentale egli in varie claAì diAingue i dettati della Scrittura. Al- 
cuni fono verità chiare e indubitate , alle quali il fenfo comune rende te- 
fi imonianza : e queAe forutMBO la bafe della Religione effcnziale all'uomo 
(a). Anzi quefte formano pure l'oggetto della fua Fede, la quale da 
qucAo Autore con non più intefa nozione fi definifee una percezione evi- 
dente della Divinità-, e de" [noi attributi eifenziali (b). Altri dettati poi 
fono del tutto ofeuri, come appunto for.o i miAerj : e queAi, ancorché 
nelle Scritture contengano" , pur ci rigettali come non rivelati. E ciò 
per una affai teologica, ma Araordinaria ragione; cioè che chi dice mi- 
fiero, dite qualche cofa di nafeofio , e fuperiore ajfai aW intelligenza uma- 
na* e che Dio ri ferva prejfo di fé Dunque i mijrerj non fono rive- 
lati (e). In confeguenza nè fono oggetto di noAra Fede, nè alla Reli- 
gione eAenziale appartengono : e perciò da un CriAiano pofTono trafan- 
darfi. Altri dettati in fine trovanfi nelle Scritture, che miAi fono di 
ofeurità e di chiarezza. Tali fono varj dogmi, o precetti, o configli , 
o racconti: e queAi, come cofe alla Religione o accefforie o Araniere, 
dal noAro Scrittore fi travifano, o fi abbandonano. Ed in tal guifa col- 
la divina rivelata paroia dinanzi agli occhi la Religione riducefi ad un 
puro Naturali fmo. 

ITI. Trafcurar non fi dee nella noverazione de' liberi Fcnfatori il troppo 
niffim' *£. celebre nome di Gian Jacopo Rouffeau. Quale fia il vantaggio con cui 

"""j^Roiif- e 8 li P 5 "" 1 * dellc Scriuurc 1 c ^ qale V eh' egli nel fuo Emilio forma 

fc«u. "al Vangelo, noi altrove l' abbiam veduto, ed a tutti è già noto. Non 
fono però palefì gli ccceffi, a cui dallo sfrenato fuo ingegno lafcia ra- 
pirli. Dopo aver egli detto (d) che 3 > colui , là cui Storia leggeri nel 

„ Van- 
ta) Vedi la Ltittrm à£Ìi Editori, eh' è in II e fi naturel d'en concime qut tet hiifitret nt 
fronte dell Opera. font pai riviti t . Lct. Xl\\. 

(6) p*' tfi.ee denc que U Voli.... une per- (d) La vie & U mori de Jifut frr.x d'un 
(tf-iion evidente /'tir U Diviniti & fu r Jet „U- Dittt. Dirom-mut qut ihlfioire de ftwttgik 
tributi tffentielt. Leu XVI. *P invtmit À ftaifirì S'o», ce u'rfl pai ainfi 

( c ) {juì dit Mijitre, defigrte q ntttht chofe quoti inventi Il f eroi t ptut ìhtttiltVaM* 

de rjt/r, d ' impinetrabte , de fort étu-deffut de q»e ptufieurt iowmet 'la^cord enjjtnt fa Malti 
t intelligence hmaittt , qutlqut elafe de non ri- et J ivre quii ne t'efi .quun fruì en ait fourui 
•Vili, c> qnt Dit» ri ove pur dtvert foi . . , . le fxjet , fgmttii dtt Jnu*r t Jt.ft r.'ev.fient 

lì OH- 
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,; Vangelo , non è un puro uomo .... che la vita e la morte di Gesti 

fono quelle di un Dio: che non può concepirà avere uomini fabbri- - 
„ cato a talento qucfto Evangelio, il quale ha caratteri di verità sì 
v> grandi, sì luminofi, sì perfettamente fuperiori ad ogni imitazione, 
„ che l'Inventore, quando ftato ci foffe, farebbe più ammirabile che V 
Eroe,, (le quali efpreffioni in bocca d'un uomo onorato fìgnificano ef- 
fere quefto un Libro non umano già , ma divino ) : dopo tutto qucfto , 
io ripiglio , allo fcrutinio chiamando di fua ragione qucfto Vangelo, pie- 
no lo trova di cofe incredibili , di cofe ripugnanti alla ragione, e che da 
ttn uomo f enfiato ne intender fi poffono , ne approvarfi (a). In mezzo a 
quefte contraddizioni ( non altrove però efiftenti che nel fuo torto vede- 
re ) ridotto egli dicefi ad fin involontario ( dir doveva maliziofiffimo ) 
frettici fmo . Sta egli quefto da prima nel rispettare in filemJo ciò che non 
fi potrebbe ne rigettare, ne comprendere (b): con che egli intende i mi- 
fterj , i miracoli, e tutto ciò che nel Vangelo s'incontra alla ragion 
fuperiore . Dal rifpettofo filenzio paffa egli a rivocarc in dubbio , fe 
quel Codice Evangelico, cui venera come contenente la parola, e la vi- 
ta di Gesù Crifio, e che crede non ejfere fiato mai ejfenzialmente altera- 
to, fiato fialo almeno in parte . Chi fa, egli dice, ft le cofe che • da noi 
non comprendonfi ( cioè i mifterj ) fieno errori introdotti per entro il tefio . 
Chi fa fe i Difcepoli ( da cui è flato fcritto il Vangelo ) i quali erana 
inferiori di tanto al loro Aiaefiro Abbiano fempre ben comprefe le di lui 
dottrine, e fempre e fprejf eie fedelmente (c)f Penetrato da tali dubitazio- 
ni dà un paflo innanzi , e colla bocca del Prete Savojardo così pronun- 
zia : lo non cerco di fapere fe non quello che importa alla mia condotta . 
Ter quanto ai dogmi che non influirono ne fu le azioni, ne fu la Mora- 
le, intorno ai quali tanti uomini fi tormentano , io non me ne prendo fafii- 
tìio ne molto ne poco (d). Ecco franila ad un tratto dalla mente e dagli 
occhi dello Scrittor Ginevrino Ja Storia della Vita e della Morte di Ge- 



tatjntvl mi et ton ni cene mirale-, & V tv un- 
gile x dei grader tt de viriti fi grandi , fi 
{rapanti fi p.:rjaitemcnt inimitaùict , que l'In- 
venteur tn fcroit pini itonnant que t'Hiroi. 
imiie Tom. Ili , pag. 179. Si può vedere il p*C- 
fo intero da me apportato nel Tom. Ili, De' 
fondamenti part. HI, cap. j, num. 5. 

(a) Avec tom te/a, ce m/me tvar.gìtt tji 
plein de chofei incroyablti , de cbofei qui ripa- 
gntnt a la raifon , & qn'il t fi imponile .1 tout 
homine /enfi de tontevoir, ni d'admtttre. Ibid. 

(ù) Qnt faire au milieu de tonte t t ts con- 
trada iont ì e'tre toujcitrs modtftc & ci» con- 
flati , mon enfant } re/'pcrter tn fi/enee ce qtton 
ne fauroit ni rtjtlter , ni comprendre , & i'Ìih- 
mitler dtvant le grand Étrt qui feul fait U 
% trìti . pa£. Ilo. 

(c) Som ne refyRon^ pai pricifimem ce 



livre Sacri emme Itvre , mali commi la pa- 
role &■ la vie de fifut-Chrifi . Le caraclert de 
Viriti, de fage/fe, ejr de fai me ti , qui iy 
trouve , noni apprend que tette hifioirt n'a pat 
Iti ejfentitllement altirie , mais il nefi pai di- 
montri fsnr notti quelle ne [ alt du tont . Qui 
fait fi lei thofn que noni n'y tomprenont pat 
ne font poìnt dei fantei g/ijfiei dani It textei 
Qui fi dei Difciplei fi fori infirieun à 
leur Maitre font òien compri 1 & iitn rendi* 
par-toni ì Lettre* c'erites de la Montagne Part. I, " 
Lettr. 1, pag. j«. Edit. d'Amilerdam 17*$. 

(d) /e ne therclte a favoir que te qui im- 
pone a ma condtt'te quant aux dogma qui 
n'ii.fnent ni fur le ad Ioni , ni fnr la mora- 
te , & dtnt tant de g;nt f$ tonrmentent , /e 
ne m'en mets tn pc.t.t . Errjilc Toro. Ili , p»g. ito. 
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RAGIONAMENTO SU LA NECESSITA 1 

sù che fono quelle d'un Dio, e che fono un completo di miracoli; e la 
Dottrina tutta dell'Evangelio ridotta ad un puro Filofofifrao Morale. Se 
non che finalmente e la Divinità e '1 nome fletto e di Gesj e del Van- 
gelo ei del tutto obblia: mentre lafciato e il rifpcttofo fienaio , e lo 
feetticifmo involontari», prenda un tuono dogmatico e ftab.lifce , che rimi* 
rar fi deono tutte le Religioni particolari come altrettante falutevoli ìnfii- 
tu-Joni , le quali preferivano in tiafeun paefe una miniera uniforme d y ono- 
rar Dio con un culto pubblico . Che tutte Aver pofono le loro ragioni nel 
clima, nel governo, nel genio del popolo, o in qualche altra ragion loca- 
le Ch" egli credete tutte buone, quando vi fi ferve Iddio conveniente' 

mente: giacche il culto eff enfiale è quello del cuore, che Iddio non rigetti 
giammai (a). Ed eccovi un Criftiano , che qualunque altra guida fchi- 
fata, fuorché il d:le£.;iato giudizio fuo, giugne ad cttere in punto di 
Religione Scettico, Naturalifia , Indifferenti fi a, o a dir più vero Nulla. 
MovUunti Quali movimenti eccitattcro gli anni feorfi le Opere di Routteau fpar- 
a/tWi f e di tali eccedi pretto de' fuo i Calviniani Paftori in Ginevra, tutti lo 
c'onSou" fanno . Si proferirle l'Autore, e fi condannaron gli Scritti come empir 
Filofoft» . fcandahfi, temerarj , e che fotta il velo de" dubbj tendevano ad ifcuotere-, 
juV fodero, e a calpefiare i principali fondamenti della Religione Crifiiana Rivelata 
™i*ijh£(*)' Dicevan bene i Miniftri, vere erano le lor cenfurc contro il Fi- 
te - lofofo; ma nella lor bocca erano invalide, perchè erano inconfeguenti . 

Eglino fletti aperto avevano il varco a queir ingegno sfrenato , e fedia- 
te avevan le traccie per cui precipitato egli erafi in quegli abittt. Non, 
ignorò , ne potea ignorarlo , quefto ettere il nerbo della fua difefa il 
Routteau . Ond' ei fe ne ferve validamente : e con quella forza di fpiri- 
to e d' eloquenza, dì cui pur troppo a fuo f vantaggio era fornito, nelle 
lettere feri/te dalla Montagna gli Accufatori ed i Giudici del fuo par- 
tito fieramente ribatte . Non fia che piacevole e vantaggiofa cofa al Let- 
tore udire un pezzo della fua aringa . Io a parer loro ( cioè de' Miniftri 
Ginevrini) io ho attaccata la Rcligion dello Stato', e perciò fono incorftt 
tirile pene dalla Legge preferii te contro chi ardifee attaccarla .... Ma qua- 
le è effa la Religio» dello Stato ? Oticfia è la Santa Riforma Evangelica . 
Eccovi fenica dubbio molto rifuonanti parole (c). Veggiamo adunque, ei 

fog- 

(a)fe regarde tonta tu Religioni pJrtl- fcandahux , t finirai re t , pleint de AA^MMV 
tute tei cjwhw autant d infìitutior.i faluttiret de catomniei contre la Reiig'on. Sout Cap- 
qui frefcri'Jcn dans chajite payt une maniere parencc dei dontes , l'Auteur y et raffembtk 
uniforme dlor.ortr Dieu par un tutte public, tout ce qui peut xendre àfapper, ebranler (T 
& qui peuvtmt tcuiei aroir teurs raifoni dani deflruire tei principaux fondimene de la Reti- 
le ci.tvat t Hant k toUVtntemimt , dant te gì- gion Chretienne rtvltlee . Let. 1 eh. Wf> |. 
Hi* du ptuf/e, eu davi antique amrt taufe lo- (c) fai , feton eux , attaqui la Ret>g,on de 

tur f e Ut croia ttutti ionnes quand oh f tiat ; fai donc encouru la pane ptrter 

y feri Dicu convenabUment : le eulte ejfemiet par la Loi eomre ceux qui fattaquent . ... 
efì celnì du caur . Dieu n'e» re/ette poinx Qu'efl-ct que U Religion de [fiali f'P'* 
thowmage, quand U ejì [intere , fout quelque fainte Riformati*» èvangelique . f o,l* fant 
forme quii foH offert . Émile loc. et. contredit dei moti bun fomxnt . LcMI , p*S- 4f. 

{ b) Mtt livrei font, 4ifeni-ilt , imp.ei , 
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DI UN INTERPRETE DELLA RIVELAZIONE . $. /. 7 

foggiugne, fe oppofio io mi fia a tal Religione. Quando i Riformatori 
( Lutero e Calvino ) fi fiaccarono dalla Chic fa Romana , effi V accufaron 
d' errore ; e per correggere un tal errore nella forbente-, diedero alla 
Scrittura altro fenfo da quello che le dava la Chiefa . Si dimando loro-, 
co» quale autorità allontanavanfi eglino dalla dottrina ricevuta ì Rifpoje- 
ra, che ciò facevano coW autorità propria-, e di loro ragione. Differo che il 
fenfo della Scrittura, efendo intelligibile e chiaro a tutti gli uomini in 
quello che fpettx alla falute; perciò ciafeun uomo era giudice competente 
della dottrina ■> e poiev* interpretare la Bibbia ( la quale è la norma 
della dottrina ) fecondo lo fpirito fuo privato . Che in tal guifa tutti 
accorderebbero intorno alle cofe efenz.iali : e che quelle, intorno a cui non 
potrebbero accordarfi , non farebbero punto eJJ 'enfiali . Ecco dunque ( pro- 
fegue il Filosofo Ginevrino ) ecco lo fpirito privato fiabilito per unico in- 
terprete della Scrittura: ecco V autorità della Chiefa rigettata: ecco ognu- 
no per quanto fpetta alla dottrina , lafciato in braccio alla fuo- propria 
giuri fidinone . Tali fono i due punti fondamentali della riforma', ricono fcc 
re la Scrittura per regola della propria credenza , e non ammettere altra 
interprete della Scrittura che fe medefimo . Quefii due punti combinati 
formano il principio , fui quale * Crifiiani riformati feparati fi fono dal- 
la Chiefa Romana; ed eglino non pofono feofiarfene fernet cadere in con- 
traddizione. Imperciocché quale autorità interpretativa avran eglino potu- 
to riferbar a fe fieffi , dopo aver- rigettata quella del Corpo della Chiefa. 
( a) i Segue ad illuftrare e a confermare V ifteflfa teli il Roufleau , e do- 
po alcuni altri fimili divifamenti così perora : Tale è il vero fpirito del- 
la Riforma ; tale »' * il vero fondamento . La ragione privata ìt quella 
eh* defini f ce-, traendo la fua definizione di fede dalla regola comune chi 1 el- 
la fi abili fee* cioè il fan a e lo ... . . Date il minimo urto a queflo principio , 
e tutto V Evangeli fimo (cioè la Religion Riformata) in un ifiante rovi- 
na. Che mi fi. provi in og<>ì, che in materia di fede io fono obbligato a 
fottomettermi alle decifioni d' alcuno , e domane io mi fo Cattolico -, ed ogni 
uomo confeguente e verace farà lo fiejfo con me (b). 

Sta- 

• 

(a) Quanti lei Rè format furi fe ditaderent l'efprit parti ulier italli fottr l'unione Inter- 
rie lEglife Romanie, iti fatcufe.ent d'erreur -, prue de l' É< riture ; voilà t'auterith de ft.gli/è 
& ponr corrigtr ente erreur dant fa fourec , re/etti ; voilà chacun mis p:ttr I* doilrine 
Ut donnerent l Étriture un autrt fent q/te font fa proprie jurifdl&ion . Tett font Itt 
alni que t'tglil't lui donnolt . On leur dentar.- deux poìnts fondarne utaux de la Riforme; re- 

da de •'- 

doari 
ahi oriti 
di Tcn t (jtt ~ 

& cla'tr a toni tei hommtt en ce qui itoit du formi* f* fon fipari, d* I Églife Rema, ne , &■ 
falut chacun itoit jugr compitent de la do- Ut ne pouvoient molns faire fans tomber en. 
tirine , & pouyolt literpriter la Bitte qui en tontradiition ; cor quelle autor iti: interpretative 
eft la regie , j'elon fon efph pat ti culi er -, que auroient-ilt fu /e riferver, apres avoir re/etti 
teut t'accordeioient air/i %r let ehofet effen- celle du corpi de Ctglifei loc.cit. p»g. 4». 
tleUet, & que celle, Otr r'qutlles ih ne po»r- (è) Tei eft le verìtable efprit de la Rifor- 
rettm ì acwdtr, ne fiioiens foint . Voilk doni mttthn i tei tn eft /, vrai fondant. La rai- 

fon 
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v. Stabilita d' una tal maniera la tefi , contro di cui non faprci vedere 
J ciò che di vero e di ragionevole ripigliar poteffero i Proiettanti; paffa 
iiUaitn . ;i Roufieau a vendicare col favx>r della tefi medefima quel Pirronismo e 
d°U a» C « P ' Naturali fmn che ne' Libri di lui s' incontrano non fenza orrore . La li- 
f u V r *eforbi. b' ra interpretazione ( fegue egli a .dire ) delle Scritture non follmente dà 
t.n«,eg[ì/7 diritto a ciafetnto di [piegare i pafii fecondo il privato fmo pentimento, 
«pTUT ma da il diruto altresì di refiarfene fofpefo intorno a que" paffi che fi 
trovan dubbiofi (ceco lo Scettici fmo) , e quello ancora di non comprender 
que' pafii che fi trovano incomprenfibili ( cioè di rigettare i mifterj , e ri- 
durfi ad un puro Naturali firn» ) . Quefio e il diritto d' ogni fedele : diritto* 
fovra di etti ne i Pafiori , ne i M.tgiftrati hanno punto, che fate . Purché 
fi rifpetti tutta Li Bibbia , e fi convenga intorno ai punti capitali ( o> 
ila fondamentali ) fi vive fecondo la Riforma Evangelica ( a ) . Dunque 
Rouffeau anche in Ginevra effer dee fìcuro ( quefta è la fua confeguen- 
za ) , e i Libri fuoi , quantunque pieni di tanti errori , effer devono 
canti Ja ogni cenfura. 

Se non che non isfugge al Filofofo che i fuoi Mini Ari lo poffon pi- 
gliar in parola , e mercè di fua confeffione convincerlo e di menzogna 
e d' empietà . Io già vedo i nojlri Dottori ( fcrivc all' amico ) trionfare 
fu quelli punti capitali da me accennati, c condannati, pretendendo & 

io me ne allontani . Ma adagio di grazia , Signori miei Conviett 

che prima fappiamo anali fien eglino fecondo vot quefit punti capitali. E 
convien in olire che fappiamp qual diritto abbiate voi di cofiringermi « 
vederli dove io non H ^ edo ' e dove f ar J e non h vedete voi Pfjfi* Tenete 
fempre ben fìtto i* ntente c ^ te vo ^* r darmi le vofire deci foni per legge » 
erti e lo fi elfo p er V4 * 1 c ^ e lontanarvi dalla Santa Riforma Evangeli* 
CA "* fcuo terne * " jeri f cfl ********* » * rendere voi ftefiì colpevoli della pu~ 
nilion delle Leggi (*). Fin qui Rouffeau. 

Io fo beniffuno che coftm, per quanto ne fuoi Scritti fi inoltra, è un 
Libertino e un profano: ma fo pur anche che un Proiettarne non può 

rif- 

fen ptrtieuHert y pronontt , tn tlrattt U fot ritti k Volr . Tourvu qu'on rtfptSt tonte U Et- 
ti I* rttlt Komnur.t qutlU itablit ; fovoir, bit ,& quor. sactordt fttr Iti pointt capitaux 
l'Lvareilt ...Forti* U moindrt atttintt à ti en vìtfthn la Riformaiion tvangtliqut . loc. riu 



ra cimi» mot . pag. fi. »< tontraindrt à Ut voir oh Jt ne Ut vois 

( a ) la libro inttrpritaùon dt fÉtriture pai, & ci, ptttt -itre VMM mtu tuytxpat 

m porte non fmltmtnt U droit d'tn txpf.qutr vous-mimtt . ffmMtX point , ' il vout pt*'t , 

Ut palfagts , thatun ftlon fon ftnt yartuu- q*t mt donr.tr voi titu/iont pour loix , c tjf 

lìtr\ mai, ttiu, dt rtjhr 4*nt U doutt fnr '.out ktarttr. dt U faimt Kt format ton 

ttux quen trovo dittttHx, & teM de nt pat Kque , ttfi tn ttrttnlor Ut vratt fondtmns s 

temprare ttax qn'on trouvt intomprihtnff ttjl vout qui p*r U Lot n*rttt\ purnltt».. 

bttt. lo ia U droh dt thaqut fidttt ; droit far pag. 5'. 

ttquti ni iti VsJttHrt , ni Ut M*i<flra t t n'ent ' 
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DI UN INTERPRETE DELLA RIVELAZIONE. «. /. 9 

rifpondere al di lui argomento fenza cadere in contraddizion con fe 
fletto, e fenza condannare la fua preiefa Riforma. So in oltre che cote- 
fti Signori pretefi Riformati di noi fi lagnano foventementc , quafi che 
per far guerra contro di loro , prendiamo a favoreggiare gV increduli 
più sfacciati . Ma a torto ci rivolgon quefti rimbrotti , che volger deo- 
no unicamente contro fe fteffi. Eglino col difprezzo della legittima Au- 
torità , e coir efempio d' un libero e cangiante penfarc in fatto di Re- 
ligione , hanno aperto la via a mille Scifmi, e dato coraggio ad ogni 
maniera di errore e d' empietà. Àgli argomenti di Rouflcau, che teftè 
uditi abbiamo, fimili già fiati fono quelli che altrove abbiam riferiti de- 
gli Anabatifti , de* Rimofiranti , de' Sociniani, del Cofte, del Collins, 
del Clerc , del Voolfton , e d' altri profani , da' quali i Luterani e i 
Calvinifti hanno dovuto tollerare che fi sfregiaffero colle più travolte 
interpretazioni le Scritture, e che la Religione fi corrompeffe * potendo 
eglino difapprovarc folo coli' animo- i loro errori , ma non potendo già 
alzar la voce per condannar la sfrenata loro licenza, fenza .condannare 
nel tempo fieffo il proprio fiftema. 

Ecco adunque , perchè colà onde partirti V orazione nofira ritorni , ce- vi. 
co la Divina Rivelazione, ne' Libri del Vecchio e Nuovo Tcftamento SftìjEJ" 
comprefa , predo di tante fchiere d' uomini che pur fi dicon Criftiani , M luLn 
o mutilata a talento, o sfregiata con frodi, o in mille varj fenfi fpie- Ju W £2i£ 
gata. Ed ecco quinci tante Arane forme di Religione, fe non fe pur 
anche di Libertinaggio, profeffarfi nel mondo da quegli ileffì che dicono «©aro 
di conofeere la Scrittura per vera è certa norma di Religione. Or e fia* 5 " 1 *' 
egli mai poflibile , che Iddio Ottimo Maflimo , onde la Divina Rivela- 
zione difeende , o mirar porta con occhio d' indifferenza cotanto feon- 
cio, o Inabilito non abbia alcun mezzo per fe valevoliffimo ad impedir- 
lo e rintuzzarlo ? Nò V uno , ni- r altro di tali affilali fenza grand' on- 
ta del Nume Sovrano può concepirà*. 

Egli che ama effenzialraente la verità , e che abborifee P errore , fic- 
come ha rivelata agli Uomini onde guidarli pel retto calle la fua divi- 
na parola (il che fu da noi ne' paffati Libri provato), così aver dee 
lafciata in Terra una vifibile ed infallibile autorità, che di codetta Divi- 
na Rivelazione cuftodc foffe ed interprete s e quefto egli è appunto 1* 
importante Teorema, che dall' argomento, a cui di propofito in quello 
libro mi accingo , reilerà , ficcome io fpero, evidentemente provato. Fia 
però pregio dell' opera «he pria di entrar nell' affluito altre graviffime 
rifleffioni io premetta; merce delle quali ficcome per una parte fempre 
più neceflario verrà a conofeerfi lo ftabilimento in terra d' una autorità 
certhTima , e non foggetta ad errore : così tanto più facile fi renderà ad 
ogni faggio il perfuaderfi eh' effe fi fia di fatto a noi fupemalmente 




lì 



i. U 
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i. Il 



I. Di fratto di Dio di ftabilirji in ter- rivefie di Sapienza fovrana ed in- 

ra una Chi e fa ; di cui Fondatore fallibile , la cui merce radunati le 

e Capo , giunta la pienezza dS Genti nell'unità della Fede. 

tempi , è il fuo Figlinolo Vmanato . IV. Tejìimonianze Apoftoliche , chi 

li. Scelta degli Apoftoli •> e loro de- provano /' infallibilità del loro 

fi nazione a provagare la Chi e fa . Magi fero. 

Mezzo necejfario all' efecuzione V. Lo fleffo infegnauo i Padri : Ire- 
dell'opera. neo, e Tertulliano. Obbiezione di- 
lli. Promejfa e miftonc dello Spirito fciolia . Confermazione del mflr» 
Santo fwra degli Apoftoli, che gli ajfunto . 

Direno li T A nriina rifattone gravifliraa , a cui io richiamo r attenzione tutta 
Dìo « a». 1^4 del mio corteft Lettore , fi aggira intorno alla Fondazione , e prima 
tfrr» ora propagazioo della Chiefa di Gesù Grifto . Siami permetto prender dall' 
fJ! ie Bondi p lro il cominciamento del mio parlare. Iddio Ottimo Mafltrao, che fu 
torce et in fe fteflb da tutta l'eternità compiutamente felice, volle in un punto 
fS-<Ja fe fifiato produr dal nulla la vafta mole de' Cieli e dell». Terra con 
èu ruo r Fu ,r l u:l corredo di maraviglie che alla fapienza ed a* potere di tanto Ar- 
guitolo u.*f':ftce convenivano. L'opera di lui più eccella qui in Terra fu l'Uomo : 
mMUU> ' c »i divifamento ph\ importante fovra degli uomini fu il fbrmarfene un: 
Ceto che gli rendette un culto degno di fe . Le rette e vere idee della 
mente, e i puri e catti affetti dd cuore efler dovevano i perni di quefto 
culto eflenziale, onde gli uomini ed onocaflero dicevolmente il lor Dio, 
ed a fe ftefli procacciaflero un bene fommo . Siccome però nell' ufeir 
dalle mani del fuo Fattore era bensì retto 1' uomo , ma non era la ret- 
titudine ftefla; era fanto, ma non era la mede urna fantità : cosi per fua 
colpa cadde infelice poco dopo ; ed ottenebrata eiTendolì la di lui mente 
ed il cuore corrotto, fi preparò quinci la via a quel culto contaminato 
ed indegno, che inondar pofeia fi vide poco men che tutta la Terra. Ma 
il configlio di Dio non può venir meno giammai. Fin dal primo gior- 
no della caduta promife egli il Riparatore. Efler quelli dovea il fuo Fi- 
gliuolo raedefimo di umana fpoglia veflito. Egli della Religion deftinata 
era n'abilito il Capo, il Maeftro, il .Santi ficatore, la Vita. Egli colla fua 
autorità AabHir la doveva , colla fua dottrina illuflrarla , coli' influffo 
della fua grazia purificarla , e colla fua podeflà infinita proteggerla con- 
tro ogni genere di aflalimenti. Quaranta fecoli precedettero il grande av- 
venimento in Terra di cotefto Uomo- Dio . Ma in quefto tempo una 
Schiatta di Gente eletta , e dagli altri mortali per profane fuperftizioni 
contaminati divifa, ne tenea la prometta , e ne nudriva l'efpettazione. 
Il culto di quella Gente era tutto Simbolico, e a prefigurare la Religion 
novella indiritto. I maeflri e le guide Ài quella Gente eran Proferi, che 

di 



DI UN INTERPRETE DELLA RIVELAZIONE. §. II. n 
di fovrano lume invertiti, ficcome prcfagivano tratto tratto la venutale 
gcfta, i prodigi, la morte, e i trionfi dell' Uomo-Dio ; così prenuncia- 
vano nel tempo ftefib la Religione che da lui doveva fondarli. Di quefta 
con liete voci annunziavano la veracità fcevra d' ogni mefcolanza d'er- 
rore , la fantità fupcriore ad ogni mondano interefie , la rapida propa- 
gazione con fievoli mezzi eieguita , la fermezza onde fiata farebbe in- 
vincibile ad ogni afialto,e l'eftenfionc ammirabile chiufa dai foli limiti 
delia Terra. Giunta la pienezza de' tempi, ecco il Verbo fatto carne, il 
Signore fatto fervo, l'Eterno fatto bambino. La fua nafeita è un mira- 
colo, la fua vita è un prodigio, la fua dottrina è Vangelo. Raccoglie 
intorno a fe un drappello d'uomini teftimonj di fue condotte , e d*poiìtarj 
di fue parole, primi membri della nafeente fua Chiefa . Egli in fine, 
compiuto avendo fuo corto, vittima innocente e fama muore fovra d'un 
Tronco per 1' onore del Dio fuo Padre , e per „ acquiftarfi col fangue 
„ una Chiefa gloriofa, non avente màcchia ne crefpa, ma irreprenfibile 
-e fama ,, . 

In fatti riforto egli eflendo , giufta gli oracoli de' Profeti , il terzo tf- 
giorno dopo la morte, a' fuoi Difcepoli replicate fiate fi mortra , e per Ap'oftouH' 
replicati argomenti la verità, della nuova fua vita fa-lor palefe i effer 5~J e B fl,B ro - 
dovendo quello ammirabile avvenimento il principale Teorema ( per cosi mm b 
chiamarlo ) a cui appoggiar dovevafi la loro predicazione , e T fonda- Mr^* '«r- 
mento fu cui alzarfi il mirtico edifizio della fua Chiefa. Delle Leggi per " f ^ r: I 1 0 ; , y 
tanto a quefto fuo fpirituale Regno fpettanti , de' Paftori da cui doveadtU' oper*/ 
dirigerà, de' Sacramenti onde dovea nudrirfi , delle Maffime con cui do- 
vca regolarfi , e dell' interno ed efterno culto onde dovea fantificarfi s 
parlò per quaranta giorni a' fuoi Apoftoli il Redentore riforto. Diede ad 
effi la podefià onnipotente di rimettere agli uomini i lor peccati ; pro- 
mife lo Spirito Santo che avrebbe infegnata loro ogni verità ; e conferì 
il potere di o] erar ogni genere di prodigi', e tutto ciò a edificazione c 
fantificazione de' fuoi futuri Fedeli. Finalmente fiando fui punto di par- 
tir dalla Terra, e di falirfene al Padre , con quefte preziofe e memoran- 
de parole alla grand' opera , a cui avcvali deftinati , i fuoi Difcepoli in- 
via: Offri podeftk m'è data in Cielo ed in Terra. Andate dunque , ed arn- 
maejìrate tutte le genti , b attentandole nel nome del Padre , e del Fintino* 
lo , * dello Spirito Santo; ingegnando loro d* ojfervare tutte le cofe che -vi 
ho comandate. Ed ecco ch'io fono con voi tutti i giorni firn alla fine di [e - 
coli (4 ). Quefti tutti fon fatti a chiunque porta il nome Cri ftiano pa- 
le fi e certi. 

Ora io m' appello a chi fi vanta , non dirò già di fede , ma fol di 

B z fenno. 

( n) Dai a tfi nnhi »mn.t pneftas in tato, qtt<tcumiHt m.vtduvi Vob'.i . V.t ttee tgo vobif- 

& in ttrr* . Eutttei erg» dotti* omnes $tntti , cum fum omnibus dlrbnt pfy* *d cor.fnm- 

tapOqmu *u in nonùne Pairh, & f .7,7 , & matitnim fitaUi. »4tth. XXVIII, il. 
Sfim$HJ Stntti i dntntu tos f*rv*r* «mni* 



Digitized by Google 



.7 ■ . 

» 



12 RAGIONAMENTO SULLA NECESSITA 

Anno. E fa poffibik il concepirfi egli mai, che dopo la preparazione 
di tanti fecoh, dopo la precedenza di tanti oracoli, di tanti prodigi , 
di tante fatiche, di tante opere maravigliofé e grandi d'un Uomo-Dio 
indirizzate alla formazione ed allo ftabilimento di quefta Chiefa • parti 
to poi Egli da poi , ed al fuo Padre falito , lafciar potè/Tela in 'abban- 
dono, fenza un principio interno di fuffiftenza ; qual nave in alto ma- 
re , corredata bensì di tutto punto , ma fenza timone e piloto che la di- 
riga, cfpofta ad eger giuoco de' venti e fcherno delle procelle? E pur, 

InlT/^ 0 ' ?*! * ata farebbc la forte dclla Chiefa > fc accordato 
! C r Ù / 0ffe 1 Ilcl dono d ' *"torhà , che noi contro gli Ere 

tici difendiamo. Lungi lungi un tal tenore da Crifto, non folo non di- 
m CCV ° le * m \ ^mo-Dio , ma pur anche indegno d' un Uomo Saggio. 
2SE?« . r P ero / allto alla dcftra del Pad«, manda fovra gli Apoftoli d 1 
8?*W. 2£ f ° e f. ,a f ° f lennC e vifibiIe lo ^^^0 Santo , il quale non folo li fan- 
E^.iir«„ / m{0V ^; i .J n ^ di Sapienza fovrana , per infegnarc 

^ m *$fl"°'»f*Mto< la Religione. Quefto è quel dono e fregio ma- 



. . e vi annnn- 



£33 T f /W *Ì? ^ VIW>Ì 1 in f e £»'ravvi ogni verità ... 

« e*/* wvniro (t>). E poco prima: /irà ™**fo i7 C*«- 

jJT« fermenterà di me : e voi ancora mi renderete teftimonianx.a (c). 
involtiti adunque di quefto Spirito divino gli Apoftoli, annunziarono e 
colla voce e cogli fcritti la Religione di Gesù Grifto , e propagaron la 
Chiefa . L' annunziarono e propagarono tutti fenza errore , perchè tutti 
guidati dallo Spirito di verità . L* annunziarono e propagarono tutti 
fenza difeordanza , perchè la Verità , che infegnava loro lo Spirito San- 
to, non è moltiplica ma è una. Unità dunque di dogmi, unità di pre. 
cetti, unità di racconti formava il carattere non men luminofo che ne- 
ceftario dell' Apoftolica predicazione. Ma quefta unità di dettati nafeeva 
dall' efler eglino tutti veri : e tali erano appunto , perchè emanati da 
quello Spirito di verità che animava gli Apoftoli, ed infallibili gli ren- 
deva nel lor Magiftero. Senza di quefto fregio era impoflibile lo ftabi- 
limento della Chiefa , cioè il radunamento delle Nazioni nell' unità del- 
la Fede. Giacché e come mai uomini idioti per condizione, variabili 
ne penfamenti, mancanti di autorità avrebbero in sì rimoti climi, e in 

( «) Paraciitut muti** Spirimi Santini ,quim ventura funi annunciaiit votii. Jo. XVI , u. 

nttttt Patir in nomini mi» > itti vot dociùit (c ) Cum auttm vtntrit Paraclitut , qutm 

omnia, & fuggir* t voiii omini, quxcumqu* igi mittam voiii a Patri Spiri tum vintati*..* 

il\ ~ " ,0 * IIV * itU ffiimuÙHm pirhiAiiit di mi ; & vot tifii- 
Ut , Cetili vot tmntm vtritattm ....& qua 
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DI UN INTERPRETE DELLA RIVELAZIONE . §. Il 

9Ì divcrfe popolazioni feminati e colla penna c colla voce tanti sì lubli- 
mi inifterj, tanti dogmi, e tante leggi, feti*' abbàglio , e fenza diiTonan- 
ze, fe non fotTero ftati da uno fteflb infallibile fovrano lume feortati ? 

La cofa parla da fe ; e le condotte > e le dichiarazioni degli Apoftoli T , , 1 J'J" in( , > 
vie più la confermano. Si defta nelle Chiefe dell' Afia diiTenfionc e tu- 
multo intorno all' oflfervanza delle Ceremonie Legali, fe accoppiar cu>è£a*°prov»2 
quefté fi doveffero colla Religione Criftiana nafeente . Lo aiTcrivano con JJyJ^ti 
grand' impegno i Giudei convcrtiti: erano gli altri di contrario parere, MÌgi- 
Si radunano in Gerufalemme gli Apoftoli a determinare la controverfta, 1 * ro ' 
c pronunziano la finale fentenza con quefte memorande parole : £' pa- 
rtito allo Spirito Santo* ed a noi di non imporvi alcun altro ptfo (<t). 
Così elfi determinano : ed alla lor voce come a divino oracolo fi prefia 
fede; e la controverfia è finita. Ode S. Paolo che alcuni falfi Dotto- 
ri aveano fovvertiti i Fedeli della Galazia con fallaci dottrine ; ed 
egli di quefta guifa loro favella : Mi maraviglio , che it tofto d.t Lui eho, 
vi ha chiamato nella grazi* di Crifto voi vi tra[portate ad un altro E- 
vangelio , [ebbene altro non »' è : ma vi fono alcuni che vi turbano , e vo- 
gliono pervertire V Evangelio di Crifto. Aia avvegnaché noi , o un Angela 
del Cielo , vi predicammo diver [amente da ciò che vi abbiamo evangelizza- 
to * fi* anatema (b) . E la ragione di così ferma e tremenda fentenza 
ei tofto la foggiugne con quefte parole : Io vi [o [apere , che V Evangelio 
ch'i fiato da me evangelizzato, noti è [ce ondo V uomo ; perciocché io non 
V ho ricevuto , ne imparato da alcun uomo » ma per la rivelazione di Gesù 
Crifio (c). Al quale intendimento appunto fui fine della feconda Lette- 
ra a quc'di Corinto detto egli avea. E che t cercate voi [or [e la prova 
di Cri/lo che parla in me (d)f 

Ella è dunque cofa fuor d'ogni dubbio, e dai primi tempi del Cri- 
ftianefimo fino a' dì noftri da chiunque porta il nome Criftiano concor- 
demente tenuta, che negli Apoftoli deftinati da Crifto a fondare la 
Chiefa fu infufa a tal uopo la pienezza della Dottrina alla Religione 
fpettante , e accompagnata quefta da tal dono d' in[allibilita , onde nelT 
efercizio del lor miftero nè voleffero , ne poteffero errare . 

Fia però pregio dell'opera l'accennar qui in tal propofito per malie- v. 
vadori graviflimi di quello vero alcuni de' Padri antichi. S. Ireneo nel- JjJJJ > 
la Prefazione del Libro III cosi favella: // Signore del tutto diede a' fltoi fUlì : Ir». 

' n, ° * eT ' r - 
ApO~ tttlIUBfl . 

(4) Vìfum tfl Spirimi $«t»B» , & miiii eujtm qutd ttungttiiavi.nus \~obis, tnathm* 
nihil ultra impontrt vbit etri,. Aft. XV, fit . Ad Gii. 1, «. 

, m (e) Nomm vobis [*cio , [ratrts , Eèangf 

i b ) Mtror , quod fit tam eitp tram feri mini l.vm quod eusrgt £*/|*M e/i a mi, qttU non 
r *a' ?< " V °- V "* v '' in S™'** Chrlfli, in tft fetundum hominem ; nequt enim *%? •!> »•• 
tlind EHmngtliuM} q M d non efi alimd , nifi mine utetpi {Uni , ntqw diditi , ftd per rtvt- 
Junt Mliquì, qui voi tMUméoM , & votunt Jationtmje/H Chr'fti , Ibid. v. ir. 
etnvtrttre Enangetinm Chrifli . Std tiett net , (d) An t*p*riment»m quaritit ejut , qui i», 
éft An&tlHt -dt calo HMlgfftpi vobit pr<cttr mt loquitur Chrifiutì IX Cor. XIII , 3. 

• . 
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Obbitiioat Apoftoli la podefìa del Vangelo. Noi col mezzo loro conofciamo la verità + 
Confermi- C * 0C d° nr ' na ^cl Figliuolo di Dio : ed ejfì fono quelli appunto , a cui 
*io Df iti detto fu dal Signore: „Chi afcolta voi, afcolta me; e chi difprezza 
» voi, difprezza me, e difprezza pur quello che mi ha mandato,, {a). 
Indi il Greco Padre così comincia il fuo primo Capo: Non per altro 
mezzo e noto a noi il Jìftcma della noflra falute, che per lo mezzo di 
quelli, end? e a noi pervenuto il Vangelo. Il quale in vero effi da prima, 
annunciarono a viva voce > e indi poi-, cosi volendolo Iddio , ce lo traman- 
darono in ifcritto, onde foffe per efere fondamento e colonna della noflra 
Fede . Nè fa già che fi dica avere gli Apoftoli predicato prima di avere 
una notizia perfetta ( ficcome alcuni ardifeon di dire-, gloriandofi £ efere 
correggitori degli Apofioli ). Concioffìaco fiche dopo che il noflro Signore ri- 
fu feito da' morti-, furon eglino rivefliti della virtù dello Spirito Santo ve- 
gnente dall' alto-, e riempiuti di tutti i doni , onde ricevettero la perfetta 
cognizione. Allora efeirono per lo A/ondo tutto-, e predicando i divini fa- 
vori, e annunziando la celefle pace agli uomini, tenendo e tutti e ciafche- 
duno il Vangelo flejfo di Dio (b) . E qui fi fa Ireneo a riferire da chi 
ed in qual modo fu pofto in ifcriuo il Vangelo, c la concordia di que- 
gli Scrittori nel tramandarci la fìeffa lede. Indi degli Apofioli tutti an- 
nunziatori del Vangelo medefìmo cosi conchiude: A quefti chi non porge 
ajfenfo, coftt/i difprezza i Mejfagg) di Dio, e difprezza lo fiejfo Signor 
Gesù Crifio, e difprezza il fuo Padre; ed è da fe medefìmo condannato , 
refiftendo e ripugnando alla fua propria falute (c). Chiaro è lo feorgere 
nella fentenza'di queflo gran Padre, che auinfe alle prime fonti del 
Criftianelìmo , ciò che andiamo appunto in quello Paragrafo divifando . 
1. Avere Crifto fcelti per propagatori di quella Chiefu , di cui egli è 
Capo ed Autore, gli Apoftoli. 1. Averli a tal uopo riempiuti, mercè 
della difeefa dello Spirito Santo, della fetenza perfetta ed intera della 
fua Religione • 5. Aver eglino quella dottrina prima colla voce , indi 
cogli ferini annunziata al Mondo, e lafciata per fondamento e bafe del- 
la noftra Fede . 4. Mere flati eglino nel Magiftero loro infallibili per 

gui- 

1 

(*) Lminut omnium dtdit Jpojlollt fuit tmtndatirtt fe tjfe Apofiottrum. Fefita tnim 
fottfiattm F.uangttil , ftr quot & vtritattm , qu.tm furretit Diminuì nofler a mortuis , & 
hoc tfi Villi Dti doilrinam cognovimm ; quibnt induti funi fuptrvtnitntls Spiritut Sanili vir- 
& dixit Dominus; Qui vo» tadi, me audtt , oc tute tx alto, dt omnibus adimplni funi, &• 
qui to» eontemnir, me contemnit , & cuoi qui me haluerunt perftilam eognitienem -, txitrunt in 
«tilt. In Frsfat. Lib. 1 cont. Hxief. finti teme, t* j*<e » Doo nobit bona funt 

(b) Non tnim ptr alio* difpufitionem faln- tu ange tifante t ,& ttcttfttm pattm hotninibut an~ 
tit nofirat ctgnovimui, quam ptr tot , per quot nntitìamti, qui quidem & omuti parittr , & 
Euangelium ptrvtnit ad noi - Quod qnldtm fir.guli forum habtnttt Enangtlium Dti tee. 



tunc pr*ttnaverunt ; poftta vtro ptr Dei vo- Ibrd. Cip. I. 
iuntattm in Scripturit nobit tradi J - 
damentum & cotumnam neflrtt F< 
Ntt tnim fai tft dictrt , quonhm 

cjvtrum , quam ptrfellam habtrtnt eognitio- ro & Patrem ; & tfi a ftmtùpfo 
*tm -, fitttt quidam andtnt dictrt , gloriarne t rcfijitm & rtpugnam f aiuti futi . ltud. 



'«TV 1 ini VW— mm 

radidtrtmt , fun- ( c ) Quibut ( Apoftoli* ) fi quii non afftnut , 

t Videi fut nr uni. f pernii quidtm farticipts Domini , f pernii aw 

thm ante prudi- ttm & ipfrnn Chriftum Dominum , f pernii Vt- 
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DI VN INTERPRETE DELL. ! R lì 'E L AZIONE . i. IL 15 

jji j'tfa , che il diffentire dalle loro parole lo ftcffb fofle che diffentke da 

C*sù Crifto, e difprezzare il Padre che lo mandò. 

Dello fteffo tenore fono pure i fentimenti di Tertulliano nel Libro ce- 
lebre delle Pref.riz.ioni. Tratta egli d'un metodo preflb che geometrico 
«juefto argomento. Prova, che „U verità e la certezza della dottrina 

. „ degli Apoftoli dalla verità e certezza della dottrina di Crifto fteflb 
,, deriva , da cui furori eflì fpediti ad annunziar la fua Fede , e a pro- 
„ pagar la fua Chiefa; creder dovendofi onninamente che ad un tal uo- 
„ po avrà lor rivelato ciò che dovean predicare . Nuovi lumi però fo- 
■s, pravvennero loro , mercè la già promefla difecfa dello Spirito Santo , 
», da cui infegnata fu ad eflì ogni verità, per guifa che ne ad ignoran- 
za, za ne ad errori efler più potevan foggetti: cosi chiedendo il fine del- 
-,, la lor elezione , e di tanto aflicurandoli i fovrani ajuti onde furon eflì 
ricolmi „ (a) . Non diflimula però in quefto luogo il grande Africano 
1' obbiezione di alcuni audaci profani , che penfavano di poter ifcuotere 
cotefta piena feienza ed inerranza degli Apoftoli col trarre in campo 1' 
avvenimento che di S. Pietro nella Lettera ai Galati fta regiftrato . Man- 
giava egli in Antiochia coi Gentili , nò ribrezzo alcuno avea di ciò fa- 
re , ben fapendo che fparire eran 1' ombre , e te Mofaiche leggi ceffate . 
Contuttociò fovraggiunti effendo alcuni Ebrei convertiti, per riguardo 
loro fi fottrafle Pietro dai primi , abbandonò le lor menfe , e da efli fi fe- 
parò. Veduto S. Paolo un tal tenore di lui, rejijlettegli in faccia, con- 
cio/ftache fojfe degno di riprenftone (b) . Errò dunque, dicean que' profani , 
il Principe degli Apoftoli , ignorando il diritto ed il torto di quella con- 
troverfia,che dal Dottor delle Genti gli fu infegnato. Rifpondc però egre- 
giamente con due brevi , ma vere e vive voci Tertulliano , che in tal 
tenore di Pietro fuvvi bensì vinto Ai condotta , ma non fttvvi error di 
dottrina (c). Condifecfe egli alla debole apprendono de' Circoncifi , cut 
quel promifeuo mangiar coi Gentili facca ribrezzo: e in tale condifeen- 
denza leggermente peccò. Ma non infegnò egli mai, che fofle ciò di- 
vie- 

(«) Itine dìrigìmut pi aferi ptiontm , fi Do- obfcura quaqut feotfm dijfefclat , ftitt dietnt 
tninus Jefus Cìv'.Jius Apojiolot mi 6$ ai prodi' datum ejje eognofeert tortati», quaz populo in- 
candum, Aliti non effe reeipitndo, pradiiato- ttttigtrt non tìeereti... Dixtrat piane aliquan- 
ret, quam Chriftm, infiituìt ; quia me alius Fa- do : Multa habeo vobis loqui, fed non poterti» 
trem ntvit ».y» filimi , <y eni Filius revela- modo ea fini nere ; tamen ad/icient . Cum venent 
v.t ; net aiti» videtur rtveUfft TU;», , quam »lle Spirititi reritatii , ipfe vo» deduect in omntm 
Apoftoli, , quo, mi/i, ad pradicandum , utìque venutela» oftendit ilio, nihil ignorajfe , quoi 
quod iltii rexelaVèt . . . . Solent dite re ( Hctett* onmtm \eritaum unfreutura, per Spiritami 
ci ) non omnia Apofioto, feiffe , «adem agitati Meritati, repromìferat , utiqut imptevit re- 
demtntia qua rur/us eonvertunt , omnia qhidrm promijfum , probanti bui Adii Ap'flolorum de- 
Apofiolos feiffe , /ed non omnia omnibus tradì- fetnfum Spiriti», Sancii . Lib. de Prxscript. Hzr. 
diffe , in utroqut ChriJIum reprthenfioni fubji- num. »t , St i>*. 

ciemet, qui aut minus infinito, , amt parum (b) Cum amem veni/fet Ctpìiat Anxiochiam , 
fimpliee, Apofiolos mifit . Quis ìgitur integra in faeiem ei refiitit , quia reprthen/tbitit erat. 
mu«t,t eredere potefl alJquid tot ignorale , quos Ad Gal. II , li. 

Magi/ir; Dominus dedit , individuo, habenr in {e) Pro/«,nunt ergo ad futgillandum igno- 
eomttat», in di/eipulatu , in eonviUm; qnibnt rmim alìquam Apofiolomm, q*od Petrus & 

qui 
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vietato: anzi un tal errore c colla voce e col fatto apertamente dannò: 
Merita d'efter letto S. Tommafo d'Aquino nella Lezione III fopra il 
Capo II ai Calati, dove il fatto tra i Principi degli Apertoli in JVn- 
tiochta accaduto pondera e illuftra, a tenore appunto di cu) che dopo 
Tertulliano abbiam divifato : indi la conirovcriia celebre eccitatali tra 
Girolamo ed Agoftino fu quefto punto pone nel fuo vero lume , e da 

eran Maeftro decide. . 

Stia dunque fermo ed immobile ciò che fi è per noi in queflo ^Para- 
grafo «abilito : che effendo Crifto venuto in terra a fondare la Chiefa , 
e (celti avendo alla propagazione di cfta gli Apoftolw quefti a tal uopo 
e di Piena fapienza , e di fapienza infallibile rivetti. Ciò refta dimoiato 
dalia natura Vnedelìma della cofa ; giacché fenza tal dono era imponìbile 
congregare le Genti. nelP M*t* della Fede. Ciò refta pur confermato da- 
*r infemameitti delle Scritture , onde s' impara efierfi in fatti agli Apo- 
lli que' neceffarj doni accordati . E finalmente refi a no ^ihto 
dal confenfo perenne ed -uni vertale di chiunque ha il nome infilano , 
avendo potutoferivere S. Agoftino, che il dubitare fi dagh Apofiohd* 
Criflo fi fieno infegnate cofe non vere (eh' è quanto dire ,fe^ gli Apoftolt 
fieno ftati infallibili ne' lor dettali) egli proprio n «n è de Cattolici, 
anzi nè men degli Eretici, ma de' foli P*gan> (a) Le quali cofe però 
quantunque fieno certiflìme , ed allo feopo propoftoci C incamminino , ci 
fa d' uopo non per tanto dar ancora un paffo più innanzi per rendere di- 
Softrato' appknril Teorema propofto, e giugnere a quella meta a cui è 
indirizzato il prefente ragionamento. 

p.i f „m r.,r«l*fM a *^J**>J& JVJSZ&Eu SS T. fi amenti , unum 
quiunt.^uid tisdtfuit. Ut ** h *'r , *! m J"Zf cuV non font Apofiolorum Chrifii ; M j*Nt 

ptrxtnir*, 3 u*lis olventrit J f . Jffdnhì q»U non fin* Jipoftolorum Chr.flt 

tru,, %i cum convisifet jfp.fiolot Chrifli non r*it* , L* XXXU1 

* tmàgm torum f*trf " gg Viti**, !»* com. F«uft. C.p. XVI. 

prtdkttiWK »•» l " 
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DI Ufi INTERPRETE DELLA RJPELAZIONÉ . §. 111. ff 

S. IH. . 

J. Stato della Chiefa dopo la morte fiume non era a ferbar nella Chic-' 
degli Apofioli : errori che allora fa /' unita delU Fede . 
nacquero per ifcttotcrla. IV. Abufo , che han fatto gli umani 

II. A diffipar tali errori era necef- ingegni dalle Scritture divine . 
faria un'infallibile autorità. Ciò- Falfa idea d y un Filofofo in tale 
negar non pojfono i Novatori-, ma propofito-, dijfipata. 

sbagliano nello fiabilirne la fede. V. Conclusone del ragionamento , e 

III. Il Codico Vangelico da fe b*~- introduzione all' Opera- * 

PER radunare le Genti nell' unità della Fede uopo fu che gli ApoftolK 
della grand' opera efecutori , foffero d' un Magiftero infallibile fuper- chitft d<£ 
nalmente dotati. Quefto è ciò che fi è per noi nell'antecedente Paragrafa £ Jyj°£ 
dimoftrato. Dunque, dico io, per ritenere nell'unità della Fede le Gcn- portoli : «r. 
ti-, eh' è quanto a -dire per confervare e perpetuare la- Chiefa dagli ApOiortMciw- 
ftoli già fondata, uopo fu che il dono' fteffo ai Sueceflori degli Apoftoli™^^ if - 
fi accordale . Quefta c l' illazione che da quell'antecedente ridonda, e 
che coi principi mcdefimi fmor adoperati a dimoftrare mi accingo. 

Io pongo adunque per certo (ciò che ad ogni Criftiano è ben noto; 
e dalle cofe che andrem divifando lì- renderà vie • ph\ fempre palefe ) 
che quella Chiefa , per acquiftare la Rivale e renderfela gloriofa , non - 
avente macchia nè crefpa , fparfe Crifto il fuo fangue : quella Chiefa , 

10 ripiglioJ, a piantar la quale fpedi gli Apoftoli che con Immcnfe 
fatiche, con iftupendi miracoli, col prezzo ancor della vita la propa- 
garono dal Sol levante all' Occafo: quefta Chiefa 4 io dico, fpegner noti 

11 dovea certamente al morir degli A portoli ftefli , ma perennemente du*- 
rare . /• ho eletti voi , dhTe loro Crifto nell' ultimo fuo fermonc , e vi 
ho coftituiti, acciocché andiate e portiate frutto; e il vofiro frutto fia per* 
manente (a). Or come poteva effer egli mai permanente cotefto frutto, 
fe non mercè di queir inmuTo divino con cui pel miniftero degli A ro- 
ttoli fu prodotto? In fatti avean ben- eglino fatto udir la tromba E- 
vangelica animata dallo Spirito Santo alle Genti tutte e alle lingue fin 
nelle più rimotc contrade.- anzi avevano in oltre pofta in ifcritto col 
dettato dello Spirito medefìmo quella dottrina-, eh' effer doveva la co- 
lonna di noftra Fede. Ma che ? non andò guari, che fi vide forgere 
dal pot.i.0 delP abiffo uno ftormo di falfi Crifìiani, che e alla predica- 
zione ed agli Scritti Apoftolici moflero guerra . Alcuni con audacia ne 
corrompevano V integrità , altri per varie forte d'errori ne sfregiavano la 
dottrina. Or fin che vifiero in terra que' divini prim,i Mcffaggj , fepper 

C. ben - 

• 

ta) 70. a P . xv, * tth 
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18 RAGIONAMENTO SU LA NECESSITA' 

beni eglino con quel lume infallibile, e con queir autorità, fovranr, 
and'eran dal Cielo inveftiti , ed acchetare le controverse , e (configger 
gli errori, c rintuzzare gli erranti . Così fecefi nel Concilio Apoftolico 
di Gerofolima contro i difenfori delie Cereraonie Legali : così fece S.- 
Pietro contro di Simon Mago di tutti gli Eretici condottiere: così S. 
Paolo contro i Galati Giudaizzanti : così S. Giuda contro i Carp»crazia- 
ni, ofìa Gnoftici :■ così S. Giovanni contro Ccrinto ed Ebione ed altri 
profani del miftero della Incarnazione corrompitori. La. voce Apoftolica 
baftò ad aflicurare la Chiefia: gli anatemi da que' divini uomini fulmi- 
nati fcpararono dal di lei Corpo miftico i membri infetti, e tutelarono 
nella fua unità, ed interezza la di lei Fede. Dopo però che confumato 
il lor corfo, e divorato l' aringo, abbandonata la terra al ciel fai ir ori 
gli Apoftoli, ceffaron eglino forfè contro della Cbiefa gli affalti ? Anzi 
vie più che mai e baldanzofi e terribili imperverfarono . Dopo che il Sa* 
ero Coro degli Apoftoli ( fcrive Eufebio per teftimonianza di Autor vetu- 
fto ) per varie maniere di morte fu eftinto, ji* era pafata la ftagion di 
quegli uomini che meritato avevano di udire coi proprj orecchj la ftejfa Sa- 
piemia > allora appunto j "or ger fi vide la cofpiraùone dell' empietà , merce 
la frode e la malizia di falfi Dottori: i quali, non più vergendo foprav- 
vivcre alcun degli Apoftoli , a fronte feoperta \ come fuoi dirfi , contro U 
predicazione della verità ardirono di fpargtre la dottrina della menzogna {a).- 
Il numero forprendente di cote Ai campioni dell' empietà , la falange molti- 
plice dei loro errori, le arti, gli aflalimenti , le ftragi ce le rapprefentano 
i. monumenti di que' tempii e tra quelli i cinque Libri contro delle Refie 
ferini dal V*fcovo e Martire S. Ireneo, uomo Apoftolico, e ch'ebbe nel 
fecondo fecolo della Chiefa il fuo fiorire . Qui noi veggiamo la dottrina 
di Gesù Crifto in ogni fua- parte contraddetta e sfregiata; la predicazion. 
degli Apoftoli guafta e corrotta i i dogmi tutti di noftra Fede per le più 
orrende beftemmie contaminati. Nè fu già, che «otefti Maeftri malvagi 
coropariffero in campo, fìccome i Pagani , coli' infegne fpiegate dell' em- 
pietà : anzi fi gloriavano tutti del nome Criftiano , eran molti fregiati 
dì caratteri reverendi, e pretendevano d' avere attinte ai fonti più puri 
ed augufti le lor dottrine; Sparfi. noi li miriamo coftoro e nelle Città 
metropoli e pei villaggi} agguerriti e di fottigliezza di ragionare e di 
eloquenza nel dire; protetti gli uni dal favore de' Grandi, affittiti gli 
altri dallo ftuolo delle genti fedotte : tutti tra fe divifi per la divertita, 
degli errori, ma tutti uniti Dell'alterare il Vangelo, e nel corromper la 
Eede. Or che fìa in qucfto mezzo della. Religione di Gesù Crifto? Ella 

a pri- 

(«■) Toftquam factr JH0§MnM cTtntVdti» ut feti nuli» mplMt tx jtpoftclii f*ptrftitt ; 
ttOTti* gtnttt txtinttus tft , tfflH*trattj»t /dm poft h*c nnd» , qmd dj»m , eapit* advtr/mt , 
«et ai hètnìnuM illorum , qui divìnam ipf*m Su- pradUttiontm vtritdtìs *dulttri»*m dottrini** 
pitMiàm futi murìtut MufcultArt mtrutrMnt ì eitrudtr* mggrtffi fnnt , Ittfcb. Hit. Etcì, to- 
rnile dtimtm ttort* tft impii trrorisAtonfpira- III, C*p. XXXII. • 
Ut, frani* & moliti* fdJJirmm <frff*r*m : qui , , 



DI UN INTERPRETE DELLA RIVELAZIONE. $. ///. io 

a primo fguardo mirandofi fembra , per vero dire , anzi che una Gcrura- 
lemme di pace, una Babilonia di confufione ; un campo di grano eletto 
di zizzanie vclcnofe cofperfo ; un regno tra fe divifo, c clic par vicino 
a perire. „ 

Così in fatti addivenuto farebbe , "fe la divina parola di Gesù Crifto « d»m 
mancar poteffe . Ma Aar doveva la Chiefa; perir doveano i di lei ne- m ■tcflrJ 
mici, dileguarfi gli errori, ed il frutto dagli Apofloti apportato ■> cioè la f*n.6M« iu" 
vera Fede da eflì per lo Mondo feminata, ejfere permanenti . Ma in qual«°ri<à. od 
foggia ciò ria? non in altra per certo , Te non mercè d' un'autorità di- P "'(r 0 " 0 n ° a 
vina ed infallibile, con cui fìccome fi traffero gli uomini dalla fuper- JJggj » 
frizione alla Fede ; così dagl'inganni ereticali, e dalle moltiplici e prò- £° «tu^ta. 
fané opinioni dislacciandoli e liberandoli, nell'unità della Fede medeuWéd*?'' 1 * 
ma fi riteneffero. Dove trattali di miflerj , cioè di dogmi fovrannatura- 
lt » la ragion non ha luogo , e non è baftante da fe a vincere ed accor- 
dar tra di loro gli umani ingegni. L'autorità fola li piega, e contro 
tutte le fluttuazioni ed affalimenti gli afloda e gli ftabilifce . Ma quefta 
autorità infallibile dove efler poteva ella mai alla ftagione di cui par- 
liamo? Il Legislatore divino, in cui come in fonte tal' autoritade rifie- 
de, era già alla deftra del Padre falìto. Gli Apofloli, che n'erano flati 
da lui invertiti per propagare la Chiefa, erano già quinci paniti da noi 
per andarfene al luogo del lor ripofo . Dove adunque c preflb di chi 
dovrà efla in terra trovarfi? Nel Vangelo, dicono i Novatori, eh' è la 
parola di verità , e negli Scritti Apoftolici, i quali fono dettato dello 
Spirito Santo che non fallifce, e che fono flati al mondo appunto la- 
feiati, acciocché foflero la colonna di noftra Tede. Ecco l'autorità in- 
fallibile d' ogni controverfia definitrice : ecco la feorta onde e poteva al- 
lora, e potrà fempre il Criftiano difenderti da ogni maniera di errore» 
fchifar gli erranti, c Aarfene e certo e fermo nella fua Religione . 

Qui fiamo ad un punto cardinale della gran controverfia , e che deefi m 
riflettere e difaminare colla più giufta e candida ponderazione . Nome 11 Cod <'« 
più rifpettabile e augufto non v'ha nella Crifliana Repubblica dì quel SfiffiSuL. 
del Vangelo; a cui pur aggiugniamo di buon volerà quegli altri -Libri ^figL* 1 * 
preziofi , i quali ad eflb uniti formano il Codice divino, che Antico e •«u« > cbi>. 
Nuovo T tjiamento per noi fi appella . Qui flanno raccolti i tefori della 'VUiuFtlt! 
divina Sapienza, gli alti oggettivila no Ara Fede» i motivi delle no- 
Are grandi fperanze. Appunto. Ma intanto fe noi facciamo di nuovo 
col penficro ritorno a quella prima Aagione , di cui poco fa parlavamo, 
quando cioè i Bafilidiani, i Cerintiani, i Valentin ian i , gli Ebioniti , 
gli Encratiti, i Marcioniti , ed altre Amili pcfti moiTero guerra alla 
Chiefa; quanto mai quel divin Codice non lo veggiamo veflato (*)? 
Quanti apocrifi Scritti o col titolo di Evangelj , o col nome di qualche 

C a ^ P o- 

(*) r«Ufi tu gii ■lui muchi s. Ireneo Lil». Ili tditxC Htref. Cif. XL 
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Apoftolo fregiati non ebber corfo in quel tempo? Quanti troncamenti ti 
alterazioni velcnofc e malvagie non furono recate al divin Tefto da 
mani facrileghe ed audaci? Veder fi può.ciò che in tal propofito è fiato 
da noi detto altrove contro il Sig. Freret, il quale appunto cotefia fup- 
psllettile menzognera tragge in ifccna , ed efagera a mal talento (*). 
Correndo adunque per la Criftiana Repubblica cotefte pr<nÌMz.iom jlranie- 
re* ad eccliflare o corrompere i Codici divini 4ndiritte , e con arti fa- 
gaciflìme tra le man de' fedeli difpcrfe; a chi s' afpettava egli mai fee- 
verare dai Libri fuppofti gli autentici , dagli alterati i finceri , e fifiare 
il Canone Evangelico; e Affario, io dico, con lai certezza, ch'efler do- 
veffe la colonna immobile della Fede ? Lafeiar doveafi per avventura un 
tal uopo al difeeenimento privato di chiccheffia ? Ma chi non fa quanto 
fien eglino varj gli uomini ne'lor penfaracnti , e quanto incottami e 
lubriche le lor conghietture ? Chi non fa quanto nel dilaminare e giudi- 
car delle cofe l'amor proprio acciechi, la fralezza impedifea, il capric- 
cio feduca, la prevenzione potentemente rapifea? Gli efempj di queflo 
fatto e in ogni genere di giudizj , e fpeeialmente in materia di Reli- 
gione , fono pur troppo palefi . Che fe pur anche i pareri d'una gran 
parte degli uomini fiati fofler concordi nello Aabilire P autenticità de' 
Sacri Volumi; erti però cotefti pareri, ficcarne umani, non farebbero 
mai certamente fiati battami a fondare una Fede divina, ed ingerire ne- 
gli uomini quella perfuafione fcvrana , per cui fermamente e poteflero e 
£oveffero ( uopo chiedendolo ) dare anche il fangue. Vede il faggio 
Lettore , quanto io ftcndere mi potrei nell' amplificare ed illuflrare que- 
llo rifleflo. Ma pel breve cenno qui fattone già fe ne feorge la forza: 
la qual ci porta .di lancio ad inferire che fenza d' un' autorità fovrana 
ed infallibile ( la quale certamente ne' privati ingegni degli uomini non 
fi trova ) non fi farebbe jnai ftabilito un Canone immobile certo inal- 
terabile delle Scritture : e che in conseguenza la rivelazion del Vangelo 
e degli altri Libri divini fiata farebbe da fe fola inutile a trattenere 
fermamente le Genti in quell' unità della Fede , in cui furono dagli Apo- 
lidi radunate . 

Se non che fupponiamo per un momento , che i Codici divini del 
h bufo' the Tcftamento Nuovo o da fpiriti torbidi o da mani audaci non foffero 
Ìm»«nnB»l flati sfregiati mai; ma puri e interi, e quali gli lafciaron gli Apofioli , 
tfu'ìdi ^°fl" cro ^ al * f em P re da tutti accolti . Che prò per la Chi.efa di Gesù Cri- 
MwrTpalfii flo , quando non ci fofie fiata in terra un' infallibile autorità , che do- 
Fuofofblo P° averne ftabilito il Canone ne avefle fpiegato i tcfti, e il vero fenfo 
2£.*ffi£ rifiato? Chi non fa che dal primo nafeere del Criftianefimo fino a' di 
1 ' noftri la libertà di leggere e di fpiegare a talento i Libri divini è fiata 
il fonte fatale di mille errori ì Tolga in vero dalie menti noflre il Ciclo 

X adot- 

(«) Refi* Vtacit. TflBi. », c«p. X e II, 
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DI UN INTERPRETE DELLA RIVELAZIONE .H III. st 

•p adottare l'immagine che delle Sante Scritture fembra che infinuar ci 
vorrebbe un recente Filofofo , il quale le paragona a certi Arenali co* 
ninni-, ove VM ognuno ad Armar fi da capo a pie , come gli piace : per giti- 
fa, die' egli , the tante Sette hanno trovato nella Bibbia di che appoggiare 
le loro opinioni; mentre $ hro avverfarj vi trovano egualmente di che com- 
batterle (a). Falfa e torta immagine! Negli Arfenali le armi così da 
óffefa che di difefa fono già lavorate; ed atte fono da fe tanto a guer- 
nire il fedel cittadino, quanto il ribelle. Se a cotefti Arfenali dunque 
paragoniam la Scrittura, come pare , che gentilmente lo fuggerifea il 
Filofofo ; e chi non vede che cangiamo noi tofto la pura e carta Paro- 
la di Dio in una mefcolanza di verità e di errori , di dogmi e di be- 
Aemmie > atti quelli a formare la Fede, atte quefte a foftener l'Empie- 
tà? Riformiam più tofto le idee.- e fe vera e giufta figura delle divine 
Scritture recar vogliamo, quella più tofto fìa di un Giardino feminato 

. e cofpcrfo di fcelti fiori . Spargefi fu quefti fiori uno feiame d' api in- 
nocenti » ne traggon effe i vitali umori : e puri e incorrotti ferbandoli , 
ne formano mele. Si avventa fovra gli ftcflì fiori uno ftormo di cala- 
broni > e que' puri liquori aflorbendo , li corrompono , gì' infettano , ed 
in tòffico li trasformano. Altro nelle Scritture non v'ha che puri e ca- 
tti parlari. Il fedele li gufta intatti, e gli fono alimento di verità e di 
falute.- gli aflbrbe il profano, e col fuo mal talento guadandoli, li tras- 
forma in errori, e in fua fomma rovina e di chi pur 1' ode li cangia . 
Nate mai non farebbero le Uefie , ( ecco la verkà dell' immagine confer- 
mataci da S. Agoftino ) e certi dogmi ptrverfi che allaceian T anime e 
traggonle nelV abiffo , fe le Scritture buone non f off ero fiate trite fe male ; r 
ciò che malamente in effe s'inrefe, .non fóffe fiato con temerità ed audacia, 
difefo (b). La Storia delle Refie tutte di cotefta verità funefta ci è pur 
troppo certa mallevadrice . Quindi ebbe a fcrivere S. Ireneo , che 1' e- 
fempio del Demonio, il quale nel celebre combattimento con Crifto là 
nel Difcrto abusò empiamente degli oracoli delle Scritture per trarlo , fe 
flato foffe poflibilc, al fuo intendimento; cotale efempio, ei dice, è 
imitato appunto da tutti gli Entici (e) A quali mai non propongono e 

non 



(*)T*r.t <tt St. Iti qui ont trouvt dant la vel<aof« , introdotte però con Ufficio fagict; 

h He & dant Ut Pttei dt quoi appuytr Itmrt ficcon' eg li ha pur coli amato in altri lavori , fe 

opin'cnt pianiti q*t Iturt advtr/aìrti j trtH- non iabagliamo in conofcetlo . 

voitnt igaUmtnt dt qutì Ut combattr* • Ct ( b ) Seque tnim nata tfftnt hartftt , & 

font , i \l tfi ptrmit dt parler dt fa font , qnadam dogmata tervtrfttatit illaqutantìa ani- 

det Arftnan* communt , ti flutti**) va l'or- mas, & in profundum fr etti filami a , nifi 

mtr de pitd tn tap , & comma il Ini pUit . dum Striptnr* bona initUigumur non tene » 

Meli' Opufcolo intitolato : Sur la DeflmMon & quod in tit non btnt inttUigitur , etiam 

dot ìtfuUtt tn franti , per un Ameur difin- ttmtrt & andati tr afftrhttr . S. Auguft. Tra a . 

tirtjti , ftampato fenza data di luogo l'an. 1 7*J» XVIII in Jo. n. l. 

pag. y%. Viene atrnbuuo coirlo Opmfcolo ad (c) Mtndacitrm aifcondtni ( Diaboli» ) per 

un iniigne proiettore dr moderni Filofofi in Tran* S%ripturam , quod f atium tmnts I. eretici. S. 

eia. Effi» è tparlo di tratti pcrnuioG e d nenie Uen. Lib. Y UlUÙ H*ici. Cip. XXI, nua. ». 
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non difendono i loro errori , fe non che armati colle tefUmonianze dell* 
Evangelio, ma intefo ed ifpiegato, o più tofìo sfregiato a lor fenno. 
Ora flato effendo fin da' primi tempi del Criftianefimo copiofiffirno il 
numero di cotefti profani; non avendo eglino lafciato intatto quafi al- 
cun dogma della vera credenza; ed efTendofi tutti abufati a tal uopo de* 
pafli di quel Vangelo medefimo che da tutti inlieme adoravanfi, ma pu- 
ri dagli uni , e corrotti dagli altri: come ferbar fi poteano le Genti 
convertite x\cW mnitk della Fede; mentre quefta colla varia intelligenza 
di quel Vangelo che n'.è la bafe , veniva sì Aranamcnte dilacerata? Co- 
me difendere e mantener potean eglino i veri fedeli la lor credenza con- 
tro sì grande e tanto vario genere di nemici ? Ambe le parti potean fi 
credere fornite di eguale diritto nel leggere il Vangelo, e nel trarne 
fentimenti del tutto oppofli. Nè T una però, nè l'altra, al lor privato 
giudizio attenendofi, potevano condannarli fcambievolmcnte. Il Vangelo 
( ripetiamolo pure novellamente ) egli è la parola di Gesù Crifto , è la 
prima norma di verità , è la Legge del credere e dell'operare: ma que- 
llo Vangelo , io ripiglio , egli è un Giudice morto ( a ) , che nè ode k 
ragioni oppofte de' litiganti , nè può pronunciare fu la loro lite fenten- 
xa . Q-.al fine adunque vi poteva effere a sì importanti contefe ? qual 
ficurczza per li Criftiani ? -quale {labilità per la Fede? Ah ! conferiamolo 
pure novellamente; fe ii Divin noftro Legislatore lafciata non aveffe 
qui in terra un'afìtorità vifibile ed infallibile , interprete delle Scritture 
c delle controverfìe definitrice ; inutile fiata farebbe la fieffa rivelazioni 
del Vangelo, e la grand' Opera da lui ideata, e dagli Apoftoli col di 
lui potere efeguita, farebbe fiata fievole e vana. 
V. Ma quale adunque , s'ella è così, quale fia effa mai la Sede in Ter- 
£i n ri IU ion B * ra di codcfta infallibile , autorità ? In quale mai tra le tante Società , che 
il nome vantano di Criftiane queir Interprete vivo potrà trovarfi , che 
ìt^ii'o? ".ed il Canone e il fenfo delle divine Scritture con sentenza certiflìma de- 
* terminando frenar porta gli audaci, dirigere gli fviati, tranquillare i 
dubbiofi , e la divina Rivelazione ne' facri Libri comprefa ferbare intat- 
ta ? Eccoci appunto per un neceffario avviamento colà condotti dove 
col mio preliminare ragionamento mi divifava. Eccoci per le cofe fin© 
ad ora moftrate quafi per un Atrio magnifico e luminofo porti fu i li- 
mitari di un Tempio augufto , in cui io ravvifo la Chiefa Cattolica 
Romana , della quale mio configlio fi è diraoftrarc in queft' Opera 
la Viriti : cioè far conofeere con certezza , effere la Chiefa Cattolica 
Romana tra tutte le Comunioni Criftiane Ja fola in terra vera Chiefa 

di 

( « ) Scriptt<r* Judtx tfl mottuui , qui ntc , cutnqut de illiut MtipMkm ftrìpturit txen* 
liùgantium utrinqut ratitnts audirt , nte fetf finintur , praterquamquod forma, judicanti 
ttntiam ifft thqui vattt . Mttdit , qnod fi in ftuttìftm* tffit , uullut *ti*m tjftt iitigandi 
human* al.'qua RtpuiUc* tali* /udUivrum tf- finis . Melchioi C»nus de Loc. ThcoL Lib. II , 
fn forma prxfcript*, ut nulli tfftnt /udite* C«p» VII. 

.vivi,ftdf»(if uurmh tinmt nmi$ v uf é j** 
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DI UN INTERPRETE DELLA RIVELAZIONE . $. III. a? 
di Gesù Crifto. Attribuito e quafi concentrato in Lei tal carattere, e 
con ogni genere di argomenti illuftrato e difefoj allora non fìa che 
agevole anzi neceffaria per ogni faggio ragionatore quella illazione ( la 
quale per altro farà da me efpreffamente dedotta ed illuftrata* ) , doverfi 
cioè riconofcere la medefima Chicfa per depofitaria legittima della divi- 
na Rivelazione, e della ftefla Rivelazione , mercè de' fregj fovrani onde 
dal fuo Autore è invertita , infallibile conofcitrice . Per guifa che tolte 
di mezzo le fluttuazioni, gli efami, ed i privati umani divifamenti , 
alla voce di lei preftar fi debba da ogni Criftiano l'afcolto: con per- 
fuafìone certiflima, che nel proporre ed ifpicgar la divina Parola errare 
mai non porta colei che è la vera Chiefa di Gesù Crifto, e pel di cui 
infallibile Magiftero ha ftabilito appunto chi la fondò, che pura e in- 
tera fino al termine de' Secoli fi confervafle e fi enuneiafte alle Genti la- 
recata dal Cielo divina- Rivelazione ♦ 

Al principale artunto per tanto io mi accingo: e perchè con chia- 
rezza in fieme e con forza il mio ragionare proceda, farà mia cura lo 
ftabilir primamente quali fecondo le divine Scritture fieno il carattere e 
i fregi della vera Chiefa di Crifto in terrai indi tali fregj e carattere 
alla Chiefa Cattolica Romana f erettamente e Miticamente appartener di- 
moftrando } fpero potrà conofecre chiunque non fìa accecato , effere erta 
fola quella Maertra di verità, e ficura via' di falute , che afcoltar e fe- 
guir fi debba da quelli , i quali defiderano di profeffaxe quaggiù la vera 
credenza, e di ottenere un giorno la eterna vita. 
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CAPO L 

VERA IDEA DELLA CHIESA 
DI GESÙ' CRISTO. 

I. X)4//tf ifiituzioni e ordinazioni di dell' Antichità , ffo ^f»/* fjffr* a 
Cr//?o Fondator della Chiefa fot- noi contraria . vW4 fi fcuopre il 
ma fi la vera idea , e la deferito- di lui sbaglio . 

ne della medtfima . VI. Pajfi illttfiri de' Padri antichi , 

II. Errore del Salmafio e rf* altri E- che infermano la nozione che data 
terodojfi , che tolgono , * non di- abbiam della Chiefa ; e primamen- 
fiinguono nella Chiefa dalla Plebe te per riguardo alla menzione de' 
i P afiori legittimi . Confutafi bre- Ve [covi . 

semente. VII. Riconofcono iti oltre i Padri il 

III. // Launojo aceufa d' innovazio» Capo vifibile di quefia Chiefa nel 
ne i nofiri Teologi-, perchè nella Succejfor di S. Pietro, 
definizione della Chiefa fanno ri- Vili. Gli errori degli ultimi tempi 
cordo della foggezione *' Pafiori ed dimofirano , che la recata defini- 



ai Pontefice Romano. zien della Chiefa non folo è in- 

IV. Si dimofira eontro il Cenfor . tiocente, ma necejfaria . Vana ecce- 
Francefe e cogli oracoli del Fan- zione del Launojo rifiutata . 

gelo , e con argomento Teologico IX. Dottrina eccellente di S. Tomma- 

efere legittima la recata defini- fo-, con cui fi fcuopre e fi dimofira 

zione , e contenere la vera idea V errore d' un recente Teologo Pro- 

della € hit fa . tefiante nel definire la Chiefa. 

V. Combatte il Launofo coW efempit 

PER avviarci con ficurezza c cpn metodo nella dilicata Trattazione l 
gravuTima dell'argomento, fìa pregio dell'opera lo flabilir prima- SJ5?«£ 
mente quale fiafi fecondo il Vangelo la nitida e vera idea che formar <" n "'<>"i <*» 
ci dobbiamo della Chiefa di Gesù Crifto nella novella Alleanza . Da ciò Star Su* 
che divifato per noi fi è nel precedente Ragionamento, e che più am-2i? r uw" 
piamente efprefib nel divin Codice fi trova, non farà che agevoliamo » id *»« • 
il definirlo . Veduto abbiamo che il Divin Redentore , il qual venne ap- tfiSSS* 
punto in terra per formarfi una Chiefa glorio fa {a), fcelfe a tal uopo 

D dc- 
Ca) Ad Ephef. V, , 7 . 
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dodici Apoftoli , c comandò loro di andarfene per tutto il mondo ad Ami 
maeflrare tutte le genti, hai telandole nel nome del Padre, del Figliuolo , 
e dello Spirito Santo , ed infrenando ad effe di ojfervare tutti i fuoi co- 
mandamenti (a). Allo Aedo fine dopo aver ai medefimi ripetute quel- 
le parole : Siccome il Padre ha mandato me , così io mando voi , foffiò loro 
nel vifo,e difle loro: Ricevete lo Spirito Santo : a cui voi avrete ri me fi i 
peccati , faranno rimejfi,ed a cui gU avrete ritenuti, faranno ritenuti \b) . 
Ed altrove : Chi vi afcolta , afcolta pur me; e chi difpret.zji voi, di/prex.%.4 
me fiefo(c) . Coi quali e fomiglievoli divifamenti , facoltà, ordinazioni, 
e promette venne Crifto ad iftituìre gli Apoftoli Macftri , Partorì , e Go- 
vernatori di tutti coloro che creduto avrebbero nel nome di Lui . Comechè 
però ciò appartenerte a tutti gli Apoftoli ; tra etti non per tanto uno Cri- 
fto ne fcelfe , cioè Simone fìgliuol di Giona, cui diede il nome di 
Pietro, e cui ditte: Tu fé" Pietro; e fovra di ejuefia pietra fabbricherò U 
mia Chiefa , e le porte dell'Inferno non vinceranno contro di lei. Ed io ti 
darò le chiavi del Regno de' cieli , e tutto ciò che avrai legato in terra, 
farà legato ne' cieli ; t tutto ciò che avrai fciolto in terra, farà fciolto 
ne 1 cieli (d) . Altrove pure difle allo fletto Simone: Simone, ecco Satana, 
ha chieflo di vagliarvi come fi vaglia il grano : ma io ho pregato per te ■ 
acciocché la tua Fede non venga meno. E tu, quando un giorno farai con- 
vertito, conferma i tuoi Fratelli (e). Finalmente negli ultimi momenti, 
in cui dopo la Rifurrezione fi flette in terra , dimandò per tre volte a 
Pietro, fe più lo amava degli altri Apoftoli. Ed avendogli Pietro con 
pienezza di cuore rifpofto , che cosi appunto lo amava; or bene, gli 
difle Crifto, pafei i miei agnelli, e pafei le mie pecore (/). Per le qua- 
li , ed altre fomiglianti fentenze raccogliamo noi, © tutta l'antichità 
Criftiana lo ha pure raccolto, eflere flato Pietro coftituito Capo degli 
Apoftoli , e della Chiefa. 

Ora e gli Apoftoli e Pietro i refpettivi ricevuti da Crifto minifterj e 
facoltà adoperarono fedelmente e concordemente , addottrinando le genti 
in una medefima Fede, difponendo il flftema del culto che nella novel- 
la alleanza render dovevano a Dio, profeiogiiendo i fedeli da'lor pec- 
cati, 



(m) Matth. ult. 19. 
(i) Joan. XX, ii. 
(c) Lue. X, •«. 
| i ) Matth. XVI, If. 

(e) Lue. XXII, |i. La lezione che data ab- 
biamo del paflb Evangelico è frequente ed ovv:a 
predo gì" Interpreti così antichi , come tecenti t 
eontuttociò in altro nodo , e che fcrobra affai na- 
turale, tiaducefi da altri la feconda patte della 
lentenra di Crifto ; cioè, £ così tu pur ( o Si- 
mone ) a tuoi Trattiti opportunamente rivetto 
li conferma. Offerva in fatti ir Maldonato con 
.alni Cementatori, c Critist l'acri, che quella 



'tfpreffione Et tu cenvtrfui tonfirma , ì fo»i- 
gl ante a quella del Salmo 17. Deus tu tonvar- 
Jus viviftcaóis noi , e del Salmo 70. Converfut 
vivifichili me , ed altre tali , in cui fcorgcfì 1* 
Sbraitino: onde così tradut fi debba l" intero 
patto Evangelico: Simon*, teca Satana ha chit- 
Jìo di vagliarvi com* fi vagì a il grano: ma 
io ho pregato por te , acciò non venga meno U 
fede ma: 1 cos'i tu furi * tuoi fratelli op. 
portunamente rivolto ti conferma. Vedafi Be- 
tta , Maldonato , il Poli nella Smopfi de' Ciinei 
Sacri , ed altri Contentatoli . 
(/) J«. XXI, IJ» 
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citi-, ed ammlniftr$mdo loro que' facrofanti Mifterj, che dal divin Re- 
dentore ftatl erano inftituiti, ed all' amminiftnaione loro commetti. E 
poiché perpetuo efler non poteva in terra il foggiorno di qucfti pri- 
mi Miniftri; ma sì bene perpetuo, ficcome più ampiamente altrove fi 
rooftrerà , efler doveva il miniftero per lo perfetto adunamento de' San- 
ti per l' edificazione del corpo di Gesù Cri/o (a): così gli Apoftoli 

coli' impofizion delle mani, cui era annefla la collazion della grazia 
dello Spirito Santo , fi crearono de'Succeflbri , che del carattere e dell' 
autorità loro invertiti e ne faccfTér gli uffizj , e ai loro pofteri nello 
{correr de' fecoli la tramanda/fero . Ed appunto ad alcuni di quefti par- 
lava S. Paolo colà in Mileto , quando diceva: Attendete a voi fteffi , 
ed a tutta la greggia-, nella quale lo Spirito Santo vi ha cofiitmti fefeo- 
vi per reggere la Chic fa di Dio-, ch'egli ha acquifiata col proprio fangue 
(£). S. Pietro ftabilì l'ordinaria fua Sede in Roma : ed ebbe nella ftef- 
fa quella ferie non interrotta di Succeflbri , che noverava alla fua Ca- 
gione Si Ireneo} che più lunga ripetevano a' tempi loro Agoftino, Ot- 
tato Milevitano , ed altri Padri; e che lunghiflima abbiam la confola- 
zionc di noverar anche noi, cominciarne dal Principe degli Apoftoli, e 
giugnente fenza interrompimento fino a Pio VI felicemente regnante . 
Gli altri Apoftoli per lo mondo difpcrfì altre Sedi fondarono , e vi cofti- 
tuirono i Vefcovi che fuccedertero ad eflì , e quella porzion di gregge 
reggeflero eh' era loro commetta ; uniti infieme per la medefima Fede , e 
per la dipendenza dal medelìmo Capo vifibile di queflo miftico Corpo, 
ch'era il Succeflor di S. Pietro. 

Da quefta femplice c nitida fpofizione delle Origini Crifiiant , per fer- 
vìrmi di quefta frafe , additate a noi dal Vangelo, dagli Atti Apoftoli- 
ci, e dai monumenti più facri , più vetufti,. e più indubitati della no- 
ftra Religione , ella è facile e naturai cofa il raccogliere quella che qui 
cerchiamo vera e giufta nozione della Chiefa di Gesù Crifto. Eccola in' 
poche voci. La Chiefa è una focietà di uomini uniti infieme per la pro- 
feffione della fiefa Fede di Gesù Crifio-, e per la comunione de' mede fi mi 
Sacramenti , fiotto la feorta e dipendenza de' Vefcovi fuccefori degli Apo- 
fioli , e f penalmente del Romano Pontefice fuccejfore del Principe degli 
Apoftoli. 

Quefta nozione quello comprende eh' è eflenziale al corpo vifibile »• 
della vera. Chiefa di Gesù Crifto, e per cui da ogn' altra Società o Ere- f/n^l'i 
tica o Scifmatica fi diftingue . Quello io dico comprende che al Corpo 
della Chiefa è eflenziale : i Partorì e la greggia . Voler efcludere quelli , toltone o 
o non diftinguerli dalla plebe , ficcome ( per tacere de' Libertini ) lo Juo»o di «1* 
volle il Salmafio (c) ed altri Eretici, egli è un opporli alle difpofizio- Ej^Sk. 
1 D z ni 

i 1 \ M "È? IV ' 1 ** thfUfiìcé GnsrùU , dove 

( t> ) Ati. XX , »». quello erroie. 

(0 Veg^ù .1 2. Fcuvio nei Libii dell' Et- 
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fortori ni di Gesù Crifto Sovrano Padrone ed Inftitutor della Chiefa: ilr quale 
iSSSSk non fol ° al di lci reggimento deftinò i Paftori ; ma gli dettino , gli 
bievem»ntt. iftitui, e conferì loro tutta la podcftà di ammaeftrare , di reggere» di 
legare, e di feiorre prima ancora che unite foffer le genti, e raccolte a 
guifa di pecore ncll' Ovile . Olire di che effer non potendovi Religione 
veruna , ficcome oflorvù S. Agoftiuo, fen^a che gli nomini congimn:! in. 
ella peno merce del vincola di efteriori [eguali e facramenti (a) i neceffarj 
pur fono, c Tempre furono di cotali Sacramenti in ogni Religione i 
Miniftri . Avendo per tanto Crifto dati Sacramenti alla Chiefa , merce 
di cui efTa fi congiimge e fuflìfte; chi non ifeorge necefTario pur eflcre 
• ed ejfen-Jale alla ftefla il Miniftero Ecclefiaftico e l'Autorità Paftorale? 
Anzi chi non vede effe-rie clTeuziale per guifa, che come faggiamente 
mio Scrittor recente riflette , una Società «e* può pretendere qucfto titolo. 
di Chiefa, aliar ch'ella non ha Minifiero legittimo, ne veri Paftori {b)ì 
La quale fentenza , ficcome or ora udiremo , fu negli fteftl termini ap- 
punto da uno de' Padri più antichi e rifpettabili pronunziata. L'intera, 
adunque ed effenzial nozione della Chiefa di Gesù Crifto in quefta nuo- 
va alleanza la menzion de' Partorì e del Capo di tutti effi , eh' è il Sue - 
ceffor di S. Pietro , nccefiariamente comprende . 
iti. Per la qua! cofa egli è chiaro a conofcerll, nojofa effere , anzi in-» 
^ t J- f * u "?'° giufta e falfa la. Critica di Giovanni Launojo ; il quale benché i Vcfco- 
ooAri' t/J v * cd U Paftor fommo affolutamente non denegaffe , pur non voleva che 
*ot " pt rlbl ii facefle menzione alcuna di loro, nella definizion della Chiefa. Lun- 
"'ow dkut gh'flima diceria fa egli fu tal propofito in una Lettera a Niccolò Gati- 
Chiefi f«n- neo ( c ) , dove una farragine di tefti ci reca di Padri , di Pontefici, di 
tritatoci*. Teologi, e di Scrittori d'ogni genere dai primi fccoli del Criftianefimo 
flo°ri'^i fino ai del Concilio di Trento, i quali della Chiefa parlando, V 

Pontific* hanno chiamata fempliccmehte una Società di Fedeli , o una Ratinane* 
m * n0 - di uomini che credono in Gesù Crifto: accagionando egli poi con quel 
cauftico ftilc fuo d' innovazione i Teologi più recenti , che la Chiefa 
medefima definindo o deferivenda , noa delle pecorelle foltanto, o fia 
del popolo , ma de' Partorì ancora , cioè de' Vefcovi , e del Capo di 
tutti vilibilc fanno diftinta menzione. Ella è però, ficcom' io dicea , 
non meno ingiuria che falfa e nojofa del Francefe Scrittor la cenfura , 
il qual era per verità, ficcome fu da altri della fua ftefla nazione offer- 
vato-, un grande Erudito, ma gran Teologo, o Scrittore efatto non era. 
IV; E vaglia in fatti T onor del vero: la Chiefa di cui parliamo effa è 

un. 

nullum nenttn Rttigìon'n ,/tuvtrum , e*rt*in qu' une Sediti ne f>tnt pritetiJrt i e» 
ftHfilfnm , coagulati homintt pojfunt , nifi «ty«M tìirt tiri qu'tttt n'a foint rie mh.i fiere leg.'ii- 
fignatulorum vtt / acramentorum v'fièUÌHm con- mt , ni dt vraii Pafleurt. Preiuger léguime* 
fon\» coltigemur . Augufl. lib. XIX comi. F»utt. contre lei Calmulses ebap. a Fin» «67» 



Si di 
«ontro il 



cap. xt. (r ) Ep ft. ij. fui. Vili, EJit. C»«abi'|en- 

(4) Commi lt miniftert T <. dì fi r fi', jut & C Ct aa. 
Wwiiè fAlìorttt eft rfftntitllt « figfifi , il *ft 
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HI GESlf CRISTO. CAPO I, 19 
un Tutto Morale, la di cui coftituzione e forma dipende dalla volontà Onf.tr ^ 
di Crifto , che n* è l'Autore. La efatta adunque definizione e deferizio- 1"™ * r4 . 
ne di lei comprender deve tutto ciò che per inftituzione di Crifto la ^jjjj* , 
coftitutfee , e la diftingue da ogn' altro Ceto. Ora che nella nuova al- «f "so. 
leanza alla formazion' della Cniefa concorrano e Partorì e grigia, eSSB.fcl, 
membri e Capo, i tefti Evangelici, la Storia degli Atti , e tutta Itjjjgjjg; 
Tradizione Criftiana perenne ed univerfale ce lo dimoftta. E perche fi«i«i*»« e 
dunque nella definizione di lei della greggia bensì e dei membri, non T.'^Ut 
però de' Paftori e del Capo dovrà parlarti ? Formano ( chi può negar- d * iU Cil " u " 
lo? ) i Fedeli la Chiefa : ma perchè appunto la formino, e non fien 
eglino uno ftormo dirtipato ed errante, due cofe in efiì per inftituzione 
di Crifto ricercanlì ertenzialmente , unione infra di loro-, e dipendenz..* 
da chi per le vie da lui ftabilite al fine della lor vocazione gli guidi. 
Hanno erti l'unione mercè la profeflìon della medefima Fede, e la co- 
munione de' medciìmi Sacramenti: la dipendenza fta ncll' afcolto cho 
preftano alla voce e direzion de' Partorì. Lo che, oltre le prevenzioni 
Evangeliche di fopra efpofte, le immagini ancora di Ovile, di Corpo* 
di Regno, fotto di cui ci fi prelenta nelle Scritture la Citefa, di qu-' 
due tali caratteri la neceflità ci dimoftrano. Imperciocché, liccome a 
formar V intera nozione di Ovile non bafta veder le pecore , fe non li 
veggano unite fotto la direzion del Paftore che le conduca ; liccome a 
concepire un intero Corpo non è baftante comidcrarne le membra, fc 
non fi veggano attaccate ad un Capo il quale le regga; ficcoine ad in- 
tendere un Regno non è fulliciente veder degli uomini , fe collegati non 
vegganfi fotto il comando di chi li governa; così a definire la Chiefa 
di Gesù Crifto non può ballare dirla una Società di Fedeli, fe menzion 
non fr faccia de' Vcfcovi e del Capo viiibile, porti dallo Spirito Santo 
a reggerla e governarla . 

Che più ? que' principi , per così efprimermi , che coftituiicon la 
Chiefa, e che deon«i efprimcre nella efatta definizione di lei , fon pur 
que' deflì, come abbiamo accennato, onde da ogn'altra Società ftranie- 
ra la medefima li diftingue. Or chi non vede che, liccome coL dirli 
uniti i Criftiani per la profertion della medefima Fede fi efcludono dalla 
Chiefa non folo i Maomettani e i Gentili, ma tutti ancora gli Eretici; 
e col rammentarli la comunione de' medeiimi Sacramenti li tolgono dal-- 
la Chiefa i Catecumeni, e gli Scomunicati: così coli' efprimerlì la di- 
pendenza de' Fedeli da' Paftori e dal Capo fi viene a diftinguere que- 
fto Miftico Corpo da tutti que' che fi appellano Scifmatici ; i quali 
quantunque aver portano e la Fede e i Sacramenti di Gesù Crifto, non 
però certamente fon nella Chiefa; e ciò, perchè dai Paftori e dal Capo 
di tutti virtbile fon feparati ? 

Ma s'è così, ripiglierà taluno, che dovrà dirfi di quella falange di v . 
tefti che ci oppone il Launojo, in cui e Padri e Pontefici e Teologi P°7 b,f ". 
antichi chiaman la Chiefa la Società de' Fedeli ; il Popolo di Dio ; V Uk'tfin? 

Adu- 
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pio dei.» Adunanza d' uomini che credono in Crifto , e modi od efpreflìonl uf*~ 
fhV'^o?.' no famigliami, fe nza ricordar ne Vefcovi , ne il Paftor Sommo , e Ca« 
"«n!r«ri» noi P° ^bilc cn ' e H Succefior di S. Pietro ? Rifpondo in primo luogo , 
M» fi fcuò- che tutti dicono vero; ma non tutti efprimono tutto. Dicono vero; 
sbaglio . poiché dicono tutti ciò che alla vera Chiefa in qualunque flato convie- 
ne , e ciò che loro per indicarla in tale o in tal altro modo ballava. 
Ma non tutti dicono tutto. Spieghiamoci chiaramente. La Chiefa > fic- 
comc di fopra abbiam detta, non è un ejfere naturale o meta fife a , ma 
un ejfere morale dipendente dalla volontà di Crifto che l'ha fondata. 
Varie per tanto qualità formano e diftinguono quefto tutto morale ; le 
quali non tutte fempre da tutti gli Scrittori vengono efprefle, ma or 1' 
une or l'altre, fecondo che conveniva alle circoftanze , ai tempi, ali* 
intendimento, e al foggetto di che parlavano: cofa che trattandoli d'uà 
efler morale, e non metafilico, non fia. difdetta . Ma volendofi qui da 
noi , come s' è voluto dai Teologi che il Launojo cenfura e condanna > 
recare l' intera ed efatta definizione o deferizione del Corpo vifibilc 
della Chiefa ; la rechiamo appunto qual fi conviene a norma delle pre- 
fcrizioni di Crifto, il quale, conforme abbiam dal Vangelo, volle eh' 
ella confiftefle in una Società d'uomini Arcui tra di loro coi vincoli d' 
una Fede medefima e de" medefimi Sacramenti , fotto la condotta di Pa- 
llori legittimi e di un Capo fu premo . E tale ia fatti ce la dimoftran la 
Chiefa i monumenti e le ftorie di tutti i fccoli ; veggendo noi , dovun- 
que volgiam lo fguardo, in tutti i tempi, e in tutti i luoghi, a cui il 
nome Cattolico è pervenuto, Società di perfone unite con tali vincoli,, 
e con tal Gerarchia governate, 
vt. Ciò farebbe più che. ballante a far tacere il Cenfor Francefe . Con 
!**Pa2ku!u lutto c, ° a lui diciamo m f econ d° luogo, che certamente s'inganna 
ikhi ,3» mentre pretende accufarci d' innovazione , quafi che fiata forte inaudita 
u nf »óT.Ò« ne' fecoli trapanati la deferizione che data abbiam della Chiefa, in cui 
b^w'd'eiu" ^ l menzioa de' P a ^ori . Odali S. Cipriano , il cj jal nella Lettera a 
OsM», « Fiorenzo ( eh' è la feffantefima fefta nell'Edizione del Fello ) dar volen- 
ffSSl do in ifeorcio V idea della Chiefa., dice eh' ejfa fta nella plebe raccolta. 
*?ont"i" * ntorn * al f M0 Sacerdote, e nel Pafiore unito al fuo gregge. Onde ( fegue 
Y»°fco»i? egli a dire ) faper tu dei ejfer il Vefcovo nella Chiefa, e U Chiefa nel 
Vefcovo; e che coloro, i quali non fono uniti al Fefcovo, non fono nelU 
Chiefa ( a ) . E che di più acconcio all' intendimento noftro può dirli ? 
Lo fteflo egli altrove conferma, e fpecialmente nell' Epiftola XXXIII, 
dove dice che U Chieftt e appoggiata fopra de" Vefcovi ; c che ogni atto 

dell* 

(4) Hi fum Kcctrfi* pltbs S, urr dal *du- non habtnttt obrtpMM , & Uttnttr apud quof- 
MM, & Pa/ìori fuo grtx adhtcrrnt . Vnde dam communicart fe crtdunt ; quando F.tctt- 
feire dtbtt Epifcopum in Etdtfia tfft , & F.c- fi*, ama Cathoiic* una tft ,fcijfa non fit , «»- 
tltfijtn in Epifcopo; & fi qui cum Epifcopo qut divifa ; fid fit fttiflM ccnntx* , & coU- 
non fint. in Eccltft* non tfft ; & frufita libi rtntium fibi invktm Sactrdoium ^lutino tepn- 



biandiri tot, qui pK<m mm S4(trdoi ]bm Pù Ut*. 
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DI CESXf CRISTO. CAPO I. 31 

della Chiefa deve ejfere da' mede/imi regalati (*). Il penficro del S. Mar- 
tire ce lo ripetono nell'Africa ftcffa e Ottato Milevitano, il quale nove- 
rar volendo i membri onde la Chicfa è compofta, dice effere quefti * 
Ve [covi , t Preti-, i Diaconi, e la turba fedele, (£); e Vettor Vittenfe , il 
quale compiangendo le Africane Chicfe dal furor de' nemici cacciate in 
bando, pone a capo di loro i Vefcovi , ìndi i Sacri Miniftri e la ple- 
be, da' quali appunto formata viene la Chicfa (c). Prima però di tutti 
quefti in poche, ma decifive parole efprimeiì il gran Martire S. Igna- 
zio; il quale nella preziofa Lettera ai Trai li ani apertamente dichiara, 
che quella raunanza in cui non ilenvi Vefcovo, Preti, e Diaconi, 
E'xxA4<n« « Kxkàmi , Chiefa non fi chiama (d). Sentenza, a cui è pu- 
re affatto gemella l' efprelìione di S. Girolamo: Quella non è Chiefa-, la 
quale non ha Sacerdoti (e) . E conje mai potrà dire il Critico Francefe , 
che la definizion della Chiefa data da' Teologi, i quali fanno in efìa 
menzione della dipendenza de' Popoli Fedeli dai Vefcovi, è contraria a 
tutta 1' Antichità; ed è una innovazione , la qual porge in mano agli Ete- 
rodonti un'arma inoperabile onde difendere le loro eretiche innova- 
zioni (/>? 

Sic- 



(d ) Indo p*r ttmporum & fuccrjjionum vi- 
tti bplf co forum ord.n*tio, & F.ccltjut ratio 
dtcurrit.ut Eccltfi* fuptr E fife» fot confi;. 
• : & omnis *llut Eccltfi* per tofdtm 



fr*pofitot guétrntiur. Epift. n. Edi. Felli'. 

( 6 ) Ctrt* mtmbr* fu* h*btt Eccltfi* , Epi- 
feopot , Prttbptros , Di*conot, Minlfirot , & 
$urb*m fidtlium. Optar. M ie», de Schifai. Do- 
nami. Lib. II , pag- ìS' EU. Fatif. an. 1700. 
Ed ivi pure pag. 41- Sum qu*tuor gtntr* c*- 
fiium in Eccltfi* , Epifcop*rum , Prtibjw- 
rum , Diaconorum, & fidtlium. 

( c ) Quii/ut ptrftqu*r fluminibui Ucrym*- 




(d) Epifcopo fmbjiM tfiott , fieut Domi- 
no....Std & Prtilyttris fuiditi tftott , ut 
Apofitlit ftfu Ckrifii . . . .Oporttt & Di*c*~ 
Hit , qui funi in minifitrìum '/e/i» Cnrifii , 

omnimodo fUctrt \.v/;- tutu? l'attori* 

fttnarrj »* im » Sino ipfit Eccltfi* tltll* non 
tj . S. Ignat. M. Epift. *d Tr*tl. Edit. Lond n. 
to. i<*o. cura Noli* ifaeci Vouti pig. 
Neil" Edizione dei P*dri Apofiolici del Cotele- 
aio in eimbiodi latti?/* a«**<T« »ì< in» , Et> 
tltfi* otta* no» tfi , leggefi in quello luogo di 
3. Ignazio i'vtUri* i icttX«wu , Eccltfi* non 



V*c*$mr . 

( • ) F,ctltfix non tfi , qua non h*6tt S*cir- 
dottt. In Dialogo adv. Lucifer. mira. 11. Tom. 
V. Edit. Veron. an. 

(/) Della lunjhi.Tirca Lettera del Launojo 



piacerti i presentar qui al Lettore i fefuenti foli 
pcciodi , da cui potrà conofccrc 1' ingegno dell' 
Uomo. „ Canilìur & Brllarminui in fuii Ecde- 
„ fix definitipnbui id fecerunt , quod esempli 



H "i ett penimi. Nam qui a nobii feoifum per 
„ Rdigionem fentiunt, fi dicant Eccltliam velie 



. fe in meliorem formata redueere , ut Canifìui 
„ 6c Cimili fcftitoret &£ Bellarmino! fandiuna 
U in Scriptum Se perpetua Tiadition? defùiuio- 
„ nem Ecelefiat in tormam meliorem reducere fe 
„ putarunc , quid In rcfponluri lìnt Cathol:ci 
„ nefitire me fateor . Refpdndendo ca?ere »« 
„ pollanr, qum arma contri fe fuppeditcnt ad- 
,,T«fariii. Hi reddent quod «Ili «b/idea! , Ai. 
„ fucceflu pari reddent; cum potior non fit in 
H refòrnunda Eccitila , q U a,n in reforaanda Ec- 
„ deli» definitione novitaiii ratio. P*rium e*. 

dtm tfi n*tur*.„ ( Pag. 777, Edir. fnp. eie. ) 
E non ebbero rigione in Francia que'ch* di itero 
etTere (lato beoti il Launojo un grande Erudito, 
ma non gii un gran Teologo ; Qnal Teologa 
anche mediocre può re (tir colpito dall' argomento 
di parità ch'egli pone in bocca de' Novatori , ed 
al quale ei confeifa che non faprebbe cofa rispon- 
dere r E qual confronto evvi mai tra le innova- 
sioni degli Eretici , e la pretefa innovazione del 
Bellarmino nella definizion della Chiefa r Quella 
definizione nulla comprende , che per fero , per 
ottodofTì , per certo non ila fiato in tutù i fe- 
coli dalla Chiefa creduto . Se alle antiche ed ufi- 
tare formole qualche addizione fi è ap polla ( Io 
'che per gravifllme ragioni, e fu gli efcrnpt degli 
antichi tempi fi è fatto ) , tal' addizione', io ripi- 
glio , nulla contiene 0 di flraaiero 0 di nuovo , 

e che 
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3 i VERA IDEA DELLA CHIESA 

Vii Siccome però i Padri ancor più vetufti parlando della Chiefa fanno 
Mtathn menzion de' Partorì , da' quali le particolari grcggic governanfi ; co$ì 
i^dri i_t obbliata non hanno la ricordanza efprefla del Paftor Sommo , a cui le 
biktdt V %M Ctlicfe tutte del mondo come a loro Capo ncceflariamente fi riferiscono . 
■tt^cctt La efprefla menzione da noi nella definizion della Chiefa fi pone , 
<ordiS.fie- e dal Launojo qual giunta novella e riprcniìbile fi rigetta . Noti fono 
in tal propofito i paifi di S. Cipriano nel Libro delV Unità Jella Chie fa , 
dove recati i tefti Evangelici fpettanti a S. Pietro , e da noi recitati di 
fopra , infegna aver Gesù Crifto fopra di queir uno edificata la Chiefa 
ftta . ... ed aver in ejfo pofto P origine ■> o fi a il centro deW unità , onde 
una fojfe la Chiefa ; la quale , quantunque per P orbe tutto diffufa > a 
guifa pero di molti raggj foffe un fol lume; a fomigliann.it di molti rami 
fojfe un fol albero ; a maniera di molti rivi foffe un fol fonte , merce dì 
quella unità che come in centro e in orìgine nel fola Pietro , e non negli 
altri Apojìoli Gesù Crifto avta collocata ( a ) . Quinci nella Lettera a S. 
Cornelio della Romana Sede parlando , la chiama la matrice * la radice 
della Chiefa Cattolica ( b ) . E in altra Lettera pur allo fteflo , favellando 
di alcuni Scifmatici comparfi a q*ue' giorni in Cartagine > dice che avean* 
avuto ardimento di recarfi ( per effere padrocinati ) alla Cattedra di /»i>- 
tro-, ed alla Chiefa principale , onde ha tratta fua origine la Sacerdotale 
unita (c). Quindi i Padri del Concilio Sardicenfe celebrato l'anno 345 
ferivendo a Giulio Romano Pontefice , ottima cofa , dicono , e opportu- 
nijftma dee ftmbrare , fé i Sacerdoti del Signore da cadauna e qualunque 
Provincia fi rivolgano al Capo , cioè alla Sede di Pietro Apofiolo ( d ) . E 

S. Ara- 

« che da ogni Cattolico non debba licewrfi e djtuttt ; & cum de fonte MM rivi plurimi rff- 
«onreflarti , Crcome abbiadi dimoiWato . Soo elle- f.uur.t ,mmerofiias licet difjf»fa videatur ema- 
no forfè di tal carature le innovazioni che han- dantii topi* largitale , unitai tamen fervatur 
no tentato d" introdor nella Chiefa i Protettami t in origine ... .Sic & Ecclefia Domini luce per- 
Appunto I I Sacramenti violati , la Geiarchra fnfa ptr orbem tottm radioi fu4t porrigit e 
fconvolta , il culto de' Santi (bandito, la Tradi- ut.um tamen l*mtn eft , <juod ubique dijjundi- 
aione i prezzata , le Scritture al giud-zio privato tur, nte unita* corporit feparaiur . Ramor 
abbandonate: iiueltc ed altre profanazioni, a urna fuot in mr.iverfam terram copia ubertatii ex- 
1' Annerita Ccill-ana inaudite, fono per iwrntu- tei.dit ; profìuentei targiter rivoi latini e\pan- 
ra parole o addizioni innocenti, che da un Teo- dit : urum tamen caput eft & «rigo una, fjr 
Jogo Cattolico fenza d fapprovare la definizion una mater fo'cnnditatit fuccejjìbut ctpiofa. . 
«Iella Chiefa fovraccennata , condannar non lì pof- Cyprian. lib. de Unit. Eccl. 

l'ano e ciò per quella grande ragione, che Va- {b) Scintiti noi hortaft fot effe ( tutti co- 
rium eadtm eft natura ? L.-«no/i mambui bene loro che fi portavano a Roma ) ut Ecclefia Ca- 



■precor. tholica rad'.ctm & matriccm agnr>r (t rtnt ac 

(<») I squittir Dom'r.ut ad Pctrum : E t ;o d co tei.erent . Ep'll. ad Cornelium 45. Sdii. Panf. 

libi , ittauiì , quia tu es feiru», *c fupcr liane (e) Navigare audent t & ad Vetri Cat\>e- 

petram xdrficabo Ecclefiam meam .... Super H- dr.im atjttr ad F.cclcjìam princip.:/em , *nt»f «- 

t#m uì.um tcd'ytai V.nlefiam fuam....l't unì- nìtat Sacerdotali' esorta ejì , 4 Schiimaticit 

taum nt.tnif // aret , unitatit tjti/drm or'gincm cjr profanit tilterat ferri. Epift. ad Corneltum 

ai/ uno incipit nttm fua mh fioritati iiffofìùt ..- sf. ejufd. Edir. 

T^trd'.am ab imitate profitifettUT ,& prima- (d) Hoc e>im optimum, & corgruentiffi- 

It.t Vetro datar, ut una Chrijii Ecr/ejta &■ num effe v'debitur , fi ad caput , idi fi ad Ve- 

Cathedra ura mthfiretmr Quomodo folis tri ^tpefioti ftdem , de ftt.gutii qu'bufque Vro- 

»>"l;i r adii , fed /imen unum; <? rumi arbo- Vintiti , Vimini referar.t Sacerdote!. Cenci. 

mtdtì , j 'td roiur unum tenaci radice f un- Sard e m Synodic ad Julium Tom*. 
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Ì)7 GESÙ CKISfO. CAPO t. ff 

S. Ambrogio (piegando quelle parole dì Crifto : Tu fé" Pietro , e fopr* 
di quefta pietra edificherò la mia Chiefa , pronunciò quella breve, ma me- 
moranda fentenza : Ubi ergo Petrus , ibi Ecclefia ; Dov y è Pietro , ivi è In 
Chiefa (a-). E perche dunqne farà, egli peccato , fecondo il Launojo , 
far menzione del Romano Pontefice fucceffore di Pietro nella definizion 
della Chiefa ? Non così in vero fentito avrebbe il Dottor Maflimo S. 
Girolamo, il quale feri vendo a Damafo Papa, difle : Io parlo ai Succef- 
for del Peccatore , e col Discepolo della Croce . Io che mi predio di feguir 
Crifto e non altri , mi unisco di comunione con tua Beatitudine , -cioè colla 
Cattedra di Pietro ; fapendo che fu quella pietra e fabbricata la Chiefa . 
^Chiunque fuori di qutfta Cafa mangia V Agnello , egli è un profano ; chi 
e fuori di queft" -Arca , perifee ; e chi te<o non raccoglie , ei iifperge ( b ) . 
Lafcio le teftimonianze in tal propofito di Tertulliano, di S. Agoftino, 
c di altri Padri Latini e Greci ( delle quali altrove fi farà per noi ri- 
cordanza ) : e fola qui apporterò la fentenza celebre di S. -Ireneo , il 
quale la nccejfità della dipendenza e unione delle Chiefe tutte per lo 
mondo difpcrfe colla Chiefa Romana Capo e maeftra di tutte V altre in 
quefta guifa infegnava . Ma poiché opera di troppo lungo fiato ella fia 
il noverare in quefto volume la fuccefione de' Vefcovi di 4utte le Chiefe , 
noi confondiamo ogni maniera di errore apportando la Tradizione che dagli 
Apoftoli ha ricevuta , e la Fede the agli uomini ha predicata la majfìm* 
ed amichi! fi ma , e da tutti riconofeiuta Chiefa Romana , fondata dai due 
gloriofifmi Apoftoli Pietro e Paolo. Concioffiacofachè necejfario egli fia, che 
et quefta Chiefa pel di lei eminente primato fi rivolga ogni altra Chiefa , 
cioè i Fedeli tutti per lo mondo difperfi ; nella quale ( cioè nella comu- 
nione colla qual ChieCa ) dai fedeli per U mondo tutto .Jifpcrfi , fi è fem- 
ore confervata V Apoftolica Tradizione (c ). Ecco efpn.fiTo in quefte tefti- 
monianze de' Padri, c di Padri cotanto antichi, il Siftcma , per dir co- 
si , della Chiefa di Gesù Crifto : ecco i Popoli attaccati ai loro Vefcovi : 
ceco i Popoli ed i Vefcovi al Paftor Sommo congiunti . Quefto è il 
Corpo MLftico della Spofa che qui in terra eoa nuova alleanza a fc 

E im- 

( « ) ipfe tp Peirui , cui dixit Vominut : ntnibui cognita , a ghriofiffimis duobut Afo- 

Tu cs Perni* , 8t fupcr htne petram «dificibo fieli t Paro dr Paulo Roma: fundatK <fr- confi!- 

Écclcfiam mtara. Vii ergo Petrui , Hi Ecclefia. tuta Ectltjix eam quam habet ab Apoftolis 

Ambrof. in Pftl. 40. mira. traditiontm , & «MMMMMM hominibus pdtm , 

(6) Cum fucceffore pifeatorii dr di/ci paio ptr fu c ctjft onci Epifctporum pervenientem uf- 

trucit toquer . Ugo nultum ni/i Chrifium fi- que ad net indicante* , confundimut emnti 



r, Beatitudini tu*,idefi Cathedra Vetri eot , qui quoquo nodo vet per fib , piacenti* , 
tuuiene confocior : fuper illam pttram adi- vel vanam glori un , vtl per calci t alt m & ma- 
ficauM Eccltfiam /ciò . QuìcumqHe txtra hanc lam fer.ttntiatn , praterquam of orttt ,coUigum. 
domum agnum comederit , prof anni tji. Si ani* Ad hanc enim Eccltfiam fropter potiorem prin- 
in arca Noe non fuerit , peribit rtgnantt dil*- cipalitatem netejfe efi omnem convenire E«7*» 
vìe . Quicumque tecum non colligit , fpargit . fiam , hoc efi eot qui funt undique pdc Ut ; in 
In Epift. ad DantaCum X V , Edit. Veron. Tom. I. qua femjper ab hit , qui funt undique, confer- 
me) Sed quoniam valde iongum tft in hoc vara efi ea qua: efi ab Apofietit traditio . 
tali volumine omnium EccUfiarum enumerare Irta. Iìd. 411 cont. H«t. cip. 3 , num. i. 
futttffìtneij Maxima, antiquijfma , & 
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34 FERA IDEA DELIA CHIESA 

Impalmò il Redentore . E perchè dunque , io ripiglio , condannerà II 
.Launojo come cofa inaudita la menzione , che de' Vefcovi e del Succef- 
for di S. Pietro fi fa da' Teologi nella defìnizion della Chiefa ? Che gio- 
va per tanto a lui recitar lunghi partì dei Lirinefe, con cui raccomanda 
l'attenerli all'antichità, e condanna le innovazioni nella dottrina? Che 
la dottrina enunciata nel deferivere , come abbiam fatto , la Chiefa , 
dottrina fia di tutti i tempi Crirtiani , e i monumenti e gli fcritti di 
tutti t fecoli fino alla ftagion degli Apoftoli lo manifcftano . Che fe non 
da tutti ne fempre è ftata efprefla egualmente; non per quefto il tenore 
di chi pienamente V efprimc , o fi può o fi dee accagionare di riprova r 
bilc innovazione . 

ci' Ilfóri Anzi dirò di più , che un tal tenore dee dirfi e lodevole e ncceftario : 
«*f«ii «iti. c ciò coll'efempio appunto di tutta l 1 antichità, ( di cui tanto appaflìo- 
dìmoft"« P no nato indagator fi moftra il Launojo ) , la quale ha fempre ftimato pre- 
ai' ihn & io dell' opera , non già l' aggiugnere dottrine nuove ; ma bensì l' enun- 
deferirion ciarc in nuove maniere e con opportune addizioni le dottrine ortodoffe , 
»0B*fc:ò'** quando da nuovi infidiofi errori venivano erte corrotte . L* efempio de* 
Padri Coftantinopolitani , che nel Simbolo della Fede le celebri efpref- 
tì». V*b» fioni introdufiero degli Ariani e Maccdoniani errori fovvertitrici ; quefto 
SSTlSm» Cfrmpio i diceva , efler può ad ognuno per l' intendimento noftro baftan- 
ìpiifim»i«.te . Ora e chi non fa , che appunto circa i tempi, in cui il Launojo 
pone , ma falfamentc , V epoca della deferizion della Chiefa da noi re- 
- «ata , ufeiron gli Eretici , i quali , rovefeiata la Gerarchia , pur preten- 
devano avere prefio di loro la Chiefa di Gesù Crifto , e con tal nome 
fregiavano le lor raunanze / I Luterani , i Calvinifti , i Sociniani , i Ri- 
mondanti tolfero di mezzo la legittima fucceflione de' Vefcovi , e non 
ammifero che Preti o Laici femplici fenza ordinazione o carattere per 
T efercizio della Parola e 1' amminiftrazione de' Sacramenti . I Vefcovi 
veramente ritenere fi vollero in Inghilterra ; ma fiaccatili quelli dal centro 
dell' unità , dalla matrice e radice della Chiefa Cattolica , eh' è la Catte- 
dra di S. Pietro, diedero il nome di Capo Suprema della Chiefa fotte di 
Cesi* Crifto al Re , e tal fiata pur anche alla Regina . Tutti quefti , co- 
me diceva, pretefero di aver appo loro la Chiefa: ma appunto nel defi- 
nirla tutti a bella pofta fi attennero dal far menzione o de' Vefcovi o 
del Sovrano Pallore . Or come potrà egli obbliarla cotal menzione uno 
Scritte* ortodbfio , fe il Siftema Gerarchico da Gesù Crifto nella fua 
Chiefa inftituito è quello appunto che le dà forma , e che da tutti i Ceti 
Ereticali e Scifmatici , i quali pure Chiefe fi appellano, la diftinguc ? 

Nè fia già, che poffa o debba ritrarre noi , o qualunque altro Scrit- 
tore ortodoffo da tal menzione quella magiftralc ofiervazion del Launo- 
jo , che la dipendenza dai Partorì allo (iato bensì della Chiefa appartie- 
ne ; ma ad ifpiegar vie più U natura della Chtefa non appartiene (a). 

Im- 

(4) cW/K & BtiUmìni adihment* »i *mpiu* t ni n«tnrm . Ipifl. fu*, eie f*|- T?t+ 
fiuum Eicteji* ftr$intn$ , non *d tspthtr.dtm ciu Liiu 
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DI GESV CRISTO. CAPO I. 35 

Imperciocché noi a cotefto Critico dimandiamo : c di qual Cufcfa fi par- 
la da noi e dagli altri Teologi, allorché fpecialmente difputiamo contro» 
de' Novatori? Forfè della Chiefa in aftratto ì o della Chiefa del Cielo; o 
fi vero della Chiefa di Abele , o di Mosè ? Noi parliamo della Chiefa 
militante nella novella alleanza e nello flato prefente ; quale di- fatti è 
flata (labilità da Crifto fteffo qui in terra; e quale a norma delle di lui 
precezioni è ftata dagli Apoftoli propagata. Ora a quefta Chiefa sì e per 
tal modo appartiene la dipendenza dai Vefcovi , che fenza d' effi una 
focietà di fedeli, al dire di S. Ignazio-,»* men fi nomina la Chiefa: tal- 
mente appartiene l'unione colla Cattedra di S. Pietro, che quefta leva- 
ta, per fervirmi della frafe di S. Cipriano, togliefi la matrice e l'origi- 
ne della di lei unità, e in confeguenza della di lei fuffiftenza. Dunque 
cotefta tal Gerarchia, con qualunque nome fi appelli, è tanto intima al- 
la Chiefa, che fenza d'effa formar non fi può la nozione coftitntiva e 
diftintiva di lei. Dunque anche fecondo i precetti della Dialettica ( ai 
quali non arrofiifee appellarci in quefto luogo (a) il Launojo ) la 
menzion de' Partorì e del Romano Pontefice nella efatta definizione o 
deferizione dev' efprimerfi di quefta Chiefa. 

Dalle cofe per tanto fino a qui divifate non fia che agevole al Let- Dot ^ M 
tor faggio il raccorre, che non rettamente nè interamente direbbe chiyglwwi 
di quefta Cniefa parlando la definiffe ma Società d' uomini , che la ftejfa w r 0 , eoB 
Fede prof eff ano fotto un- Sovrano Principe Crift* in Cielo (b) . Così lojJJf^JJ 
fatti o a un di preffo la definifee , ma a mal talento ( per togliere cioL-wtr» 1 
di mezzo il Capo vifibile, eh' è il Romano Pontefice ) un recente Teo- T T V»nx. W 
logo Svizzero Proteftante. A torto però e malamente così la de fini- mÈSjS&À, 
fcc ; ficcome, oltre le dette cofe, riconefeer fi può da una eccellente of- neMtfinìr» 
fervazione di S. Tommafo . E chi de'Criftiani non fa effer Gesù Crifto * 
il Paftore eterno che la fua Chiefa governa e regge? Ma e. chi non fa, 
altresì, dice 1' Angelico, ejfer Gesù Crifto quel dejfo che fa- gli Ecclcfi.ifti- 
ci Sacramenti i Egli è quello che rimette i peccati ; egli è il vero Sacerdo- 
te che ojfr) fé ftejjo fu IV ara della Croce-, e per la cui virtù ogni giorno fi 
con f aera il fuo Corpo fopra /' altare . Perche pero non dovea egli cotefto 
Sacerdote eterno reftarfene in terra co' fuoi fedeli corporalmente e vìfibil* 
mente prefente; fcelfe Miniftri per difpenfare cel mez.z.0 loro ai fedeli *■ 
fuoi Sacramenti . Della ftejfa maniera adunque toglier ei dovendo alla Chie- 
fa la cor por al fua prefenz.a, uopo fu ci* alcuno feerie f e , ed a cui com- 
mettere P incarico di reggere in fua vece la Chiefa univtrfale . Quindi è , 
che prima^ di falire al Cielo diffe a Pietro, Pafci le mie pecore: e prima 
della Pajfione, E tu quando farai convertito, conferma i tuoi fratelli: *- 
a lui folo fece quella promejfa , A te darò le chiavi del Regno de' Cieli. 

4 E % Ne 

(«) III , Seft. XX,f. 1475 *e fcqq.cd ancora Tom.' 

(*) ti P j»b vedere Gianfcdeiico Stapfcro Ir,- \y , Cap. XIV ., $. >H & feejq. 
Tktthg, Poitm. Vnvtrf* Tgin. I , Cap, 
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Nf fi-* pero ( fegue a dir S. Tommafo ) che penfi alcuno-, ejfcrt fiat* 
tal dignità sì e per tal modo conferita a Pietro , che paffar da lui non do- 
vere ne* Succejfori . Concio ffiacofache egli è manifefto aver Gesti Crifio in— 
jìituita per guifa tale la Chieja fua , che durar dovejfe fino alla fine de* 
fecali-, gìufia V oracolo <i' ifaia: Sederà fopra il Trono di Davide, e Co- 
pra il fuo Regno per iftabilirlo, e per fermarlo in giudizio ed in giu- 
ftizia da ora fino in eterno. Ella e dunque, cofa evidente-, che talmente 
conferì Crifio a crue' che allora prefenti erano il minifiero , sì che la lor 
podefia ptr lo vantaggio della Chiefa dovejfe ne' fofteri fino alla fine de* 
Secoli trapalarci fpecialmente avendo detto egli fteffo : „ Ecco ch'io fono 
„ con efTo voi fino alla confumazione de' fecoli „ (a) . Il quale Teorema 
farà ampiamente da noi nel profeguimento di queft' Opera dimoftrato . 
Da cotefto per tanto ragionar limpidifTimo di S. Tommafo , fovra i teftt 
Evangelici, apertamente fondato, chiaro fi feorgè effere bensì della Chie- 
fa Sovrano Principe Crifio in Cielo: ma perchè appunto egli è in Ciclo 
aver lafciato in fuo luogo qui in tetra , perche cotefta Chiefa reggeffe > 
S. Pietro, e dopo S. Pietro i Succeffori di lui, che fono- i Romani 
Pontefici fino alù fine aV fecoli. Dunque nella vera e compiuta nozione- 
delia Chiefa di Crifto nella nuova alleanza , la menzione della dipen- 
denza ed union de' fedeli con qucfto Capo viiìbile non deve ommetterfi:- 
ma fpecialmente a difinganna de' Novatori che s' infingono di conofeer-- 
lo, da chi è Scritior ©rtodoffo dee raramcjuarii . ■ 



(a) Si qu'.t antan dieat , quod nr.tm ca- 
put , cir unut paflot tft Cbtiflut ,qui tft unut 
««.'*/ Ecchfta Sponfm , non ptfcitnter rtfpon- 
dtt. AUnijrfium eft tnlm , quod EtclefiaftUa 
^actamema ipfo Cht'.ftus pttfitlt:. ipjt tnlm 
tft qui ùapti^at , ipf* tft ?«« peccata rtmiatt , 
ipft tft vtruf Sacerdoi qui ft oiiullt in ara 
Crudi , & ai/ut virtutt Corfut tiut in aitati 
quotidit confteratur : & tante* quia cotpotatittt 
non cum omnibus fidttiiui praftt tiatittt ttat 
fututus , titoli mln'flrot , ptr quos pmdiila- 
f. titilliti di/fenfatts .... F.adtm igjtur tatio- 
ut , tuia pr<tftntiam tarpo raltm trat E\ctejì* 
frittaci ui ut y opottult ut aticui conimiittrtt , 
qui loco fui univttfalii Bcclr/ia giretti cutam . 
Hinc tft quod Turo dixit amt afctrftonem : 
/alce ove* raea j , Io. uh. 1 7- & amt paflioKtm ; 
Tu iterum convergi confimi fri tre» tuoi, Lue. 
XXII , ii. &■ ti fui promijìt : Tibi dabo clave* 
legni tadorna, Matih. Xl'I, 19.... St>n pottft 
OMttm dici, quod tifi Pttro hant dignitatem 
dtderit , ptt cum, tante» ad aliot non deriva- 
tutl Maniftflum tft tnitn , quod Chtiftut Ec~ 
Jtfiam fic tnftltuit, ut tfftt nCqut ad fintm 
fnH/i duratura, fumidnm iitud Jfalx.lX, 7. 



Supet foliunr David , & fupet regnum cj*a» fcd#J- 
b 1 , ut coofirmct illud te cottobotet ia judicio 8C: 
juft:iia araodo Se ufqae in (empiicrnam . Man'ft- 
ftutn tft igi,ur,quod ita Uhi , qui tute franti, 
in mimfttrio cenftituit , ut torum putftat do~ 
tivartiur ad ptfttrot prò utilitatt Eecleft* uf^ 
qitt ad fimm faculi i ptxftrtim cum ipft dicat 
Matti:. Hit. 10. Ecce ego vobifciun lum ufque •«> 
conlummationcm iaculi >> ■ S. Thom. cont. Cent, 
l.b. IV , cip. 74- Si veda pure il S. Dottore 1 
pai:, q. * 1 art. 6. dove , cercando fe proprio Ila 
di Getù Culto efleie Capo delia Chitfa , tra 1". 
altre cofe dice che per due ragioni convenir può 
ad alcuno il carattere di Capo ; cioè o per I' in- 
terno influito onde avviva le membra , o per V 
efteriote governo onde le regge. La prima nel 
cafo notìro al folo Crifto conviene; e per quefta 
egli folo dir li pub Capo della Chiefa . Intttior 
ii.flusus grafia non tft ri aliquo , nifi a foia 
Cbt'tfìo , tujut Humanitat tx hoc quoi tfl Dì- 
vìnitati cen/utcla , haitt virtuttm jnftifican- 
di . L altra può ad altri ancora comunicarli Std 
influsui in mtmlta Eccltft* , quantum ad tx T 
ttriottm gritrnationtm , poteft alili convenirti 
fcc. Leggali ciò (he fegue od ivate. 
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Digressione sopra M.* di Voltaire, e i d» 
lui sentimenti intorno alla Chiesa. 



L Morte di M. r di Voltaire: carat- 
tere de' fuoi Scritti relativamente 
alla Religione. 

II. Suo fcaltro modo di fcrivere in- 
torno air origine della Chiefa Cri- 
fiiana , e de* Pafiori di lei. Si fcuo- 
prono le frodi , e fi confatati gli 
errori . 

III. Fa/fi divifamenti de* Novatori 
fopra la formazione deW Ecclefia- 
ftica Gerarchia, adottati ciecamente 
o malizio fament e dal Signor di 
Voltaire nella fua Storia . Breve- 
confutazione . 

XV. Argomentafi di sfregiate l'auto- 
rità divina de' dogmi di noftra 
Fede , la tjuaP è il vincolo che uni- 
fico in una Chiefa i Criftiani . Le 
fue impofture-, quanto fon veleno- 
fe ■> altrettanto fi dimojìrano falfe 
ed inette . Se ai Gentili fijfera 



feonofeiute le controverse intorno 
f tenti di Religione t 

V. Dubbj che fparge il Voltaire in- 
torno ai Sacramenti , per cui l.t 
Chiefa fi fanti fica, e fi diflrigne. 
Ei li confonde coi Riti , e li vuol 
far comparire dt umana invenzio- 
ne . Dottrina Cattolica che finen- 
ti fee il profano. 

VI. Mallziofi quefiti fuoi fuW origi- 
ne dell* McfTa, e del Battefimo 
per afpcrfione: fi rifolvono, e fi 
confermano i doqmi Ortodojji . 

VII. Accufa i Cattolici d' ignoranza 
intorno alla Comunione del Pane 
azzimo, e fenza vino. V igno- 
ranza era tutta neW accufatore ; il 
e/ual fi dimofirA infieme profano 
nel variar dei nofiri mifierj , e nel 

nfu 



cenfurare la Chiefa. 



1\ /TEntfe quefte cofe io fcriveva, il gran Neftore di Ferney : il gran * 
IVA Corifeo de'Filofofi libertini, il gran Voltaire è morto. Non Io-m^STvS 
Alitiamo la di lui ombra.- quel Giudice che non fallifcc ha già pronun- '•*(*„■ 
ziato fu la fua forte. Vede ora egli fteffo fve lai a quella verità, cui tante S obri i ei— 
fiate e in tanti modi fi è qui argomentato di travifare . Lui felice ! fe iìuTuiu 
conoscendo il carattere e la sfera de' fuoi talenti , trattenuto fi foffe tra' * ÌQB * ■ 
fuoi cancelli; e ritirati avefTe gli fguardi audaci da quegli oggetti, che 
alla fua attività fuperiori, non altro da lui chiedevano che ammirazio- 
ne e rifpetto. 11 nome di lui anderebbe onorato tra i più illuftri Poeti 
ed i più leggiadri Scrittori di fùa Nazione: e non farebbe macchiato 
«olla taccia indelebile d'uno de' Libertini pii\ arditi del noftro fecolo. 
Egli ha voluto mefehiarfi in materie di Religione ; anzi ha fatto entrare 
la Religione in rutti forfè gli Scrini fuoi: ma ficcorae ne la conofeeva., 
uk l'amava, così l'ha fempre. e con errori bruttata, e con dileggi fcher- 

nita 
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H SENTIMENTI DI VOLT ÀIE E 

aita. Il Signor Palittbt nell' Elogio funebre di Voltaire chiama il f B <> 
Eroe ( di cui per. altro e confetta e condanna i vaneggiamenti ) uno de' 
più fpavent evoli nemici delia Religione. E chi fa-, foggiugne, che Iddi» 
fufeitando contro del Crijlianefimo un fomigtiante avverfario-, non abbi* t 
voluto mojìrare d'una maniera la più lumino fa, chi gli sforai umani non 
vinceranno giammai contro dell'Opera fua (a). Io però penfo altrimenti / 
nè darò mai al Voltaire il titolo di nemico fpaVentevole della Religione. ' 
Egli non folo capace non era di fcuoterla, ma nè raen di aflaliria eoa 
metodo e cou vigore. Quella forza, profondità c fottigliezza di ragio- 
nare , falfa per altro e, fofìftica , che in quefto ftettb fecolo di mania fi- 
loforìca s' è veduta a cagione di efempio nel Cittadin di Ginevra , non. 
fu mai appanaggio del noftro Poeta . Quegli piuttofto ha fatto conofee- 
re al mondo tutto (ciò che per altro pel corfo di diciotto fecoli fi rifa- 
ceva ) ettere la Religione noftra invincibile ad ogni affatto ; avendo 
potuto egli fletto veder caduti dinanzi a lei, fkcome appunto cadono i 
dardi lanciati contro a colonna di fin diamante , i più velcnofi fofifmi 
che vibrar potette un quanto perverfo, altrettanto fublirae ragionatore. 
Diciamo dunque più tofto convenire a M. r di Voltaire queir altro ca- 
rattere appunto, ch'egli fletto (come offerva nel luogo modo lìmo il Pa- 
lifTot ) ad altri folea attribuire: ettere cioè egli flato un nemico alla Re- 
ligione Criftiana de"" più danno/i. Gli Scritti fuoi, quanto voti fon di ra- 
gione e di raziocinio, altrettanto abbondano di menzogne, di sarcafmi, 
di errori. Ma quefti o conditi col verfo , o vibrati di fuga, o maf- 
cherati da. fcherzo , talvolta enunciati con franchezza attbluta , in fumati 
tal' altra con affettata modeftia ; quefti errori, io dico , e quefte menzo- 
gne cosi travifate entrano quali infenlìbilmente nel cuore e nello fpirito* 
de' Leggitori , e vi fpargono primamente indifferenza, e dubbiezze i indi 
avverttoni c difprezzo, non folamente per li miniftri e pel culto , ma; 
p ( ci dogmi tutti e miftcrj della noftra credenza. Ecco il veleno che ha. 
lafciato ne' fuoi rinomati volumi il Voltaire : veleno che ha corrotto e 
corrompe tutto di mille incauti, e per cui fi è meritato pur troppo V 
elogio di efler uno de' più dannofi nemici della Religione. Parecchj efem- 
pj di quefto fuo tenore di fcrivcre fi fono per me altrove recati : piace- 
rai di prefente alcuni altri apportarne, fpettanti al carattere della Chiefa. 
Criftiana che cfpofto abbiamo ed illuftrato nel Capitolo precedente . La 
neceflìtà di fmentire in giufte forme le calunnie e gli errori dell' uora 
profano ( che non più ritorna dall'Ombre ) farà, sì che in queftà Di- 
greflionc alcun, poco io mi cftenda, coli' indicare argomenti che vera- 
mente ad altri luoghi, come a propria loro fed», appartengono. Ciò» 
però, come fpcro, ne difearo farà, nè inutile al Leggitore., il qual 

iner- 
bi Il tn divìnt Cuti dtt pluf rtdoutibltt pas vómIu juj):fur,dt U manirrt U pini tdt— 
uivtrCalrtt Qui /alt fi, tn fnftltant am tanti , qut Ut tjferts Immainj Ut prtvat*"- 

thlfij&ìfm un farai *ù\nrj'**rt , Die» ria droitra jmaii («mrrfon Quaranti 
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INTGRXO ALLA CTTiESA. CAPO 77. m 

Itttrcb di finccri natii colori vedrà formato , e raccolto quafi. in un pun- 
to fol di profpetto il vero carattere di qucfto Scrittor rinomato. E rife- 
rendoti poi le cofe tutte, che qui diremo, allo feopo principale dell' 
Opera, gli riufeirà non meno agevole che naturale il rientrare dopo il 
breve epifodio nell' intraprefo cammino. 

La Chicfa di Gesù Crifto, il capo d' opera dell' onnipotente Iddi, nei ^ fc^ 
libri di cotefto minuto Filofofo comparile un nulla , o non vi compa- maio di ' 
rifee che ricoperta di ofeurità e di fquallorc . Parla egli di lei, e fpe- SSEWt 
cialmente nella fua Storia Vniverfale fpeffe fiate ne parla . Il fuo prò- [jjj^^j* 
ponimento però, per quanto fembra, fi è involarcene la vera idea , to- nu», «<t«* 
glicndo dalla Chiefa che che v'ha di divino , e dipingendola nella fì»Ei?«fÌU. 
coftituzione c ne' Cuoi progredii quale Setta puramente umana , lavoro fwy u fi 
della Politica, dell' errore , e del fanatifmo . Ma ficcome fiato farebbe confetti 
fmentito fin fui principio cotefto fuo divifamento sì ingiufto ed ardito , tBh *"* 
fe da Storico onorato efpofto averte di qucfto Corpo le vere origini : 
perciò con quefto fagace trovato le nafeonde , e comincia così . Noi , 
die' egli, ci guarderemo bene dal voler ifquarciare /' ofeurità impenetrabile , 
che ricuopre la culla iella Chiefa nascente ; ofeurità , cui /' erudiz-ione fieffa 
ha qualche fiata accrefeiuta ( a) . Ma quale ofeurità , quali tenebre fin- 
gete mai ? Non abbiamo noi il Vangelo , In cui la culla della Chiefa 
nafeentc efpofta vediamo in picn meriggio? Si richiamino alla memoria 
i foli tefti da noi nel precedente Capo apportati , in- cui udimmo Cri- 
fto, che n'è l'Autore , fpedir gli Apoftoli a raccoglier le genti nella 
confeffion dei fuo nome; confidare ad effi i Sacramenti con cui fanti- 
fìcarle , i dogmi con cui iftruirle , le leggi con cui dirigerle . Ed eccovi 
in quefte Genti così raccolte , addottrinate , fantificate ; ed in quefti Pa- 
rtorì aL Reggimento loro fcelti e facrati ; ecco la Chiefa di Gesù Crifto 
nella fua culla nafeente . E dove fon elleno le tenebre e le ofeurità im- 
penetrabili, che finge il Signor di Voltaire; e ch'ei non ofa fquarciare? 
Sono pur eglino i fatti accennati teftè , regiftrati in un Libro , ch'egli 
come Criftiano deve adorar per divino , o almeno come Letterato d' o- 
nore dee riconofeere fiancheggiato da quegli argomenti di credibilità , 
che ne rendono la certezza fuperiore ad ogni eccezione . E cinta offendo 
la Storia dell'Origine della Chiefa di tanta Luce , avrà egli il bell'u- 
more di fcrivcre freddamente : Noi ci guarderemo bene dal voler i [guar- 
dare /' ofcmritÀ impenetrabile, che ricuopre la culla della Chiefa nafeente f 
Ah quanto egli è mai giufto il temere , che quefte tenebre , anziché 
nella Chiefa, negli occhi foffero dello Scrittore ; ficchè a lui accaduta 
foffe l'alta feiaura minacciata da Dio per Mose: Ti percolerà (b) Iddi» 

di 

( 4 ) N»»' tt»us garderont blen de veuloìr ( b ) Peremìat U Dominiti amimU , & etcì' 
ferctr Iti/turiti imfit.itrable qui etnvri Jp lète , «« furore mentis . Et falpet in meridie , « 
l>erc**» de f Églife nji/Tirte , & que i budf- ficut fai pire folti ctens in tenebri! . Deutcì, 
tion mime a quetqueioU redoublke . Effiy fai C»p. XXV III , T, »», 
I' Kifto.cc Cedrale . Tom. I , ctu P . V, 
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• 4 o S E NT I Af EN*T 2 DJ POLTRIRE 

gli foli)*, e di cecità-, e di furore: ed anderai 4 tafione nel mez.Z.0 dì , tV- 
t»e il cieco va a taftone nelle tenebre. In fatti fi va egli fempre più rav- 
volgendo tra codette fue tenebre volontarie e penali ( come chiamolle 
»V Agofìino ) feguendo a dirci che quefta ofeurita , onde è coperta U 
€t*lla della Chiefa nafeente , P erudizione ftcjfa ha qualche fiata accrefeiuta. 
Ma quale erudizione fia mai cotefta , s' efla non è un' erudizion filofofi- 
«»*, quale appunto poftedeva il Voltaire , cioè capricciofa e bugiarda? 
Una erudizione poi giufta e verace , cioè tratta dai fonti genuini e pu- 
ri» quali fono dopo il Vangelo, gli Atti ^Apoftolici, le Lettere Canoni- 
che ; ed oltre quefti Scritti divini , i monumenti dei primi fecoli , le 
Fittole, io dico, di S. Ignazio, di S. Policarpo, e di S. Cipriano, le 
Opere di S. Ireneo, di S. Giuftino, di Tertulliano, e d'altri di queir 
età; coletta erudizione, io ripiglio, illuminata e verace, non ci fa ella 
feorgerc le genti dall'Orto all'Occafo, fparfe per le Città, e pei Re- 
gni; iniziate nella Fede di Crifto, fegnate coi facri di lui raifterj , uni- 
te ai particolari loro Paftori ; e quefti Partorì e quefte genti legate tutte 
di comunione col centro delV unita , colla Chiefa matrice e principale , 
cioè la Romana, in cui fiede il SuccefTor di S. Pietro , Capo ▼ifibile 
di qucfto mittico Corpo, che Chiefa Criftiana e Cattolica noi chiamiamo ? 
Dunque ooteftc tenebre impenetrabili non ricuoprono nè la culla della 
Chiefa nafeente , nè il corpo della Chiefa già donna } ma ingombrar! 
folo la mente del Signor Voltaire. Ed egli poi fugacemente e a bella 
pofta le fparge per toglierci dagli occhi la vera nozione della Chiefa di 
Gesù Crifto, e poter pofeia parlar di lei con pari falfità e difprezzo. 

In fatti a confermarci in tale penfiere vagliano alcuni altri tratti con 
cui nella fletta fua Storia fegu' egli a dipingerci quefta Chiefa ; la qua- 
le fi crederebbe, fc a lui ci fìdaffimo, nata quafi come i funghi nafeo- 
110 dalla terra, o pur dal cafo accozzata. Le prime Chiefe Crifiiaue-, e* 
dice , fi erano governate a guifa di Repubbliche fui modello delle Sinago- 
ghe. Que 1 che prefiedevano a tali ajfemblee prefo avevano infenfibilmente il 
titolo di Vefcovo , da una voce greca con cui i Greci chiamavano i Go- 
vernatori delle loro Colonie . Gli Anziani di t\uefte ajfemblee fi nominavano 
Preti ; il qual nome in greco fignifica Vecchio ( a ) . L' erudizione gram- 
maticale che ci prefentano quefti patti, veramente non è nuova, nè ra- 
ra; ma bensì rari fono e Angolari gli sbagli. Il modello , fu cui fi go- 
vernarono le prime Chiefe Criftiane,non furono altrimenti nè le Repub- 
bliche, nè le Sinagoghe-, ma bensì V efemplare formato da Crifto Fon- 
dator della Chiefa; e furono le preferizioni degli Apottoli che a norma 
de' di Lui fovrani comandi fono flati della grand' opera efecutori . I 



( a ) Ut premiere* tgRfks Chritìennet 
toUnt gottvtrhtts en Ript.ù/iques far U mode/e 
dtt SyuagtgfM Ctux qui prifidoient * €i* af- 
ftniLitt, , «voltili prii infenfblemm U ùtrt 



<f Étèque, d'un m$t Grec , don* les Grtd *p- 
fttloient ieiGouvernrurt dr /mrs Colonie s . Let 
cimimi dt tei tffemh&tt fe nommoient Prèties , 
j»; fiZ'ùfie tn Crtc Vietiti* Loc. Cfc ** «»• 
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INTORNO ALLA CHIESA. CAPO IL 41 

Capi che prefiedevano a cotefle affemblee , vi preficdcvano con un ca- 
rattere impreflb loro dallo Spirito Santo; carattere non fol di onore , 
ma di giurifdizione , mercè del quale reggevano come greggia foggetta 
le genti alla lor cura commefle . Tanto appunto fignificava il nome di ; 
Ve [covo , Recome impariamo da quelle parole di Paolo , che con cflb lor 
favellando colà' in Mileto così diceva: Attendete a voi ftcflì, ed a tutta 
la greggi*-, nella tettale lo Spirito Santo vi ha cofiituiti Vefcovi, per reg- 
gere la Chiefa di Dio, la anale egli ha acquifiata col [angue [ho (a) . 
Che vuol dir egli adunque il Signor di Voltaire , mentre fcrivc fcaltrita- 
mente che le prime Chic [e Crifiiane fi governarono a gai fa di Repubbliche: 
e che poi eoloro che prefiedevano a quefte ajfemblee prefero inftnjibi Intente 
( eh' è quanto a dir, fi ufurparono frodolentemente ) il titolo di Vefco- 
i/o, che i Greci davano ai Governatori deile Colonne? Il titolo di Ve- 
feovo noi lo udiamo dato ai Governatori del Popolo Criftiano fin nei 
primi dì della Chiefa: dunque non fu da efli prefo infenfibilmente . E 
quefto nome fignificava un carattere di autorità ricevuta dallo Spirito 
Santo, per reggere a guifa di greggia il popolo in cui eran elfi cofti- 
tuiti Pallori . Dunque le prime Chicfe Criftiane non fi erano governate 
come Repubbliche, nò poi mutato il era per confeguenza total governo 
mercè V in f enfi bile usurpazione dell'autorità e del nome fatta dai Capi 
fuoi ; ficcome il Voltaire con un tratto fuggitivo di penna c' infmua . 

Ma donde tratte egli mai ( chiederà per avventura taluno ) il Signor TM lJ iitr. 
di Voltaire erudizione sì flrana? Dirò una volta come la cofa fi fu; 0 jH2[2Lj 
come almeno dagli ferini fuoi apparifee . Nato egli ed allevato in grem- topr» ufor* 
bo della Cattolica Chiefa, pure non fo per qual forte concepì tal difa- £" io £ c ,„ 
more verfo di lei, che qualora in alcun punto fi abbatfe, in cui i No- G*. 



valori a qualche fuo dogma fan guerra , fi pone egli dalla lor parte ■ «aitati «iel 
ed il linguaggio ne prende, e ne prende pure alcun dardo- con cui pun*^"™^*, 0 
gerla almeno, fe non ferirla . Di un tale fuo genio di fcriverc parecchi ■««• 4«l 
efempj in quefto fteffo Capitolo noi vedremo: diciam per ora ciò che Voltare dl 
al prefente. intendimento appartiene. Separatici dalla Chiefa Cattolica i s?or*«. Br" 
Proiettanti, ridotti fi videro in una turba di gente, che priva eflendo** «oufuu- 
di Vefcovi e di Gerarchia, quanto era diflimile alle Chicfe Cnftlane di* 1 *"' 
tutto il mondo, altrettanto fi aftbmigliava ad una truppa di apertati o 
fuorufeiti . Lutero, Zuinglio, Calvino, Beza , e gli altri Miniftri della 
Germania, della Svizzera, dell'Olanda, o erano femplici Preti, o Cia- 
no Secolari che colle lor femmine al fianco efercitavano il Miniftero c 
predicavano la Parola . Queflo folo fempllce efterno afpetto sì fenfibile 
e rivoltante , il quale baitava da fe a pubblicar la loro condanna , ca- 

B; . gio~ 

( * } n^n'xra *f i«jT3«f » i£ ir*»™ rZ Tot* vob\t , &> unìvtrfo gregì , in quo voi Sfìrltut i > 

f>ny> n y if*à< ri ttÌv/a* tb àytjr i$tn ìwc San&Ht pofnit Ebifcopoi rtgtrt EccltfitM Del , 

rJrn, , wtM*:»» t£» fatar/coi w 01." , Ut q„, xm gcjH/ivh frnguine fm. Aft. XX , »•. 
ta»j«m«Vft» »«« •» i«/«m . Mttndltt 
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gionava a loro fteflt ancorché arditi il ribrezzo , ed alle (edotte genti 
ancorché accecate V orrore . Si pensò dunque ad un qualche partito per 
rimediare lo. (concio. Si accinfe a tal' imprefa Angolarmente Davidde 
Biondello Miniftro Proteftante in un Libro (a) in cui prende a dimo- 
ftrare quefto terribile paradoflb : ElTere il Vefcovato non gii un Ordine 
iuftituito da Criftó , e dagli Apoftoli propagato ; ma eflere più tofto 
un puro frutto dell'umana ambizione. Vuole che le prime Chiefe fi go- 
vernaflero , a guifa delle Repubbliche o della Sinagoga, dagli Anziani 
0 da' Preti, i quali tutti in comune ne averterò la direzione > ne. tra di 
loro vi foiTe alcuno che con legittima giurifdizion primcggiafle , fe noni 
che forfè a cagione di femplice precedenza o per V età o per V anzia- 
nità nel Miniftcro. Così andò la cofa a parer fuo fin che viflero gli 
A portoli in terra : ma poco dopo alcun di que' Preti in qualche Chiefa 
fovra degli altri a fe uguali innalzandoli , fi arrogò il nome di Vefcovo* 
e ne ufurpò la giurifdizione, rovefeiando in tal modo la inftituzione di 
Gesù Grido e le Apoftoliche ordinazioni. 11 difordine fi refe, comune: c 
circa la metà del II; fccolo, o poco dopo, eretto e ftabilito fi trovò il 
l'efeovato per tutto il mondo CriAiano ; come in fatti lo vediam di prc- 
fente non foto nella Cattolica Chiefa, ma nelle Chiefc ancora Criftiane 
del Levante e del Settentrione dalla Cattolica, comunione divife .. Nati 
per tanto eflendo. dopo quindici, fecoli i Protettami , ed eflendo nati a 
lor credere per riformare la Chiefa; fi (limarono aver diritto di rove- 
feiare la Gerarchia, e di cacciare in bando perfino.il nome di Vefcovo ■ 
non dall' inftituzione di Gesù Crifto, nè dall' ordinazion degli Apofto- 
li ; ma dalla fola ambizione degli uomini nella Chiefa introdotto. Ec- 
co il fiftema del Biondello: ed ecco il fonte a cui bevette il Voltaire 
quella sua nobile erudizione, che le prime Chiefc Criftiane fi erutto gover- 
nate, a guifa. di Repubbliche fui modello delle Sinagoghe: e che quelli che 
prefiedevano a tali adunante , prefo avevano infenfibilmente il titolo di Ve- 
fcovo. Ma e come, poflìbil. ria, che quefto rinomato Scrittore , fe anche 
ignorava quegli argomenti invittiflìmi prefi dalle Scritture e da' Padri , 
onde parecchj Dottori non folo ortodofli, ma anche dalla, comunione 
Romana divifi (b), dimoftrando la divina inftituzione dell'Ordine Epi- 
fcopale, il fiftema del Biondello diftruggono: come, ripiglio, poflìbil 



( « ) jtpthgU prò ,/ÌMtMÌa. Hìerottymi dt. 
T-fifcoph , & Prtthjittrìs . Aroftelod. i«4«. 

( 4 ) Tra i primi noTerar poffiamu Natale A- . 
leandro nella Storia Ecclefiafhca del Secolo IV , 
DifTcrt. XLIV , in cui al forraccitato Libro del 
Biondello rifpondrG pienamente , ed il Cattolico . 
dogma con ogni genere d'argomenti fi Aab'lifcc. 
A quefto aggiungati anche il F. Pwavio che ne' 
L'bii dell' Eccleliaftica Gerarchia fieramente ribatte 
Claudio Saloulio, il quale folto il finto nome di, 



VMtnt Mtffttlno difefo avea V errot medefimo 
del Biondello. Dopo quefti due Teologi ortodolG 
teder G polTono gli altri noDri Controferfifti do. 
te trattano del S*cr*minte dell' Ordine , e fpc- 
cialraeiue del refe ovati . Tra i Protesami merita 
d'efler citato f Hammondo Teologo d'Inghilterra 
in una DiiTertazione con cui e V Ord'ttt f-pì/to- 
falt difende , c dottamente confuta t J^logl* 
del Biondelle . 
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'INTORNO 'ALLA CHIESA. CAPO II. 4* 

fia che nè pure vedefle quel gruppo di fcnfibili aflurdità e Aravaganzè 
che il da lui enunciato paradoffo contiene i 

Ed in vero e chi potrebbe mai darfi a credere, che la Chiefa Criftia- 
na circa la metà, del II (ecolo, tempo in cui rifuonava ancora il tuo- 
no della predicazion degli Apoftoli poc' anzi ertimi , in cui era fecon- 
da di tanti frutti di fantità e irrigata dal fangue di tanti Eroi, forte ca- 
duta in tal' orribile prevaricazione , che ripudiata avelie la forma del 
fuo governo rtabilita da Gesù Crifto, e dagli Apoftoli promulgata, per 
abbracciar un nuovo t malvagio coftume , come lo chiama il Biondello, 
introdotto dalla, baldanza del tempo (a) t Che fe pure dir fi voleffe, che 
in qualche Chiefa particolare la fuperbia d'un Prete, Soverchiando gli 
altri compagni co' quali in comune ( per parere di cotcfti Signori ) go- 
vernava erta Chiefa, fi fofle arrogata l'autorità ed il nome di Vefcovo: 
farebbe ella poi cofa da crederfi, che un tale efempio dall'Orto all' Oc- 
cafo propagato torto fi forte? Come immaginare che in un medejìmo 
tempo tutti i Preti del mondo ( riflette Maggiamente un illurtre Teologo ) 
foffero sì pazienti , che fof ri/fero d y efere abbacati al di fatto dell" Ordine 
in cui erano fiati fi abiliti da Gesù Crifto: e che tutti i Ve [covi foffero sì 
ambiai o/i -, che ufurpajfero quelle prerogative che ad ejfi punto non apparte- 
nevano (b)t E come fupporrc ( aggiugniamo noi ) che tutti i popoli 
della terra foffero così rtupidi , che non a Iz after le grida contro così vi- 
abile e facrilega innovazione ì Quefto per verità, mi fembra un fogna 
o un delirio. 

Ma fe ciò pur anche fìngere fi voleffe , efler cioè accaduta una pre» 
menzione sì univerfale in tutte le Chiefe del mondo nel breve fpazio di 
clnquant' anni : e come poi flato farebbe pombile che d'un fatto si 
grande, dello fconvolgimento cioè del governo Ecclefiaftico da Gesù 
Crifto ordinato ; d' un fatto , «he int eretta va tutte le Chiefe , gli Scritto- 
ri de' tempi vicini e de' fuffeguenti fatto non ne averterò verun cenno , 
ficchè e il difordine introdotto fi fofl© fenza incontrar refiftenza, e la 
memoria di lui fi forte torto fepolta nella profondità dell' obbllo fenza 
lafciarne a' porteri traccia o veftigio ? E pur così in fatti ci converreb- 
be dir che accadefle : giacché di quefta mutazione del governo delle 
Chiefe di Repubblicano in Gerarchico, e di quefta nuova invenzione de' 
Vefcovi nati fulla rovina del Collegio de* Preti nè Scrittore veruno, nè 
verun Concilio , ni* verun monumento ci fa menzione . Ma che dirti 
non fa menzione ì mentre dir anzi dovea > che i monumenti tutti di quel 

* a fe- 

( « ) Nbvhs mas *c itgttur , qutm ptjtr ihlcus que 4' nfurptr dtt frir*g*tìy*t qui ne 

OiéM tutti. Apolog. pag. ni. /tur *.pp*run*itnt p*ìm i La Pcrpétn'ic* de la 

( 0 ) Qutt/t appartnet dt fufptftt q» in Foy de l'^glife Catholiane touchant I EuchariAio 

min* ttmpt ioni Ut Pritrti fufjtnt fi patietis Tom. II, li». I, tratta ampiamente l'argomento 
f*'#J foMjjVifftnt qu'on Ut rebJftil *u dtjì'out ■ medeùmo che noi abbiamo in quello luogo brerc- 

dt fOrdrt o* Ut tvcUm hi imb/'n ptri'tfut- meste delincalo* 
Chifi ; & qut tom Us tviqntt fujftnt fi «w- 
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fecole medefimo c de' fuiTeguenti ci fan vedere l' Ecclcfiaftica Gerarchia 
di que' tempi qual Governo pacifico per l'autorità di Gesù Crifto, e 
per le ordinazioni Apoftoliche Aabilito e continuato . Baita fvolgerc S. 
Ireneo (*) e Tertulliano (b) che fiorirono nel fecolo appunto del can- 
giamento pretefo: indi Eufebio (c), S. Agoftino (d), Ottato Milcvitano 
( e ) , ed altri (/) , i quali certamente del nome , del carattere , e dell' 
autorità de' Vefcovi quell'idea ftelTa aveauo che abbiamo noi. E pur la 
ferie recandoci de' Vefcovi delle Chiefe particolari , e di quella eh' è di 
tutte la principale , cioè la Romana ; l* origine ce ne dimoftrano in qual- 
che Apoftolo, o in alcun uomo illuftrc in quelle Cattedre dagli A po- 
rtoli collocato, te/Tendone la fucceflion continuata di uno in altro fino 
al lor tempo . In quefti cataloghi nè interrompiraento fi feorge , nè al- 
tcrazion di governo , nè Collegio di Preti , quale vorrebbero i Novato- 
ri, in alcun modo il accenna: e col non accennarfi pofitivamento fi ef- 
elide . 

Se non che e non batterebbero fenz' altre ricerche di monumenti ve- 
tufti le fole Letteti di S. Ignazio, che morì l* anno 107 , in cui fecon- 
do il Biondello fteffo e il Salraafio non avea ancora la Chicfa fu quefto 
punto prevaricato, nè cangiato il primitivo governo Repubblicano? E 
mm udiamo noi quefto Martire illuftre , difcepolo di S. Giovanni , par- 
lar più fiate de' Vefcovi, diftinguerli per dignità, per autorità, per ca- 
rattere dai Preti e dai Macini , e dirceli collocati da Crifto fletto a ca- 
po 



( * ) Hdùtmut annumtYMt tot qui *h Api- 

Jltt'.t inftituti funi Epikopi in Ectle/iit , & 

fucctffortt torum ufqut ad nts 

( Epifcopo» ) & fucctjfortt rtlinqutbant ( Apo- 
iiuli ) fuum iprorum lacum rnjg.Jìrrii tradtn- 
ttt . Ircnxus lib. Ili coni. Hxr. cap. }, num. 
1. Ed immcdttte dopo , cioè rum. >. Std quo- 
rùtm valdt longum tft omnium Eccltfiarum t- 
numtrart futctffìonti ; maxima , & antiqu'jji' 
nut , & omnibus cognita , m gloriojiffimìt duo- 
but Apoftolii Vetro & Paulo Roma fundata & 
conflltuta Etdtfia , tam quam baitt *b Apo- 
fiotti Tradiiicntm , & annuntiatam hominibiit 
Fidtm,J*r /ucctjjioMs F.pifcoporum ptrvtnitn- 
Um ufqut ad not indicanti , confundimus 
omnti 6cc. Indi num. I. ci dà la Sene de Ro- 
mani Pontefici .- Fundantti igitur &• ìnftrutntts 
beati Apojtoti Ecc/ffixm , .Li ut Epi/'copatum 
adminifiranda Eccltjia tradidtrunt .... Suc- 
ttdit ti Anatlttut : pofi tum ttrtio loco CU- 
meni. E qu ndi gli altri p«c fucceffivamente no- 
minati , guanto al fuo tempo coti ftnifee quefto 
catalogo - Cutn aitum futctjfifltt Anictto Sottr , 
nunc duodttimo loco Epi/iopotum oh Apeftolis 
Ltbet E/tutlitriui . 

( b ) Edam trgo ( Hxretici ) origintt F.cclt- 
fiarum fuarum; tvotvtnt ordititi» Epi/copomm 



/uorum,ita per /uettfiìontt ab initio 
ttm , ut prìmui Hit t.pif^opkt aliqm 



ite 
qutm ex A- 

poftolit , 'vtl Apoftolicìi virii , qui tamtn cum 
Apoflolh ptrftvtravirit , babuerit aulìortm e> 
anuceffortm . Hoc taim modo Eicttfi* jlpoftoli- 
<a ctn/ui fuot dtferunt . De Prxfcript. Hxrer. 
cap. )i. Al noftio iniendimento parecchi altri 
luoghi potrebbero redetC di Tettnlliano. 

( c ) E' gii cola manifcfta , che quefto cele- 
bre Scrittore tanto nctla Storia Eccl'Jtaftìea , 
quanto nel Cronico ci dà il catalogo i t:\o-ji 
delle Chiefe p ii illultri , quali furono la Roma- 
na, I' AlelTandtina , l'Antiochena, la Gero.'blimi- 
tana, ed altre; e ci fa vedere la ferie de' roedefi- 
mi incominciar dai tempi Apoflolici , e giugncre 
lino a* tempi fuoi . 

( d ) Auguft. Fp 11. LUI , num. 1. 
( « ) Optat. Lb, Il de Sch<fm. Donati!}. 
( f ) Ai fuddetti aggiungati S. Epifanio , il 
quale feti»* così : ^b Ap /Liti F-pifcoporum , 
ac Prtibyttrorum fìuftmtnu funi in domo Dti 
conftUntx . Hxu LIX. al. LXXIX. Lo ftcìTo 
Padrt Hxr. XLV. live LXV. nu.n. .0. ci dà la. 
feria de' Vafcovi di Gerufalemme , cominciando 
dall' Apoftolo S. Giacomo , che fu il primo, fino 
ad llarh ut , eh' era queUo del tempo in cui egli 
ferveva . 
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della Gerarchia delle Chiefe, per reggerle e governarle? Sono i pani 
di qucfto Padre si luminofi. (4) che difperando il Biondello di potere ri- 
batterli, o conciliarli in alcun modo col fuo fìftema, al partito fi vol- 
fe di dar quelle Lettere come fuppofte: partito in vero infelice, e che 
non altro meritar potea che lo fcherno de' veri dotti , fpecialmente dopo 
d' eflcrfi (coperti, come agli eruditi è ben noto, dal Votilo e dall' Urte- 
rio que' due Codici, altro in Italia, altro in Inghilterra, che T auten- 
ticità delle Lettere del S. Martire maravigliofamente confermano ( b ) . 

Dalle cofe per tanto qui brevemente adombrate può da fe ognuno 
raccogliere: Primieramente, quanto fia ftata grande l' infolenza de' pre- 
tea. Riformatori nel togliere dalla Chiefa la Gerarchia inftituiia da Cri- 
ilo, per introdurvi un governo che non ebbe luogo giammai. Seconda- 
riamente , quanto facil farebbe ai preteli Riformati prefenti il conofeere 
anche per quefto folo efterno fegnalc , che le loro Sette , quanto diverfe 
fono dalla vera Chiefa di Gesù Crifto, altrettanto aflomiglianfi ad una 
raunanza di traviati e di erranti . Noi però in terzo luogo ne racco- 
glieremo, che mentre il Signor di Voltaire fcrive francamente nella fua 
Storia-, che Je prime Chiefe Criftiane fi governavano a guifa di Repub- 
bliche e Sinagoghe; e che foi di foppiatto il nome e la dignità di Vef- 
covo s' introdurre ; o egli confìderati avea gli argomenti da noi fovra 
indicati , o iguoravali pienamente . Se gì' ignorava , ci non merita che 
condanna . 

Ma pur torniamo ancora per poco ad udirlo parlar de' Preti . Queftl 
per fuo parere non altro eran» che i più antichi dell' afTemblea ; poiché 
un tal nome in greco /igni fica Vetchio . Ma e non Cappi amo noi forfè , 
che preffo i Grcei quefto nome non folo c nome di età,, ma io è altre- 
sì dì 



\ a ) Parecchi fon qoefti luoghi ed evidentif- 
fimi : alrum qui ne addurremo , tratti dall' Edi- 
zione del Voffio Greco-latina fattali a Londra 
l'anno i«to. Neil' Epiftota ad Ef>ef. pag. 19 
dicefi : Epifcopi fecundum terrai finti determi- 
nati Jefu Chrifti /intenti* funt . In quella ad 
Magntf. p»g. lì. In concordi* D*i fìudttt 
omnia optrari : pratfidentt Epifcopo in loco 
Dti , & Presbìteri* in loco confemanii Apo- 
ftoterum, t*r Di.ur.nis mihi dulcijfimii habenti- 
bui creditam miniftrmtionim Jefu Chrifli . In 
altri ad Philadetph. pag. 4>. Lochimi fum ma- 
gni voct , Dei voce .- Epifcopo attendile , & 
Pretbyterio , & Dìaconit .... Sinr Epifcopo 
nihit faciatit . Ed alla fine in quella ad Smyr- 
Mot pag. 6. Omnet Epifccpum fequimini , ut 
frfui Chrifius Pairem ; & Presbyierium , ut 
Apoflolot : Diaconot autem revereamìni , mt 
Dei mandami» . Nutlut fine Fpifcopo aliqiiid 
optretur tortini , qua; convtnìunt in f.cclefiam . 

{ b ) Che la vera cagione, onde li è moflb il 
Biondello con altri Proiettanti a dir per ifpurie 
le Lettere di 5. Ignazio, Sé (lata l' evidentemente 



conofeere ftabilir/i coli' autorità di quelle 1' Ordi- 
ne Epifcopale ed altri dogmi Cattolici che ad efli 
non piacciono , lo conrefla ingenuamente Erneit* 
Grane Scrirtor Prc<clkntc neU' Opera intitolate 
Spicilegìum SS. Patrum fico *ec. II , in Trarfau 
de iS. Jgnatio Man. ejufqut Scriptii Vi- % 
con quelle parole: id omnibut , quantum ego vi- 
deo , apparet , nifi praxjudicio quodam pratpe' 
ditii metuque , ne , /* S. ALertyrit epiftolai ad- 
mi tram , una cum Ut factum Epi/copaltm Or- 
dinem , quem feruti dira, necejjì taum tenere 
ab/ecerunt , e> adhuc recufant , admiuert te- 
ne antur , a Sanili* Apopoli 1 , & proinde ab 
ipfo Spiritu Sanilo inftitutum . tìunc tnim 
Eccltfiafticat dignità! il aphem in otuni TpifioU 
laudai B. Martjr,huit omnrx in T.cctepZafub- 
jet! et effe vult , 'mo fine hoc ntquidem Ecc/e- 
fiam dicendam auiumat : fine hoc nutlam Lu- 
charifliom , quin nullum Sa<ramtntutn rat un , 
nut/um cultum Dea placiium effe pronunciai • 
Quitumque igitur Epi/copali , «e omni forte 
Otdine careni, eorum omnin» ìrtertfl , ut S. 
lgnatiì Epifiolat impugnare haud defi/iant. 
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tì di dignità e di onore (4)} come lo è pur ta-a*. Latini il nome Se- 
nior , onde vendono e Senatori e Senato ì A quefto fecondo intendimen- 
to appunto tracali nella primitiva Chiefa il nome dì Preti ; per lignifica- 
re cioè que' tra' Criftiani, ì quali merce di una facra Ordinazione ve- 
nivano desinati al Santo Minuterò > e nell'Ordine Gerarchico costitui- 
ti. Tale ordinazione de' Preti , fatta dagli Apoftoli COlT impofiz.ion delle 
mani e colle preghiere nelle Chiefe per cui pattavano , poteva impararla 
il Voltaire dai più antichi ed autentici documenti della Religione {b) 
illilftrati e confermati dalla tradizione e coftumanza perenne dell' Orien- 
te ed Occidente Criftiano ; e quinci intendere il vero Significato Eccle- 
iiaftico di quefto nome. Ma egli interamente più tofto vuole obbliarlo >, 
per non rapprefentarci nella Chiefa , fecondo il fuo principale configlio, 
fe non che una puramente umana e politica radunanza, e togliere dalla 
Tf eoftituzione della medeuma che che v'ha di fovran natura le e divino. 
Argomentati Siccome però queft' uom profano contro la verità de' fatti aperta e 
1' «utoriPi" chiariilima -, e che nafeonderc non doveva uno Storico onorato , sfregia 
dirio. d«' i a Gerarchia riabilita da Crifto a reggere la fua Chiefa i così pur fi ar- 
■""'nA, gomcnta di travifare la Fede , o fia la Dottrina di Lei , nella unanime 
iiStoìlS profeflione della quale fi fono radunate le genti a coftituire la Chiefa 
unfee ia ftefla lotto la direzion de' Partorì. Udiamo i fuoi , quanto Stravaganti > 
""riftiJnK altrettanto vclenofi penficri . La femp licita de' primi tempi di [parve , mer~ 
■rtm gr*n numero delle queftioni che formo l'umana curiojità. Conciofiachè 

*unto*/ra il Fondator della Religione non avendo fcritto nulla , e volendo gli uomini 
Imfutnìo faper tutto-, ciafeun mifiero fece nafeere delle opinioni ■> e ciafeuna opinione 
lUfc 1 ^ co ft° ^ f an £ Me • • • • & ^4 voluto fapert fe il Figliuolo era confuftanzia- 
inttf*. s« iì le al Padre, o limile al Padre? // mondo Criftiano fu divifo : una meti 

per- 

[a) Si veda tt» gli «liti f eruditismo Teta- ifpofloiorum : &• orante t fvi5^^tM0 otvraif 7aa* 
t\o dt Eett fiafl. Mitrar ili. Lib. I, cip. », \u x' , Impofturunt tit manus , Aiì. VI , 6. e 
dove conno il Sa Ima do feri vendo, molte tof'e a ae| Cap. XIII , ?. i , dove li parla della dcfti- 
intendimcnto accenna acconcie aliai a cuo- nazione di Paolo e di Barnaba per A pollo li delle 



prir di roflorc il Voltaire del Salmifio piti ardi» Genti, fi legge: Tane jtjnnamts , W trafitti , 
to, e certamente mei, dotto. mmfa&im t«* %Ùhu aVraìf i ìm fom m uf tfm tit 



{è) Et cnm ctnfihui/ftnt tipi ptr fir.gulat manui , dimi/irmnt ititi. Coaì S. Paolo fc riffe 
liclthai Prtibyttrot , & orafjtnt am jtjuna. l Timoteo d» lui ord nato Vefcovo: jìdmonto 
nonibns. Aiì. XIV, Nel Tetto Greco cor- le, air nfufwti gratiam Dei, qua tfi in re 
rifpondente alla voce cum cor.flitHifftnt della Volga- t, ■ -rj< iwMetmt tur \nfit fa*, ptr impejitientm 
ta leggiamo y/i » mrnw . Il verbo Xff*m*f» ÌUattUUM mtarum , Il Tim. I, o: e nella L et- 
ri quale viene da -. ù: mane e th»«i fitndrrt , tera I , cap. IV , v. 14 a lai ftetTo favellando 
fe bene poffa alTolatamente prenderti e per tltg- ditte altreai: Noti ncglìgrrt gratiam qua in to 
gtrt , e per erditjrr, coji'tuirt , drfl'nart , tfi , qua dita tfi ubi ptr prtphtt'am , ,u»ro 
orare, te. nelle Scritture però del Nuovo Te- iwt^irttM tot x«#w ri rjl r$rtttl»% €IH* impofi- 



ftamenro . quando fi ula pei indicar l'elezione tieni manui.m prttiyterì . Per li quali, ed aliri 
Mmiftri , lignifica I' iwpofi\ion de/le 



de' Sacri Mmiftri, lignifica I' tmféfcìou dtltt confronti che far ponemmo , chiaro, come trttè 
mani che lor ti ficea nell' ordinarli , dopo il di- abbiam detto, appirilce, che la 



g uno e le orazioni . Ciò noi veggiam chiaramen- degli Airi \n»tm»{rmtTi' cola fign fica I' oidma- 
te da mo'ti patii che recar potremmo . prefi e rione che con 1" '»>(■■ - fi -yen dttU mani e li fe- 
dr quefto fteflo Libro degli Atti e dal Tr Pillole ee , e tuttora ti fa de' Prtti ; della quale ordi- 
ti' S. Paolo. Quandi fi eleftcro i primi fette Dia- nazione appunto ivi li dice, 
coni dkefi : Hot /l*iHtr*nt *mt confpctfton 
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per frinito r *ltra, e fu perfeguitata. Si ha voluto fapere fe la Madre dì C*ot!i! fòfc 
Gesù Crifto era Madre di Dio, o di Gesù? Se il Crifto aveva du.: na-Jj^^** 
ture e due volontà, in una ftcfla Perfona; ò due Perfone e una volon-» - ""' ,rt ' 

• _ n t- r • in ir», lori» ia- 

tà; o una volontà c una Perfona? Tutte que/te dtjpute eccitarono delle tomo »>«"»• 
{edizioni . E poco dopo : Simili turbolente erano /late feonofeiute nel Pa- 
ganefimo- e la raqione fi è, perche i Pagani nella loro gofiex.x* non ave- 
vano dogmi: e i Sacerdoti degl'idoli, e molto meno li Secolari, mai non fi 
radunavano giuridicalmente per difputare (a). 

Così fi fcrive da eh. non ha ne principi , nè cònneffionc, nò onora* 
tezza. 11 Fondator della Religione, eh' è Gesù Crifto, voi dite che 
nulla ha fcritto : e percnè nulla ha fcritto , nate fono tra gli uomini 
tante opinioni intorno a punti gravitimi di Religione. Quale dunque, 
io dimando , era negli ftefli primi tempi della Crifliana. femplictta. V og- 
getto, la bafe, il fimbolo della Fede di Gesù Crifto, la cui unanime 
profeffione ftrigne e forma e formò fempre la. Chiefa? Se il non aver 
egli fcritto lafcia gl'intelletti in balìa di tutti i loro più ftrani concepi- 
menti , quale e ftata , e. qual mai fia più in terra la Religione di Lui ? 
Vana , converrà dire , e nulla del tutto . Conseguenze orribili che nafeo- 
no dalle voftre premette; le quali per altro, quanto- fono temerarie , tan- 
to fon falfe.'Se Gesù Crifto. non ha. fcritto ; gli oracoli però di lui, le 
fue dottrine, e le fue leggi fono regiftrate dagli Evangelifti ,. depofitarj 
infallibili della fua vóce. Chi di ciò vi aflicura ? direte voi. La perfua- 
fione , io rifpondo , certiffima di tutto, il Mondo. Criftiano, fondata fu 
d'una Tradizione univerfale e perenne, confermata dal fangue de' Mar- 
tiri , dallo fplendor de' miracoli, e da tutto quel compleffo di autorevo- 
li teftimonianze , le quali unite formano di quefto fatto ( ficcome altro- 
ve provato abbiamo ) una veriffima dlmoftrazione . Non vi bafta ciò 
forfè t Dirovvi in oltre che di quefto fatto me ne afficurate voi fteffo.- 
mentre volendo, ma a tono, rimproverare la Cattolica. Chiefa di certo 
giufto coftume fuo, così, fcrivete nelle Giunte alla memorabile voftra 
Storia: Egli è abbaftanta noto per S. Matteo, e per S. Luca, che un uo- 
mo non può nè rimaritarfi dopo aver ripudiata la moglie , nè può fpofare 
una ripudiata, Outfia legge ( fono voftre parole ) ^manata cfjprefamen- 

te 

(*) la fimplieiil iti primltrt ttmft dif- natura & dtux votomi/ datti une mém ptr- 
farut font tt grand nombrt dt qut/liont que fonnt , oh dtux ptrfonntt &■ u»t voiont t , c« 
/orma la ettrUfiti humaint ; car tt fondattur mnt votomi & unt ptrfonnt ! Touttt f ti d.C- 

dc U Rttlg'ion n'ayant rìtn, & Iti hommet putti .... txdttrent fiditient Dt partii 

voktant tottt favtlr, thaqjit myfitre fi naitwt trouùltt n aVoitnt p»',nt iti connut dami tt 
dtt op.niont , <y chaqut opinion cauta d* Taganifmt ; la raifon tn tfl , . qut tts paytv t , 

■WSC f •*/*»•*» favoir fi !e fi!» ttoit con- dant Uuri trituri grojjiertt , navoitnt paint 

fubjiantitl att jtrt oh fmlUbtt au ptrt f le dt dogmts, & que Ut Pritret dtt idoli t , *»- 
Mondt Chrititn fm partaci, la moitii ptrfi- (ore mi, ni Ut ficutitrt nt safl'tmùltrtnt 
tuta C amrt , & tn fui percenti. Voulut-on . mail jurìdiqutmtnt patir diCputer . Efi&y Au, 
favo.r fi U mtrt dt fi/us-Chrifl itoìt la mtrt l'Hr*. Cenci. Tom. I, chip. 7- 
dt L,<*, oh dt lift» i fi I, Cbt.fi mvùt dtH* 
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te dalla bocca di Crifio (a). Dunque la noftra Fede è appoggiata fu tà 
bafe inconcuffa della parola fletta emanata dal di lei Fondatore , e regi- 
mata negli Eyangelj . Dunque il non aver egli ferino non potè mai far 
nafeere , ansi né mena dar occafione a tanto varie che voi chiamate 
opinioni intorno ai fondamentali mifterj della noftra credenza. 

Ma dunque fe ferma era, dirà taluno, ed efpreffa nell'Evangelio la 
aorma di quella fede che ha profetata fempre la Chiefa, c d'onde fon 
nate appunto quelle quiftioni che il Voltaire ci accenna, e che* hanno 
a fuo dire la Chiefa mede lima lacerata? Si e voluto falere fe il Figlio 
era con f ufi anelale al Padre-, o ftmile al Padre ì 11 mondo Crifiiano e di- 
vi fo: una meta perfegHÌto Palerà, e ne fu fcambievolmente per fejui tata . 
Si è voluto [afere [e la Madre di Cri/lo era Madre di Dio, o di Gesù e 
Si e voluto fapere, fe Crifio avea due nature e due volontà in una mede- 
finta Per fona.» Q due Perfone e una volontà; o una volontà e una Per fona? 
Se fi fon volute . fapere , cioè fe fi è fatta ricerca ed inquifizione ne' fe- 
coli pofteriori a Criflo intorno a cotefte dottrine: dunque allora non fi 
fapevano ; o almeno, non fi fapevano con certezza : dunque non c* era 
Simbolo cfpreffo c ftabile di credenza, non c'era Fede di Crifio, non 
c'era Chiefa, di cui quegli articoli, che fi dicon polli in quiftione, 
£orman la bafe. Dunque tutto è favola ed opinione. E quella è in fatti 
la beUiffima confeguenza, che tsax ne pretende il noftro Storico veri- 
tiere .. 

Io arroffirei in .ribattere di propofito così folli ed empie impofture. 
Vaglia però a farle comparir quali fono il proporre quefto quefito. Se 
alcun ci aveffe il quale collo fpirito e col candore del Signor di Voltai- 
re , tramandar volendo ai pofleri la Storia de' noftri tempi , cosi dicefle : 
„ Nel fccolo XVIII fi è voluto fa pere , fe ci fia Dio ? fe fia egli diftin- 
»» tf> da quefta macchina mondiale , o pur con effa confufo ? Si è volu- 
w to faptre fe fiavi un folo Principio di che che fia , o v' abbiano due 
„ Principi fovrani , l'uno buono, e l'altro malvagio? Si è voluto fa- 
», pere fe v'abbia Providenza che il tutto regga, o pur il tutto addi- 
», venga per fatalità e per cafo? Si è voluto lapere fe l'Anima fìa im- 
„ mortale, o finir <£bba l'uomo ficcome i bruti? Se vi ficn leggi im- 
„ mutabili d'oneflà, o la fuprema legge fia ciò che aggrada? Si è vo- 
„ luto fapere fe effer debbavi al mondo Altare e Trono, o foftituir vi 
», fi debba una univerfaje irreligione e anarchia?,, Indi profeguifle lo 
Storico onorato e veridico: „I1 Mondo fi è divifo fu quefti punti: una 
„ pane ha perfeguitata l'altra, ed è fiata fcambievolmente perfeguita- 
», ta„. Iq. ripiglio e dimando: che dir dovrebbefi d'uno Storico che dei 

fen- 

Mjlf *f <JT*\ par Stlttt MtnhUu frufr *M npudlU. ùtttt Ul tfl imarit ex- 

& par Sa'.hi Ihc, qH Htt h>mmt nt (km ni f* prtffimtnt dt U boncht dt Chrìjl . AJailiOB 
mritr *t>rìi »wir repudii fa ftmmt , ni i- k YL&j fui l'Hill. Gfeél.yT** V- 
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fentimenti del noAro fecolo così fcrivefle ? Non altro certo, fe non che 
eoftui è un impoAore , od un pazzo. Si fapevan beniffimo ( direbbe 
ogni uomo d'onore ) e fi credevano dal Mondo CriAiano le verità, che 
coAui Ange eflerrl poAe In quiAionc. Si credea e fi fapea che v'è Dio; 
ch'egli è uno, e cue tutto regge e governa; che l'anima umana è im- 
mortale; che vi fon leggi di Natura; che ubbidir devefi a Dio, ed a 
que' che per di lui comando ci reggono. Ma'che? un miserabile Recu- 
tito in Olanda ardi vomitare* il pili orrido Panteifmo ; un Libertino in 
Inghilterra fi avventò contro il Naturale Diritto; un Bayle tra/Te dalle 
tenebre il Pirronismo ed il Dualifmo ; un Elvezio ed un mafeherato 
Mirabcau fi dichiararono Materialijìi ; e una truppa di falli Fflofofi, tra' 
quali fece pure la fua comparfa il Voltaire, coi velenofi loro fcritti 
mofler la guerra alla verità ed al coAume. A, loro però grand' onta, e 
con alto orrore del Moado CriAiano; in cui quantunque alquanti infe- 
lici fi fìen lafciai. fedurre da quegli audaci, l'univerfale però di qua- 
lunque ordine e clafle e gli ha mirati e li mira come comuni nemici, 
tendenti a roveiciare que' dogmi ch'egli tiene per inconcuflì, e fopra 
de' quali la fua pace , la fua lpcranza anzi la fua Aefla confervazione. 
fi appoggia. Co.i direbbe ogni uom faggio nelle cui mani cadefic quel- 
la ideata Storia miferabac e ingannatrice. L'applicazione della fentenza 
medeiima fovra la Storia del Signor di Voltaire è tanto facile e natura- 
le , che non altro quali ricercali che il cangiamento de' tempi e de' no- 
• mi per ravvifarla. 

La Chiefa tutta nel IV fecolo fu U tracce camminando fin dal fuo 
nafecre già. fegnate, adorava con unanime confenrimento Gesù CriAo 
per Figliuol naturale di Dio , generato ab eterno della foAanza Aefla 
del Padre. Ma che? Un cervello fuperbo e torbido in Alexandria, qua- 
le fu Ario, vomita beflemmie contro di queAo auguAo miAero . E fic- 
come egli era ancora Poeta ( non dirò già sì felice come Voltaire ) e 
in un Poema intitolato Talia (a) e in alcune leggiere e popolari Can- 
zoni fparge la fua empietà , per corrompere colla foavità de' verli e 
colla dolcezza del canto l'incauta gente. L'errore in fatti diffbndefi, 
e vie più ogni giorno ha feguaci . Si radunano adunque in Nicea i Pa- 
Aori. E che? forfè per voler [afere [e Gesù Crifio era Figlinolo confnftan- 
z,iale al Padre, ormile al Padre i Ah che non c'era CriAiano che noi 
fapefle! Pronunziava ogni fedele un tal dogma nel fuo iniziarfi : fi ri- 
peteva ogni giorno nel Simbolo; fi recitava, nella Liturgia, e ne' qxio- 

O tidia- 

(*) S. Atanafio nella Lettera de fintemi* il «,ual Ungo paflo ronchile con quelle parole; 

Vionjfit num. «, fcrive coti ; jlrìut p r *v* fu* «he forfè non fono affino fuor di propofito p«l 

<ù,ar t »M expotienda ciuf* Thal.an een/cripfit foretto del prefeate Capitolo: QhU tlgfii*'. 

tffccmtiatu *t ridìculu modii , l&gyptium & carmini 7 Lati* anditi s , Arittn qmafi in 

vempe Sotadem imitata . Recita poi lo fleflo fuma de hujnfmedi rebus jocamem /»re w- 

Padre nella Oraxion 1 cantra siriano» il prmei- edtrit ì 
pio di rotella profana Tati* num. |.aj *. Dopg 
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tidiani Salmeggiarne mi fi ricantava. Si radunano adunque i Partorì per 
rintuzzar l'infolenza, per difender la Fede, e per enunciare con fempre 
ph\ chiare ed energiche voci contro gli equivoci maliziofi la pura e fana 
dottrina che fi profefla . Lo ftcflo dicati pure dell' altre preteie quiftioni 
o ricerche , che pone in campo il Voltaire . L' empietà d' un Macedo- 
nio, d'un Neftorio, d'un Eutiche, e d'altri perturbatori della Cattoli- 
ca pace deftò lo zelo e l* autorità della Chiefa a vendicar il deporto, 
della fua Fede, e con novelle dichiarazioni ' degli antichi Cuoi dogmi a 
frangere V arditezza delle recenti erede . Sparvero quefte come falda di 
neve dal Sol percoflfa : fi flette quella e ferbolfi invar.ata e cofìantc nel 
profetare e nel credere que' dogmi Itcfli e mifterj che avea fempre cre- 
duti. 

Ella è dunque una folenn; impoftura quella foggia di fcrivere del SU- 
gnor di Voltaire, onde dopo aver ofeurato le origini e la cofiituziorx 
della Chiefa fi a gomcnta di farne creder incerta e capricciofa pure la 
Fede, quafi fondata foflc fu le opinioni degli uomini, e nata dalle dif- 
pute e contenzioni. Non fi dee però trafandare qui fenza rlfleflo ci» 
che nel luogo fteflb per ifcreditar fempre più la noftra credenza fog- 
giunge lo Storico erudito c veritiere . Simili turbolente ( die' egli ) era- 
no fitte [conosciute nel Pagane/imo : e la ragione fi r, perchè i Pagani 
nella loro goffetXM non avevano dogmi: e i Sacerdoti. degV Idoli mai non 
fi radunavano giuridicamente per difputare . Sicché per voftro configlio 
anche la Chiefa Criftiana, per cfTere efente da turbolente , avrebbe do- • 
vuto eflere fenx.a dogmi . Oh cert unente fiata ella allora farebbe la bella 
Chiefa! E voi eravate Criftiano, quando fcrivevate tali follie? Io vi 
dico che non folamente la Chiefa Crifiiana è fondata cflenzialmente fu 
la Fede de' dogmi: ma vi dico che fenza dogmi non è, ne fuvvi al 
mondo Religione giammai . E che ì i Pagani nella lort gofeuijt non 
erano eglino perfuafi dell' efiftenza della Divinità, d'una Previdenza re- 
golatrice, della Sopravvivenza dell'anime in uno fiato o di pene, o di 
gioja nell'altra vita? Quefti , dimando a voi, non erano eglino tanti 
dogmi} Aggiugnete ad efli quelle infinite Mitologie e Teogonie che non 
folo fi predicavano, da' Sacerdoti idolatri, e fi credevan dal volgo nella 
fua goffczza; ma da Scrittori famoll fi fpiegavano, fi difendevano, e 
formavano la bafe di que' tanto ftrani e fuperfiizioli lor culti . Che più ? 
e non vivean eglino nel mezzo del Paganesimo que' tanti Filofofì, che 
tante e così oppofte fentenze infegnavano, non già intorno a campi, { di- 
ceva S. Agoftino ) a cafe , a danaro ; ma intorno a quelle cofe , merci di 
cui 0 mi fero fi vive 0 felice (*)» cioè intorno a punti che fpettano alla 
Religione? 

Egli è dunque falfo, ciò che feri ve lo Storico di Ferney, che i Paga- 
ni 

( « ) A«c«fl. de Cit. Dei lib. XV XXI , « P . XLI, ima. ».. 
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ni «o» Mvefero d$gmi. Se poi tra di loco fiate fieno [conosciute turbolen- 
te , fimili a quelle , <he dagli fpiriti rigogliou eccitate furono nella 
Chiefa, io non mi fo qui a cercarlo. Bafti leggere nel fovra citato luo- 
go S. Agoftino, dove dipinte li vedranno coi più vivi colori le concer- 
tazioni, le contraddizioni, i tumulti di quell'Atene Gentile, per cui a 
buona equità , dice il S. Dottore , ella dee chiamarli Babele , cioè la Cit- 
tà della confufione. Ma intanto, fegue il Voltaire, i Sacerdozi Pagani 
mai non fi radunavano a difputare giuridicamente : -cioè a eonofeere della 
caufa, e a definire. Voi qui dite vero, rifponde il S. Dottore: <juefie ed 
Altre innumerabili dijftnftoni qual Popolo mai , qual Senato , qual Pubblica 
fodefià, o dignità di quefi' empia Cittade procuro che Mero disaminate , 
per abbracciare V une-, e rifiutare V altre (a) ì Ma bramate voi di udir 
la cagione di un tal tenore ■ uditela da lui medefimo . Al demonio di lei 
( cioè di quella fuperftiziofa Babilonia ) fovrano Signore nulla importa- 
va, quali o quanto oppofii fofero quegli errori per etti tenzonava» coloro; 
mentre a cagione delle lor varie e molte empietà egli tutti li feffedtva 
[ b ) . Forfè quefto pernierò del grande Agoftino non farebbe piaciuto al 
Signor di Voltaire, ed avrebb' egli attribuito più volontieri quella indo- 
lenza e indifferenza Pagana nel non reprimere ed acchetare tanti tumul- 
ti e perverfità d'opinioni a quel beato fpirito di tollerante, che tra" 
Cernili regnando rendea loro fcouofciute le turbolente, da cui la Chiefa 
animata da fpirito del tutto oppofto, cioè intollerante e decifivo . fa 
maifempre agitata. Se non che il fatto fteffo tal divifamento fmentifee : 
mentre quella fatai tollerarne la libertà d'opinar fomentando, intermi- 
nabili appunto le turbolenze e le dinenfioni preflb i Gentili rendea . 
Laddove V int«lUr*nt.a Criftiana fondata fu la certezza infallibile de' 
dogmi fuoi ('della quale privi erano i Sacerdoti Pagani ) condannando 
giuridicamente gli errori, termina le controverfic, tranquilla i tumulti, « 
Sabilifce e conferma la verità. * 

É ciò bafti aver detto per un faggio di quelle frodi onde il noftro y. 
Storico dopo la Gerarchia sfregia la Fede, fu la di cui profe/Tione fla JJjJj 5, h » 
appoggi»* 3 la Chiefa . Ora diciamo ancor brevemente intorno alla falla- Voitairt .m. 
ce e ftrana maniera, ond' ei favella de' Sacramenti, per. la di cui comu- &££&v 
mone s' iniziano, fi ramificano e fi ftringono inlleme i Fedeli a cofìituire KJÌJSf'i" 
la Chiefa. Sembra ( die' egli nelle fue Addizioni alla Storia Generale ) f»«ifie» t c 

G 2 che 




fìat profondai ac rtcipiondat , aliai impro- ton quippe imtrprttjtur (ottjitfio . Loc. cit. 

bandai repudi andaf quo curavit y ac non pjfjìm Tom. VII. Edit. Pari'", pag. s»«. 

fino ulto /udì ciò cor.fui'rquc hainit in grtmio ( b ) Ntc b.ttrtft di abili , rtgis tjttt ( ci»i- 

fuo tot tontrovorfiat hominutn diffidtntium , tatti ) outm (entrarci inttr ft rixti.tur trro- 

M* dt agrit & dom.hu, , vtl qna.umf.tr ft- ritta , quot merito multa variaqut impiotati/ 

cunìaria rationt , ftd do iis rtbus , qui Ut *«t paritor poffidtt . lbid. 



/ 
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SENTIMENTI DI VOLTAIRE 
sm*~ t* fi dovrebbe fapere la dèi* precifa degli fiabiiimenti de'nofiri ititi: 
%f&. Zfc ne fa pi/ una . Non fi fa in ftuU te*?. C.m*C»f, la Meffa . 
SS'.n l a punto le o^ifi dice. S' ignora /' ongsne precede Batte/imo F er 
vuole f "d- xfotkone delta Confezione auricolare, della Comunione del pane azzimo* 
, ftmut vino. Non fi fa chi il primo diede si nome di Sacramento alMa- 
SSSr Emonio, alla Confermatone, e aW Untone che fi ammtmftra agi tnfcr- , 

Cattolica, 



ta~ 
per 



SToSf" ce in quella foggia di fcrivere v'abbia piti di fatili* o di fcaltrezza , 
frn °* non faDrei dirlo. Sembra efferc fuo penfiero,_che i Sacramenti noftri ed 
i Riti, ficcome d'incerta origine, così fien eglino 'di umana invenzio- 
ne. Non ardifee di pronunziarlo apertamente: ma dice tanto che bafta, 
perchè il fuo pender fi conofea. 

Et f H git ad falices, & fe cuptt ante vidert. 
Due cofe adunque noi diftinguiamo in materia di Sacramenti , la foftan*- 
za ed il rito Quella è d' inftituzione divina, e perciò inalterabile: 
ouefto fpetta alla difciplina , la quale alla Capienza e diferezion della 
Chieia dal fuo Fondatore è commeffa . Il Signor di Voltaire V una con 
l'altra cofa confonde; ficcome dai recati da lui efempj apparito. Noi 




Miti, o voi parlate di voi medefimo,e dichiarar c, v^ lc » 
p ria ignoranza; e noi ve l'accorderemo di buon volere, giacché ce ne 
Sorger continuamente di troppo chiare riprove: o pur merce Jll igno- 
ranla voftra voi pretendete di farvi pieggio dell' ignoranza di tutto il 
Mondo Criftiano; e vi diciamo che certamente mentite. 

^- c . • • r e lo fappiam con certezza, che 1 noltri àa- 

Di fatti noi ^PP' a 7; ri C gine da PP Ge s U C rifto, il quale Colo dar pote- 
crament, hanno * fovrana di conferire la Grazia. In que- 

Va abbiamo la data precifa del loro fi ab ili. 

Ao dl vino Legislatore^^ ^ ^ q . recale } egU fu che confc - 

mtm \- Angoli ed ai lor Succeffori la facoltà di rimettere , * di ritinc- 
fl "SS Shf i lor peccati . Ma poiché tal facoltà efercitar non pote- 
ri, agi* uomm . f manifeftazione de - pe Ccati m edefimi fatta dal reo 

SfoScSTo del giudee Sacerdote, onde quefti conofeer poteffe , fc rite- 
1 doveànfi , oppur profeiorre ; ecco /' origine della Confejfione aurtcola- 
Tit«*Tv<Z LJl* gentilezza di fcrivere che da noi Signora Lo 
Seffo^pTScS degli altAi Sacramenti, de' quali tutti l'iuftituzionc 
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di Gesù Crifto nella divina parola dalla Oliefa Latina e Greca con pa.l 
confentimcnto fi riconofee , e dai Padri e dai Teologi fi dimoftra. Per 
la qual cofe mentre voi dite che non fi fa chi il primo diede il nome di 
Sacramento al Matrimonio , alla Confermazione , ed MI' Unzione che fi am- 
minifira agV infermi , voi nafeondete in cotal dire un equivoco, malizio- 
fo bensì, ma puerile, e che in verità non vai nulla. Che importerebbe 
a noi r ignorare ( quando pur s' ignorato ) il primo autore del nome , 
quando fappiam con certezza il primo autor della tofa ? Noi dunque e 
per ciò che abbiamo nelle Scritture, e per lo mezzo d'una Tradizione 
perenne fagliente fino ai tempi Apoftolici , e dimoftrata con -argomenti- 
di preferitone e di difcujftone ; noi , dico , Tappiamo che cotefte cofe fen- 
fibili, -cioè il contratto del Matrimonio, la Cri [magione , e V Unzione 
efirtma fono fiate innalzate da Crifto allo ftato di fignificare e di cagio- 
nare la grazia . Dunque noi fappiamo che Crifto il primo ed il folo fu 
che fece divenire ciafeuna di quefte tre cofe appunto ciò che dai Greci 
f*f*p*» mifiero, e dai Latini appellafi Sacramcntum facrameitto. Ecco- 
vi il voftro dubbio difciolto, o per dir meglio la frode voftra fmentita . 
Sicché per quanto ai Sacramenti fi afpetta , ciò che voi dite che dovrebbe 
faptrfi, cioè la data del loro fiabilimento , quefta da noi fi ft» . 

Quanto poi a que' che appellano* Riti , noi pur fappiamo aver GesA 
Crifto lafciata, ficcome teftè diceva, alla fua Chiefa la facoltà di (tabi- 
lire -nell' amminifir azione de' Sacramenti , falva la loro fofiatiza , quelle ce- 
rimonie , e que* riti che giudicati aveffe piò opportuni alV utilità >de J fede- 
li , ed alla dignità e venerazione de' medefimi Sacramenti (a). Di tal fa- 
coltà ufarono primi gli Apoftoli : c fu le tracce loro perpetuamente 
ferviti fe ne fono i lor SuccefFori , o ferbando ciò che per tradizione 
avean dagli Apoftoli ricevuto, o aggiugnendo o cangiando ciò che per 
la condizione de' tempi o per altre circoftahze fembrava lor convenire . 
Saper tu dei ( fcriveva nella celebre Lettera a Gianuario S. Agoftino, 
comprendendo entrambi i capi da noi qui diftinti ; i Sacramenti , vale 
a dire, ed i Riti ) che il nofiro Signor Gesù Crifio dolce e leggier fardel- 
lo ci ha impofio. Sicché egli ha unita la focietà del nuovo popolo col lega- 
me di Sacramenti, pochi ffimi di numero , faciliffimi ad offervarfi , ed ecceU 
lentijftmi per la loro fignificazione . Tati fono il Battefime con f aerato nel 
nome della Trinità, e la partecipazione del Corpo e Sangue di Lui , e che 

che altro v'ha nelle Scritture Canoniche raccomandato Quelle altre 

cofe poi che fcritte non trovanfi ne' Libri Santi , ma che in tutto /' Orbe 
Crifiiano per tradizione fi tengono e cuftodifeono : quefte cofe, ripiglio, noi 
crediamo che ci vengano dagli Apoftoli, o fieno fiate fiabilite dai Plenarj 

Con- 

( « ) DuUrat ( S. Synoda$ ) htnt p'ottftatem wlUtatl , fti* ipforum S*er*mtnt*rum vtntra- 
ptrpttMo in Ectttfia fn-Jft , ut in Satramtn- tioni , prò rtrum , ttmpotum & hearum v*- 
Hnm dif ptnf^lor.t , / 4 lv« UUrum f»Lft a n,i a , ritta» , ma£Ì> txptdirc judUtrtt . Coacil. Tii4* i 
té Jlttnertt , vtl mutarti, qua fufdpitmiMm XXI, ca P . ». 

\ 
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Conci Ij, de' quali nella Chiefa e fai ut evoli filma l'autorità (<•). Fino a qui 
S. Agoftino nella Lettera a Gianuario : ali* quali parole non fia inop- 
portuno l'aggiugnerc altra fentenza di quefto eccellente Dottore, che 
contiene un criterio certiflìmo per giudicare dell' origine di molti riti e 
coftumanze Crifìiane . Ciò che tieni, e' dice, la Cbiefa univerfale , ne fi 
trova fiabilito da alcun Concilio, ma e fiato fempre tenuto-, noi rettiffima- 
mente crediamo che per autorità Apofiolica ci fia fiato tramandato (b). 

Or ecco le date, o fia le origini che a noi importa fapere, ficcome 
dell' inftituzionc de' Sacramenti , così de' Riti che gli accompagnano , e 
che nella Chiefa Cattolica fi cuftodifeono. Non fono elleno adunque Ce 
non che, quanto maliziofe , altrettanto vane ed inette quelle querele che 
fopra udimmo del Signor di Voltaire , e che qui mi piace di ripetere c 
di (mentire partitaraente . 
vt. Non fi fa, egli dice, in qual tempo cominciale la Meffa tale appunto 
n!tataU**/« fi dice. Se fi parli di ciò che nella Meffa è effenziale, cioè 
gj^SjSjii Sacritìzio incruento del vero Corpo e Sangue di Gesù Crifto, nel 
.'del Bàw- quale Corpo e nel qual Sangue mercè delle parole della inftituzionc fi 
jZ^fifZf\ mutano il pane ed il vino , noi fappiam con certezza che V origine di 
• fi I «otf& la * mi ^ cro * u ne * c cnac °lo di Gerofolima , dove il Salvatore medefimo 
m.no°i lo inftituì, ed ordinò ai fuoi Difcepoli, e quinci ai lor fucceffori di 
t<*fcffi.° r farlo pofeia in memoria di lui. Ecco il principio della noftra Meffa per 
ciò che in effa v'ha di effenziale. Quefto principio poi, o fia quefta 
Divina infiituzione primiera non dee mirarfi come una forta di fempli- 
cc data paffata e rimota, ma apporta feco una continuazione d'influen- 
za prefente e reale. Conciofliacofachè riflette egregiamente S. Giancrifo- 
florao ( mi fia permeffo aggiugner quefta dottrina per confondere uno 
Scrittore , che nelle fue obbiezioni va colle maliziofe vedute al di là di 
quel che vadano le fue parole ) riflette, dirti, egregiamente il S. Padre, 
Che quello fieffo Gesù Crifio , il quale imbandì ed orno la /'aera menfa in 
cui fece la Cena , imbandi fee ed adorna tuttavia quella del fiero altare . 
Imperciocché non e egli femplicemente /' uomo , il quale faccia che i doni 
offerti divengano il Corpo ed il Sangue di Gesù Crifio; ma egli e Gcsìe 
Crifio medefimo, croci fiffo per amore di noi. In fatti voi vedete bensì il 
Sacerdote che full' altare tiene il luogo di Crifio, ne efeguifee la funzione 

ed 




firn, & fi quid til'.ud in Stripturit Canmieit firn* trtditur . Lib. IV de Bi;t. up. XXIV > 
ci nnret.datur . .. Iti* jutrm , <fM<e iton fcrifm, cuna. |t. Edit. cit. Tom. Vili, p»g. «JJ« 
f*4 tradita (uftidlmui , f«,e ihidtm tuo »ff 
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ri il minifiero * e pronuncia le di lui fante parole: ma la poteva e U 
grafia vengon da Dio. Egli (leffo .e quello che dice: Quefto è il mio 
Corpo . Per quefta parola le offerte fon confacrate . E Jiccome quelle parole 
di Dio: Crefcctc e moltiplicate e riempite la terra, benché non fieno fia- 
te dette che una fola volta, pure non lafciano di produrre il loro effetto , 
dando aW umana natura la fonut t U virtù di generare figliuoli per P in- 
tero corfo de* fecali; cos'i-, quantunque quefie parole venerabili di Gesù Cri- 
fio: Quefto c il mio Corpo, fola una fiata fieno fiate proferite dalla fu* 
bocca , fon elleno non di meno che hanno imprejfa a quefto facrifiz.io tutta 
la fori* e la virtù eh' egli ha avuta fino al prefente fu tutti gli altari 
della Chiefa* $ che glie la imprimeranno continuamente fino alP ultimo av- 
venimento del Signore (a). E che detìderar mai portiamo di più per di- 
moiìrare l'origine del Sacrifizio quot. diano de' noftri altari riguardo a 
ciò, in cui fìa la di lui efienza, e l'infinito pregio e valore? 

Che fé fi parli di quel corredo di ceremonie, di lezioni, e di ora- 
zioni onde quefto augufto e divino miftero accompa^nafi ; noi diremo 
al Signor Voltaire col fornimento perenne ed universale della Chiefa* 
che primi ordinatori e difpoiitori ne furono certamente gli Apoftoli , 
i quali appunto uumpiur ùpyjtyvru , primi ordinatori de' mifierj-, da 
S. Epifanio fi appcl.auo ( b ). E ce lo accenna non ofeuramente S. 
Paolo là, dove dopo avere cfpoPa ai Corintj l' inftituzione fatta da 
Cnfto nella fua Cena di quefto ineffabil miftero, e dopo aver dato loro 
intorno alla celebrazione dello ftelTo gtaviflìme ammonizioni , foggiu- 
gne: Quanto alP altre cofie io ne di f porro , quando farò venuto (c) . Sulle 
tracce per tanto. dagli Apoftoli fegnate fi avviarono i fucceflori; ed a 
norma delle lor preferizioni ferbate gelofamcnte fi flefe la Liturgia , fi 
ordinarono le lezioni , le orazioni, le lodi, ed altri riti che nella noftra 
Mefla fi ierbano , e de' quali abbiamo la confolazione di trovare i rif- 
contri ne' lccoli più rimoti . 

Ed in vero e non fon eglino manifefti i paflì di S. Giuftino Martire 
che fiorì fotto l'Impero degli Antonini, e che nella feconda fua Apolo- 
gia ci deferive la fanta Sinaffi , quale appunto tra' Criftiani al fuo tem- 
po fi celebrava? Ed ancorché i foli capi fomrai ci accenni della facra 

fun- 

(«^ Adtft Chri/ìut dr nunt : ìt ,qui mtnfam 
UUm appjrxvh ,hit p r , h.tn c nunt txornat . ■ 
V»n tnim h ma efi qu'. /adi ut prvp«Jita ( djna ) 
tfftciaMur Corpus & Seguii Chr.fti , ftd Ipfe 
Chrfiut qui p; o n-bii truùfxut ifì . Figuram 
tmptt n fiat iact; doiVtr6a il/a proftrtnt -vir- 
tù* auttm & gratia Dei «fi. Hot ci corpus 
incorri, ii quii . hoc Vtrium tiamformat ta , 
qua: prop jtt* /uni . sic quctnadntodum vox Il- 
la: C-efrite , & «nlnpl-cinmi , te repUte ferrarti, 
ftmtl qn'.dtm prolata tf? K omnì vero tttuport 
tutur* r.nfira vini pr<c'tt a d j.t'.orum procrea- 
tiontm , ita & v»x b*c , ftmtl JrtUta, in 



Ecttffiit od ttnxmquatnqut mtnfam ab ilio ad 
hoditrnum u r qut umput , & ufqut ad advtn- 
tutu tjus fatrifit'um perfteium tfjic't . Chrytoft. 
df pruda. Jud. Hora. 1 > num. 6. Edu. ?aii£ 
Tom. II p*g. }l4. 

(*) Apoftoli' m*tè** ( 

d re , mfftrritrum Prafidts , ovvero auf pitti , 
duce' ^ futrttnt . EpipHan. Hzr. LIX . five 
LXXIX , num. |*. Edii. P*nf. an. «*»» Tom. I, 
pag. 10*0. 

( < ) Ctitra , tum venere , difponam . J ad 
Cor. XI , J4. Si veda S. AjoQmo Bpift. LIV » 
al. CX Vili, ad fanuarium. 
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funzione, ci fa vedere perù le parti principali della noftra Mefla comé 
fin nel fecondo fecolo celebravafi . Più minuti tratti ci recano S. Cipria- 
no , S. Ambrogio-» S. Agoftino, S. Giancrifoltomo : ed altri pur monu- 
menti abbiamo di data ancor più vetufta-, dagli eruditi ben conofeiuti , 
Ma quefti per ora lafciati ( giacche il prefente intendimento non lo ri- 
cerca ) bramato avrei vivamente che il Signor di Voltaire letta averte 
la fola Catcchcfi Mifiagogìca quinta di S. Cirillo Gerofolimitano ( ma. 
quefti, per vero dire, libri non cran per Lui ) recitata ai novelli Bat- 
tezzati per influirgli intorno al Sacrifizio de' noftri Altari . Veduto egli 
avrebbe in quefto Scritto degno d' oro e di cedro non folo enunciati , 
ripetuti ed inculcati i dogmi della Prefetti* reale e della Tranfuftani.ia~. 
%.ione-, ma efpofto ancora e dichiarato l'ordine della Liturgia-, le cere-» 
monic, le preghiere , le lodi, la confacrazione , la diftribuzione del Cor- 
po e Sangue di Gesù Crifto ai circoftanti : in corto dire, veduto avreb. 
be la Santa Meffa, non già introdotta da S. Cirillo ( il qual per altro 
fiorì , fono già circa quattordici fecoli ) ma da S. Cirillo trovata nella? 
più antica Chiefa del mondo, cioè in quella di Gerufalemme, e veduta, 
In effa celebrarti, e quinci da lui fteffo celebrata a un di preffo quale 
appunto fi feorge tutto giorno tra noi. Dico a un ài prejfo : giacche. 
Tappiamo ben iffimo, che col girar de' fecoli., e col cangiarli le circostan- 
ze molte accidentali varietà di ceremonic e di riti fono avvenute ( del- 
le quali preffo Scrittori d'ogni nazione vedere portiamo con pi» o mert 
di certezza, indicarli e le ragioni e gli autori ) : contuttociò ficcome 
la foftanza del Sacrifizio inftituito da Crifto nella noftra Meffa rimano 
intatta) così il corpo, per dir così, della Liturgia ordinata ne' fecoli 
più veturti per tradizione Apoftolica fi è confervato. Ah che quafi lu- 
fingar mi vorrei, che fe a tali fonti teftè accennati accoftato fi forte il 
Signor di Voltaire, vergognato farebbefi di fe medefimo , ed ometta 
avrebbe quella maliziofa querela, che non [affiamo V origine di veruno 
d* nofiri riti : e che non fi fa in qual tempo cominciale la Mejfa* quale 
appunto fi dice tra noi. Ma paffiam oltre. 

S'ignora , ei dice, f origine preci fa del Battefimo per afperfione . Sup- 
ponghiamo, io rifponderò primamente, che così ila. Qual danno, o 
quale feoncio ne verrebbe mai quinci alla Religione ed alla Fede, quan- 
do pur s' ignorarti la data di quefto rito ? Noi fappiamo ( e quefto è 
quel che bifogna principalmente fapere ) effere Gesù Crifto autore del 
Battefimo, o fia del Sacramento della noftra Rigenerazione; ed averlo 
inftituito in. una lavanda nell'acqua, colla invocazione dell' Auguftirtìma 
Trinità. Or quella lavanda può farli o per immerfionc-, o per infufione y 
o per afperfione: modi e riti diverti, ma che non mutano punto l'ef- 
fenza del Sacramento. Ne' primi fecoli della Chiefa era univerfale il co- 
fiume della trina imraerfione: ma fi credeva pur anche che valido forte 
il Battefimo conferito negli altri modi . Il Battefimo dato ai Clinici , o 
ùa a que' che giacean ael letto ; o pur che vicini erano a trapaffare,, 

giù- 
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giudicava*! valido: e pur quefti immergere non fi potean nell'acque» 
ma (blamente bagnar coli' acqua falutare , oi afpergerfi. Lo fteffb acca- 
dea nelle carceri, dove leggiamo più fiate che i Santi Martiri dopo aver 
convertiti i lor Carcerieri, o Soldati, ivi li battezzavano, non cena- 
mente immergendoli in alcun Batti fiero, ma con poca acqua o appre- 
ttata loro in un orcio , o tratta miracolofamente da una felce ( come fe- 
ce S. Pietro nel Carcere Mamertino ) bagnandoli od afpergendolt . La- 
fcio gli accidenti o di alcuna iroprovvifa ncceflità di apprettar il Baite- 
fimo nelle cafe private, o di moltitudine ecceffiva di perfone che bat- 
tezzavano* i mìe me , còme i tre o cinque mille in un di convcr- 
titi da Pietro, e battezzati (a): il che efferii fatto non per immerfiont% 
ma per fola a J "per/ione credono, e con fomma verifiraiglianza , Dottori 
gravitimi (b) . Quefto , io ripiglio, ed altri limili efempj pur lafcio ; i 
quali veder fi poffono preflb gì' illuftratori delle cofe Sacramentali . Prcf- 
fo de' quali pur trovanfi raccolte le teftimonianze de' Padri , come di 
Tertulliano (e) di S. Cipriano (d) di S. Agoftino (e) di S. Gregorio il 
Grande (/) e d' altri (g)i i quali ancorché vedeffero ufarfi univerfal- 
mente in tutta la Chiefa il Battefimo conferito colla trina immerjìone-, 
pur giudicarono non appartener erta alla foftanza del Sacramento; ma 
valer quefto, ancorché dato o con una fola immerfionc, o collo fpargi- 
mento o fpruzzo di poca acqua, unita air invocazione della Sanriffima 
Triniti. Sicché l'origine del Battefimo per afperfione , di cui fi moftra 
tanto follecito il Signor di Voltaire, fi può dir tanto antica, quanto la 
Religione Criftiana, giacché quantunque rare fiate , pur fin da' primi tempi 
trovafi praticatale fu poi fempre e lo é tuttavia giudicata bafterolc pel 
Sacramento. Per altro la Chiefa Greca fino al dì d' oggi nella folenne 
amminiftrazionc del Battefimo ferba la trina immersone-, e la ftefla fer- 
bata troviam fih comunemente anche nella Cniefa Latina fino nel fecolo 
XIII, come s'impara da S. Tommafo (b) e da altri Scrittori di quel 
tempo. Dopo del quale la Chiefa ftefla per ragioni graviflime (i) e con 
cfuella autorità, che tiene intorno alla difciplina ed ai riti, ha ftimato 
opportuno il preferivere a' fuoi Miniftri , che o per immersone o per 
ébl*i.ione (k) il Sacramento rigenerante fi conferifle. 

Ma odau finalmente i' ultima querela del Signor di Voltaire intorno * m ffi 

H alla Cattolici à' 

(4) Qui rtctptrnnt fermorum e/ut (retri) (g) Conci Tolet. IV, cap. VL 
è*(>tix*t> f»** i & «pp°fn* funi in Ut» di* ( h ) % Tbom. loc. cit. 

mmm* drt irr irla miti', a . Art. II , 41. (,') Vedere quelle G poflono accennile iti 



fi Multi torum , qui xudltrant vtrium , creiti' Teologi Juteon», T. urnely , ed alcii . 

dtrum : & f*Bn$ tft tmmtrus virorum faVa> ( K ) Nel KUuék ItMMM pubbl eato per c*- 

qut mìtili. Ib li. VI | 4. mando di Paolo V nel TiL d* ftfma B-ptlfmi 

(t) S. Tliuro. j part. q. m , art. 7. fi legge così: Btptifmut tUtt fitr' pifpi aut 

(c) Z.ib. dr Poeivt. cap. VI. ftr ìrfujtonem aqu* , aut ftr immrrjtontm t 

(d) Ep ft. LXXIX, Edit. O ionie r.t aut ptr afftr fjttrttm \ p t irn H U tanttn , Vtl /è» 

(e) Traci. LXXX in Jo. cundm modus , qui ntagis funi in ufu t pru 
Lf) Ipifl. Lib, 1, jjift, 4. Ectftfwum finfutiudint r<ti***»u*t. 
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m alla, nortra ignoranza. Sta qucfta nel non faperfi da noi l'origine del- 
h'cam"*?!" U Comunione del pane az.z.imo , e fenz.4 vino. Scorger può già. il Letto- 
JJ^itT 1 * cosi in( l uefta come ncll> a,tre - cenfure il genio cauftico,che ha queft' 
l'^oo Va' uomo ' *M P u gnarc la Ghie fa. Romana, ritoccando, ma di foppiatio le 
zi granir accufe contro di lei tanto efagerate da' fuoi nemici . A lui per tanto fi 
StT***** alcun non v'effere tra' Gattolici , il quale ignori aver Gesù Crifia 
nutit fi di, tfell* ultima Cena confacrato il fune : e quefto aver egli lafciato alla fua, 
fi*mé P to" Chiefa per materia dell' Eucariftico Sacramento. L'ertere poi quefto pane 
?«"rUr"V' ° P^P 31 " 310 co1 levito, o fenza lievito, cioè o azzimo, o fermentato, 
^*J l JJ fc cUa è cofa accidentale, e che ficcome aon cangia la foftanza di vera 
"Vupane, così non fa, che e nell'uno e nell'altro quefto miftero auguftifll- 
mo non fi confacri. La Chiefa Greca adopera, e dai più" rimoti fecoli 
ha adoperato il fermentato ; nè fopra ciò i Latini le hanno mai morto 
querela. Siccome nè pur i Latini, predo de* quali Tufo dell'azzimo e 
fi è ferbato e fi ferba, fono mai fiati accagionati per tal motivo da' 
Greci prima dell' XI fecolo, in cui Michel Cerulario, quella fiaccola 
della guerra, inventò quefta novella calunnia. Con tutto ciò e i Greci 
infieme ed i Latini, nel Concilia General di Firenze raccolti, di pari 
confentimcnto pronunziaron così : Definiamo , che tanto nelV az.z.imo , 
quanto nel fermentato pane di frumento fi confacra veracemente il Corpo 
di Crifio: e che i Sacerdoti o nell'uno » nell'altro devono confacrare il 
Corpo del Signore; ciafchednno cioè fecondo il cofiume della fua Chiefa, o 
Occidentale -, * Orientale (a). Se dopo quel tempo alquanti Greci rim- 
proverano alla Chiefa Latina l' ufo dell'azzimo, eglino così operando 
dai fentimenti allontanano" dei lor maggiori ; anzi dalla Fede della 
Chiefa univerfale , non meno rapprefentata e raccolta allora in Firenze, 
di quello fia fiata altre fiate in Efefo , in Calcedone , ed in Nicea . Ec- 
co , direi al Signor di Voltaire , fe qui mi udifie : ceca ciò che lappia- 
mo, e ciò che c'importa fapere intorno alla Confacrazione e Comunio- 
ne in azzimo, o in fermentato. Se poi l'ufo o di quello o di quefto 
fia fiato perenne nella Chiefa Latina o Greca; fe per alcun tempora 
fiato promifeuo ; quando in quefto punto di difciplina fucceduti fieno 
de' cangiamenti ? quiftioni fono quefic di Erudizione e di Critica , e da 
dottiflimi uomini già trattate; e fpecialmente ne' vicini tempi dai Sir- 
mondi , dai Mabiglioni , e dai Bona difeufte ; ma che non intcreflano 
punto la Religione o la Fede . E ciò fia detto della Comunione eh* egli 
chiama nelV ax.x.imo . Ma che dir fi dee del darli poi fenxjk vino ì Vede 
qui ognuno a che miri il nofiro Cenfore . Ad un punto cioè , fu cui i 
Novatori non rifinifeono di efclaraare , e di muovere contro la Romana 
Chiefa i più alti rumori . La Comunione Eucariftica data ai Laici fot- 
ta 

('«) De/ìnìmur in <r^,'m« fivt ftrmtnxat» pA- cenfictrt dtbtrt , *n*ntqntm<i*t feiiicet t*xt* 
*« trincea corpnt Chriftl vtraciter confici, Sa- fu* Eccltfi* OccidentAiis , Jivr Cric tit Ali s ccn- 
<*rdt>tt/qm* in oJterutra iffnm. Domini torfmt finindinttn . 
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io la fola fpecie di pane chiamata fu da Calvino {*) , per tacer degli 
Buttiti, e degli altri Boemi, una coftumanza diabolica ; una rapina ed un 
furto , con cui fi toglie al popolo fedele una porzione della Santa Ce- 
na, di' è il Calice; e ciò contro il comando di Crifto. Somiglianti fo- 
no le frali, con cui ci trattano i Miniftri e gli altri difcepoli di que' 
novelli Maeftri fovra un tal rito: ed a tali accufe pare che alluda, com' 
io diceva , il Voltaire , dicendo modeftamente che da noi ignora V ori- 
gine della Comunìon fenz.a vino. Luogo non è quefto per me in cui 
parlar di propofito fu tale argomento, da tanti Dottori Cattolici maneg- 
giato maeftralmentc , ed in particolare dall' immortai Boffuet nel Tratta- 
to della Comunione fotto le due [fede. Poche cofe dirò per far conofeere 
a chi la taccia d'ignorane convenga i fe -alla Chicfa ooftra, o al Cene- 
fore > 

"Noi fappiamo e crediam con certezza aver Gesù Crifto ndP ultima 
Cena confacrato il pane ed il vino , mutandoli nel fuo vero Corpo e 
Sangue ; ed avergli dati fotto entrambe la fp«cie ai Difcepoli circoftan- 
li. Ma noi fappiamo e crediamo altresì , che fotto ciafeheduna fpecie 
v'è tutto Crifto. Sicché per quanto fpetta all' Eucariftico Sacramento» 
ed all'effetto cffenzialc di lui eh' è la grazia, tanto riceve chi fi comu- 
nica fotto di una, quanto chi fi comunica fotto entrambe le fpecie. 
Vero è bensì, che per l'integrità del Sacrifizio crediamo effere neceffa: 
rio , e ciò di diritto divino , che il Sacerdote entrambe le fpecie copra- 
cri , ed entrambe ancora le affuma . Ma per l* integrità del Sacramento, 
noi diciamo badar che il Criftiano o l'una o l'altra riceva, e ciò per 
la ragione accennata, che fotto di ciafeheduna fpecie ricevei! tutto Cri- 
fto, e non men una che entrambe aflumendofi , l'eflcnzialc effetto, eh* 
è la grazia propria di tal Sacramento, ricevefì. Da ciò evidentemente 
raccoglici], che la Comunione fotto di una, o di entrambe le fpecie, 
ficcome cofa di rito accidentale, e alla difciplina fpettante, ed intorno 
alla quale verun divino precetto non v'ha, efia perciò all'autorità e 
fapienza della Chiefa tutta è rimeffa.. 

Che così in fatti fìa , noi ( per lafciar ora qualunque altra prova ) 
lo conofeiamo per la condotta tenuta dalla Chiefa medefima fino dai pur 
vetufti fecoli e primi . Si fa che fi dava fino d' allora agi' infermi il folo 
Corpo del Signore ; cioè fi porgeva loro il divino Viatico fotto la fola 
fpecie di pane : ficcome ai bambini teftè battezzati porgevafi la fola 
fpecie del vino . Si fa per efempj certiffirai , prefi fpecialmente da' tempi 
delle Perfecuzioni, che nelle cafe private, ne'diferti, ne' viaggj tenevafi 
da' Criftiani il divin Sacramento per opportunamente cibartene; e fenza 
dubbio nella fola fpecie del pane . Si fa che , quantunque nelle pubbli- 
che adunanze per dodici interi fecoli entrambe le fpecie ai fedeli fi am- 

H 2 mini- 

U) Li. it inAit. cip. XVIL, una. 4?. 
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miniftraiTero ; monumenti però non ci mancano, onde conofcere che 
vietato ad etti non ' era una fola riceverne ; quando ciò non faceffero 
modi da qualche erroneo penfiero, come appunto facevano i Manichei, 
che abbonavano il vino come fiel di dragoni , vegnente dal cattivo 
Principio; e negavano aver Gesù Crifto fparfo il vero fuó Sangue per 
noi, ficcome impariamo da S. Leone (a). Per la qual cofa, acciocché 
fi fcuopriflero quelle petti , che nella Chiefa fi mefehiavano co' fedeli , 
ordinò S. Gelafio difcepolo e fucccflbre del gran Leone , che qua' tutti 
i quali alla facra Menfa accoftavanfi , comunicar fi dovettero ricevendo 
entrambe le fpecie (b) . La qual' ordinazione , ficcome chiaro apparifee , 
e lo riflette pure Monfignor Bofluet, apertamente dimoftra che la cofa 
per lo dianzi era libera , e che non pafsò Gelai io a formar tal decreto , 
fe non per togliere con tal mezzo ai Manichei il modo di più naf- 
conderfi, ed ingannare la Chiefa. Nulla io dico della Comunione col- 
la fola fpecie del pane data agli abflemii , ed indicata da S. Girolamo 
(c); nè della Metta che dicci! de 1 Prefantificati , ufata fin da' tempi an- 
tiehiffimi nella Chiefa Latina e Greca: in quella il Venerdì Santo; in 
quefta tutti i dì di Quarefima , eccettuatine la Domenica ed il Sabbato . 
In tal Metta, ficcome è noto, non fi confacravano, nè fi confacrano i 
doni : ma il folo Corpo del Signore in altro dì confacrato e cuftodito % 
come tuttora fi ofterva , fi offeriva, fi adorava e fi attuine va dal Sacer- 
dote; e fi diftribuiva pur anche in alcuni luoghi al Clero ed al popolo 
circoftante . Or qucfti efempj , quanto brevemente accennati altrettanto 
certamente ficuri, due cofe con evidenza dimoftrano. La prima fi è, 
aver la Chiefa Criftiana, interprete infallibile delle inftituzioni del fuo 
Autore, anche ne'fecoli che illuminati e puri fi appellano, certamente 
creduto, la Comunione Cotto entrambe le fpecie ni per verun precetto 
efferc ftata comandata da Gesù Crifto, nè appartenere all'eflenza deir 
Eucariftico Sacramento ; ma rito ettere di difciplina • alla fapienza , dire- 
zione ed autorità fua ( dico , di erta Chiefa ) rimetto ; lo che da' No- 
vatori fi niega con non minor coraggio che falfità. L'altra cofa, che 
c' infegnano i recati efempj , fi è la rifpofla che dar fi deve al Signor 
di Voltaire, il qual ci rinfaccia di non Caper noi l'origine della Comu- 
nione fem,a vino . Quefta ufata noi la troviamo nella Chiefa univcrfalc 



( « ) Cum ad ttgendam Jnfidelttatem fuam 
tioftris audeant ( Manichei ) interejfe conventi- 
lui : Ita i» Sacramentorum communiont fe 
tmptrant , ut interdum , ne penitut latere non 
fojfiii: , art indigno Chri/li corput accipitM , 
fanguinem auttm rtdtmptienit nofirc haurirt 
tmnino declintm . Quod ideo veflrx notum fa- 
cìmus fantt'nxti , ut vobit hu/ufeemodi htminei 
t*t hit manifejlentur ìndie li s, &■ quorum de- 
frehtnfa fuetti facrilega fimuUtio , a fando- 
rum fidente fattrdettlì auiìoritate ptUtmur . 



t. Leo M. Sem. Xtll , A ILI , de Quadiag. 
4 Edit. Venetx an. 1751. Tom. I , pag. 

( L ) Comperimut , quod quidam fumpt.i tan- 
tummodo Cor por' t fxeri portione , x calice fa» 
cri Cruoris xbfiineant . Qui procut dnbio 
( quoniam nefeio qua fuperflhìone decentur ei- 
firingi ) aut integra Stcamenta percipixnt , 
aut ab integri/ arceantur . GeUGus S. font, 
apud Gratianum de Confecratione Dift. II , cip. 
XII. 

(c) EpiA. XXII ad Eufitchium caf. Y. 
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fin dai tempi più antichi; ne' quali bensì Tappiamo eflcre fiata più fre- 
quente affai la Comunione fotto entrambe le fpecie; non però mai giu- 
dicata effenziale , vedendofi in tutti i fecoli in varj incontri ufata la 
Comunione fernet la fpecie del vino. Rito, che poi eiTendoH coli' andar 
de' tempi ampiamente diftefo, la Chiefa per gravi e giufte ragioni non 
lo approvò fidamente , ma ne' Concilj di Baiilea , e di Trento ftabilì 
con decreto , che ovunque foffe oflervato . 

Le dubbiezze più che pirroniche, anzi la vergognosa ignoranza in- 
torno ai Sacramenti ed ai Riti attribuita alla Chiefa tutta dal Signor di 
Voltaire, ci hanno impegnato in quelli dettaglj per ifmentirlo. Avendo 
però fatta qui menzione per ultimo dell' Eucariftico Sacramento, eh' è il 
più preziofo dono ed augufto che abbiam tra noi , non fia che fi tra- 
fandi fenza una giufta deteftazione la maniera erronea ed indegna, onde 
in quella fua Stori* medefiraa ei ne favella. Parlando degli errori ecci- 
tatifi nell'undecimo fecolo, dice che prelTo i Greci, i quali tanto dis- 
putarono /*/ miflero della Trinità , non fi era trattata mai , come allora 
fu tra noi, U quiftione: Se il fune ed il vino fono cangiati nella Seconda 
Per fona della Trinità, e per confeguemjt in Dio i Se fi mangi e fi beva 
quefta Seconda Per fona falamente per Fede (a)i Che profanità, che info- 
lenza ! £ quando , e da chi mai nella Chiefa fi è parlato in tal foggia , 
o fi è in tal foggia propofta la dottrina dell' Eucaristico Sacramenta 
(£)? Ciò che fi è creduto e fi è infognato maifempre , egli è che in 
virtù delle parole della Confacrazione , ficcome pratiche ed operatrici 
( vale a dire, che fanno ciò che Significano ), il pane immediatamente 
Ci converte, non nella Divinità, ma nel Corpo, ed il vino mutafi im- 
mediatamente, Jion nella Perforai, ina nel Sangue di Gesù Crtflo . Ma 
perchè poi il Corpo fuo ed il fuo Sangue ne poflbno più effer dif- 
giuuti, ne eflcre fenza 1' anima, per quella naturai connefiìone e con- 

co- 

(4) Lm qutfl'nn,ft du paln & du vìn ftnt fit ntn tirmlnétur , ftd tanun ti, In quod 
changis tn U Stctndt Perftnnt dt la Triniti, ttrminatur , funi rtatìur conjuntla. Manift- 



& par ctnftquttit tn D.tuì fi tn mange & an flum tfl tmm quod convtrfio panis 

tur in Divini tatrm Chrifli , ntqut in t/us 



& par ctnftquttit tn D.tu I /> tn mange CT an 
btit ttttt Stcondt Ptrftnt por U /ti feult- 
mtnt ì ctttt qutftion 8cc. Eflay fut 4'Bift. Géntt. 



mam ; ftd tamtn fub fpteit panis tfl animo, 
Tom. I , chap. XXXV. Chrifli, & tjus Divinitat propter - 



(.b) Oda il Crifiiano Lettore le parole nifi- utriufqut ad Corpus Chrifli. Si •vtrt in Vrb* 
diflimc di S. Toraraafo direttamente oppofte alla duo moriis Chrifli hoc Satramtntum ttltbra- 
ignoranza o malizia di queflo audace ? Ctnfldtron- tum fuìfftt , non fuìfftt fub fpteit panis ani' 
cium tfl , in hoc Sacramtnto atiqu.d tfft tx vi ma Chrifli , quia rtatittr ntn trat torpori tjut 
tonvtrfionis , aliquid auttm tx natura!; conto- unita . & fimilittr Cub fpteit panis non fuif- 
tnitamia. Ex vi quidtm c'envtrfitnit , tfl in fu Sangui t, ntc fub fpteit vini Corpus pro- 
hoc Sacramtnto Utud ad qutd dirttlr convtrfio pttr l'tparatitntm utriufqut in mortt . Sunc 
ttrminatur : ficut fub fpteìtbus panis Ctrpus auttm quia Corpus Cht-fli in fua natura ntn 
Chrifli, in quod Mfixntia panis ctn-jtrtltur , tfl fiat Sargu'rt , ub utraqut fpteit etntint- 
ut ptr vtrba conftcrationls pattt ,csm d'.citur tur Corpus & S arguii ; ftd fub Cptcìt panis 
Hoc eft Corpus meum ; & fimi/iter fub fpteit continttur Ctrpus tx vi convtr/ìonis , Sas-guts 
Vini tft Sattguis Chrifli, eum dicltur Hic eft auttm tx naturali concomitantia S fub fpteì* 



«ali* Sanguini! mei fitc- Std tx natura/i etneo- auttm vini $ ctnvtrfo . Coat. Geo». Lib» IV i 
nthmia funi ibi omnia alia, ad juk tonver- tap. iXIV. 
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comitanza con cui le parti di Gesù Criflo ritorto, nè più mortale , tra 
lor fi unifeono; e fimilmente perchè- per l'unione ipoAatica dell' Umana 
Natura col Divin Verbo, ed al Corpo ed al Saripue ed all'anima la Di- 
vinità pure è congiunta: perciò tutto Crifto tatuo Cotto 1' una , quanto 
folto l'altra fpecie nel Sacramento fi trova; e da' fedeli ineffabilmente, 
ina veracemente fi aflume (a). Così fi crede e fi parla a' dì noftri, e fi 
è creduto e parlato maifempre nella Chiefa addottrinata dal fuo medefì- 
mo Fondatore, il quale prefo il pane, dtjfe: Quefio è il mio Corpo; e 
prefo il calice, diffe: Quèfio e il mio Sanane (b) . E detto avea innanzi; 
Chi mangia la mia carne , e bee il mio j angue , egli fi a in me, ed io in 
lui (e). A quelli divini fonti attigner dee chi brama apprendere ficco- 
me le vere idee di quello augufto miiìero, così i degni e giufti modi 
per enunciarlo. Ma aveva il Voltaire lorde di troppo, anzi avvelenate 
le labbra, per effer capace d'un aflaggio cotanto puro ed illibato. 

So non per tanto eh' ci dice, e lo ripete più d'una fiata , di non aver 
ejfo parlato mai da Teologo ; d % efere fiato attaccato alla fedeltà della Sto- 
ria ; aver narrato li farti: e toccar pai ai Lettori faggi formarne il loro 
giudizio {d). Io però credo, e non erro, che per i foli efempj , che 
recato abbiamo in quello Capitolo , del di lui fcrivere intorno alla 
Chiefa, alla Gerarchia , alla Fede, ed ai Sacramenti: io credo, ripi- 
glio, che ogni Lettor faggio giudicherà-, eh' ei non folo non parla nè da 
da Teologo , nè da Crìftiano , ma anzi nè men da Storico onorato e fe- 
dele . Egli altera i fatti , sfregia i dogmi , fparge dubbiezze fu le verità, 
più lampanti, e dà alle cofe ed ai racconti 1' afpctto che più gli piace. 
E quello appunto più d'ordinario gli piace, che feritee V Ortodofsìa , che 
favorifee gli erranti , ed i più augufti noftri mifterj dileggia ed avvili- 
re. Quefto è il carattere dello Storico di Ferney panato a quelli dì dal 
teatro di quefta Terra, fu cui ha tanti personaggi rapprefentati , al Pae- 
fe della Eternità e della Verità . Ah 1 non fia a luì toccato ( e con tut- 
to lo fpirito lo defidero ) d' effere in quei foggiorno in cui per una 
fperienza , quanto tarda altrettanto infelice , e gli errori fuoi riconofea , 
e quelle terribili grida ai fuoi ammiratori ed amici rivolga : 

Difcite jufiitiam moniti , & non temnere Divot ! 

CA- 



( a ) Stmptr hxc fidta in tette fa Del fuìt , 
Jiatlin pofi conftcraùttum veruni Domini no- 
ftri C pus y Dtrumquc c/ut Sat;gu!>iem fuù pa- 
tu' i vir vitti /ptcìe < um ipfiut anima , ejr di- 
«M/M» txlfttrt ; fai Corputqnldem fui fati* 
pan,, òargu't tm fuù vi,.; /petit ex vi ver- 
borum ipfum auttm Corpus "ub fpecie vini , f> 
Sanguine* r «, £ fpecie panis , mùmalmfm fui Htra- 
tjHf , vi naturalls ìlllut cennt\ionit , & con- 
cettili a mix , atta parte t Cbrifti Domiti , qui 
jam ex mortuis refurrexlt non amplini moritu- 
ra» , inttr ft coputantur } Dlvlnltatem parrò 
p ropttr aÀmirabìltm illam ejut cum corpore , 



& ahlma l,yp>ftatuam uniotttm . Quapropttr 
Vtrijjtmuw tji , tantumdem fub alterutr a fpe- 
cie , atque /ub utraqut contineri . Conc. Tnd. 
Sefl" XIII , c»p. HI. 

(6) Mattb. XX*' l, ifi. 

<c) Jo. VI , 57. 

(d) L'.iuteur ( M.' de Volta ite ) nen a ja- 
tnals par. li en 7l>i<iìogien : il s'en tft tutu à 
la fiditi ti de fhlftoirt; il a dit Ut fai ti : 
cefi anx Iteleurt fagex A porttr leur jugt- 
ntent . Add tiens à I'Effay fot l'Hiftoirc GcJiétajc 
l'Jg. 4«J. tJu. de l*an. 176]. 



CAPO III. 



Del fregio di Apostolica ■> che si attribuisce, 
alla. Chiesa; e che alla Cattolica 

i 

Romana Chiesa conviene . 

> 

dataci-, e confermato alla. Chi e fa il 
titolo di Apoftolica . • 
IV. Sapienza di Gesù Criflo nel dar 
con qucfti mezzi forma e fuffiften- 
ua alla Chiefa . Immagine affai 
acconci* 4 rapprefentare tal ve- 
rità. 

Y. Mercè di queftì mezzi la Chiefa 
Apoftolica perfeverar deve invinci- 
bile contra ogni affatto di errore . 
Ragione ed efempj , che la compro- 
vano . 

VI. Forza delP argomenta di Preferi- 
tone , di cui ci ferviamo contro 
de' Novatori, per gli ftejfi princi- 
pi iliuftrata e dimoiata. Epiloga 
< tonfegncnze. 

DOpo di avere nei precedenti Capitoli efpofta ed iliuftrata la natu- h 
ra, o 1' eflenziale idea della vera Chiefa di Gesù Crifto , c non cuSbii 
Colo contro gli errori degli ftranieri, ma contro le falfe critiche de' po- £'«ù Crina 
co faputi, o male affetti dimettici vendicata; ria ora pregio dell' opera riameat* 
profeguire il lavoro, e. far parola de' fregi di quefta Chiefa medefimt, - jftV'fr 
per cui ed in Ce fteffa a gran vantaggio rifplendc , e da ogni qualunque JjJf/JJSj?! 1 
altra illegittima Società fi diftingue. I quali fregi poi mentre ci addi- 
verrà di feorgere quafi ad ogni paffo della noftra orazione brillar in 
fronte alla Cattolica Romana Chiefa , quefta appunto per fola vera Chie- 
fa di Gesù Crifto a tenore del noftra aflfunto conofccrcmo. Il primo di 
quefti fregi, che a confiderare mi fi prefenta, fi è che la vera Chiefa 
di Gesù Crifto è Apoftolica: cioè che la Religione, cui effa profeffa, fu 
tramandata a lei dagli Apoftoli per un mezzo non mai interrotto o al- 
terato. Che così in fatti efler debba, egli è chiaro da fe : giacché ftari 
effendo gli Apoftoli della Religione di Gesù Crifto propagatori e mae- 
stri, vera mai non potrebbe eflerc quella Chiefa che non traeffe da lo- 
ro 



I. La vera Chiefa di Getti Cri- 
fto dee necc fari amente ejfere Apo- 
ftolica. In che confifta tal fre- 
gio t 

II. Della ordinazion de* Paftori , e 
della loro legittima fuccejjìone da- 
gli Apoftoli. Quella e il canale 
per cui fi e trasfufa la dottrina 
di Crifto alla Chiefa , e la pri- 
ma' cagione per cui fi dice Apofto- 
lica. 

III. Cattedra di S. Pietro centro 
dell'unità della Chiefa. Nella co- 
munione de" 1 Fefcovi d? ogn y intorno 
di f per fi e tra di loro e con ejuefto 
centro fi i confervata fempre la. 
Tradizione dagli Apoftoli traman- 
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ro 1* origine, e ficura non forte di efferc delle loro dottrine e comandi 
cuftoditrice. Ma quale farà ftato egli «ai quefto mezzo, per cai anche 
dopo il girare di tanti fccoli fi fari e tramandata e ferbata certa ed in- 
corrotta la predicazion Apoftolica; e mercè del quale attendendo, quali 
direi, con pafll retrogradi, moftrar poffa la Chiefa da que'divini ban- 
ditori la fua discendenza, e così a buona ragione Apoftolica nominar/!? 
Dica effere quefto mezzo una non interrotta fuccejjìon Ai Paftori entro U 
medefima comunione . 

u. Vaglia infatti la verità. . Sparfi giufta il comando del divino Macftro 
«i!on°<$* P er ls pl*£gi* lut 'e del mondo que' celefti Meffaggi , annunziarono a 
dffi» r 'iòró tulte Ie 8 enti Regno di Dio; infegnando loro i mifterj , i dogmi, e 
ugi»ì»» ro le leggi dallo fttffo Gesù ricevute , con cui e diriger dovefTero la cre- 
jS| SJi, denza , e follevar le fperanze , moderar i coftumi , e celebrare il culto 
©itft» è u della avella alleanza . Quefto era tutto il foggetto dell' Apoftolica pre- 
«tnalr per dicazione . Ora fi crederà per avventura , che cotefta celeftiale dottrina. 
ITftu dot. foffe da loro ' P er dir così » abbandonata al pernierò * ed alle cure pri- 
g^dlCrt- vate di chiunque l 1 udiva e riceveva ? Sicché Saliti eglino al Cielo , non 
Chilr/, e altrove reftaffe la Religione Criftiana,che nella ricordanza infinitamente 
■hMM^tr** m °WpMce , labile e capricciofa di tanti popoli che gli avevano uditi ? 
«i « fi« Che farebbe egli mai, fe ciò fofle avvenuto: che farebbe, io dico, dopo 
'•diciotto fccoli della Religione di Crifto, de'fuoi dogmi , della fua for- 
ma , della fua fede ì Pen fiere grande in vero e fecondo per chi vi riflette 
di graviffime conseguenze , e relative appunto ai ritrovamenti e fittemi, 
degli ultimi Novatori . Lungi però un tal tenór dagli Apoftoli ; anzi 
dalla fapienza di quel divino Macftro che a «abilmente fondar la fua 
Chiefa gli avea fpediti ! Per cadauna delle radunanze di genti , che alla 
vera credenza convertivan gli ApoAoli , fceglievano un Paftore di que' 
pregi dotato che nelle fue Lettere a Timoteo ed a Tito deferi ve S. Pao- 
lo. E quefto, che Vefeovo fin d'allora appelloffi , lafciavano per lor fttc- 
sejfore , come feri ve S. Ireneo , e davano ad effo il luogo del proprio lor 
mtnifterty (a). Fia però prima d'ogn' altra cofa pregio dell'opera atten- 
tamente riflettere al metodo ammirabile ftabilito da Crifto per l'inftitu- 
zione di cotefti Paftori : metodo , dico , che oflervaron gli Apoftoli , e 
che Serbar dovcafi dappoi . Sceglieanfi quefti Paftori dagli uomini ; ma 
fi conSacravan da Dio. La creazione dc'Vcfcovi a governare una Chiefa 
non era una femplice foftituzion di perfona qualunque nel luogo dagli 
Apoftoli pria tenuto . Era quefta, ficcome chiarrrolla un Padre, una Spi- 
rituale generazione fatta coli' impofizion delle mani Apoftoliche , a cui 
corrifpondeva la grazia dello Spirito Santo , che e Santificava e Suggellava 

e Con- 
fa) Ab jfpoflolit Inflittiti funt T.pifc»pl in abbiamo detto a quello propofito , ed abbiam pr»y 

Eccltfiis quot & rucctfforti rtt nqui- vato contro le ralfe idee che det governo pnmr- 

ijnt , funtn. lf forum heum ma^fltrii tr.idtn- tWo delle Chiefe fi formano i Novatori , e c*fr 
tei. Cont. H*r. Uh. Ili , eap. Ili, nam. u furono malamente adottate dal Signox di Volute- 
ti teda ciò the nel Capo pietrate nam. j t 
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b confacrava l'eletto) e trattolo ( per die così ) dal ceto mondano e co- 
rnane degli altri uomini , lo faceva miniftro di Crifio , e difpenfatore de* 
mijlcri di Ini (a). Tutto ciò impariamo fpecialmente dal libro degli Atti, e 
dall' Epi Mole di S. Paolo, il quale fcrivendo a Timoteo, che fu Vefcovo di 
Efefo , Ti Ammoniaco , gli dice , di rifvegliare la grafia di Dio > che hai 
in te, mercè della impofìzione delle mie mani (b) . Mille altri parti tratti 
da' monumenti Latini e Greci de' primi fccoli ■ come ad ognuno è noto, 
arrecare potrei a teftificar quello metodo onde li confacravano i Vefco- 
vi, coli' impofìzion cioè delle mani (c) e colla preghiera, offervato ge- 
lofamerue dagli Apoftoli , inftituito da Crifio folo autore de' Sacramenti 
e donatore di quella grazia , che appunto mercè di tal ceremonia confe- 
rivafi all'Ordinato. A quefti per tanto così eletti, e così confacrati Pa- 
rtorì , e porti a reggere la Chiefa di Dio , affidarono gli Aportoli , e de- 
pofitarono, in efli quali in un'arca eletta e ficura il teforo della Dottrina 
tutta che ricevuta avevano dal loro Maeftro ; vale a dire , e le autenti- 
che Scritture , e le Tradizioni : acciò con tal palco lo celeftiale nudriffero 
«glino la greggia loro commeffa , ed a' fucceftbri fedelmente ed inviola- 
bilmente lo tramandaffero . Concioflìacofachè gli Apoftoli nelF ordinare 
i Vcfcovi non (blamente conferivano loro quella facoltà ordinaria di go- 
vernare una greggia, di cui erano (lati da Crifto fregiati ; ma conferi- 
vano a loro infieme la facoltà di ordinarli collo A erto metodo i fuccef- 
fori . Onde acconciamente diceva S. Epifanio, che V Ordine ftfeovile ha 
la potenza di generare Padri alla Chiefa : a differenza del femplice Pres- 
biterato , che alla Chiefa merce del lavacro di re generazione pub generare 
folo Figliuoli ; non avendo il femplice Presbiterato la x up om oi* , o fia la 
facoltà d'imporre le mani (d). Con quella potenza adunque, che nella 
impofìzion delle mani fi efprime, generando i Vefcovi altri Vefcovi fuc-^ 
ceflori (e ) a fe rteflì ; fi formò quella ferie continua , e quella non in- 
terrotta fuccertion di Partorì , che ghigne fino a noi , anzi fino agli ul- 

I timi 

(a) l ad Cor. cap. IV , t. i. (d) Tpìfcofcrnm *rdo ad gìgntndoi patrtt 

{i) II ad Ti:», cap. I , v. <• frtccipHt ptttintt ; hnjtts tnim tfl pattumi in 

( c ) Si pub vedere il Morino dt Sattìs Ordì' Eceltfta propagati' . A tur ( Preibyierorum ) 

natienilHt fan.* Ili , Exercit. II , cap. I. tutu patrtt non pojjìt , filiti Etdtjne ngtntr*' 

Abbiamo a tal pte polito un «cflimomo nobilif- tionis lotioiit produca , non t attira patrtt... . 

■ lìmo di S. Giovanni Criloftomo nel Panegirico di Qninam Vtro fini pottfi , ut li Prttijirrum 

S. Ignazio , da lui recitato nella Ch «fa di An- totifiituat , ad qutnt crrandum maimum imp*. 

liochia , di cui il S. Martire eia flato Vefcovo. nttidarum /hs t.-utinm haiet i Epiphan. Hxr. 

Vtqut tnim l « dice ) virnm htne tantammo- tv , (he LXXV , num. 4. pag. fot Edit. Patrt. 

do, quod tanto konprii gradu dìgnut fit habi- a». ■«««. 

int , admiror ; frd quod a CarMit illit digni- (e ) Impupilo matinum in Sattamtntii Itele» 
iM'.tm obùnutrit , qued^u* btatorum Jptfloto- fi* fit ad dtftgnar.dt>m aliqum copìo^um gra- 
ttini marttt far.um UM caput att'gtrìnt . \tc ti* tfftflum quo illi , quibus tnat.w 'mpnnun. 
modìchm id ad tjms latidtnt conferì : non /l/um tur ,' contìnuantnr mii. 'firit , in quibns copid 
quod majortm e t*lo gratiam fit a/Te> mi , a ut grat-* tfft detti. S. Tbon». ). p. <J. Ma *• <j 
quod in Ipfum itti ma/orem vìm Cfirìuu indù- ir 
xtrìnt ecc. Hom. LX1I. in S. Matt. lgnatium 
Tom. II > Edit. Parif. an. 171!. 
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timi fecoli dee pervenire. Serie c fucceffione facrata,da cui fempre ogni 
uom profano fu efclufo ; ed in cui mercè di una facra Ord. nazione i foli 
legittimi fpirituali Figliuoli de'Vefcovi ordinatori fi fon ri polli . Serie e 
fucceffione prcziofa , per cui come per aureo figillato canale a tutti i 
fecoli la tradizione Apoftolica , o Ila la dottrina , le leggi , i Sacramenti , 
il culto > in corto dire > la Criftiana Religione per ìnftituzìon del divino 
di lei autore e fondator fi tramanda . Ecco , per accennarlo qui in uno 
flante , ciò che principalmente dir noi vogliamo col profeffare nel Sim- 
bolo : Credo U Chic fa Apoftolica . 
Ottlìrt di Senonche quello non è ancor tutto , nè qui finifeono i luminofi tratti 
s. Fimo della fapienza di Gesù Crifto nel dar forma e fermezza alla fua Chiefa , 
SS toUa piantata dagli Apolidi, e colla fucceffion de' Paftori continuata. Cotefta 
Nfìu'éo- ^cceflìon di Paftori dovea mantenerfi incorrotta : e la tradizione pel loro 
musone dimezzo come per aureo canale tramandata ai fedeli , dovea ferbarfi illi- 
og'Sawrlio tata . Ma come fia ciò nella lunga ferie de' fecoli , e nella varietà e fra- 
di fperfi etra « C2za degli umani penfieri ed affetti ? Ah che mancar non poteva Confi- 
di loro e con tM * . » • • t « 

putito un. gho c mezzo a chi in terra ed in cielo tutto foavemente e potentemente 
Smimk difpotte 1 Spedironfi, ficcome dicemmo, per la terra tutta gli Apoftoli a 
JJJh fondare le Chiefe, e ad ordinare in effe i Vefcovi che le reggeffero . Tra 
Ili Apetali gli altri però , anzi primo e Principe degli altri tutti fi fcelfc e fi fpedì 
•"on'^m? ^ grand' uopo S. Pietro i e a lui fi differo , con quella voce che fa quello 
^•"•chit- che dice , le grandi parole : Tu fe ì Pietro , e fovra di qttefta pietra fab- 
èi A,l/£}° hricherb la mia Chiefa; e le porte dell'inferno contro di effa non vinceranno 
Ut *' fiamma* (4) . Dopo tali oracoli , e tali promeffe del Divino Macftro 
pone S. Pietro fua Sede in Roma : e tramanda a'fuoi fucceffori quella 
pienezza di autorità , e quelle prerogative , o privilegi • dì cui ftato era 
fregiato . Ed ecco {labilità quella Sede per pietra fondamenral della Chie- 
fa, e ( ficcome chiamaronla fempre i Padri ) per centro deW unita ; a 
cui , come appunto le linee al centro , riferir fi doveffero le Chiefe tutte 
particolari , ed i Vefcovi per l' Orbe tutto difperfi . Ed eccoci inficine la 
compiuta idea della Chiefa Apoftolica , ficcome gi ultamente offervano i 
Sacri Dottori , le fentenze de' quali nel progreffo del noftro dire faranno 
da noi opportunamente recate : ballandomi qui recitar le parole di un 
celebre Scrittor recente, eh' è l'Abbate Claudio Fleury : La Chiefa Apo- 
ftolica Jt conofee mercè la fucceffione de' Vefcovi , fpecialmente di quelle Sedi , 
che inftituite furono dagli Apoftoli immediatamente ; e mercè della toro u- 
nione colla Cattedra di S. Pietro-, ette il centro della Cattolica unita (b) . 
Da quella per tanto Arcua comunione di tutti infieme i Vefcovi colla 

Chie- 

(<) Muth. «p. XVI , ». i«. par la fuectffion dti titìtfm* , primi faltmtnt 

) L'Abbate Fleury ne' fuoi DiCcturt fur dant tei Jiiget f,ndh imiridiattmmt far Ut 
(hìjloirt tcclrfaftlqut ftampati a Parigi V an. Apatrts , <>• p ar l' «»/«« àWC U Chair* dt 
• ?jo. Tom. I,Difc. H,n. w.L'tgtift, e dice , S*int-ritrrt , ctntn dt l uniti Cath$.i<iue . 
*ji AptfttHqH* i c'tfl-i-dirt qu' tUt fi ermolt 
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Chiefa Romana che ne addiviene t Appunto: artìcurata irefta, e da qua- 
lunque alterazione difefa la Fede e la Tradizione dagli A portoli ricevuta : 
conciofiìachè accader non pofla , che fe alcun Vefcovo particolare la ri- 
cevuta fede corrompa , egli più ferbi infieme cogli altri la comunione 
della Chfefa principale eh' è la Romana ; o che tal comunione ferbando , 
la ricevuta fede corrompa . A quefta Chiefa ( efter non pofion più ac- 
concie le parole celebri più volte da noi recate di S. Ireneo ) a quefta 
Chiefa , cioè di Roma , per lo di lei eminente primato convenir deono ne- 
cejfariamente tutte le Chiefe ; in cui ( cioè nella comunion colla quale ) 
/ f fempre con fervala dai fedeli per ognintorno difperji /' Apoftolic* tra- 
dizione (a). 

Siccome adunque mercè di una facra legittima fuccéffion di Paftori - ,v * 
dagli Apoftoli difendenti, fi è tramandata a noi, e fino ai più tardi Ni-Coù Cria© 
poti fi tramanderà la Religione Criftiana dagli Apoftoli medeiimi predi- 
tata ; cosi mercè della comunion de 1 Paftori tra fc e colla Cattedra del Jft"*; gfc 
Principe degli Apoftoli la Religione ftefTa pura ed intatta e fi è ferbata |« c a itf«. 
finora, e fino alla confumazione de' fecoli fi ferberà. Qual configlio più t r"'^c'n. 
eccetto, qual trovato più degno della Capienza di Dio! In fatti confide- J* jfj** 
rando io tal difegno , ed alla condotta ammirabile del fovrano Artefice «1». 
riflettendo , che con due foli mezzi sì femplici , cioè la fuccejfion de'' Pa- 
ftori , e la comunione loro tra fc e col centro , ha dato forma e fermezza 
inficine alla Chiefa; mi fi è parata dinanzi un'immagine analoga in al- 
cun modo al foggetto , e che acconcia di molto mi fembra a renderlo 
le nubile e ad illuftrarlo > 

Formar volle Iddio autore della natura il Planetario fidenti comporta 
di molti globi a varie diftanze aftifli , e che colla coftanza dei lor mo- 
vimenti il vantaggio cagionano e la bellezza di quefta mole . Ad efe- 
guire tal uopo , ed a renderlo inalterato e perenne , egli per parer di 
alcuni Filofofi ( il qual parere da noi qui fi reca folo come una imma- 
gine ) di due fole femplici impreflioni fi valfe : V una di proiezione , per 
cui fpinti fono que' corpi per linea retta , e fenza interrorapimento , e 
lenza pofa allontanami dalla lor inolia ; l 1 altra di gravitazione , per cui 
quc'globi medefimi c fi attraggono fcambievolmente , e tutti pure verfo 
un centro comune , eh' è il Sole , attratti potentemente , intorno ad erto 
fi aggirano, e fenza ufeir unquemai di cammino, un'elifli maravigliofa 
coi loro moti deferivono (&). L'ammirazione che quefta ipocefi può ec- 
citare della fapienza e del potere di Dio, che con forze sì femplici ab- 
bia dato a quefta Mondiale macchina difpofizione c fermezza , dee ben 

li più 

{a) *4d liane E«ltfiam (Roman»») prtpttr disio. Cont. Hzref. Lib. Ili, f*pe CÌt cip. Ili, 

foùtrtm frinii faiit.ittnt ntttjft tfl cot.vttiirt uniti. 1. 

emntm Ect/r/um, hot tfl tei qui f'unt ttndipH (A) Vedi il nofoo Tom. I dì Ttndamtnti «p. 

fdtUsi in qua ftmptr ab hit, qui fum undi- li, num. i. 
g»« , tonfcrv*t* tfl ta qua tfl ab AfoflolU ir* 



Digitized by Google 



6% DELL* APOSTOLICITA 

più giuftamente fvcgliarfi in noi che fappiam con certezza aver deflb 
con egualmente femplici mezzi dato alla fua Chiefa forma e {labilità . 
Noi fiamo llcuri , che la Religione che profeffiamo è quella che fu da 
Gesù Crifto recata in terra; poiché i Paftori, da cui ci viene infegnata, 
per una non interrotta legittima fuccejponc difecndono dagli Apoftoli della 
Religione medelìma propagatori. Noi iìamo llcuri, che quefta Religipne, 
che da' nollri Pallori infegnata ci viene , ella è pura ed illibata , quale 
ufei dalle labbra di Gesù che qua la recò : e llcuri lo fìamo per la c#- 
mnnione di tutti quelli Paftori e tra di loro e colla Cattedra del Principe 
degli Apoftoli , fovra di cui fu da Crifto fteflo , come fovra di pietra 
centrale , piantata la Chiefa , cui feofla alcuna o di violenza o d' igno- 
ranza o di errore vincer non pofla giammai . 
v. £ a vero. dire , {limarono i Filofofi della fovra recata i potei! trova' 
««"'■ni! tori » che quello noftro Planetario fiftema in virtù di quelle due femplici 
poflc'ìft' A ' forze * proiezione e gravitazione , per cui da principio aggirofli e tut- 
p«rf«ve«r torà tanto vagamente fi aggira , debba pur anche nello flato medefimo 
ctbfie eoo?" Perseverare : giacché ne' globi la prima ricevuta imprclTione mai non al- 
f»ko B d! « lenta ' c 1 azione à<\ Sole che fta nel centro , e che verfo di fc poten- 
iore°!Ugi'£ temente li tragge,non mai languifce. Non altrimenti , anzi a più buona 
Vt ^he''™ ragione , diciamo noi che la Chiefa di Gesù Crifto fol anche in virtù 
della fua corruzione » cioè de' due foli combinati mezzi già detti, che 
fono la fuccejfione dc'fuoi Paftori , e la comunione di tutti loro tra fe,^e 
di tutti inficine col centro dell'unità, deve lino alla fine dei fecoli pura 
ed illibata perseverare. 

Diflt avvedutamente la Chief* , non cadauno de' particolari Paftori i 
conciofllachè cftendo purtroppo noto, che fe ubbidifeono i corpi per una 
necefntà inoperabile alle impreffioni del divino Motore , gli uomini coli* 
abufo della lor libertà torcer pofTbno dalle direzioni e dai difegni dello 
fletto Moderatore fovrano . Per ciò, fe verun de' Pianeti ufeir non può 
dall' affegnata carriera, molti bensì de' Paftori franger poflbn que' nodi * 
onde gli ftringe il carattere, e contravvenir ai doveri del lor miniftero 
o col corrompere e tradir elfi , o col lafciar corrompere da alcuni a loro 
foggetti il depofito dell' Apoftolica ricevuta dottrina . Ma quinci poi che 
fuccede ? la Chiefa in forza appunto della primitiva fua coftruzione pura 
tempre e ferma fi fta . 11 corpo de' Paftori tra fc congiunti , e col cen- 
tro dell'unità, eh' è il Romano Pontefice , di comunione legati, rifen- 
lonfi per 1' altrui traviamento , ed o riducono fui retto calle gli erranti , 
o ficcome profani e flranieri ( poiché della ricevuta Apoftolica dottrina 
corrompitori ) dalla loro unione o comunione gli fcacciano (*). 

Ri- 

£*) Molto fai acconcio ci «ade qui un patto Umm , ut fi quii ix totltglo noflro hxrrftm fai 
di S. Cipriano ««11 1 EpifioU LXVtl al Sommo erre , & &r fS tm Chrlfii tactrtrt & 
fontefice S. Stefano , dove dice coli .• Ideino e- ttmtxtrit , fuòvemant uttrl , & <ju.rfi p*/io- 
MÌm coplofnm cerpui tfl Sactrdaum , contar- rrs ntiltt & miftrhordtt 0V€t dominici 
«V< m»tu« fiutino Mqut uniiAiii vimuio copti- &rtgtm coturni » 
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Richiamiti alla memoria tra que' , pur troppo molti » che fervir ci 
poffon d'efempio, il Patriarca di Coftantinopoli Neftorio. Ardifce coftut 
di tradire il depofito della fede dagli anteceflbri fuoi ricevuta , e colla 
voce e cogli ferini quell'errore infognando, che coli' ammettere in Gesù 
Crifto, oltre la Divina, anche V Umana Per fona , il miftero dell' Incarna- 
zione contaminava. Giungon le voci dell'empietà di Neftorio agli orec- 
chi dell' altro Patriarca d' Aleffandria S. Cirillo ; il di "cui zelo avvam- 
pando per la caufa della Fede , fi argomenta di trarre colle fue Lettere 
a miglior fenno l'errante. Nel tempo fteffq però fa confapevole dell'er- 
rore fparfo nell' imperiale città da quel Patriarca il Romano Pontefice 
S. Celeftino . Quelli , poiché della Religione primo cuftode e maeftro \ 
condanna tolto l'enunciata ereticale beftemmia > c referive in Oriente , 
acciò fia intimato a Neftorio di dover entro il termine di dieci giorni 
erto pur ritrattarla , folto pena di effere dalla comunione di tutta la 
Chiefa ortodoffa recifo , e dalla fua Sede deporto. Affidato l' Eresiarca al 
favor della Corte , al poter degli amici , e dal proprio orgoglio attiz- 
zato , perfifte nel foftener e difendere la fua perverfa dottrina . Ma ciò 
non vale che a rendere più luminofa la Fede -, e l' ortodoffa Chiefa pii\ 
ferma. I di lei Pallori in un Concilio Generale in Efefo col confenfo e 
coi Legati di S. Celeftino radunanti . Gli fcritti ed i detti dell' uomo 
errante e pertinace fi cfaminano . Lette quinci le Lettere del Romano 
Pontefice, recitate le fentenze de' Padri , ad effe ogni Vefcovo colla fede 
della fua Chiefa fi unifee : e pronunziato ad una voce e confermato il 
dogma Cattolico di una fola Per fona in Gestt Crifto , l'errore oppofto fi 
danna ; contro l'empio c contumace Neftorio fi proferifee L' anatema > 
ed efl'o dal contaminato Patriarcale trono fi fcaccia . Così fi calmò la 
procella che turbato aveva l'Oriente , e la Chiefa Apoftolica nella fua 
fermezza perfcvtrò . La di lei primitiva coftituzionc appoggiata ai due 
enunciati principi potè anche da per fe fola in quel terribile avveni- 
mento fcrbarla intatta; ficcome lo ha potuto maifempre , qualor è ftata 
attentata qualunque erronea innovazione contro i fuoi dogmi . 

E qui , giacche il luogo opportuno mi fi prefenta , piacemi di dimo- *!• 
ftrare mercè delle cofe tefte divifate pofta nel fuo vero lume la forza dideJi'»,,^* 
un genere di argomento, di cui foliti fiamo fervirci difputando coi No-*,^-',. 
vatori . Quefto è l'argomento che appellai! di Preferitone . Il metodo V ' ft d r ^ 0 
con cui fi forma tale argomento egli è quefto . Dal veder noi ricevuto contr™?""* 
da tutta la Chiefa in un dato punto di tempo , a cagione d'efempio mei JjTJìrtj» 
duodecimo fecolo , quale dogma di fede la Prefenta reale di Grillo nell' p""«pi a. 
rucanltia, noi ne raccogliamo con tutta certezza, che dunque tal dog- noiinu. e. 
ma nella Chiefa Cattolica è flato creduto ne' fecoli precedenti , e fino ffifi^y 
alla ftagion degli Apoftoli ; e che in confeguenza è divino . Negano i"« 
pretefi Riformati quella illazione , e vogliono tale dottrina efferii nella 
Chiefa introdotta nel fecolo IX. Ma noi li ributtiamo così : La Chiefa 
mercè della fua medefima coftituzioue non può nella fede andar fog- 

get- 
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fetta nfc ad innovazione, nè a cangiamento : dunque ciò che ha creduto 
in un tempo , di' ha creduto maifempre . Ecco L' argomento di preferi- 
Lione , la di cui forza per le cofe poc' anzi dette noi dimoftriamo in tal 
guifa . 

Quando ci dicono i Protefianti , che prima del fccolo IX fi credea 
nella Chiefa eflervi nel Sacramento la figura foltanto del Corpo di Crifto ; fi 
indi per variazion di dottrina eflorfi creduta la preferita reale , noi ad 
eflì chiediamo , fe tal cangiamento fatto fiali dall' Orto all' Occafo in un 
punto; o fe ciò fia lentamente accaduto ? Il primo penfiero è una chi- 
mera ; il fecondo è un imponibile. Che fia una chimera quel primo pen- 
fiero del cangiamento univerfale ed infrantane* , lo dice la cofa da fe > 
fìngere non fi potendo giammai i che addormentati fi fien la fera i Pa- 
rtorì ed i Popoli tutti colla fede in mente del fenfo figurato , e fienfì 
fvegliati poi la mattina credendo la preftnuz reale . Ma che pur fia im- 
ponibile efTerfi fatta a poco a poco quefta univerfale innovazione e que- 
llo cangiamento di fede ; egli è egualmente facile a dimoftrarfi. Si fin- 
ga , fe pur fi vuole , che un qualche Vefcovo o abbia egli innovato , o 
pcrmeffo abbia che alcuno nella fua Chiefa innovane fu quello punto 
la fede . Certa cofa fi è , che quel tal Vefcovo non era già ifolato , fe- 
gregato , difgiunto :. ma unito era immediatamente di comunione coi vi- 
cini e lontani Pallori di tutto il Mondo Cattolico > e fpecialmente poi 
unito era e congiunto col centro dell' unità , colla Chiefa matrice , « 
cui di nccejfìtà eonvenir deono tutte, le Cbiefe (4). Or come poflibil fia > 
che all' udirli di tal' innovazione la voce ed L vicini ed i lontani Pallo- 
ri, e di tutti il Padre e il Paftor Sommo, il Romano Pontefice ( i quali 
* tutti fupponefi nell' ipotefi de' pretefi Riformati che teneflero fermamen- 
te, qual dogma tramandato lor da' maggiori, il fenfo figurato ); come , 
ripiglio , poflibil fia , che tutti V un dopo V altro dall' antica fede feo- 
ftandofi , fenza refiflenza , fenza parole , alla voce di quel Vefcovo , o - 
di altro Novatore credendo , la non più intefa prefen^a reale nel Sacra- 
mento ammette/fero f La caduta di alcuni può concepirfi : ma la prevari- 
cazione di tutti ella è un fogno , che la fola fletta coflituzion della 
Chiefa rende imponibile . Vediamo col lume di un altro fatta dimoftrat a 
quefta verità , e la follia della propofta ipotefi chiaramente feoperta . 
Delufo dall" apparenza di alcuni argomenti il per altro illuftre fempre , 
e fempre venerabile Vefcovo e Martire S. Cipriano , penfa contro la re- 
gola univerfal della Chiefa ( per fervirmi delle voci del Lerinefe ) contro 
V inflitux.ion de" maggiori , contro il fentimento comune de* Sacerdoti {b)\ 
penfa , dico , che lì debbano battezzar di nuovo . tutti generalmente co- 
loro, 

('*) 1 renatili loc. fup. cit. fono paiole dì Vincenzo Letìnefe C Common.. 

( b ) Centra divum cjnortm , tontrs fìnCum cap. ». ) dette a propofito di Agrippino Vefcoro 
•mn/ww» Sscerd'ium , rontra mtrtm ai<jut infti- di Cartagine , primo amor dell'errore abbracciato. 
ìhih majornm „ rtbaptl^ndHlti tjft ctnfiUt ■ P> « *iU(a eoa tanto atdoic da S. Cipriano . 
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loro che Fuori della Chiefa ortodoffa erano fiati dagli Eretici battezzati , 
Propone egli collo sforzo tutto della fua eloquenza in due da fe raccolti 
Concilj un tal parere ; ed in fatti a molti Vefcovi dell' Africa lo per- 
suade . Anzi unitoft a Firmìliano Vefcovo di Cappadocia , lo prende ap- 
punto con parecchi altri Vefcovi dell' Oriente per valorofo compagno 
dell' error fuo . Si fparge per ogn' intorno il rumore di tal novità : anzi 
giugne fino al trono di Pietro , fu cui allora S. Stefano rifedeva . Cofa 
fuccefle ? Udiamolo da Vincenzo Lerinefe , che affai acconciamente ce lo 
deferive . La novità della cofa ( e' dice ) eccito per ogni band* i clamori : 
€ tutti i Vefcovi della Chiefa fi oppofero , ciascheduno giufla fua poffa . li 
Papa Stefano pero di beata memoria cogli altri colleghi fuoi , anz.i piti ana- 
fora degli altri tutti , alla novità rejifiettc ; /limando degna cofa il van- 
taggiar tanto gli altri nello z.eh per la Fede , quanto per /' autorità del 
fojlo li fuperava (a). Per lo che alle Lettere Yiviffime ed eloquentiffime 
del gran Vefcovo di Cartagine , con cui egli il fuo replicato Battefimo 
difendeva , rifpofe il S. Papa con quelle quanto brevi , altrettanto ener- 
giche e memorande parole: Nihil innovetur, nifi quod traditum efi {b)\ 
minacciando in oltre ed a Cipriano ed agli altri Vefcovi della fua in- 
novazione feguaci di impararli dalla fua comunione , fe deporto non avef- 
fero quel penfiero . Qual fu per tanto , fegue a dire il Lerinefe , del 
grand' affare il fuccejfoì Quello appunto, che fu fempre il confueto e comu~ 
ne: fi mantenne faldo il cofiume antico, e la novità fu fcacciata (c). 

Or tale appunto flato farebbe il fucceffo della innovazione , fe puf 
tentata fi foffe , in materia dell' Eucariftico Sacramento . I principj fteffi , 
che a 1 tempi di S. Cipriano foftennero 1' antica credenza del valor 
del Battefimo dagli Eretici conferito * ed efclufero la novella opi- 
nione che volca replicarlo; que' principj fteffi, ripiglio, che pur nella 
Chiefa efiftevano ed operavano , efclufa avrebbero la prefenx.a reale che 
a parere de' Protefianti nel IX fecolo da Pafcafi© Radberto Monaco di 
Corbeja (d) volea introdurfi: e l'antica dottrina del fenfo figurato ( per 
parer de' medefimi &x da principio Creduta ) avrebbero nel pacifico fuo 

pof- 

qu* vttltmut , dnetrt , ftd potlut qua iti* du- 
ttrtt ftqui iportrrt iìdqu* tfft proprium Chri- 
ftiantt modtfiitt C*" gr&vltàt'u , non fu* ptfltrit 
trtdtrt , ftd a ntjjerlbut acctpt* ftfukrt . Ibid. 

(e) Quii trgt ture univerji htgttii txitHt f 
quìi utiqut t.'ji u j: t.itui & "elitut t Rtttntét 
tfi ftU'ctt antiqui a> , typtofa novit*i\ Ibid. 

(</) Al propofito d Pafcafit R-dòrrto , che 
il Min Aro Claudio con Uri "Cai* nifti pretende 
efferr ftito I prmo intemote della ptt'tn%* 
rtalt dì Cr'flo nella Eucariftia , ti vrdano oIti« 
altri il Mahtllone nella Frefaiione II al IV Secolo 

Bcncdett no cip. [ , $.4. e Natale ÀleUandro " / 
nella n nettatone X fa 1* lftoiia aUdcfiiflis» del 
IX fecolo. 



(a)Ci,m trio undiqut ad nwitatm tti 
intuii rttlamartnt , atqut «mr.it quaqnavcrfum 
Sactrditti , fri fui qui/qui ftudio , rtnittrtn- 
tur ; tunc btatx memori* Pattai Sttphannt A- 
f tfi olita Stdit jlntiftit , cura iti tri t qnidtm 
tolttgii fuit , ftd lamtn pr* rtttrit rtfiitit J 
dìgnum ut opintr txifiimam , fi rttiquoi mnti > 
tantum fidtì dtruotiont vinttrtt , quantum /tei 
muHoritatt fuptrabat . Ib d. 

(A) Dtniqmt in Epifilla qui tunt *d jtfrV- 
tam mijfm tfi , Ut vtrbii ( Strphanui ) ftnx,t : 
Nihil innovardum . n f. quod traduum tR . Inulti- 
gtbat mim ymy ftrtB hi & prmdtnt ,nihii otind 
ratitnrm pittttit admìtstrt , nifi ut *mnU , 
qua fidt a patrious fufitpta ftrtnt ,t*dtm fide 
fitiis ctnfignttrtntnr ; ncfqut rtligitntm , »•« 
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poffcffo ("erbata. Se dunque troviamo noi pel contrario la fede della pre- 
fernet reale in tutta la Cattolica Chiefa nel XII. fecolo ricevuta , e di 
confenfo unanime confeiTata > dunque tale dottrina , diciamo noi , fu e 
creduta e confeiTata maifempre nella Chiefa ortodoflTa ; in cui ogni no- 
vità fu e farà maifempre sbandita . Quefta è la conferenza certiflìma 
dell'argomento di preferitone. Confeguenza , la qual, ficcome tcftè pro- 
pofi di dimoftrare , appoggiano e fiancheggiano immobilmente que' due 
principi > la fncceJfione legittima e perenne de'Vefcovi , teftimonj dell* 
Apoftolica Tradizione > e la comunione di tutti loro tra di fe e col cen- 
tro dell' unità , cioè coli' Apoftolica Sede della ftefta Tradizione prima 
ed immobile cuftode , maeftra e difinitrice (*). 

E s'ella è così, creder ci giova, che il faggio Lettore per le cofe da 
noi in quefto Capitolo brevemente trattale potrà conofeere primiera- 
mente , quale fia e quanto grande quel fregio che fi attribuifee alla 
Chiefa, quando fi dice Apoftolica. Coft»tuifcono - per cosi dire, un tal 
fregio la di lei origine » e la di lei confiftenza . Quella , cioè 1' ori- 
gine , è dagli Apoftoli, da cui mercè d'una facra Ordinazione difeende 
la ferie legittima de' noftri Paftori ; che fucccdcntifi 1* uno all' altro , ci 
trafmettono quafi per fuggellato canale la tradizione della celefte dottri- 
na. Quefta, cioè la confiftenza, nafee dall' efler quefti Paftori sì ftret- 
tamente tra fe e colla Sede Apoftolica di comunione legati, che a qua- 
lunque feoffa di prava dottrina rifentoniì, e nella fermezza di quella 
Pietra centrale , fopra di cui è piantata la Chiefa, faldi fi ftanno. In 
fecondo luogo potrà raccorre, che cuefto fregio di Apoftolicira mancar 
non può in verun modo, anzi neceiTariamente compete alla vera Chiefa 
di Gesù Crifto. Finalmente potrà dedurre, che la Chiefa Romana ( col 
qual nome noi qui intendiamo non folo la Chiefa di Roma , ma le 
Chiefe tutte con lei unite ) moftrando la fuccetlione legittima dc'fuoi 
Paftori o feendere direttamente da qualche Apoftolo, o qual tralcio dal- 
le Apoftoliche Cattedre diramata ; ed in oltre moftrando quefti Pàftori 
fuo< tutti uniti per comunione di carità e di fede e tra di loro e col 
centro dell' unità > può a buona ragione vantarfi d' eflere la Chiefa Apo- 
ftolica, ed in conseguenza di aver quel fregio che alia fola vera Chiefa 
di Crifto conviene : il che in oltre più ampiamente farà da noi ne' due 
feguenti Capitoli dimoftrato. 

CA- 

(<r) Stime Cuffrfluo avvertire il Lettore • cbe provi coir argomento di Pri^cri^joM ; del quale 
il d 'vnu della tu'rr.^a rr*U di Crifto nel Sa- argomento noi qui l'oliamo proporli ci (iamo di 
Ctamento Eucir lì co fi d inoltra contro de' Mova- dimoftrare quali fieno ■ veri principi > e quanto 
tori dirtjtatntntt eoo q<iel genere d argomento invincb 1 't fon*. Entrambi po quetV argomenti 
che appellali di Difi*(ftttit ; fondato cioè fovra fui propolito dell fuMr'.ft'ia roane giat (ono , 
i tedi Evangelici , le fentent* de' Padri, le defi- Accoro' è noto , d una maniera aronvraWile nell" 
tiuwai dc Concilj ec Ir iccooda luogo poi li 9§m toaUtUi» étti* ftrpuùtè éiU 
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C A P O IV. 



Il fregio di CmtSA Apostolica a verona Società 

NON CONVIENE PER DIVERSITÀ DI DOGMI 

dalla Romana Chiesa divisa . 

a* 

I. Propostone del? argomento a trat- Martire. Paffo offendile del Mi- 
tarfi . nifiro Claudio . 

II. V argomento , con cui Tertullia- X. Si dimofira ejfer falfo , che i 
fio e S Ireneo dtjpoftrano contro Latini abbiano indotta la Chiefa 
gli e.:, uhi Eretici non effere le Greca a profetare novellamente la 
raup, "..r toro la Chiefa Apoflo- nofira Fede ne ì punti controverfi 
lì U. i>eva lo fieffo contro degli dai Novatori. 

~ - lavatori. XI. Dal fin qui detto raccogliefi , 
.'.Ajlz.*. r t lt cui quefti cercano che i Luterani ed i Calvinifii* 
» "il>:t mirto. Tentativi de' Lute- ad onta di tutti i lor tentativi* 
rt;n per attaccar/! di comunione Jìccome dalla Chiefa Romana- così 
alta Chiefa Greca, da cui pero pur dalla Greca fono rifiutati . 
fono rifiutati' Confegucnx,a-> e rifiejfione impor- 
la. Temano V imprefa medefima i tante. 

Calvinifii, e fi vagliono del Pa- XII. Altro trovato de' Proteftanti 

triarca Cirillo Lucari . Confeflìo- per ifeanfar la taccia di Novità, 

ne Orientale fparfa col di lui Serie che fi formano di Anteceflo- 

vome. ri, da effi chiamati Teftimonj di 

V. Movimenti de" 1 Greci per i [menti- verità. Quanto vano fia tal pen- 
te la Confeflione del Lucati; con fiero. 

cui fi attribuivano alla lor Chiefa XII l. Carattere di cote/fi Antece#b- 

gli errori di Calvino. ri de'- Proteftanti di f aminato ed il- 

VI. Della oppofiale Confeflione Or- luftrato da Monfignor Boffuet . 
todofla della Chiefa Orientale. XIV. Merce di tali Antenati ficco- 

VII Del Concilio di Gerufalemme , me aver mai non poffouo la Icgit- 
o Betleemitico , celebrato pel fino lima fucceflGone ; coti molto meno 
fieffo da Dofiteo Patriarca. Pafft V uniformità della dottrina. 
illufiri di <juefto Concilio contro XV. Ter^a ragione, per cui dar fi 
Cirillo , ed Ì Calvinifii . vorrebbe alle Chiefe Protefiantì il 
Vili. Cercano i Proteftanti di fichi- titolo di Apoftolichc : /'Apoftola- 
fare /' onta del rifiuto, e della , to dei lor Fondatori. Aringa f or- 
condanna ricevuta da' Greci . tiffima di Rouffeau fu tale propo- 
li. Si Jimoftrano vani ed inutili i fito . Argomento di Tertulliano, 
loro ritrovati . Vero carattere di Carattere de' nuovi ApoAoli indi- 
Cirillo Lucari , predicato falfa- cato da Erafmo . Confcguew-a , c 
mente dai Calvinifii qual Santo e ' compendio di tutto il Capo. 

; * sic- 
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\ CJ lecerne io provo una dolce vi vidima compiacenza nel porre ih vedi». 
m^Eu'w? ^ ta que^ fregi , che la divina origine , e quinci la verità della noftra 
553251 ■ Apoftolica Chiefa moflrando , afficurano i fèguaci di Lei d'eflcre fui 
** ' retto calle di eterna vita : così grande trijfeix.a , e dolor di cuore {a ) io 
rifento nel dover rinfacciare a que' tutti , che da quella Madre fono di- 
ritti nella mancanza de'medeiimi fregi la falliti delle Sene in cui vivo- 
no , ed in confeguenza inrimar ad elfi l'irreparabil rovina. Sono eglino, 
ancorché o per erefia o per ifcifma da noi fiaccati, fono effi non per tan- 
to noftri Fratelli , rigenerati con noi in Gesà Criflo nell'acque battefimali . 
E come dunque Ci può egli mai fenz' alto ribrezzo porfi a deferivere ed 
a dimoftrar di proposito quella si grande loro iv «sutura ? Ma pur cosi 
fecer maifempre i Padri più celebri della Chiefa ; ed a così fare appunto 
la verità e la carità flefla ci fpigne : indiritte e/Tendo tali polemiche 
difput azioni non foto a confermare nella vera credenza i fedeli, ma ai . 
trarre pur anche dal loro inganno gli erranti fteffi, ed a condurli Culla, 
licura Arada della falute . Dopo adunque di avere nel Capitolo preceden- 
te fpiegato in che Aia egli iL fregio di Apoftolic*-» il quale alla vera. 
Chiefa di Gesù Criflo neceffariamente dee convenire; e veduto nel tem- 
po ftefTo, che alla Romana Chiefa appunto perfettamente Ci adatta; p af- 
fiamo ora a dimoftrare eh' el non conviene per certo a veruna raunanz* 
Criftiana o per errore o per ifcifma da Lei ( cioè dalla Romana Chic- 
fa ) divifa.. E da ciò- quella illazione certiffima dovrà dedurfi: che dun- 
que niuna di queAc tali raunanze merita iL nome di vera Chiefa di Ge- 
sù Crifto. 

IR E per cominciar dagli Eretici; noi tofto gl r interpelliamo con quelle. 
to*«!Tmi quanto antiche altrettanta terribili voci, con cui a guifa di tuono inve- 
'WSBl^Mf* Tertulliano gli Eretici de* fuoi tempi. E chi fitte vai , e donde ve- 
dimoflriao ntte ì Rifpondete forfè d' eCTcr Criftiani , e di venir dagli Apoftoli t Or 
2JS.fi. *«< ( feguitiamo noi a. dir con Settimio ) moriteci dunque le origini 

rtrl "V* delU ve ^ re Ch '*f c ' l * fa** vofiri Fé [covi, sì e per tal 

nmu '*"* modo fuccedentiji gli uni agli altri , che il prima di loro abbia avuto per 
cSuftit, autore e antecedere o alcun degli Apofioli , o qualche uomo Apoftolico che 

*r Chiefe Apofioli che- 
Ma come far ciò- 
ebbero mai Ve- 

feovi o. Sacerdoti? Come moftrarci V Apoftolic* origine delle lor Chiefe 

oue* 



cbhftAf* ***tore e antecejjore o alcun aegit jipojtou , o qualche ucn 

w'ió'VKr fi* con loro v ' vut0 - Q He ft* e l* maniera coi» cui le C 
WNiDlmifj mofirano la loro origine,, e le lor» fucc e filoni (b) . M 
wS. *** potranno mai i noftri Novatori , i quali nè hanno , nè 



(<e) Trlflìùk mltil mdgna efi , eh ttntìhuui vii jtptfitlltli virli , f»< t*m*n tum Aftflo- 

dettr terdi meo. Ad Kotn. IX, ». il* Ptrftvtr*v*rit , hmbmtrit tuUtrtm & o.K- 

(6) Edmnt *rit tritimi EciUfurum fu*- ctftrtm. Htc tn m mudo Eccltfia A fojìeilct 

r-m; tViiVAtu trdintm Ep:fcof>orum fuorum , ttnCui futi d'JrrHMt . TeituU. de ttxfci ipt. 

H* ftr fucati tntt *6 iniùt dicummim , ut XXIX. 
trimms ìlio tfifcfiu ex jtftjtilit^ 
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qni^che nati fono l' altrieri, c le di cui Cine fi e Dottrine ( dirò con S* 
Irene» ) non erano al mondo prima xti efiì nafeefero ? frima di Valentina , 
prosegue il gran Padre , non e* erano i Valenttniani , ni prima di Mar- 
(ione ci erano i Marcioniti : ne le perverfi loro dottrine efifievano prima 
the da effi fiffero inventate ed infignatt {a). E così per appunto diciamo 
noi: Prima di Lutero non c'erano i Luterani , nè prima di Calvino i 
Cai vinili i , nè prima di Zuvinglio ci erano i Zuvingliani : nè le loro 
dottrine , prima eh 1 eglino le pubblicaflero , eranfi udite mai , fc non che 
forfè con univcrfal orrore e condanna . Dunque le Chiefc de 1 Novatori 
nè fono, nè dir fi poffono per verun modo Affiatici*. Dunque certa- 
mente fon tutte falfe: giacché f profeguirò l'argomento con lo ftclTo S. 
Ireneo ) quelle fole Chiefi fin vere, le quali vengono dagli Apefioli , * 
mediante la fucceffionc dei litro Pcfcovi ricevettero »/ atri fina della verità 
fecondo il divin beneplacito. Le altre poi raunanx.e tutte-, che da ejucll* 
primitiva fuccefiiotte fiaccate fin*, devonfi aver per fifpette* t come ereti- 
che , e come fiifmatiche giudicare (b). 

L'argomento è così nitido e forte, che fi fa fentire da fe ad ogni^mi,. 
mente fpregiudicata e fincera. Vie più però il di lui valor fi conofee , jJLSSl 
riflettendo all'alto imbarazzo in cui ha porto i Miniftri anche più dotti fch««ifte. 
dell' ultime Sette ; i quali a varj , ma tutti inutili , mezzi fi fono rivolti «y u^U 
per liberacene. Alcuni v'ebber tra effi, i quali a guifa di chi balzato 
fuori di corredata nave in cui flava ficuro, naufrago vedendoti in alto ■(•■! oM* 
mare , fe feorge o tavola o palifchermo ondeggiante tra V acque , a quel- J?^^" 
lo fi sforza di giagnere ed aggrapparti : cosi eglino dopo eflere ufeiti «E*.*» 11 » 
dalla Romana Chiefa, fiaccati trovandoli dalla matrice della Religione > 
privi di Paftori , di fucceflìone , di Gerarchia , ogni sforzo adoprarono 
per attaccarli a qualche antica Comunione per alcuni fuoi particolari er- 
rori dalla Romana divifa, ed a lei nemica, la quale però la primitiva 
forma ferbaflei lufingandofi in quefto modo, che fotto l'ombra di lei» 
ad onta delle proprie innovazioni ed errori, il nome di Chiefa , e di 
Chiefa Apoftolica alle lor Sette attribuir fi porefle . In fatti noi ben fap- 
piamo ciTcrii già tentato un tal fecreto di unione colla Chiefa Greca 
primieramente dai Luterani , indi dai Calvinifti : da entrambi però con 
infelice fuccefio . Odali come di quelli parli un recente Scrittor Lutera- 
no, cioè il celebre Gianlorenzo Mofemio Cancelliere dell' Uni ver fica, di 

K 2 Got- 

(«) A*u Valentin** tun futrunt qui fune /iamdum btntplacitum Pgtrìt aettpernnt: re- 

m fantino -, ntqut «W Marcimtm trmHt qui tiquos vtr» , qui ai fi fi um a principili fmff- 

f'utu « Marciont i ntque cmnina tram rtliqmi fitn* , c^" ffcmmqut toc» ctlllgunt , fuCptStt 

ftufms mattoni , qm«s J'upra tnumtr avimu s , an- haiert , vtl qutfi h*retic*i , & mala ffHtdk* 

teq»*m mutate**» & mvement pervtrfitatit tiaimtt e** fi fcìndtmts , & tlattt , & fili 

terni* fi treni . Lit». Ili cont. Har. cf. IV. pi temei i ami rmrfut mi hyptcrltas , quafiut 

(i) .Eh qui in Ecclefim fnnt Prtstjntrh grati* & Vana gUria htc •ptranft . Omntt 

•bau4irt ,p*ttt , bit qmi fmcfffiontm kabtnt auum hi duititmm a Vtrh*tt , Lio. IT eom, 

ab jtptfiuh , fica* «ftndiwui; qui emm Epi- H«i. C«p. MYI. 
fcpatm floetefom tUrifma vtrhatit tenm, 
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Cottila nelle fue Inftituzioni della Storia Ecclefiaftica. Prima degli al- 
tri-, ei dice, Filippo Melantone mando éil Patriarca di Cofiantinopoli ac- 
compagnata da una fua Lettera la Confezione di Augufia ( eh' è il com- 
pendio degli errori Luterani ) tradotta in greca idioma da Paolo Dot feto ; 
fonando che la verità femplice ed ignuda innamorar pot effe P animo di quel 
Prelato . Ma quefii nè pur gli diede rifpofla . Succedettero poi i Teologi di 
Tubinga, che dall' anno 1576 fino al 1581 fi sforzarono di efpugnare Ge- 
remia li Patriarca Greco, inviandogli e Lettere-, e di bel nuovo pur anche 
la Confeffìone Auguflana , col Compendio di Teologia di Jacopo Neerèrand» 
tradotto in greco. Nacquero da tali tentativi alcune Lettere di Germania •> 
civili in vero ed umane , ma pero di tal tenore , onde facilmente potrebbefi 
raccogliere-, eh' elP è troppo ardua co fa ed alle umane forx.e fuperiore , il 
voler di prefente fiaccare i Greci dalle cofiumanx.e e dalle opinioni dei loro 
maggiori (a). Fino a qui il Mofemio, il quale dice bensì il vero, ma 
troppo corto c ombreggiato lo dice . Raccontiamo noi la cofa quale il 
fu (b). Dopo il primo affilio dato inutilmente a' Greci da Melantone 
fido Acate un tempo già di Lutero , e che ftefe la Confejfiont Augufia- 
na , tentarono con tutto il calore V imprefa i Teologi di f ubinga e con 
Lettere replicate , e con Libri , e colla voce ftefla di un certo Stefano 
Geralchio Predicante Luterano dell' Ambafciarore Cefareo preffò Selimo : 
tentarono, dico, l'animo del Patriarca Geremia, per unirli con eflblui 
in colleganza di Religione . Il Patriarca rifpofe , e tre rifpofte appunto 
lor diede, quanto civili ed umane, altrettanto proliffe e rifolute , ih 
cui nòn folo fi feorge il di lui animo alle antiche dottrine attaccato, 
ma in cui capo per capo fi rifiutano e fi dannano i Luterani errori del- 
la Confezione Auguflana , come contrarj alla Scrittura , alla Tradizione , 
ai Concili , 9à Padri , e come Ereticali innovazioni , della Religione 
fovvertitrici ; moftrando nel tempo ftefTo cfTere la Fede della Chlefa 
Greca fopra i punti dai Novatori pofti in contefa interamente conforme 
alla Fede della Chiefa Latina. Termina egli poi Geremia la terza delle 
fue lunghe rifpofte civili ffime ed umanijfìme col „ pregar que' Teologi a 
5 > non più infaftidirlo coi loro Scritti fovra tali materie, avendoli già. 

» feo- 

(«) Vrlmum Philippui MtUnchthotì Ctnfef- ami et f cripta , frd e/ ut fimul argttmtHii , ut 
fìontm ^Augufianam , gr*<e a Paulo Dolftio fatile inttil.'g,' ptfftt , Grtcot m. mjjorum in- 
1 0tatr fata ,<td jtmifiìttm Confi aminopol'.tir.um fi'tmit tjf opinioniiut divellere villi rtm effe 
tur» F.p'/ioU m'.ttti>*t , fperant [or* ut firn- tiimit ardu*m ^ humanit vittimi t *t nume 
fltx tr nuda veritat viri anmum amore fui rtt gtntit funt , fu per lire m . Mothem. Inflit. 
xuendertt. rerum nt rrfponfiontm quidem at- H fi. Ecclef. Antiq. le Rccem. S«ul. XVI, Seff. 
eepit . tofiea TubU.genfet 1 Ufologi *b «nn» III , Pan. 1 , cap. II, S. 7. 
1575 ad anr.um tjli feremU II Vont'.fìcis (6) I_« flou, e gli autentici monumenti , 
CrMrum anlmum cum littori t ,tum Mtffa itt- (penanti alle co(e che qui brevemente narriamo , 
rtm Auguflana Cu nielli une , & / at odi Httr- veder- fi pofTon raccolti da Emanuele Schelflraie 
Irar.d'. Compendio Thcologix , quel' grittum ex in un'Opera Mancata in Roma l'anno t?j» con 
latino fecerit àiartituu Crujìut , expuguore t*~ quello titolo .Ada Oritntalìt Etctefm <ontr* 
nati funt - fiat* funt ex hoc tonhi.o Fplftold. Luthtri Harejim , Monumenta , Nnii , «* 
quadam Jcrtmix , fatit quidtm humaniter & Dijfertatienibut iUufirttt* . 
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<% {coperti per nemici nelle lor maflìme ai più chi/tri Maeftri della cine- 
fa. E perciò gli avvifa d' attendere ai fatti loro , e non voler piit 
„ avere con effo lui in materia di dogmi commercio alcuno,, {a). Cosi 
ne furono accomiatali i Luterani: e così effondo tolta ad cflì ogni fpe- 
ranza di attaccamento a quell'antica Chiefa, rimaicro abbandonaci nel 
vafto primo naufragio, ed efpofti perciò all' interpcllazione terribile di 
Tertulliano: Chi Jiete voti e donde venite f 

Detto abbiamo de' Luterani : diciamo de' Calvinifti . Viviflima fu in T J* o f 
quelli pur la premura di poter attaccarli alla comunione de' Greci ; e i«Pr»r» 
varie arti adoperarono per forprendere i fcmplicij e far loro credere che«2k£iS t 
ne' capitali punti di dottrina con quella Chiefa antichiffima conveniva-^ 1 
no. Non effendo però riufeiti ad elfi come bramavano gli altri difegni ,tri«rc» (ri- 
tentarono un colpo altrettanto al fine inutile, quanto fagace [b) . Gua-[j'. ! °ch/VA 
dagnarono l'animo e la penna d'un Patriarca di Coftantinopoli , dclftff f ffig' 
famofo , io dico , Cirillo Lucori , il quale effendo già. dimorato un tem- eoi di lui 
po tra i Protettami nella Germania , nell' Olanda , e nella Svizzera , af- Bg ■ , ' 
forbito aveva il veleno de' loro errori. Tornato quefti in Oriente, ed 
ottenuta avendo dopo varie vicende la prima Sede di quella Chiefa , 
compofe o laiciò ufeir a luce fotto il fuo nome un piccolo Libro divi* 
fo in diciotto Capi > e intitolato Confezione Orientale ( c ) , volendoli dar 

a cre- 



da) Rorjmui ìt*que voi , ne ptflhae Ubo- 
Ter nabli exlibeatit t ntqut dt iifdtm ftriba- 
tit j & fcript* mittaùt. X*m Theo/ogot , qui 
Etc.fji* iunt'.na fuitunt, atìt* ailttr trattami 
e> Vtrètt (fuidtm htnoratii tot t \totlltifqut , 
facili vero rtjitit't : armane ne/ir* inutili* 
nobìi rjjìctrt nulli t, txcuttrt fcilìcet dt mu- 
nii/ut ntfirit verb* ilttrum far.Oa divina, 
qu itti H0i ad i"crit>tndum ©* tmlradlttndmm 



xtoèit utl potu'ffrmut . Quamobrem / *> :ton ad 
•voi attinti , ILtrajiU voi curii. Vtjiram erg» 
\>i*m tHMttt % hi amplini de dogmrtibui , Iti 
amlcita tantum caute, fi volutrltii , feribile . 



Apud Scheliln.e Alt. Orientai. Ecd. Pan. 1, 

P»g- »49- 

( b ) Vagliano a confermare co che qui d c a- 
nso p e che proveremo fucceiE va mente colle "p- 
portune tcftimomanze : vagliano , dico , le paiole 
del Concilio BttleemitUo raccolto m quella Cau- 
f« da Bollico Fair arca di Geruralemme l'anno 
i<7* 5 dei quat Conc ito or ora vedremo. Scien- 
dum igitur eft , così in «iTo leggamo , l>*rttì- 
eorum hi./u^di K Calv niftarum ; pretpofitot , 
doiìrlnam Oritntatii Eccltfi* band qnidrm U 
gnorantts , fusi tjmen circa Dtum rtfqu- di- 
vinai trrrrti UH a/fìnger* , tamque , quo ru- 
diortt feducant potl/fimt , optra data inculpa- 
rt .Cum tnim ab Occ'drntalibut jam jam re- 
ttfjtrlnt , /eque ab omni dtmum Tede fi* Ca- 
rotica procul fteerint , maniftfliflimo ft fé 
frobtnt Hartticorum etryphaot'. u m j. UJ * & 



intpt* non nuda dogm*t* , fui fupr* mtdutn. 
amaniti , indmxtrt.fi tamtn dogmat* licei fx- 
btttai apptltaro : at ttiam Eccttfia prtrfu-t 
txtorrtt faBl fun* , cum Eccttfia Caiholic* , ut 
di cium efl , nulla pttùtSU communltne con/un- 
Ul . s- u.jno poi a d te alquanto dopo i Greci 
Prelati - Ettnim ne *b totini Eurof* Cbrifiia- 
nis coarguantur, aut ab Or'enteUibut comporti, 
mtndacil auQo\ti dtmtr.firtntur , Cyrillum L u- 
cartm Crtitn/im , qui ante aimot quadr.sglnt* 
tatriarihitem Confiantinopolitanam Stdtm oc- 
cupavi! , Corrfcffionem cap'.tutii od ode dm & 
quatuor qua/i ionibut coi, /un tem Orientali! Ec- 
elefix mmint tdldlfe . fl'ertnt , atqut Orienta- 
lem cum ìpfit nntntirt Eccle/L-m dettar affé. 
iyn d. Hicrofolvmii. adverf. Calvmft. Tom. ult. 
Harduinian* Colrecì. Concil. Ed.t. Fini', in, 
171$ col. ' I» , Se II». 

(e) Quella Confatone di CiriDa Lucati fu 
Aarapata in G nevra . La pr ma volta del ij>> in 
foto idioma Latino , indi Lai na e Cieca nel 
r<u con quello titolo A < .-r » . . ■ 0\v j>/« tJ» 
X.i ? tu:-.'" QiViik , Or/erM/;* Confi flta Ckrljiiana 
Fide! . Fanno faper gli Editori nella Fiefaxione 
alla feconda . imprelfìonc d aveila ricrvtita dalle 
mani di Cornei o Aga Relidenie d' Olaodl alla 
Porta Ottom na , a cu quel Patriarca tinto la 
prima quanto la feconda volta avcvala contegni- 
la • Ttnitti hic annue ag'iur , cum Cyr'U' Pa- 
f : *rch* Confi 'antlnopolitan! Fidei Chnftian» Con- 
fcffiPBMj {asine *b tedtm tonferai «m Wuflrh 
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a credere con tal* epigrafe , che P erede di Calino a larga mano ivt 
fparfe , foflcro il compendio appunto della credenza de' Greci . Il Ren- 
dente d' Olanda alta Porta nominato Cornelio Aga, che tratta aveva a 
-forza di danaro quella Calviniana Confejton dalle mani di Cirillo, la 
fpedì in Ginevra, dove prima latina, pofeia latina e greca fu fUmpata, 
premettavi fplendida Prefazione, in cui dopo varj elogj all'Autore, fan- 
,no faper gli Editori , che molto importa ed alla prefentt ed alle futuri 
jet* , che con pubblico monumenti fieno refi perenni $ [entimemi di ejuefim 
Primario e Gravi fimo Uomo intorno alla Cri/liana dottrina (a). Quali 
ftate fieno le gioje , e quali gli applaufi de' Protestanti nel vedere coir 
autorità, d'un Patriarca di Coftantinopoli ripofte le loro innovazioni tra 
gli articoli della fede Greca, ed attaccati efler eglino in confegueoza 
alla Comunione della Chiefa Orientale: quali, dico, flati fieno i plaufì 
loro e le gioje fe lo può ognuno immaginare da fe , e le Opere di al- 
cuni de' lor Teologi lo fan palefe. Battimi additar uno tra di efli cele- 
fcratiflimo , eh' è M * Claudio Miniftro di Chareaton , il quale non fi 
vergognò di fcrivere : E perchè cercheremo noi la ver* credente* de y Greci 
altrove che nelU Confcjfion di Cirillo lor Patriarca (b)t Ma non fu egli 
durevole il lor trionfo. Si dileguarono le preftigie: e la fagace orditura 
v partorì ad efli in faccia del Mondo tutto un fempiterno difdoro . 
umrmi Giunta in mano de' Patriarchi e de'Vefcovi d'Oriente quella Confef- 
umwtìuf* ne del Lucari » arfero efli di (degno noa meno contro dell' impoftura , 
conf.jjitn, che contro di chi l'aveva formata. Fu deporto Cirillo, mandato in efU 
eoiwi'fiMio, alle prigioni, ed al laccio: e fe gli foftituì nella Sede di Collanti- 

Sò tr Ìfr. ÌT ?or no P oli altrp Cu " lll ° di Bcre » • Quefti nel io"}» unito al Patriarca di A- 
Chier» gii ìcffandria e di Gerufalemme , ed a ventitre Vefcovi Greci fece un Con- 

•"Ori 41 

Viri D. Carmi'» Hag* Ttedaratorum Silfli Or- /tnguUrttt doni ih font nitufli , & commi U 

d'num ad Tur cium Foriti* Legati mifju- «e- ne fe pouvolt vantir $out au pùti qui d'avoir 

teplmui , atquo l/ufdem "f* tyfì* vulgan- un Patrlarihe tjr quo/quei Èvéquai parti,', pan i 

dam curavimui /**• dotato tandem Con* * fon hirifii , commottoit uno fauffeit , ^» 

feflìonem cult» & idiomate gr*to ab Ipfomet falfolt une In/un à f Égli Ce fOrieut en lui 



CjrilU «dornatam Ori! Chrifliano npo~ impitmnt l'opinion d'un Patriarchi , & dt 

ntndam etnfuit idrm dominiti ti aga : etano ad quelquet parttcuCors . Cotto man'ere d autant 
noi Ipjiut Aullorlt ivyìypntor mtifit , quid pitti Injufte , qu'il favoli titn que fon argtnt 
tffot ofud omnts vlfendl ipfius , & verhatìt avolt fvt parler coi Mefpturi tomme il 
cupidos ptrpttuttm fidtl optimi monumentum. av.it voutu . Intorno alle wc edizioni di que- 
F no a qui gli Editori Ginevrini. Non ila però fa Confefpom Lutarlna ( liceo me pure intorno 
diCcjro «1 Lettore il rifapere ciò ch« di colerlo alle moltiplìci condanne e confi tàsiotii della me- 
ne ter ve (Te t Ambile. atore del JLe Cri» delima ) fi veda il Fabrizio Bibt'.othtca (iratoi 
alla fona M. r de Nointel in una Voi. X , cap XLV. 



, il di cui cftratto leggetì nella Perpetui- («) lnteroft prxfent'.t aitati t , & pi* poflt- 

té de la Tei Tom. Ili, li». Vili , chap. 14 , rltatlt tfiimi prlmaril & graìi/fmi Vm de. 

p,g. 491. Édit. de »arii an. t 74 o. Ir Rlfident dodrin* Chrlftlan* fintintUm pulluli ttiulls 

di HoUande nommi Corntllut Aga avolt eor- lonfignari . In tt*F. «it. ad Leftor . 

rempu Cyrilte tucar.' Il en avo'.t tiro uno prò- ( » ) Malt pourqmoi thtrtb.nt-nouJ ta vrtya 

fijjton de Tot C alvini fi t , fout lo nom di t't- creanti dn Greti ailleurs <;ue dam la Confef- 

giife d'Orimt. Il avoli donni à teux do f* fon do tyrUt» liur Patriarthe t Keposfc a» 

felle un mojen dtlolgntr ttu% li rtpritht di ttùii dt U Pirftiuitì di la Foi p»g. 7»«- 
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«ìlio {*) in cui fi pronunziò l'anatema contro'del Lucari, come contro* 
d'un Novatore : ed i da lui enunciati Calviniani errori furon dannati .- 
Al Bereenfe (accedette in quella Sede Panenio , il quale altro Sinodo^)' 
celebrò del 1642 coli' intervento di venticinque Vefcovi Greci , e del 
Metropolitano della- Mofcovia : ed in quefto Sinodo pure come contraria 
alla Fede della Chic fa Greca , ed infetta degli Ereticali dogmi di Cal- 
vino fu- proferitta la Confezione Or Un r ale . Altri e Concilj e Scritti dello 
fleflo tenore intorno al tempo medefirao fi videro quali in folla (c) : 
tra' quali però due fpecialmente meritano d'effere mentovati , la Confef- 
Jiont On*dkJf+ del/4 Chief* Orientili, ed il Concili» di Ger*f*l*mme radu- 
nato nel 1672 da Dolìteo. 

La prima diftefa- fu da Pietro Mogila Metropolitano della Ruffia.indi yf 
riveduta ed approvata in varj Sinodi , fi è fparfa finalmente e ricevuta d*ii. tVtf 
da tutte le Greche Chiefe d'Oriente . Fu erta- per opera del celebre Pa- 
nagiotti , grande interprete della Porta , inviata in Olanda («f), e per Jjjj*^* 
tratto ammirabile di Providenza , iìccorae riflette lo Schelftrate, in quel- porta »qu*l- 
la, per cosi dire, Sede del Calviniano * fpefe degli Stati Generali Aam-^ ,1L - 
pata. Di là rimandati ne furono gli efemplari tutti al Panagiotti mede- 
lìmo , che. li diftrafle per ognintorno , ficchè divennero rariflimi . Il 
perchè il fovrallodato Schelftrate ripubblicò in Roma quell'Opera colla. 1 
fua traduzione latina nel 1739 tra gli Atti delU Cbieft Orientile cintr* 
£ Erefi* di Lutero. Ora in cotefta Confefiont Ortodoff* , cui diedero oc - 
catione gli artifkj de' Calviniani , tutti au imo ad uno riprovati fi vedono 
L loro errori : ed i dogmi Cattolici ad efiì oppofti ivi dai Greci infegnati 
fi trovano e profetati . Tali fono l'eificaeia ed il numero de' S*c rtment i 

la 

(m) Vodet fi può quello Concilio prefTo Leo- Schelftrate Atla Orientetlit F.ccltf* etntra I*-' 
ne Aliano de Confen/i* Lib. Ili-, cip. Il, fic- iìh.xhù) , dove fi danno di que' Greci Concili , 



pare nel Tom. 11 de là Perpetuiti de U e de Libri fpettanti al log-etto 
Feà'Lib. IV, cip V», dove (1 apportano gli ana< notizie, ed ellratti imporiantilKml . 

da quello Aeflo Concia pronunziati contro- (d) l monumenti autentici , da' cui t'impara « 



la perfona del Luturi , e gli Aiticoli Calviniani come fofle compofta e riveduta , indi tranne (fa e 

della fu» Corftjfiint .. Rampata in Olanda a fpefe degli Stati Generali la' 

,, è ) Fu ttacnpai) quefto Concilio Greco e La* fuddetta Confezioni , veder ti poflbno predo il' 

tino in Parigi del té^i ( veJ. il Fabrizio Bt~ citato Schei irrite nella I Fatte degli jttti dell* 

tiitth. Gr. Tom. X. , L:b. V, cap.' XLV , pag, Chiept d'Oriente pag. loe ; ficco me pure- net' 

499 ). £' da ottervatti , che qusfto Fmenio ne- Tom. Ili , lib. Vili , cap. XlV de U Perpt- 

mico era del Beieenl'c Ino aniecefTore • anzi egli t «iti , dove li dà |' E Aratro della fu indicata Ler- 

Aeflo procurato ave» , eh' ci fotta depoiYo dalla ura del signor d* Nointel , che contiene dcglt 

Sede di Coftaotinopoli e relegato „e finalmente , aneddoti affai curioli ed importane . M-. Claudio, 



il gentUcolUime di que paefi , fatto Uro»- ed altri Catvmifti feguaci fuor , altamente colpiti 
«are . Ad onta pero delle porfonali fue nem iti dalla folenne condanna, che a nome della Chiedi' 



con Citili» di Barca , e della fua dichiarata av- Greca fi fulmina contro- le loro innovazioni da' 

verdone alla Crucia Romana , in quello Concilio coretti Con/efjiont Orttdoff* , hanno tentato ogni 

fi condannarono da Parremo e dagli altri Vefcovi via per ifpoglarla di qualunque autorità . Mi 1* 

nelle più forti man ere gb Articoli di Cirillo Lu- Abbate Renaudozio celebre Contmuarore dell' O-- 

caxi , ficcome fatto erafi nel Concilio precedente. pera della Ptrpttmìtk Tom. IV dell' Ed. ron di 

Merita d' efler letto il decreto di q 4 efto Sinodo, Lofaana lib. V.cap. IX. X, ed XI ) natta que- 

il quale anche f, trova nella Perpttmltt de U fto punto con non minore eftenfione , che forza, 

Tom. Il , liv. IV , cap, VJI» erudizione e chiarezza ; e le obbiezioni più 



1*1 Si tei» l' Opera fotta c un d< Emanuele pittamene da Calvwifif pienamente difliugge. 
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la Prefenza reale e la Tra» fufi anziazione , la Gerarchi* Ecclefiafiiea for- 
mata di Vcfcovi , di Preti , di Diaconi , c di Miniftri . Tali il libere ar- 
bitrio , ed il vaiare delle buone opere i il culto de' Santi , la venerazione 
delle Immagini, i Voti Mena/liei , i Digiuni , le ceremtnie, i riti, le ^rc- 
ghicre pei morti . E tali in fine altri capi di Sacra dottrina, che ardita 
hanno i Novatori di corrompere e di sfregiare . Per le quali cofe con molta 
ragione il fummentovato Panagiotti mandando al Marchefe di Nointel Ara- 
bafeiatore del Re CriftianilTtmo alla Porta un efemplare dell'accennata Con- 
fejjì one On odt (Tarn l'altre cofe gli dice:£* maravi glia in vero ■ o Signore, 
che i feritaci dell' Erefi a Calviniana dopo tante dtmojl razioni date contro 
di loro dalla Chi e fa Orien; aie . ... dopo la ConfctTione Ortodoffa coir una- 
nime confenfo ed approvazione di tutti quaft i fuoi Vcfcovi teflè pubblicata] 
abbiano tanto d' impudenza e di pertinacia di trarre in colleganza e comu- 
nione delle perverfe loro ertjie quejla medejima Chiefa . Se faper voglio» 
davvero i C alvi nifi i , quale Jia ejfa la Fede della Chiefa d'Oriente; e per- 
chè traufandati i fovracccvnati di lei monumenti - fi attaccano alla Confef- 
fione di Cirillo Lucari , per fofpetto di Erefta quattro fiate dalla Patriar- 
cal Sede dai Greci fiefft dcpoflo , poi uccifo , e foirr.nemcnte in fine feomu- 
nicato (a)fE ciò detto ila della celebre Conftjfttmc Ortodoffa della Chief* 
Orientale . 

TO. L'altro monumento, che Copra accennammo , e di cui pure cagione 
'a^iJZfì" furono , a lor mal grado però , i Calvinifti col volerli far credere unirà 
SmZmmM a ^ rcc ^ P er eomunion di dottrina, egli è il Concilio di G eru fai emme -, o 
to , celebra- Betleemitico (b) da Dofiteo Patriarca l'anno 1671, come detto abbiamo, 
a /o'J.dÓ- adunato . Si formò in quefto Concilio un Trattato Sinodale intitolato , 
trU?<» P G* Sc "do della Fede Ortodoffa , 0 fio, Apologia contro gli Eretici Calvinifii r 
rofollariti » quali accufano la Chiefa d* Oriente di proferir dottrine fomiglianti alle 
jrfriìfiwT loro intorno a Dio ed alle cofe divine , compofio dal Sinodo di Gerufalem- 
ho conciliò me fotte il Patriarca Dofiteo (c). Il titolo ctprime tutto: ed il Trattato 
riìio?»i fedelmente vi corrifponde . Si fcuoprono nel Prologo i replicati tenta- 
Critiitifti. livi d c ' Calvinifti} ed il loro carattere con colori non meno ritentiti che 

veri . 

* 

(«) Minti» fatte rfl , vir exrtll'ntìfjimt , tur M ultimo pubtito anaihtmatì tradito Conftfji+j 
IM» pudtat Calviniana ìtartftos fnlatons poft ntm fttmnt ? Apud Schcltlraiem laudariim fan. 
tot Ecttrfia Orientatis tonira tot fallai dtnton- 11, pag. 6jo. . 
flrstiontt I psfl tot attut Synodattt tipi* tvnt- ( b ) Vane Ed'zioni Ci fono vedute di «uefte» 
X.ttvt , ptfl ivrilt'aita Cor.ftflt onii damnationtm , Sinodo , il quale fu anche tradotto in latino da 
pofi Mitriti .Strigi Doitorit Ecettfta Orientali* un Monaco di S. Mauro , e ftampato in Parigi 
prolixam tjms rtjutati'.ntm , p">ft dtitittut /"<*/•« del 1676. Dall'Arduino fu riporlo nell' ultimo 
memorala Ettli/ia fidtl fna Cottfrjfiontm om- Tomo della Tua Raccolta de' Concili ! e da quel»» 
rìum frrt jititifìitum fuorum unanimi tonftnfu Edizione appunto fono catari 1 palli che andiamo 
& tonfìrmationt tiuperrime pnblicatam , tam qui fotto recando . 

impudrmtr & ptrtinatiter hant Ettlf/iam .« (c) Clyptui Ortntdor* (idei , fire apologia 
eomfortitm ptrnitiofarum fmtrum harehtm ad- & tonfutaùo advirfm tei qui Oritntattm hc~ 
Z'orarr. Si tnTm Oraeorum Ktcttfi* fidei Con- tlifiam tatumniautur , at fi de l):o ribaCa-t 
/<-••'•• "x flirt empiimi , quart eam folnmmodo div'nit irretite , ut ftut 'tUM iffi fcilictt Cal- 
li Cirillo quattr ed fufp'.t'.orim hxrtftot Stdt vitti aai , ftntirtt . 
tanvartuati « Gratis ixputfo , pcflt* otùfo , 
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Veri dipingen (a) . Indi fi fa parola della perfona di Cirillo Lucari , e 
della fua Confezione Orientale , che fu la fiaccola della guerra onde le 
Greche Chiefe furon dai Novatori fvegliatc all'armi. Si paiTa quinci ad 
efporre diftcfamente e chiaramente i dogmi della Fede ortodoffa, quanto 
conformi alla dottrina della Chiefa Romana , altrettanto lontani dalle 
Rede de' pretefi Riformati , che fi deteftano e fi condannano . Siccome 
pure fi dctefta e fi condanna la calunniatrice e Calviniana Confeffion di 
Cirillo , la dì cui autorità follemente implorano i Novatori . Pofcia ci- 
tati i documenti della Greca Chiefa che vanno al medefirao intendi- 
mencto , quali fono la Confezione Ortodofa (di cui poco fa dicemmo) e 
le Opere di varj loro Scrittori , conchiudono il Trattato con un rifleiTo 
che non dee , nè può da noi trafandarfi per quello appunto che poco 
dopo diremo. Le cofe fino a qui dichiarate ( cioè i dogmi della Chiefa, 
oppofti agli errori de' Protettami ) fi confermane, dicon effi , con un ar- 
gomento , che gli Eretici ci fomminifirano . Imperciocché i Nefioriani , gli 
Armeni , i Ceffi , * Sirj , gli Etiopi , e quelli che vivono fiotto la linea 
equinoziale , ed anche al di la ver fio il tropico del Capricorno , * quali da 
più fecali feparati fono dalla Chiefa Cattolica, e che tutti profetane qual- 
che particolare Refia , ficcarne dagli Atti de' Conci l) fi può imparare; fon» 
eglino non per tante d'accordo co» noi intorno al valore ed al numero de* 
Sacramenti , ed intorno a tutti gli altri punti che noi abbiamo efpafli fin 
qui , ed hanno i medefimi fent imeni i che la Chiefa Cattolica ; ficcarne noi 
lo vediamo cogli occhi , ed * fenfi nofiri e la ragione e* io dimofirane in 
quefia font a città di Gerufalemme , in cui perfone di tutti i paefi del 
mondo o vi foggiornatto , o vi vengono in pellegrinaggio , tanto letterate che 
idiote . Tacciano dunque una volta ( così conchiudono tutto il Trattato 
Sinodale que'Vefcovi ) cotefii vani ragionatori, e fabbricatori di Eretiche 
novità i ne fi argomentino più di trarre fugacemente o dalle Scritture 0 
da' Padri alcune tronche fentenze per ifiabilir la menzogna , ficcarne hanno 
fatto in tutti i tempi gli apofiati e gli eretici che fiati fono fin qui (b) . 

L Con 



(4) DegnilGmo di ponderazione , giacchi tocca 
direttamente il punto di «educa a cai è rivolto 
il preferite noftro ragionamento , è il paflb fopta 
da noi riferito alla Mota ( b ) pag. 77 , Scitn- 
dum ìgltmr tfi tu. 

{b) Falidiffimum porri) habtmus pradiUo- 
mm vtl tx ipjii haxrtticis argumtntum . Ittnim 
Stfioriani p»fi annum 41 1 ; item ytrmeni , & 
Cophtx , & Syrl ; item JEthioftì , & qui fui 
JEquinocH li hab'tant , & trant ittam vtrfn* 
Tropìcum Capricorni , quet hnjnfmodi iocorum 
incoia vulgo Campefics vocant , poft anttoj ab 
Incarnationt Domini . ... ab T.cdtfia Catht- 
tic* rtctjftrt , frinii fingnlartm kart firn am- 
flexi -, ut ex (Ecumenicomm Concitiorum A Uh 
remo non inttlllgit . Vtrumtamtn circa fintm 
numtrumqut S aerarne ut «rum , ntcnon f> cZrr* 
omnia qua fnpra diximut ( prattr Jingulanm 



fnam Ut t firn ) tum EctUfi* Cathtlica prarfttt 
<onftntinnt : uti finguiit horis viitmmt ippZ , 
& ftrmont atqut uf» difeimut in hac fanùa 
civit*tt Jtrnfattm : in qua tx unni gtntt qu* 
fnb calo tfl nomimi tum fapitnttt ( mpud il' 
■Ics ) tum ittittrati aut habitant , a ut ptrtgri- 
uationit trgo commtrantur . Ttctam ìgitur 
intpti narratore! , & ttovitatum artifìcet T,*rt~ 
liei ; & mutilai tum t Scriptur*., tum tx f*. 
tribut advtrfm mi ftnttnt'otas , quilnt m*u~ 
dacium txflrnant , callidi furari nt moiiatnnr, 
qntmadmodum apoflatarum & hartticomm ab 
initìo txftitit conftutndo: atqut hot Uquannr 
unum , ft fe nimirnm exchfationtt txtuf*M*i 
in ptecatis , ii /urlai in Deum , in Santi ot 
fremere blafpbemiai inflituifft . Haidttiaian» 
Collcft. Tota. top. eit. coL »<> 
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8j DELL' AP0ST0L1CITA 

Con quefto ccrcmonialc da' Greci in quel Concilio cekbre congregati fi 
accomiatano i Proteftanti , i quali ftudiati il erano di farli credere al 
mondo uniti di comunione e di Fede coli' antica Q;iefa d'Oriente . 
cLkmoI Veramente cotefti colpi sì pubblici , sì autentici , e sì folenni gli hanno 
Jro^unri non poco eonfuil . Hanno eglino riconofeiuto col fatto , che non folo 
r'onuVeT agl'interefll loro non hanno punto giovato i maneggi adoperati coi 
d* fi iU°con- Greci , ficcome fi ìmfingavar.o che fodero per giovar grandemente (a): ma 
dtnm me che tornati fono in lor danno , facendo conofeere a tutto il mondo •» 
Crt'i. 4 mercè delle atteftazioni piìl autentiche e più folenni , che i dogmi della 
Chiefa Romana da erti Novatori sfregiati , erano i dogmi profetati per 
immemorabile tradizione e dalla Chiefa Greca , e dall' altre tutte Comu- 
nioni d' Oriente , ancorché deffe per alcuni particolari errori dalla Ro- 
mana fo/Ter divide. Il quale argomento quanto fìa per noi e luminofo c 
magnifico , ogni uomo faggio lo feorge . Prima però che la gran conse- 
guenza , a cui è indirizzato tutto il prefentc ragionamento , da me fi 
raccolga , convicn udire per poco quali eccezioni ai chiariflimi efpofti fatti 
fi diano anche in qucfti ultimi tempi dai Teologi Proteftanti > e fi diano 
non per altro, a dir vero, fe non che o per non tacere , o per gittar 
polve negli occhi de' popoli femplici da etti tenuti in errore . Dicon 
eglino adunque, che tutte le rifentite dimoftrazioni de' Greci contro Ci- 
rillo Lucari, e tutte quelle dottrinali loro dichiarazioni alle novità Pro- 
teftanti nemiche , furono frutto de' fecrcti maneggi della Chiefa Romana , 
o lavoro de' di lei mandatari fparfi per le contrade d'Oriente . Appor- 
terò i fentimenti d'uno o d'altro di loro. Negli Atti di Lipfia all'anno 
1755 fi dà l'eftratto di un'Operà di Gianridolfo Kicslingio Profeffore 
di Teologia intorno ai fentimenti dei Greci e dei Latini fui punto dell' 
Eucariftia, e vi fi legge cosi: „ Cirillo Lucari, dimorato effendo lungo 
<t% tempo tra i Riformati in Inghilterra , in Olanda , c nella Svizzera 1 
„ aflorbita avea la loro opinione intorno alla S. Eucariftia : la qual'opi- 
„ nione poi col mezzo della fua Confezione fparfa aveva tra i Greci. I 
„ Romancfchi , che odiavano quefto Patriarca , mifero foffopra e cielo 
1, ed inferno , acciò l' uomo egregio foffe tolto di mezzo . I miferi Greci 
•>■> prefi da' lacciuoli , dai doni ,* e dall' occulta forza de' Franceu* e de* 
Romancfchi celebrarono vari Sinodi contro Cirillo , ne' quali ed effo 
„ e la Religione Luterana e Riformata furon proferitti ; adottando per 
„ lo contrario il dogma della Tranfuftanziazione „ ( b) . Fin qui 

il 

(*) Coti appunto ce Io confeffa lo Stafferò (6)fo. Rudolph! Kieslingii S. Tlar*. Deci, 
Teologo Calvinifta Infih. Thtot. tolem. Tom. Prof. Può. Ord'n. Hlfitr. Concert ai ioni 1 Gr*co. 
V, cap. XIX , $. «1. tifi iltiid temput , quo rum, Latitiorumque Ht Tranf*bfìanùatU«e in 
per Leatam reftrmaiionem ( «mius 8c »eriu» per S. Euchar. Sacram. Lipfir 17(4. Di quell'Opera 
ttterrimam defecìiottem ) feiff* eft Ecclcjìa Oc- fi dì 1' Baratto negli Atti di Lipfii 1755 , dove 
ridenialit , Protrjismn .... E< de fi ti Grtcai alla pag. così fi legge : Cyrillns Incorri 

me latina dìffenfttm ttrgelat-t ; & ir.grnt ri- Vatriarcha Corfi amino pol'itatms d'.n cum Rc- 
hut futi ptndut cantra Pontìfìciot accedere pu- fortnatit in jlrglia, Belgi» , & Hetvttia con- 
i3Ùant,ft Créte* ttiam Ece/ejia ad Juat tranf- Verfatus , Utorunt de S. F.MthaTÌjtU imiiter *t 
*rtt partts, fetnttnÌAm , quam dtir.eepi fna in Confeil'une 
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DELLA CHIESA. CAPO IT. 8* 

il Kieslingio negli Atti di Lipfia ; dai quali penfieri lungi non va lo 
Stafferò Teologo Svizzero, mentre fcrive cosi : Cirillo Lucari Patriarca 
di Cojlantinopoli nel \6zq diede a luce una Confeffiene , in cui la dot- 
trina della Chiefa nefira non ofettramente profejfa . Perchè parlate , o Si- 
gnore , sì fohriamente, fe quella Confezione è Calviniana affatto? arroflìte 
voi forfè 'della verità troppo aperta? Ma feguitiamo ad udirlo :Da molti 
Greci ejuel Patriarca fu rigettato e dannato. Anx,i veffat» fu con ingiurie, 
con efilii, con perfecuz,ioni : e finalmente ad iftigazJone de* Ce fui ti ( anche 
qui ci entrano i Gcfuiti?) fu per ordine del Bafsa Turco firoz.z.ato. Dopo 
il fual tempo i Romanefchi ogni sforz.o adoperarono per allontanar vie più 
fempre gli animi de* Greci dai Protesami (a). • 

Oh le belle e maravigliofe cofe che ci dicono quefti Signori 1 ItkmJf* 
tempo però , nè luogo egli è quefto per me di efaminar ogni punto , ■ ° JJJ^Jj* 
ficcome potrei fare minutamente . Soggiugncrò alcuni rifleffi , che fenza ro litrawtt 
allontanarmi di troppo dair argomento varranno a rifehiarare la verità. t v / rt ° 

Di Cirillo Lucari molto diverfo in vero è il ritratto, che formati 
gli Scrittori . Alcuni tra i Protettami non folo ce lo dipingono un uomo"o\* 1 



*g re g''o: ma, ancorché nemici cffi fieno delle Canoniz,z.ai.ioni , pur ce lo ^ 0 d *' 



...ifti . 

dicono e Santo e Martire {b) . Altri , sì Latini che Greci , ne parlano 
male affai. Sembra che colla feorta de' Monumenti e più autentici e più Fato «Ito. 
vicini al tempo ed ai luoghi dire fi poffa , che Cirillo uomo era d' in- JJJJ^J 1 
gegno acuto e veriàtilc , di dubbiofa o niuna fede , che facrifìcò la penna Claudio, 
all' intereffe , la Religione all'orgoglio, al rigiro la vita (e). Vagliami 

L 2 per 

inttr Grxcot fparfit . RomattenT" » fnS naie Tommifo Smith ; da cui abbiamo an diftefo rae> 

kmU Patriarchi tupiebant , f'iiferot moverunt conio De vita , {Indili , geftlt & martirio Cy~ 

t*f achtrt,ma r , ut hic rgregint l'ir telleretur e rìill Lue ari t , ritento nelle M lecitane* d: Lon- 

utedie . Mi/eri Grxt ì flditulit , largitionibut , dra 1SS6". A quello aggiungali il célèbre Miniltr» 

attjHt clundejìina vi Galtotum Rimatienfiumque Claudio , da cui udiremo poco dopo V Apotcolà 

fedulìi variai centra Cjrillutn 1 itearem cele- fatta di quefto Martire novello. 
brarum Syrtodos , etmpft , nec minus Relgìe- (e) Nel Lib. II, al cap XIV della Stori» di 

luthtr.it> or um ac Rrformatvrum damna- quelta Univcrlita di Padova lungo Articolo Copra 



runt ,& rx adverfo Tranfubfi antlationem. ado- Cirillo lucari ci dì il celebre Abate Fapadopoli, 

f tarar: . ìVon tatirn / rxterjH i: : • ri du m tji , re- Egli , ficcome Greco eh' era , pofledeva a fondo 

liquoi Oi-4'i o; , tofane delirimi far.ùiori adhx- la ftoria dell» fua Gente; e con una critica, per 

ttntet ( e quali c quanti furono quelli Greti i quanto ci fembra , a ttai ragionevole e giuria ci de- 

gia G c veduto , e fi vedrà anche in appretto ab- fcrive le vicende tutte di quel Patriarca . Lo dice, 

battinra ) Ime Ccncltiabula , in dttrimemum Ec- uomo empio ed in/elice. re tale appunto Jo moftra 



eie fiat Graie* habita, fortittr proferì pffft . mercè dei più autentici documenti . Lo 

( * ) Cyritlut lucarit Confi antinopotitanut nondimeno tra r Chiari alunni del noftro 

Patriarca ConfeUonem anno »«x» edidit , in dio } poiché era, e' dice, l'omo dottiamo . Per 

qua non cbfcurt Eeclefiit nofira diilrìnam prò- vero d re , quale ella fo (Te del Lucari la domina, 

ffffus efi ; a multii amem Grxcornm rt/eclut e quanto fi difendette , io non lo porto alterne , 

ac damnatui , variti fratlui in/uriis, txitìis , nè il Papadopoti ce lo infegna . So che per quai- 

perfecHiionibu* , tandem infUgamibu* inimicit che tempo fu egli in Padova : fo che fu dtfeepofo 

t/Ht Jefuitii nitinmm fufiinuix fupptlcium , tt della buon' an ma di Celare Cremonino : ma ft> 

Tiircico BafTa fìrangulatut . A quo tempore pur anche , che neceffano flato farebbe n lui 

Bomanenfes id maxime egrrunt , ut Graicorum uno fplerdore fliaotdii.ar o , e (overch : anre le 

magi' ac magit a Vrot'fìantibui abalienarent tenebre de' fuoi errori , e de" fuor mr*fatt- , 



amTmoi. Loc. fop. cir. $. «t. • meritargli il nome di Chiaro jtlur.no d. 

„ H) Cit> fi può feorgete fpec almente preffo Univeifhà . Leggali V Articol» dell Eiudt aimo 



Pio- 
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per ogn r altra riprova apportar qui le parole di DoSteo e di tutto ti 
fuacccnnato Concilio Betleemitico pel preferite affar celebrato . Ceffino 
dunque i nofiri avverfarj ( i Calvinifti ) di efaltare Cirillo . Non fu già 
egli , ficcarne fon ejft foliti di predicarlo , o ingiujlamente , o per lo nome di 
Crifto tolto dal mondo. Era egli dominato da quel fommo dijìo di dignità-, 
che morbo Luciferino il gran Bafilio appellava . Onde , abbenche fcacciato 
dal Clero-, occupo ben quattri fiate la Sede di Cofiantinopoli , ed occupolU 
fempre ( fuor che forfè la prima volta ) illegittimamente . A ciò fi ag- 
giunga r infantatile fua cupidigia di eflerni beni, e la fua colle ganut col 
Minijhro d y OL:nda, per cui divenne fempre più fofpetto alla Chiefa , e fi- 
nalmente all' ignominiofa morte fu tratto . Cofiui per tanto fatto avendo 
tali cofe contro la Chiefa; quand'anche mofirato aveffe qualche apparenza 
di virtù , noi lo miriamo qual uom peccatore .... Ma ora poi fatto ejfen~ 
dofi autore d 1 un' empietà ( a motivo della Confezione ufeita fotto il fuo 
nome , ed attribuita alla Chiefa Orientale ) non folo non lo veneriamo 
qual Santo-, ma lo ricono feiamo qual mt fer abile, e che non ha parte alcun* 
con Gesù Crifio (4). Ecco in ifeorcio le gefte , e la tragica feena dell* 
uomo egregio , in cui nè Romanefcbi lì vedono, nè Gefuiti. 

Ma ecco pur anche ( giacche rattcner non mi poflo dal qui oflfcrvarlo ) 
ecco quale e quanto grande fia la forza de' pregiudizi > c dell' impegno 
di foftenere in qualunque foggia anche meno onefta l'errore. Il Signor 
Claudio a quel celebre Miniftro di Charcnton , quel grande aniagoniita 
del Boffuet, e di Nicola, a cui non poteva efferc ignota la teftè appor- 
tata teftimonianza del famofo Concilio tìctleemitico , trailatato in La- 
tino , e ftampato in Parigi , al quale concordi fono altri Concili , ed 
altri Greci monumenti , che tutti ad una voce condannano e la Confef- 
Jion di Cirillo come un' impoilura ereticale , e Cirillo fteffo come un. 

difer- 



Icofeflurc, da cai fondite notizie fi apprenderanno 
§et nfchiarimento c conferma di quanto andiamo 
dicendo nel pieiente propoli». 

Contuuoc ò non dee tralafciatfi , anzi meriterà 
fempre il ptimo luogo in quello argomento il ce- 
lebre Abate • Renaudozio , il quale m due inceri 
■libri, cioè Vili ,e IX del Tomo IV della Per- 
petuità dell EdiK.on di tol'anna tracia diffufa- 
aocntc di quanto ipetta alla Pcrfona , agli Scritti , 
alle vicende , alla morte di Cirillo L'acari; e le 
favole de' Calumiti , in difela di lui e della fua 
ConfeUione inventate- e pienamente e chiaramente 
irfuta. E' da otTcrvarfi didimamente , che quello 
kluilte Scrittor Francete non follmente ci dipigne 
t ci «noilra il Lucari qual uomo fenar rei g-one , 
c di petverfe condotte: ma nel capo li del Lib. 
Vili fi accinge di propoGto a far vedere , che 
non oftante le ledi eccejjìve the i Calvinifti 
hanno date a Cirilla Lucari , egli era ajfai 
ti aerante * Se ciò fotte vero , Siccome con argo- 



menti non pochi e di fatto prova il Renaudozio , 
credo che il Signor Abate Papadopoli ci permette- 
rebbe di cancellarlo anche per quello titolo dal 
ruolo dei Chiari Difccpoti dello Studio di Pa- 
dova . 

(a) S* itaque Sancrum adver farli nofiri ja- 
Btnt Cy. iltttm: non enim , atti dicere iffi fi- 
leni , ìnjufie .r«r prò Chrifli nomine fn'.t lite 
perempiMt , quaterna ita celebretur ; immo vera 
propter fummam Pradatur*. cupìdìtatem (quam 
Lucifetmum B.i/ilius tnagnui morbura appetta- 
Vii), ex qua , eifi ab CJericit milliet ejelìme 
aique vexatut , thronum Confi antinopolltanum , 
/ rxter primam qua leptima videbatur fejfef- 
Jtonem , ter occupa-jit ; ad hoc quidem inexplt— 
bili extratteorum atp'ditate , ac Oraterit Baia- 
Vorum ufus epe , unde ma/crrm in fufpi- 
cioritm a pud Ecc/rfiam venit , ignominio'ltm 
mortem Ulani oppttiit . Hunc ightir advcrfmt 
Ecdeftam Chrifi tali a moiitum , ut ali**/*» 
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DELLA CHIESA. CAPO IV. 85 

difcrtorc venduto alle offerte de'Calvinifti (a): il Signor Claudio, ripi- 
glio , fcrive così : La Romana Chiefa è fiata vivamente colpita da una 
dichiarazione cosi chiara e diftinta.{ cioè dalla di lui Confefftone Orienta- 
le) , « fi e fervita della penna di alcuni Greci fuggitivi e disertori , ptr 
inveire contro di quefio Patriarca . Ma la fua Chiefa lo ha fempre cono- 
[cinto per vero e legittimo Patriarca fino al ftto Martirio , il quale accadde 
nel 1638, e la [Ma memoria è fiata, ed è tuttavia in benedizione tra que' 
popoli, come di un uomo Santo , e di un Martire di Gesù Crifio (£).Così 
dai Miniftri onorati difendei! l' Erefia , e fi trattengono le povere genti 
nella feduzione e nell'errore/ 

Mólto più però evidentemente dimoftrafi effere cofa non folo falfa , gi d ** oflrt 
ma da qualunque fembianza di verità lontaniifima , l' immaginare , Tic- *r Wfo, 
come fanno i Protettami, che gli artifizj , le promette , o le minacele abbiano in! 
de' Latini abbiano potuto portare i Greci a dannare le loro innovazioni , c^l° h l c tt , 
ed a dichiararfi ne' punti controvcrfi, feguaci delle dottrine dalla Chiefa «» prof»r- 
Cattolica pro'fcffate . Qui «on fi farebbe trattato di fmuovcre quefto © jwruVu 
quel!' altro Vefcovo , ma di fovvertire tutto , dirò , il Greco Oriente ( e no , ftr * f* 4 * 

. oc punti 

queir Oriente appunto eh' è per ilei ima fatale e ptr errori da noi divifo ) ; conuo»«fi 
e fiaccatolo dall'antica credenza, ch'era, s'efll fi afcoltino, la credenza ^i!**"** 
de' Novatori , indurlo a profeffare in tanti libri , in pubbliche Confefiìoni 
di Fede , in Sinodi replicati la Fede Latina, e vibrare gli anatemi contro 
de' diffenzienti . Un tal fenomeno non avrebbe egli fembianza di un 
vero miracolo, fe dir pur anzi non vogliali di un mero fogno? Sì cer- 
tamente : e me ne fia teftimonio il lodato Mofemio là , dove parlando 
degl' inutili tentativi de' Luterani per trarre dalle fue parti il Patriarca di 
Cofiantinopoli Geremia , riconofee e confeffa che il volere fiaccare i Greci 
dalle ifiituzioni ed opinioni de' lor maggiori ella e imprefa ardua di trop- 
po , 

ferir pittMìt txfliterìt , habenius iti peccato- So che il Signor Claudio del Concilio Betlce- 
rtm , & tolti» Htiqu* qutm ob Mata Eccttfia mitico , ficcome pur d altre (blenni tcltimonianzc 
mot* non Itvit apud Deum pati* mantat : della Chiefa Greca Covra recate , non voleva far 
nunc antem aufìorem impittatis fattum . ne- conto alcuno : e ciò per que' generali principi 
dum non ut Sanrtum ,f*d miferum agnoftintus , fuoi , cioì perchè le voleva creder lavori o di 
mtqut omnit cHm Chrijìi participationis txtor- Greci latinizzanti , o di uomini vendati ptr Ibldo 
rtm. Loc. cit col. al,e voglie della Chiefa Romana. Ma lo pur an- 



(*) Si veda l'Abbate Papadopoli Hiftor . Gy- che, che colette belle lagoni del Franccle Mini- 
mna/ii I'juv. Lib. II , cap. XLV modo «ir. ftro non folamente coi canoni d' una Critica giu- 
(6) L tgliti Romaini * ktk fort chequie diziofa , raa mercè del folo fenfo comune, riflet- 
tT une dlclaration fi difiintti <Jr fi ctain , & rendolì alle cofe da not in quello Caprolo rife- 
s tft ftrVit dr ta f iume de que/qHtt Grtcs , tht, fi poflbno riconofeerc vane ed -nfuflìdenti. 
tranifuget tU dtfcrteurj ,ponr invettive* contri Contuttociò lì veda il p>ù fiate V dato Ab. Re- 
fe Patriarchi . Mais fon Égli/i C a toujottre aaodozio nel Tom. IV delta Perpetuità della 
reconnm J>onr vrai & (igitime Patriarchi /»f- Tede l.b. VI , cap. T , VI , e VII , dove non 
qua à fon martyrt , qui arriva fan t»}*, & Colo que' generali principi di M. Claudio , ma le 
fa mimoire a iti , & eft incori in bir.id'ittion frodi e le fallace da altri Calvin Ili «ventate fi 
parmi cei ptuplei , come d un Saint & et mi* fciolfiono : c fi inoltra 1' automa del Concilio 
Martyr di fi/tu • Chr'fl . Seconde Rlponfe ad Betleemitieo , per ciò che fpetta alla prefente 
Traité de la Perpetuile de la fot fui l'Eucbaiirtic tiovetlìa , fuperiore ad ogni dubbiezza. 



. te " DELL* AVO ST0L1CIT A 

po, ed alle umane force fuperiore (a). Le quali parole poi dell' ingenuo» 
Luterano Scrittore ci maftrano In oltre ciò che qui principalmente vo- 
gliamo , cioè , che i Greci al comparire de' Novatori tenevano ferma- 
mente qual dottrina ricevuta dai lor maggiori i dogmi nottri, ed abor- 
rivano le oppofte opinioni dai Protettami enunciate , come alla Fede 
della Chicfa loro nemiche . Della qual verità di fatto nuova conferma 
abbiamo nel fovra citato luogo degli Atti di Lipfia , dove fi dice , che 
Cirillo Lucavi Patriarca di Cofiantinopoli , vivuto efendo lungamente coi 
Riformati in Inghilterra. , in Olanda » e nella Sviscera , aveva aff orbitai 
intorno alla S. Eucariftia la loro fentenut , la quale poi fparfe tra. i Greci 
per mez.z.o della fua Confeflìone (b). Dunque, dico io, cotefta fentenz.* 
dei Riformati non era quella che Cirillo fucciata aveva col Catechifma 
tra' padri fuoi . Dunque diverfa era la dottrina de' Greci , tra' quali fparfe 
Cirillo l'error Calviniano colla fua Confejftone . Le confeguenze fono 
evidenti. Difpiacer deono al Kieslingio, il quale nella fua Diflertazione 
vuole provare la difeordanza dei Latini dai Greci fu quefto punto . Ma 
intanto cofa rifponder lì pofia , certamente io noi fo . So bene che la 
verità delle conseguenze medefime , cioè V oppofizione della Chicfa Greca 
alle innovazioni de' Protettami e fui punto dell' Eucariftia , e fu gli altri 
dogmi da loro sfregiati ; oppofizione , io dico , precedente i tempi Cal- 
viniani e Luterani , per innumerabili certiftimi documenti ci è manifefta ^ 
E può efìérvi egli per avventura argomento fu tal propofito più fenfì- 
bile e p'uì palmare di quello , che nella fovra citata Lettera indica il 
Panagiotti all' Ambafciaiore di Erancia , quando gli dice : Saper vogliono 
i Novatori ciò che della vera fofianùale prtfenca di Crifio nella Eucari- 
ftia credano i Greci ì fvolgano i Libri ' degli Uffi%.\ Sacerdotali , che vpaKÓ- 
H* fi appellante e leggano le orazioni che prima e dopo del Sacrificio re- 
titar devono i Sacerdoti. Se r fentimenti nofiri fulV intercefftone de' Santi , 
leggano i dodici libri tir t*tiin\9yl»T x*' tltù T*/>*xX.» : nx.!«J , donde conofeer an- 
no nulla da noi più bramarfi che /' intercefftone de 1 Santi . Se ci ricercano 
del numero de 1 Sacramenti , confultino i Libri rituali intitolati L^oKoyiet, 
e vedranno che fette appunto fe ne ricono fon dai Greci. Se finalmente de- 
fiderano d* efftr addottrinati intorno alle Immagini ed ai Digiuni, leggano 
n rpuiìior . Quefii Libri tutti ftampati in Vinegia acejuiftare fi poffono con. 
poco prez.x.o. Ninna Ghie fa ( fegue a dire il Panagiotti ) vi ha in Orien- 
te-, che di quefii Libri fia priva: nè Sacerdote alcuno, cui fieno ignori. 
Di quefii in greco idioma fervonfi i Greci : « Bulgari poi , * Servii , » 
Moldavi, i Vallachi, i Ruteni, i Mofcoviti , in lingua illirica; gli Ara- 
bi, in arabica: e, per tutto dire in un fiato, i Crifiiani tutti d'Oriente 
hanno quefii Libri tra mano ; fu quefii fanno le loro orazioni ; di quefii fi 
fervano per parlare con Dio, e coi Santi .... Quefii monumenti efaminino i 

\ Cai- 

(«) Vedi fopn ali» P ig. 7 «, Noi» (-) f 6) Si vedi «Ut pg. «i , Noi» (i) 
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CÀlvìnifti , e Conofceranno tjual fia la vera credenza della'Cbiefa Orientale 
{a). Ora, io dimando, e chi fia quegli che immaginare fi voglia, o lì 
pofla giammai, che gli artifizi de' Rom.tnefchi al comparire de' Novatori 
abbiati potuto, non dirò già, fedtirre alcun Vefcovo o alquante Chiefe , 
ma fconvolgerc l'Oriente tutto, portandolo in una guifa così uniforme 
a profetar tali non più cala, intcfc dottrine? Ai documenti però li-nubi- 
li e luminotì fovr' arrecati dal Panagiotti ( il quale, come ognun fa, 
era da noi divifo di comunione ) altri e più folcnni e di tempi affai 
piò rimoti aggiugnere fi potrebbero , per teftimontare de' fent'nnenti della 
Greca e dell'altre Chiefe Orientali. Molti veder fc ne poffono riferiti e 
dall' Arnaldo e dal Renaudozio neir Opera immortale della Perpetuità 
della Fede . Balli a me per ora far tutto feorgere , quali raccolto in un 
punto, in qutfto folo rifleffo. Più fiate, ficcom'è noto, fi procurò di 
toglier lo feifma fatale e lagrimevolc, per cui i Greci divifi erano dai 
Latini. Celebri fono a tale propofìto i tre Concili Ecumenici , di 
Lione, del Laterano, e d'i Firenze. In quelli Concilj per tanto fi dif- 
putò di parte e d'altra, e le mutue querele fpcttanti o a dogma o a di- 
fciplina furono difaminatc : e comporto le liti , V unione tra le due 
Chiefe con decreti folenni fu riabilita . Ora in quelle difpute, ed in 
quelle querele nei Greci ai Latini, nei Latini ai Greci diedero mai ve- 
run' accufa , o quiftione veruna mai moffero intorno ai punti da Lutero 
e da Calvino bruttati: tranne il dogma del Primato del Papa, ftabilito 
da Criflo in S. Pietro, e dalla Chiefa tutta, non folo Latina ma Greca 
ancora , negli aurei fuoi fecoli riconofeiuto . Da tutto ciò che ne fegue ? 
che dunque ne' capi sfregiati dai Proteftanti i Greci erano con noi coni 
cordi; ed i dogmi da noi creduti , molto prima della comparfa de' No- 
vatori credevano effi pure e confeffavano . Dunque non gli artifìzj de' 
Romane [uhi, o gli Emifarj della Corte di Roma ( ficcome il Kieslingio, 
lo Stafferò, il Signor Claudio, ed altri di que' Signori hanno la genti- 
lezza di fcriverc ) traffero i Greci a condannare la ConfeJJione del Luca- 
ri, . 

( «) Si quorum ( CiUinian* hsrafeos fe- menta profittrl . Si dtniqwt dt ìmaginibut , éf 
Attore* ) quid dt vtra & fubftantiali Jtfu jtjuniit fauìut faptrt fludtnt , ri rgi'Jhi» 
Chrifli Strvatoris itt divino tuthariftia uiyflt- ptr/egatt ; qui libri omntt t'tnetiis imprtfji tt- 
rio profetiti* Crètti crtdat , infpiciant faulif- vi prttio totmi poffunt . fruii* T.tdtjta Oritn- 
ftr tibroi ojfìciorum fattrdotalium , quot ù r tki- tati r fint hit litri s > ntt u Imi factrdot tjl qui 
>m votani , C7" ptrltgant oratlontt quai quiti- tu ignortt : hit Orati grata . Bulgari , òrrvi , 
6tt factrdoi a ntt & pofl Sacramtntorum af- Moldavi, Vaia chi , Rutn.i tum MoCtit l'ina 
fumptionem ttnttur abfolwt . Si dt imtrttffto- ftlaVonUa utuntur , jtrabtt arabita . & , ut 
ut Sandorum quid ftmiant ihftrui tupiunt , uno vtrbo tontludam , t uniti Oritntattt Chri- 
ttftittnt 11 tibroi tV »>W T*»M0ttf Jìiani in Ecdtfiit fuit tot pra mar.ibui h* 

ti<Li , tx quibut tlart fatti , tot nihit ma- btm , Ut ptrpciunt or ai io ut a fuat , & iifdtm 
gii quam Sanilorum inttrttffiotttm tfflagitart . ttquumur Dt» & Satilìit . . . Hat firuttrtur 
Si qua dt Satramtmtrum mtmtro Uafitant , C alvini ft a . & inVtnitnt Vtram Oritnta/if T t- 
tcnttmpltntur librot rituali i i«v*'V'« imi- tltfia ctnftffionm . Apud SchcMiatcm lo*. fuj>. 
tulatot : iuttlligent enim Gracos tum far, ito *\t, pae. 635. 
^frtopagita fu» dottori ftpttm nktntrt Sacra- 
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ri, ed a proferivere come Eretici i Luterani ed i Calvin ifti ; ma bensì 
la tradizione perenne , e la credenza univerfale della lor Chicfa . 
DtHh qui E s ' clla ' cosi » raccol £afi ornai la gran confeguenza^ a cui tutto è indi- 
detto rteco rizzato il precedente ragionamento. Staccatiti i Protettami dalla Chicfa 
f'LutVrtni Apoftolica Romana , e divi fi con ciò da quel tronco che ha la vera origine 
m S lv o' n n Ì nc&li A P oftoli cd in 66511 Cri fio ; cercarono di avviticchiarfi alla Chie- 
di tutti 0 "* fa Greca, la quale mercè della fua Gerarchia l' antica forma ferbava. 
i° r fietomé 6r q ue ^ a Chiefa, riconofeiuto avendo la perverfità dei lor dogmi, gli 
diiu Chief» ha da fe replicatamente e folennemente ributtati e rifiutati. Eccoli dun- 
*°"Vu*r' que di nuovo in mezzo al mar fluttuanti, ed invertiti da quel tuono 
Am rìfi^tuiL terribile di Tertulliano: Chi fitte voi, e donde venite ì Voi non avete 
Conftguto. fucceffion di Pallori, non comunione con Chiefe antiche: voi nati liete 
1* altrieri. Dunque la voftra focictà non è, nè può nominarli Chiefa 
Apoftolica, nè in confeguenza la vera Chiefa di Gesù Crifto: il che a 
voftro difinganno forzati finora fummo di dimoftrarc. 

Prima però di paflar oltre ad cfaminare gli altri trovati, onde i No- 
vatori procurano di fcanfare la forza dell' argomento prefo da Tertullia- 
no, e da noi finor perorato, fiaci lecito aggiugnerc quafi corollario od. 
appendice alle cofe dette una rifleflion non meno vera che luminofa, e 
che al Leggitore Cattolico dev' effere di gran conforto. OtTerva S. Ago- 
ftino, che tra que' fini per cui difpofe la Providenza, che in mezzo a 
tante vicende , e dopo tanto girar di focoli la Nazione Ebrea fuflìfteflc , 
quello fi è , perchè rendeffero eglino fteffi un teftimonio irrefragabile 
alla Religione Criftiana , di cui fono per altro cotanto acerbi nemici . 
Se dubitano per avventura, fegue effo a dire il Santo Padre (<), i Pa- 
gani della verità degli Oracoli, con cui i noftri miftcrj e dogmi pro- 
viamo, od inventati gli credono ed a capriccio finti da noi} noi gì' 
inviamo ad interpellare gli Ebrei, cuftodi egualmente gelofi ed antichi 
di que' Volumi in cui tali Oracoli fon regiftrati : e torto querti rifpon- 
dono , che tali Oracoli fono autentici, fono profetici, fono divini. Per 
tale teftimonianza del pari certa e nemica china il capo il Pagano, fi 
arrende , e la verità della Criftiana Religione confetta . Ed eccoci , dice 
S. Agoftino , l* falvanione da' noftri nemici Or quel vantaggio che re- 
cano loro malgrado alla Religione Criftiana gli Ebrei, quel deffo ap- 
punto la Greca e le altre Comunioni antichiflìme dell' Oriente apporta- 
no alla Chiefa Romana , da cui per ifcifma fatale fono divife . E come 
no? la infultano i Proteftantii ed i noftri dogmi condannano quafi cor- 
ruttele , e novità Romanesche ; ficcome , per lafciarnc altri mille , fi ripe- 
te in un Libro folenne, non ha guari di tempo, ftampato in Londra 
con quello titolo: Regni Angli», Religio Catbolica, Prifca , Defecata (*). 

„ Si 

(*) Sem. Ili de Epiph- num. ), poftr. £dit. al Re Giorgio II. L* Autore , ficcome dicefi net- 
(4) Fu (rampato quello Libro del 17*9 in la Dedicatoria c nella Prefazione , fu Giovanni 
Leuda eoo tana il latto tipajtafico, e dedicato Colina VefcoTO di Dvrhan. Dal picciol faggio 
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5, Si eonfacrino pure ( diconci per ifchcrno ) fi confacrino e Pio i Nt* 
„ vatori Romani colla Fede non ferina ( cioè credano oltre la Scrittura 
„ anche la Tradizione ): certamente la Chiefa di Dio cafla, antica , « 
„ cattolica non aveva tal Fede . Adorino ciò che non fanno nelle loro 
„ Reliquie, neil'Oftie , e nelle Immagini loro. ... Invochino i Santi, e 

il protrino dinanzi alle lor figure Si formino i nuovi dogmi j 

„ cioè il fingimento della Tranfttfianx.iaz.ione-, il fumo del Purgatorio-, 

„ il lievito del Merito Non fono quefie le carte Sponfalizie 4i Cri- 

„ ilo e della Chiefa , nè la di lei bellezza natia ; ma belletti ed orna- 
rmeli ti impuri del Corpo Ecclefiaftico , o più tofto gangrene e io zzi 
„ tumori „: o, come poco prima chiamate le avevano, Dottrine nuo- 
ve ■> pratiche fir antere , per la malvagità de' Romane febi niella Religione in- 
trodotte (a). Ottimamente! così fi feri ve, quando appunto fi ha torto. 
Ciò per verità fi è fatto vedere a parte a parte in mille Libri trionfan- 
ti . Qui però bafii a noi Romanefchi inviar gli Autori di tali accufe in 
Germania ed in Olanda a chiedere dai Luterani e dai Calvinifti fratelli 
loro ed amici, quale fia intorno ai punti obiettatici il fentimento di 
tutto l' Oriente : quali rifpofte abbiano eglino ftelfi ricavate . dai Patriar- 
chi , dai Vefcovi , dagli Scritti , dal volgo tutto de' Greci da noi per 
ifcifma fiaccati. Aggiungano ai Greci i Nefioriani , i Copti, gli Eu- 
tichiani , e 1» altre Comunioni antichiffime di tutto Oriente . Cerchia 
da tutti quefti , quali dottrine profeflìno intorno alle Tradizioni , 

M alla 



che ne apportiamo pub ognun ravvi farne lo iti- 
le , o a dir più vero conofeerc il veleno ed il 
fiele in cui ha incinta la penna chi lo difiefc . Dee 
però compatirli; giacchi tale appunto è il coirc- 
elo, con cui e lì adorna e li d fende l' errore. 11 
titolo del Capo VII, in cui iaUlerne con altre 
irnpenmenie ci fon le parole che or ora traferi- 
Tcremo , è il feguentc.- K mulidarnm Kovita- 
tts , qua i» Eccltfiam ntftram irrtpCtrani , dt- 
pulfe, & Religioni/ torrupteU fanata. . Co- 
mincia poi così r Quaì , five tempo rum viùo , 
fivt hoJnìnum nojtrorum Incuria , fivt Roma»' 
nen Litui improbi tate , in Re/igisnem no/ir am 
introduù*. front into.'trandx ptnitui intpùa. , 
dolrrinaujtit nova. , & praxtt ptregrina, , e* in 
mttius munta , & apud noi rtformatx funt • 
Defiderab.l cola farebbe, che i ptetefi Riformati 
fpecialmeme di quella illuftre Nazione leg^efle- 
jo. oltre le tante altre Opere di maggior lena , 
un picc ol V lune comporto , anni fono, da un 
lor Nazonalc , e tradotto pofea in Francete dal 
?. N ceron con quello titolo: La Cor.vtrfion 
dt l 'Angli 'ttrrt a* C nr ftianifmt , C om pa: ie aVtc 
fa frittndut Riformation . Sono ben certo . che 
feorrendo eglino la vera Sroria della lor Ch efa , 
e ponderando i monumenti e gli argomenr pai. 
«nari che in quello Libro fi apportano, avrebbe- 
ro a fchifo ed in orrore . qua! falcone importu- 
na , la pubblicata dal Vefeoro di Durhim Regni 



JfngRét Rt ligio Catholìca , Fri/i* , DffcecOtM j 
e confetterebbero , che U vera Bp- grate di cotti 
Libro dovrebbe eflcre : Regni Angli* Religio 
catholìca , Seva, Deformata. 
( *) <*V » dtfpmdrant ft Dtt Rimani xV*- 
Vaiortt Fide non fcripta : ttrtt EcclcCa -Dei ca- 
lla, prifea, catholìca non trat ita dtfptnfata. 
AdoTent quod nefeiunt n Reliquiif* futi t *<7ea- 
aue in Moiri» cr Imaginibua fuu . 7 radium 
Ite a Monte Samaria; , ai a Monte Sioon ne- 

quaquam profeliwm Invoccnt ói quetn non 

treaunr , Sanclofque diligentiut cr frtqutnùut 
ad* a nr , 'quam ipfun» Chriftuaa : projiciant /e, 
atqut incurveM coram pilla , fcutptavt & w- 
fiibut ornata Similitudine. Sion ad luti omnia 
VtJUt fiat ft ndtrtt ■ Euchariftiam nttdia par- 
te muttlem. In Camaeulo Sionia integre Ulam 
infiitutam traditamqut > emtibus acctplmut . 
Nova fibi tndant dogma» , fi giti e ni *rn Tranfub- 
fiana at ionia , fumnm furgatoiit ,fermentym Me- 
riti ... Wm funt l-cc cada Chi irti & Ecclefis 
fus Sp> nfal a , ntqut naturali! nitor , fed fmea- 
ta & impura Cor pori t Ealrfiaftici pigmtnta , 
ftu pttiut (ercinomat* , amt 'porgiti a tubtrm 5 
qu<e ex prétetpto Chi Ai abfttrfimus , rtfteavt- 
•mm r q$$* univerCa i atqut adt» fanitattm & na- 
ti v. ni pulehritudintm EccJefi* ncftr* ( Anglk- 
) rtfUtnimus . Loc. «it. 
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alla namra ed al numero de' Sacramenti , alla Tranfuftanziaztone , al 
culto de' Santi , - alla Meffa, al Merito, al Purgatorio , ed agli ajtri capi 
che come da noi innovati e bruttati con sì gentile eloquenza fi com- 
piaciono di rinfacciarci. E non è egli vero, che udiranno e vedranno 
tutto quel gran Mondo Criftiano ( fé tolgafi o alcuna particolare antica 
refia, o la feparazione dal centro dell'unità ) confeffarc i noftri dogmi 
come divini; ed i fentimenti oppofli dc'pretcfi Riformati come beftem- 
mie ed erefie formali dannare? Quefto è un fatto folenne e pubblico, e 
per mille prove certificato . Or da quefto confenfo unanime ed univer-' 
fale che ne deriva ? non altro al certo fe non che tali dogmi , anzi che 
efiere da noi trovati , inventati , innovati , dogmi fono originar] e perpetui 
della Chiefa di Gesù Crifto: a lei cioè da Crifto fteffo pel magiftero 
degli Apoftoli infegnati ; tramandati colla fucceffione de' fecoli fino ai 
tardi nipoti; e da quelli per tal ragione ad onta di tutti gli feifmi uni- 
formemente ferbati . Imperciocché , ficcome un chiaro Teologo acconcia- 
mente riflette, v er i fimi gli anz.a alcuna non v'ha, che la Chiefa Romana, 
prefi abbia ad impreftito tali dogmi ( pofti in controverfia dai Protcftan- 
ti ) da ejuelle Comunioni, tti è$a ha riguardate maifempre come f eparate 
àalV unità: e non è meno ridicolo il dire-, che tali Comunioni prefi abbiano 
tali dogmi dalla Chiefa Romana ; giacche fi fa , ch y efa e femprt ft.tta /' 
oggetto della loro avverfione , dopo ch'effe fe ne fon feparate (a). Il con- 
fenfo adunque unanime di tutte le Chiefc d'Oriente colla Chiefa Roma- 
na fu quefti dogmi moftra ad evidenza V unità, dell' origine loro, pre- 
cedente ogni feifma, ed in confeguenza la loro divinità, giufta il bel 
detto di Tertulliano: Ciò che prejfo di molte genti uniformemente è credu- 
to, non è errore, ma tradizione (b). Ed ecco con qual ragione dir io 
.potei, che ficcome per difpofizione ammirabile di Providenza fuffiftendo 
•dopo tanto girar di tempi gli Ebrei cuftodi delle Scritture, danno effi 
malgrado loro un teftimonio fenfìbile alla verità della Religione Cri- 
ftiana contro dcgl' Infedeli: non altrimenti per arcana condotta della 
medefima Providenza fuffiftendo pur tuttavia le Comunioni Scifmatiche 
dell'Oriente, dei dogmi fovraccennati cuftoditrici , danno col loro con- 
fenfo la più illuftre conferma alla dottrina Cattolica contro l'audacia e 
le accufe degli Eretici Novatori. 
aiJffl t Ripigliamo ornai dunque il filo dell'argomento, e paffiamo a contem- 
to dt' T o. piare la nuova feena che fu quefto grande foggetto dinanzi agli ocelli 
SX/gci aprono i Proiettanti. Ributtati effi da qualunque Chiefa Criftiana 

che 

• 

(«) H tfl f*nt tpptrtnct qu'tUt ( l'agli fe dlvìftts . De l'unite de TÉglife, ou Re'fuutlo» 
Koonne ) Ut a.U tmpruntit dt tot Commi*- da nouveau Syftéme de M.' Jutieu à Roven 
niow fm'otié » loujourt rtt,jr<t t t< commi ftp». 1701 , tWìc. pig- »«• 

fa ii dt IVnU 't : & U nrfl pai moìns ridi- {&) Q*>d *p»d multos unum in-jenitmr , 
cult qut crt Commun,»nt hi aytnt tmpruntkx non tfl trratum , fti tr*d\tum . De Prxfciipt. 
tttlit, pui^Hon f*ìt f»V* a lOHjoun kti cap. XXVIII. 
dt Uur averjion dtpuU pittiti t'tnfont 
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che vive in terra, c privi eoa ciò vedendoti d'ogni apparenza di and- jSSU.fe. 
ca origine, e d'ogni ombra di Apojtolica fuccejjìone> iti fono {otterrà •Jjjj^£ 0 *« 
ricercarli de' Precettori entro le tombe degli Eretici trapalati. Per far Amtnjfon i t 
per tanto credere alle genti fedotte non efier eglino nati 1' altrieri, no-ÌVj fìju- 
minano e Giovanni Hus , e Girolamo di Praga, e Wiclefo; quinci Pie- gtf^JE 
tro de Bruis, gli Enriciani, i Valdefi, e gli Albigefi; e da quefti fai- to v'«o fa 
gono a Berengario, che fanno nell'undecimo fecolo la principal colon- , * r, * 
na della lor Fede, perchè negava la prefetti reale. Quefti coi loro ref- 
pettivi feguaci , fparfi per le valli e pei monti , privi di Gerarchia e di 
legittime raunanze, fcacciati ed infeguiti dai Magiftrati Criftiani e per 
le loro beftemmie e pei coftumi d' ordinario corrotti , fchifati dai popoli 
ed aborriti : quefti , dico , fono tratti in campo dai Protettami , ed ap- 
pellati coli' orrevoiiflimo nome di tettimonj della verità , Tefies veritatit 
(a). Furon eglino a loro credere coloro, che profittata avendo fin da 
pili rimoti tempi V Evangelica verità , collo feorrer de' fccoli la traman- 
darono gli uni agli altri fucceffivamentc fino al nafeere di Lutero, dt 
Zuinglio, e di Calvino; in feno a' quali l'hanno finalmente pura ed 
intera depofitata. Ed ecco in tal guifa, effi dicono, mercè di tali Pre- 
deceflori articurata alle Chiefe Protettami l'antichità dell'origine, ed il 
fregio di Apofioliche attribuito. 

lo confetto, che riflettendo a queflo capricciofo trovato, il qual per 
altro con molto di gravità e d' impegno viene cfpofto e lumeggiato da 
Minittri anche celebri tra' Protettami , pattai col pernierò a quella fcal- 
tra invenzione dei Libertini moderni da me altrove narrata , e che fia 
qui opportuno di rammentare. Vedendoli cottoro abbandonati , anzi con- 
traddetti dal confenfo perenne ed univerfalc di tutte le genti in fatto di 
Religione; per appor qualche appoggio alla pervertita del proprio lor<> 
penfarc , fono andati cercando ora in qualche Ifola tra le Filippine e le 
Moluche, ora ne' Deferti dell'Africa, e nella nuova Zcmbla, ora tra gli 
Ottentoti , o i Groenlandefi degli antichi e moderni avvocati e compa- 
gni della loro empietà; e cosi a fronte di tutte le più colte ed illumi- 
nate Nazioni che ed ora e fempre li riprovarono, moftrarfi fiancheggia- 
ti da uno fìormo di Selvaggi barbari e difumani , che forfè al loro mo- 
do imbruttendo, viveflero un tempo, e vivano tuttavia fenza conofeere 
Eternitadc e Dio (f>) . Io non mi ettendo nello fvolgere ed avvicinare 
parte a parte il confronto. Il faggio ed erudito Lettore lo. può fare da 
fe, e riconofeere che egualmente inutili fono e degne di compaflìone 
quinci de' Libertini , e quindi de' Novatori le fatiche e le cure nel pro- 
cacciarfi o fia tra le forefte della Siberia, o fia nelle valli della Savoja 
» loro Progenitori e compagni. Giacché, quando pur li trovaffero, qual 

M 2. prò 

(*)Si vedi tra gli altri il Moftmio lnflU. (&) Vedi Torà. I dt Itfidtmtmi cap. \X> 
V.Ji. Ecc/. Secai. XI, Pati. 11, ca P . 111. Ce jm» il. 
**c XV, Pan. 11 , cap. UL 
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prò per erti ? non farebbero ( dirò un' altra feotenza del gran Bafluet > 
non farebbero già coloro i tefiimon\ della loro innocente , ma bensì i com- 
plici della loro reità (a). 
CwMtirt di E vaglia in fatti V onor del vero : quefto incomparabil Prelato nel 
co""!'™»-. Libro XI della fua Storia delle Variazioni fa una dirtela è minuta ricer- 
iSSfiuad ca fui carattere , futle vicende , e fulle dottrine di quegli uomini ripro- 
SuMdbiM vati ,% chc a * £ iorno d> °§& i da' Protettami fi traggon fuori, e fi difpon- 
<u Monfi. gono quali in Albero Genealogico , come loro Predeceffori . La vaftita. 
Et. dell' erudizione , la dilicatezza della critica , e la chiarezza de' raziocini 
' rendono a mio parere quefto undecimo libro del gran Bofluet , confa- 
crato unicamente a tale argomento, uno de' più bei pezzi di quella Sto- 
ria immortale. Dico per tanto, che bafta leggere que' racconti sì nitidi 
e sì fondati , per conofeere quanto debole e vana fia la lufinga de' No- 
vatori in voler procacciare alle loro Sette qualche ombra di antichità % 
e molto peggio di Apojlolicìtà col mezzo di tali Predeceffori . Qui fi 
feorge a chiarezza di Sol meriggio , che con tutto quefto ingombro di 
antichi erranti mancano loro la legittima fucccffienc , e 1' uniformità pe- 
renne della dottrina : due caratteri , ficcome abbiam provato , effenziali a 
dimoftrar la Chiefa Apofiolica. , quale appunto effer dee la vera Chiefa 
di Gesù Crifto. Gli Huffui, i Viclefìti , i Petrobrufiani , gli Enriciani, 
i Valdefi , gli Albigefi cbn tutte le loro propaggini , e che altro fon 
eglino fe non che ftormi di fuorufeiti , feparati e (laccati , ficcome dai 
Cattolici , così pur tra di loro , fenza comunione fcambicvole , fenza 
fucceflìone legittima , fenza Chiefa ? Or come potevano mai coloro effere 
autori e progenitori legittimi di difendenti veracemente Criftiani , e 
trasfondere in quefti que' caratteri ch'eglino non avevano, e continuare 
con effoloro queir Apofiolica difeendenza , da cui fi erano efll fteffi fot- 
tratti ed allontanati ? Ma udiamo alcune parole del noftro illuftre Pre- 
lato . / Luterani ed i Calvinifii , e' dice , trovar non pofono in tutta 1* 
terra una Chiefa fola , la quale creda com" ejfi credono , e da cui trar pof- 
fare una mi filone ordinaria « legittima. 1 Valdefi e gli Albigefi , che alcuni 
ci Allegano , non vaglion nulla . Noi moftrato abbiamo , che cofioro eratto 
puri kaiei , altrettanto incapaci di autenticar la propria mijfione e di 
produrre i fuoi titoli , quanto lo fon quegli fiefiì che fanno a loro 
ricorfo . Si fa , che cotefii Eretici Tolofani non fono mai giunti a 
trarre nel /or partito alcun Prete . . / Predicatori de'' Valdefi fono mer- 
canti , fono artieri , e fin anche donne . I Boemi non hanno miglior ori- 
gine , ficcome lo abbiam provato : e mentre i Protefianti ci allegano tutte 
quefie Sette , non ci mofirano già i ioro Autori, ma bensì i loro complici 

(a). 

• * 

( <r) Lei nommtr ( 1« Vaurfbis & Ics Albi- MMlflJ qui puìjfent U&liìmtmtM dipoftr dt t'ój. 
geois &c. ) d*nt et prodi», d'tfi nommtr tts tre innoctnit . Milione de- Vanatiom d«i £glifc% 
<tmflictx dt» tnimt crime , & non fu dtt ti- Itotctt. liv. XI , ncrab. u 
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(a). Fin qui il Bofluet . Non fon elleno adunque le belle Chlefe Apt- 
fioliche quelle che pretendono per tali mezzi e canali difecndere dagli 
Apoftoli .» Mezzi , ripiglio , e canali , i quali quando pure viziati non 
foffero per tante macchie d' illegittimità , non s' cftendono poi oltre V 
undecimo fecolo : tempo da quel degli Apoftoli sì lontano ; e tempo in 
confeguenza , in cui al primo flipite di quefto grand' Albero Genealo- 
gico fi può fare la terribil richiefta di Tertulliano : E chi fi tm ? « donde 
t ri vieni ì XIy> 

Che fe dall' accozzare infieme i Protettami le Sette degli Eretici tra- Mmèditt; 
pafTati moftrar non potranno giammai in coloro una fucceflìone legitti- l ^m^U 
ma di Paftori dagli Apoftoli difendenti, e da cui eglino derivando dar «■ < *j. o °^ B 1 
fi poffano il fregio di Chiefe Afoftolicbc : molto meno attribuire fe lo Novatori u 
potranno un tal fregio mercè delle dottrine profeflate da quelli , e fino{j£"^"* 
ai tempi ultimi trapaffate . Udiamolo brevemente.. Chiamanfi dai Lutc- tM \^^ 
rani e dai Calvinifti , ficcome udimmo , gli Hufliti , i Viclefki , gli Al- hrmhidd* 
bigefi, i Valdefi, i Berengariani Teftes veritatis . Ottimamente ! Sicché » 
dico io « comporre il potrà , anzi pure dovrafti dai Proteftanti un Cate- 
chismo ^ formato delle dottrine di cotefti Teftimonj veraci, perchè fìa la 
norma , o il compendio della lor Fede ; la quale farà, la Fede appunto 
degli Apoftoli , per quegli aurei canali trasfufa , ed inviolabilmente fer- 
bata . Ma qual ria mai • fe il ciel ci falvi , cotefto Catechismo novello ì 
che confusone , che contraddizioni , che orrori ! Si vedrà in quefto tal 
Catechifmo e la fede di un Dio Creator d'ogni cofa , e la deteftazione 
d' alcune cofe come da un cattivo Principio vegnenti . Si vedrà l' antico 
Teftamento adorato come divino, e ripudiato come malvagio : la libertà 
dell' umano fpirito riconofeiuta , e gli fpiriti tutti ad una ferrea neceflità 
fottopofti : la Prefcnza reale ammetta , e negata : gli altri Sacramenti in 
intero ferbati , e fminuiti : la Mefla ritenuta , e la Mefla sbandita : le 
nozze celebrate , e le nozze aborrite . Si vedrà ma che occorre no- 
verar tutto minutamente? Alcun non v'ebbe nell'antica mitologia Pro- 
teo o Vertunno , cui cotefto Catechifmo paragonare fi poteffe . Errori , e 
verità ; dogmi , e refie j virtù , e feoncezze fi vedrebbero qui raccolte . 
Per altro fe non cadauno teorema od articolo da ciafeheduno ; tutti in- 
fieme però dal corpo dei Teflimon] della verità , e dai Predeceflbri dei 
Proteftanti. fono infegnati. Ora e potrebbe efler mai quefto il compleflb 
della dottrina enunciata da Crifto , e dagli Apoftoli alla Chiefa Tacco- 
ni an- 

(4) Iti Luthirttnt & lei divini ftet . , . . ttt llertilquet Touhufa'mt ne font fama'n par- 
ve ptuvint treuver dani tonte Ut ttrrt une Venni jufju'i tromptr autun Piètre . Lei Pri- 
feuif tglife qui troie eomm* tux , ni d' ili dicateuri dts Vaudo'n font dtt manhandt , dei 
puijfeni tirer une mi fon ordinare & Usiti' gent de mitier , dei femmei tr.e'mes . Lei B ohi- 
mè . Lei Vaudoit & lei jtliigetii , tue quel* mimi n'ont pai une meillture origine , eomm* 
quei-uni nomi alltguent , ne ftrvent de ri**. tiout favoni prouvi ; & hrPjue lei Prottflani 
Sous vinoni de tei fair* voìr de puri laìquet nout atlignent toutts cei feti fi , ce nrft pai 
tuffi emirafkt de teur envoi & de trur titrt teurt auttun pitti nout nomment , mail ttujrS 
f/u aux ìuì tnt rtioitrt i tu\ ; Qn ftait ptt tomptiai . Loc. ut. wab. »°f» 
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mandata ? U folo pcnfarlo non reca orrore ? A che vaglìono dunque ai 
Protettami cotefti loro Progenitori , maeftri di tante contraddizioni , c 
di tante empietà da loro fteffi abborrite ì So che eglino , quali fperti 
Teologi Eclettici , dagli uni tal dogma prendono, tal altro rigettano: e 
così di età in età. falendo , moftrano efferfi or da quefto or da quello le 
parti del lor fìftema fin da' più alti tempi infegnate. Appunto: ma que- 
lle parti sì lacere e sì difperfe , qui dagli uni infegnate , e qui detonate 
dagli altri, qual' ombra avere mai pofTono di autorità f Se cotefti voftri 
Predeceffori tcftimonj fon menzogneri quando le dottrine voftre condan- 
nano ; come fia che divengan veraci qualor le approvano. r^ Perchè farà 
egli ftato bugiardo Viclefo quando riconofeeva il valore de' meriti , cre- 
deva il Purgatorio , onorava i Santi e le loro immagini : e farà poi 
fiatò teftimonio ficuro quando deteftava la Tranfuftanziazione , e predi- 
cava il Papa per Anticrifto? Perchè Giovanni Hus fi dovrà rimirare per 
Dottor veritiere quando inculca la neceffità della Comunione fotto en- 
trambe le fpezie : e dovrà riprovarli qual menzognero quando infegna 
tutti quafi gli articoli della credenza Romana (a) ì Se dunque i voftri 
Predeceffori fono egualmente (per voftra.mcdefima confefitone) tetti mori j 
della verità , e teftimonj della menzogna ; e fe fono in oltre tra di loro 
in una perpetua contraddizione : come mai vantar vi potrete di profef- 
fare mercè Ma difeendenza voftra da tali maeftri la dottrina Apoftolica ■> 
c ^Evangelica verità ? Lo che così effendo , mentre i Proteftanti mercè 
di tutti i vantati loro Predeceffori aver non poffono una ferie legittima 
di Paftori dagli Apoftoli difendenti , da' quali dimoftrino trar efll V q~ 
rigine ed il miniftero ; e mentre in oltre non poffono m:rcè di tutti 
cotefti tcftimonj di verità moftrarci un rivo perenne ed uniforme di 
dottrina dall'Autor della fede fino a loro feendente (£),fcorgeù ad evi- 
denza, che il ricorfo all'immaginata catena di Preceffori con tanto Au- 
dio e fatica dai Miniftri loro formata non ferve a nulla per arrecare 
alle loro Sette la neceffaria antichità dell'origine, e verità di dottrina, 

ed 



( 4 ) Vedi Monfignor Bofluet lib. XI delle 
tia\oni num. i j j , e regg- 
ia ) ElU e giutlillima la. riflcflìoBe di Monfi- 
gnor Bofluet , ette i Sorniani ( que' perfidi ne- 
mici della adizione Ctift ana , perchè nemici 
giurar, della Diviniti di Gesù Cullo ) fe imi- 
tando il metodo de' Proiettanti , trar volcflero iti 
ciafcon fecolo da qualche errante alcuna beftera- 
mia che favoieggi la loro empietà- , formerebbero 
forfè un Albero Cronologico di Zeftltnonj più 
feguito e p ù lungo di quel che forminfi i Nova- 
tori , e che farirebbe fino a' tempi Apofloliei . Ma 
quale mai tra' Protettami faravvi , cui quella tal 
ferie di Telamoni poffa far credere che i Soci- 
mani e psr fucciffion di Portone , e pei unifor- 
mità di dottrina 'credano dagli Apoftoli , c che 
la lot Chiefa polli Apoftolica nominarli? Lei So- 
unitili «ni une fuitt fiut Huniftjìt : tn prt- 



nant un mot d'un tì:i & un mot dt fautre 
»7» nommeront dant tout lei fittiti dtt tnnemls 
di ( Uré, Ut l* diviniti dt ] i'ut-Cbrlfi , e> d 
U fin lls trtuvtront Cerlntnt foni tei A potrei 
Ut n'en fcront pai mltux fondii pour mvolr 
trouxe qutlque che/i dt /ImlUAlt firmi t**t 
de Jtmalnt dlftordam d'alllturi , pulfqu .?»♦ 
fondi U f'ulte teur manque «ree l'uniformiti «. 
A te prtndre dt crtle torte , c'tji-À-dlre , ri* 
eompo/ant thmtun fon t-gllfe de tout te qu'on 
tronverm de tonformt À fer fenument defà te- 
dilo. » f*nt autunt ilaifon ; rltn n tmt*'cht , 
emme on laura pu remarquer , que de touter 
Ut. Scilei qu'on voit aujourd imi , & de loutet 
tsltti qu'on itrra /amali , on ne RMIMI /u/^- 
qu'à te myfterc d iniquità qui tommtr.foìt duv, 
tempi dt Saint-Paul . Hill, des Vanationi 
Sta num. .o,. 
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ed in confegnenza nemmeno per conciliare ad effe il fregio ed il titolo 
di Chiefe Apofrolichf . 

Quantunque però e moltiplici e Travagliofe fiate fon le tenzoni che T(ri v '' 
ci è convenuto finora di foftenere contro de' Novatori per pur c onv in- ■••«#, mc 
cerli della Teli primiera che in fronte di quefto lungo Capo abbiam 

PO- terrebbe"»!. 

Ita; l'opera nondimeno non è ancora finita . Altro di lor penfiero ci c£Jg*J» 
d' uopo difaminare , da cui non per tanto comprende»" , e che effi fteffi ìi molo 41 
conofcono la vanità dei precedenti trovati per dar alle loro Sette queir iffrffffiflff 
Apoftolica origine che alla vera Chiefa conviene ; ed inlieme , che fi JJ»" Fo «- 
gettano da fe medefimi entro di un thaos , da cui non fia più lor pofft- rtyfamfc 
bile cofa 1' ufeire . Roiri'u tu 

Se dalla Chiefa Romana (effi diconò) e dalle antiche Chiefe d' Oriente LV* p?°p°- 

• si . » nto. Argo» 

fiam ributtati : e fe i Tejtimonj della verità* che ci han preceduto, non mento di 
battano a voftro credere per dare il fregio di Apofioliche alle noftre rau- BSSST* 
nanze ; e che ce ne cale ? Hanno ed arran elleno fempre tal nome merce JJjgjf^ 
degli uomini veramente Apofiolici che le han fondate . Corrotto effendo dic.ro da 
lo ftato della Chiefa per la corruzione del Clero , e per P ignoranza de' cffu^ia. 



Popoli ; inondando per ognintorno la fuperftizione e gli errori } e la «*» d « o d 
Religione dai primi Apoftoli propagata , effendo ornai fparita o guafta : tutto u c$. 
M ecco che Iddio ha mandato in qucfti ultimi tempi de' nuovi Apoftoli , po " 
„ e de' nuovi Evangelifti ; giacché ciò neceffario era per ritirare gli uo- 
>, mini dal partito dell' Anticrifto „ (a) . Soro quefte parole di Calvi- 
no : e fomiglianti fc ne incontrano nelle Confeflloni , ne' Sinodi , e ne- 
gli Scrittori Proteftanti . Tali per tanto novelli Apoftoli d'una ftrana 
foggia mandati 1 fono flati Lutero , Zuinglio > c lo fteflo Calvino. £ 
perchè dunque le Chiefe da effi fondate o riformate , ancorché dalP altre 
antiche ( ma corrotte ) difgiunte , non fi potranno Apofioliche nominare ? 

Lafcio di rifiatar ciò che qui ci dicono quefti Signori dello ftato 
della Chiefa Cattolica corrotta e guafta : lo che altrove dimòftraremo 
falfo effere ed imponibile . Lafcio di efaminare cotefto nuovo ftabili- 
mento della Chiefa : lo che vedremo effere alle Scritture contrario . La- 
fcio di riflettere , che quefta vana idea di effere novelli Apoftoli è ftata 
già ancora la pretenfione d' altri antichi Eretici della vera Chiefa nemi- 
ci ; e per ciò da' Padri fchernita e confutata . Tutto tmefto per ora io 
trai afe io ; e per abbattere cotefta favola , che per altro è il fondamento 
di tutto il loro Proteftantefimò , piacemi di qui traferivere un pezzo di 
aringa > non di S. Agoftino o di S. Giovanni Crifoftomo , ma di Gian- 
jacopo Rouffeau , che delia miftlone e del carattere di quefti ultimi no- 
velli Apoftoli, ai Ginevrini Miniftri rivolto, così favella. 

Alhr* 

(«) Ntn ntga , quin jlpofltlot pojlt* thrìfll dtfttHon» ndnttrtnt , epttt fult. C*JW«. 

f«e, vtt fahtm torum loco Euangttifl*, inttr- loftit. lib. IV, eap. Ili . cb'ì itrtrtokto df to 
dum excittrh Dtu, , ut n«flr, temftre ftifmm tltR* Oolì» ìbu< , & Mini/tris, **** Utili f 
tfi , TtlìbHs tnim , pi Ecdejltm ri tinti, «e, & offici,, num. + 
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Allora. quMtiàb i primi Riformatori ( Lutero , Calvino , Zuinglto ) co- 
minciarono a farfi udire , la Chiefa univerfale era in pacò : i pentimenti 
tutti eratto unanimi'} ne v'era pur un dogma eJJ enfiale , di cui tra' Cri - 
ftiani ( Cattolici ) fi contendere . In quefio fiato tranquillo due o tre uo- 
mini alzan la voce , e gridano per tutta Europa „ State all' erta , o Cri- 
», ftiani . Voi fiete delufi , fiete tratti fuori di ftrada , fiete ftrafeinati 

per lo fentiero d' Inferno . Il Papa è l 1 Anticrifto , è il Strgente di 
„ Satana: e la fua Chiefa è la Scuola della bugia. Afcoltate noi; altri- 
„ menti fiete perduti „. 

A quefti primi clamori ( fegue a dire il Roufleau ) attonita P Europa » 
riflette ; appettando per qualche memento in filenzào ciò che doveffe acca- 
dere. Scoffofi finalmente dopo quella prima forprefa il Clero , ed ojfervand* 
che quefti Novatori , ficcarne fuol avvenire a chiunque [pascià nuove opi- 
nioni , fi facevano de' f e guati ; conebbe che conveniva con effolor dichiarar fi .. 
Si chiefe dunque: con chi l'avevano, e che pretendevano con tutti quefti 
rumori ? Rifpofero fieramente , che fon effi gli Apoftoli della verità , fpe- 
diti a riformare la Chiefa , „ ed a ritirar i fedeli da quella ftrada di 
„ perdizione , per cui li guidavano i Preti . Ma chi ha data a voi , ri- 
pigliarono i Cattolici , quefta bella incombenza di venir ad intorbidare 
n la pace della Chiefa, e la pubblica tranquillità i La noftra cofeienza, 
àiffer eglino , la ragione , un lume interiore , la voce di Dio, cui non 
„ polliamo refiftcre fenza colpa. Egli è deflo , che ci chiama a quefto 
^ fanto miniftero , e noi feguitiamo la di lui vocazione . Voi dunque , 
rifpofero. i Cattolici , fiete gl'Inviati di Dio i S'ella è così , ragion ben 
3i vuole che voi dobbiate predicare , riformare , inftruire > e che noi dob- 
,, biamo afcoltarvi . Ma intanto, perchè vi fi accordi un tale diritto > 
„ fa d' uopo che voi ci moftriate prima le voftre Lettere credenziali : 
profetizzate, guarite, illuminate, fate miracoli: e difpicgatc in tal foggia 
,„ le prove della voftra miflione. 

La rifpofia ( fegue il Roufteau ) de 1 Riformatori e pur bella ; * fia pregi* 
dell'opera il qui recar lu. 

„ Appunto , noi fiamo JT Inviati di Dio , differ eglino : ma la noftra 
m miflione non è ftraordinaria . Ella nafee dall' impulfo d'un intelletto 
o% fano . Noi non veniamo ad annunziarvi una Rivelazione nuova : noi 
? , ci atteniamo a quella che vi è già ftata data , ma che voi altri più. 
„ non capite. Noi non veniamo a voi con miracoli , che poflon efter 
»» fallaci (di cui han fatto pompa tante falfe dottrine) ; ma coi lumi 
3 , della verità e della ragione , che non falliscono. Veniamo con quefto 
„ Santo Volume che voi sfregiate , e che noi vi fpieghiamo . 1 noftri 
„ miracoli fono gli argomenti invincibili » le noftre profezie fono le di- 
„ moftrazioni . Noi v' intimiamo , che fe non afcoltate la voce di Crifto , 
? , che per la noftra bocca vi parla , voi farete puniti quali fervi infe- 
,, deli , a cui fi fa fapere la volontà del Padrone , ed efli ricufano di 
» ubbidirvi . 

Egh 
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Egli \ ben facile il concepire ( continua il Rouffcau ) che i Cut telici 
non fi farebbero arrefi all' evidenza di tale raziocinio ; e così in fatti fi ftc 
(a). E qui dopo avere il Filofofo foggiunti alcuni rifleflS intorno al 
metodo di quefta difputa , i quali per brevità fi tralaftiano ; di quefta 
guifa ripiglia la rifpofta de' Cattolici alla fu riferita conclone de'pretefi 
Riformatori : Primieramente , fi farebbe lor detto , la voftra maniera 
*» di ragionare non è che una petizion di principio ; imperciocché fe 
n il valore de'voftri argomenti è il fegno (cioè la prova autentica ) 
« della voftra miflìone , ne fiegue che coloro , i quali da quegli argo- 
»» menti non rimangon convinti , tener deono la voftra miffìone per 
n falfa ; ed in confeguenza noi tutti punir vi poftiam quali Eretici , 
tt quai falfi Apoftoli , quali perturbatori della Chicfa e del genere umano. 

„ Voi ci dite , che non predicate dottrine nuove . Ma e che fate voi 
„ dunque , quando ci predicate interpretazioni nuove ? Dare un fenfo 
n nuovo alle parole della Scrittura non è egli ftabilire dottrina nuova ? 
%t non è egli far dire a Dio tutt' altro da ciò che ha detto f Non è già, 
n egli U fuono, ma sì vero il fenfo delie parole , eh' è rivelato. Dun- 
„ que cangiar quefto fenfo , riconofeiuto e fiftato dalla Chiefa , è can- 
ti giar la Rivelazione. 



N 



Ve- 



(«•) Quand Ut premieri Hiformatturt com- 
mtencìrent à fe /dire entendre , i't&iì/e univer- 
' felU ttoii tn paix ; tout Ut ftntiment iteient 
unanimi, i il n 'y aVoit pai un degnee tffentitt 
dtùatiu pormi Ut CitritUnt . 

Dani cet ktat tranquitU , lout-À-xoup deux 
on troie hommet ktèvtnt éeur veix , & crient 
etani tonte l'Europe: „ Chrélieni , prener {arde 
è tou»} on Tona i rompe , on tou» egare, on 

TOUS mene darli le chemm de J Enter : le Fape 
eft 1 Anneritili , le fuppòt de Satin, fon Églife 
crt fècole du mtnionge . Voui «tei perdu» , il 
TOU! ne noui écoutex. 

A" cet premieri clameurt CEuropt ktonr.it 
Te/la quelquet mementi tn fiUnct , attendant 
ce qu'U tn arrivoit . Enfin le CUrgk revenn de 
f* premitre fmprife , & voyanf que t et nou- 
veaux vtnui fe faifoient dei Se&ateurt , camme 
t'en fait xoujourt teut homme qui dogmatife , 
tomprit qu'il fattoii texptiquer avec eux . It 
commenta par leur dtmander avec teut ce va' 
earme i Ceux-ci rkpondem fikrement qu'ili font 
», lei Apotres de ia »éVté , ippeléi 1 réfbrmcr 
•> l'Égbfe 5e a icmener le* fidile» de la voie de 
mj perdition o* iti conduifoteat le» Frétre*. 

„ Mail ,'leur rkpliqud-t-en , qui voi» a 
„ donne cette nelle eomrnrflion de venir iroabier 
„ la paix de l'Églife Se la tranquilliti publique ì 
.„ Sotre confeience , dirent-i/t , la raifm * la 

lamine intenerire, la »oit de D ea a laqaelle 
» noa» ne pouvons rcllAer fan« crime ; c'eft lui 

qai aous appelle a ce faint minifleie, fic noas 
«, fuiTont noi re vocation . 

„ Vou* ita donc enToyéi de Dica, reprirent 



n Ut Cathoiifuet . En ce cai non* convrnon* 
„ que vous devez peieher , refor mcr , inAraire , 
,, Se qa'on do i tous écoucer .Ma s pouf obtenir 
il et &ioh commences pan nova montrer voi Irc- 
n tre» de creWc. Profetifcz , gucciTes, illami. 
„ nes, faite» dea «ai tacici , déployea lei 



de rone milTion , 



14 riplique dtt Rtformatturt ejl itUe & 
vaut He» la ptine d'ette ttanfcrite . 

„ Oai , noa» fomme» le* Bn»o 7 é'* de Diea j 
„ mai» notte mirTion n'eft point extraord naire ; 
M elle efldan* PimpaKìon d'ane conreience droite, 
Il dans le» lamrerei d'an entendement fatn . Kuuj 
H ne rou* arpporta>nt poiat une Aévélaifon non- 
, t velie ; nous nous bomon* a celle qai tou» ai 
il M donnrfe , te q«e too* n'entendex- pia* . 
„ Nous Tenoni a too* , n«m pa< aree dei prodi. 
n ge* qui peuTent èrre trontpeur* , Ce dont tant 
„ de faufTe» dodrines fe font étayée* , mai* avec 
„ lei il .Mia de la Ter -te Se de la raffon, qui ne 
„ trompcnt po nt ; aree ce Liete fa nt que tous 
M défigurcr, Oc que nous tous expl'qiiona . Nos 
y , miracles font de» arguments invincible* , noa 
,, prciph^tiei font de* démonttrations : noui vou* 
,, prldifon* que fi Tona n'écoaiez la toìx de 
,, Chrift qui tomi parie par noni bouebet , voo* 
u ferex punii 

l'on dit 
„ venie ut pa* l'acc«rrrplir . 

Il n'iteit pai nature! que Ut Catholiquet 
cotrvinffent de i'kv'denet de cette neuvelle do- 
ttine , & ce/1 auffi ce que la plufart d'entrtux 
fe gardtrent iien de faire . Lettre» t'erte» tic 
la Montagne a Atufteidato tyfs- tet. II. 



u i luna T % Mvu# wumim t t UHI 

n s contrae de* ferriteori infrdeles a qni 
la Tolonté de leari maitre» , 8e qui ne 
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m Vedete di più quanto fìete ingiufti . Voi concedete , che ad autenti- 
„ care una miflione divina fi ricercano de' miracoli . E non per tanto 
„ voi femplici perfone private ci venite a parlar con impeto , quali 
w fofte gì' Inviati di Dio . Voi vi arrogate 1' autorità d' interpretar le 
„ Scritture a voftro capriccio; e togliete a noi la medefima libertà, 

ufurpando un diritto che negate a ciafeheduno di noi , ed a tutti in- 
„ ficme, che componiamo la Chiefa. Qual titolo adunque avete di fog- 
„ gettare al voftro fpirito privato i noftri giudizj comuni ? . . . Tollera- 
„ bili per avventura farefte , fe dicefte femplieemente il voftro parere ■ 
„ e là vi arreftafte. Ma no, voi ci fate una guerra aperta : voi foffia- 
„ te nel fuoco da tutte le parti . Il refiftere alle voftre lezioni egli è 

„ lo fteffo eh' effer ribelli , idolatri , e degni d' Inferno Voi dog- 

„ matizzatc, voi predicate, voi confutate, voi anatematizzate, voi feo- 
„ inimicate , voi punite, voi mettete a morte, voi efercitate un' autori- 
„ tà da Profeti; e non vi presentate a noi che come femplici private 
„ perfone .... No : o celTate di parlare e di farla da Apoftoli , o mo- 
M ftrate i voftri titoli: altrimenti farete tranati come impoftori. 

n A tale difeorfo ( cosi rivolto all' amico chiude la fua orazione} il 
„ RouiTeau) fapete voi trovarci rifpofta veruna, che recar potettero i nofiri 
„ Riformatori? Quanto a me, non la veggio: e penfo, che o dovean 
„ tacere , o doveano far de' miracoli „ ( * ) . Fino a qui il Filofofo Ginevrino . 

Io fe ben irti ino , e !' ho detto più fiate , che il RoufTeau è un profa-, 
no : fo che folto quefto medefimo ragionamento egli cuoprc delle mal- 

va- 



(«)„ iMutoMM , leur autoiencils dir, 
„ «otre miniere de rmifonner qu uoe péci. 

„ f.on de prinopc : car fi U foie» de voa preu- 
„ ves ert le tigne de votre miillon , il t'emuli 
„ p ili ceus quelle* ne convainquent pat que 
' „ votre miffion eli fauITe , 8c qu'ainli notu pou- 
„ vona lcgitirnement , tous tant que nous fora- 
, , mt s , vous punì t corame hérétiquea , corame 
„ faux Apétrei , comme perturbateurs de l'Églife 
„ Ce da genie humain. 

„ Voa* ne prèdica pas, dites-Toas, de* do- 
„ ftnncj nou velie* : Se que fa ite*- vous donc ea 
non* pi echini vos n sa velie* expli cationi ì Don- 
net no nouveaa (cui aux parole* de 1 Écrirure 
n'eli-ce pai étabht une nouvelle dottrine t 
„ N eli- ce pai faite pailer D cu tour, autrement 
„ qu'il n'a faitr ce ne font pat les foni, mala 
„ lei fens dea mot* qui font révéljs : changer 
„ ces fena reennnus U fisca pai 1 Eglifc , c'eft 
„ changer la Re'vélatioa. 

„ Voyex, de plus, combien tous ère* infu- 
„ liei ! Vou» convene» qiil faut dea miradea 
„ pour autoiifer «ne m flìon dvine, & «pen- 
ai dant vou* | ilmples panicul:eri de votre propre 
,, aveu , vou» venez nous pallet avec empire ce 
„ cornate les Envoyei de Dieu. Vous réckmez 
„ lautotjté d'iwexpiétcì i'Éemw à voue faa- 



„ tai Ce , & vout pretender nous oter la mènse 
„ liberti. Vous voui arrogea a vout feu!» un 
■,, droit que voui icru.ci Se à chacun de nous 
„ te | n«us tous qui tompjlons l'tglile. Qad 

titre avea>vous donc pour foumetire ainG doì 
,, jugemens communi a votre efptit particulier ? . . . 

Lea difttnAiona doat vout nout payex , lc- 

roient tous au plus tolétablet fi voua diiles 
M fitnplement votre avi*, Ce que vous reftaaliex- 
,, la; mais point: Voua nous faitea une guerre 
„ ouveite : voua foufrlcz le feu de rouiea parta . 
., Rififler i vos lenona , c ed ette rebeUe , ido. 
„ l*tic , digne de l'enfi».'. ..Voua dogmatiiee, 
„ vous préchfz , vous cenfurea , voua anathcmi- 
„ tifei , voua escomrauniez , voua mettez à 

muti vous eaercea lautontc dea Ptophètes, 
,, Ce voas ne vout donnea que pour dea pimcu- 
il liers....Non , cetTcz de parler , d'agir en 
„ Ap6tres ; ou montres vos titrea , on quand 
„ nous ferons Ica plus fotts , vout fere* tres-ja. 
t) ite -mi traitcs en impofleurs . 

„ A ce d feours , voyez-vous , Monfieur , ce 
„ que nos Rérormaieurs auioient eu de folide a 
„ tépondre? Pour moi , |e ne le votapaa. Je 

pento qu'ils auroient etc réduita à fc taire 
„ ou ì fané dea miradea w . Lieu VU 
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ragie vedute, altrove da me diflipate (*): fo finalmente ch'egli k un 
di que' Greci Virgiliani , che deon temerà* quand' anche penino doni . 
Ma fo altresì , che al l'opra recato argomento , con cui l' intraprefa e l' 
Apoftolato de' fuoi maggiori fchernifee ed abbatte, non ci può eflere , 
ficcome a ragione ei fi vanta , cternalmente rifpofta . In fatti dell' ar- 
gomento medefimo fi fervi già Tertulliano (b) contro Nigidio , Ermo- 
gene, ed altra razza di fintili barattieri, che nuove dottrine fpacciando 
fovvertivano e corrompevano la Religione . Mi moftrino , diceva loro , 
con quale autorità efeano in camp»; provino ejfer deffi novelli Apoftoli da 
Dìo fpediti . Suole Iddio nel formare gli Apoftoli dare loro la virtù d' ope- 
rar que 1 prodi gj , eh* egii fteffo ha operato . foglio dunque vedere anch' io 
cotefli loro miracoli. Senonchè fo ben io quali fono ; e quale è dejfa quel' 
la virtù portento fa, onde front eggian gli Apoftoli . Davano quefti a' morti 
U vita; e quefti ai vivi danno la morte. Così degli antichi Novatori 
Settimio : ed altrettanto degli ultimi pretefi Riformatori diciamo'noi . Va- 
glia in fatti T onor del vero : ufeir in campo non potevano quefti a 
predicare ai popoli la lor dottrina mercè d' una miffione ed autorità or- 
dinaria \ fendo fiaccati da qualunque Società Criftiana in cui aveavi le- 
gittima fucceflion di Partorì. Riguardar adunque non fi dovevano, fe- 
nonchè come nuovi Apoftoli , quafi ftraordinariamente da Dio mandati 
a fconvolgere e i dogmi ed il fiftema della Cattolica Chiefa . Or cotc- 
fta loro firaordinaria mijfone, e cotefto Apoftolato novello, acciocché 
da' popoli ricevuto forte, e fi preftafle ad erti ed ubbidienza e fede, ef- 
fer doveva fregiato di que' fegnali , con cui Iddio immancabilmente au» 
torizza i fuoi ftraordinarj Metraggi . Ma e fi videro erti quefti fegnali 
ne' pretefi Riformatori? Appunto, fcriflero alcuni, appunto fi videro} 
ma fomiglianti a quelli di Ermogene e di Nigidio : cioè non già refti- 
tuendo a' morti la vita, come fecero i primi Apoftoli, ma bensi cagio- 
ne e (Tendo ai vivi di ftragi immenfe e di morte. Senonchè io non amo 
di fvolgere qui i monumenti fanguinofi e ferali di que' tempi infelici 
(c). Anzi dirò, che nè tutti ne fempre que' primi Capi della pretefa 
Riforma furono -dello fteflb genio truce e feroce , onde operare miracoli 
a que' de' due Taumaturghi di Tertulliano rartomiglianti . Sembra , fe 
afcoltar vogliali Erafmo, che il carattere più di fo venie dominante in 
erti forte di troppo umano e molle. Imperciocché parlando egli di Eco- 

N 1 lam- 



(«) Vedi Tom. II dt torniamomi Appendice «rW» maximum virtuttm terni», qua Jpt- 
HO* XVI. ff olo , ;„ p lrVtr funt *mul*mur. Uh emm dt 

(*) Caterum & Nigidiut nefeio quU , & mrtuh vivi faoU* , ifii dt VMm MortMt 



Hrrmogtntt , & multi aiti qui adhuc ambu- fottuto . De Pt«/crpt. Hattet. cip. XXX. 

*<nt firvtrttmet viai Dti , ofltndctit mihi tx ( <• ) Oltre gli «ntich. State- »'i Cattolici tho 

qua AUlleritatt frodierunt Proérnt ft Jroteftinti, *cder Ci peflc-m- ti Brllirmino , il 

uvvot ^fvfiolei tjft fic trim JfcfloUt P>~ Boflnet , e f elfgtote lib.o intitolato Le erut- 
to ( Chtiflo* ) ftttrt , dart Ulti trarrti vir- fiatiti** Cttminorun ih Catktiitoi btjtit Hi- 
mm MA> A»4 tdtndi, qua & ipfi fW« /forUa Karrmtit J». Btftifi* 4* G*ft*rU* . 
Vtur & virtHtts torum prtftrri ; nifi ,W 
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lampadio prima Prete Cattolico , pofeìa uno de' Primi ApoftoK della 
Riforma , all' amico fuo Rivolo fcrive cosi : Ecolampadio ha poco fa pre- 
fo in ifpofa una dilicata fanciulla. Vuol egli, ficco/»' io penfo, macerare 
la carne. Dicono che il Luteranismo e una Tragedia: quanto a me-, effo 
fembrami una Commedia; giacche tutti gt y intrecci vanno a finir colle noz.- 
z.e. Addio (a) . Ecco i fegni del loro Apoftolato. 

Ma fe cotefti fegni, de' quali dar fi potrebbero, come ógn' un fa, 
altri innumerabili e folenniflìmi documenti , erano certamente- ridicoli e 
feoncj ; non diverto era al certo il carattere Apoftolico di colerti nuovi 
Riformatori. Dunque le Chiefc Luterane, Calviniftiche, e Zuinglianc 
tanto fono Apoftoliche, quanto furono Apoftoli i loro autori. La quale 
era l'ultima confeguenza di quefto Capitolo, di cui ecco il breve Epi- 
logo che al Lettor cortefe qui prefentiamo. 

Noftro proponimento fu dimoftrare , che il fregio di Chiefa Apostolica 
0 veruna Società non conviene per diverfità di dogmi dalla Romana Chiefa 
divi fa . La quanto breve , altrettanto chiara pròva fi fu : perchè un tal 
fregio fta nella fucccfltonc non interrotta e legittima di Paftori difen- 
denti dagli Apoftoli entro la medefiraa comunione . Or cotèfta tal fuc- 
ceflìone , che con certezza fi inoltra nella Chiefa Romana , manca a 
tutte le Società Ereticali ; le quali , oltr' cfler prive e di Gerarchia le- 
gittima e di Paftori, moftrar non poflbno origine più antica dei loro 
Autori, per guifa che fi fa loro a tutta ragione quella interpolazione 
terribile di Tertulliano : E chi fiete voi , e donde venite ì Dunque non 
fono effe Chiefe Apoftoliche, ne fono in confeguenza la vera Chiefa. 

Primo artifizio dai Novatori adoprato per ifchermir quefto colpo fu 
il ricorfo alla Chiefa Greca ( che quantunque per ifcifma infelice da noi 
divifa, ha tuttavia ferbata la forma antica ) onde poter colla di lei co- 
munione participar d' un' origine primitiva. Ma quefto mezzo, tentato 
prima dai Luterani collo fpedir al Patriarca di Coftantinopoii la Con- 
ftftone Augujtanai indi dai Calvinifti coir affibbiar a Cirillo Lucari la 
Confezioni Orientate , riufei lor vano: efléndo ftati dalla Chiefa Greca e 
da tutte le antiche Chiefe d' Oriente dichiarati Novatori ed Eretici , ed 
in faccia dell' univerfo Mondo ributtati e fcherniti. 

Il fecondo trovato fi fu erigerfi una ferie di Preceffori, quali furono t 
Yiclefifti , gli Albigefi , i Valdefi , ed altri lor fomiglianti , cui danna 
il nome di Teftimonj della Perita , e da cui eglino difeendendo ricevano 
fcambievolmente antichità di origine e di dottrina. Vano però non me- 
no del primo vedemmo elfere quefto fecondo penfiero: giacché tali Pre- 
ceffori, anzi che i teftimtn] della loro innocenza, come lo dimoerà il 
tran Vefcov-o di Meau* , furono più cofto i complici del lor delift*. Set- 
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te Ereticali non folo lontane da' tempi Apoftolici, ma feparate anch'ef- 
fe dal tralcio dell' Apoftolica discendenza , e per tanti graviffimi errori 
tra fé divide > tramandar non poterono ai difeendenti ne la fucceffione 
legittima , da cui effe eran divette ; nè la pura ed uniforme dottrina * 
da loro fteffe in mille forme contaminata. 

Finalmente il titolo di Apoftoliche attribuir fi vorrebbe alle Chiefe Ri- 
formate , fe non come vegnente loro per fucceflìone legittima, almeno 
come ad effe Spettante mercè il carattere di quegli uomini Apoftolici , 
che di una ftrana maniera in quefti ultimi tempi da Dio inviati le han- 
no fondate. Ma la vanita, di tale Infinga, ficcome abbiam veduto, e 
lo ha pur dimoftrato nella fua aringa il celebre Filofofo di Ginevra , 
cade da fe . Si hanno, è vero, ufurpata i primi Riformatori un'autori- 
tà, e potenza da Apoftoli e da Proferi: ma non ne hanno mai moftrati 
i diritti . Si fono fpacciati come Inviati dal Cielo : ma non hanno mai 
{piegate le Lettere credenziali a loro fcefe dall'alto. Han predicato alle 
genti , han rovefeiata 1' amica e vera credenza : ma non avendo effi a 
ciò fare una miffione ordinaria , perche fiaccati da quella Chicfa da cui 
fola ricevere la potevano i ftraordinaria effer doveva tale loro miffione . 
Quefta però ( e chi non lo fa i ) onninamente ch.cdeva lo fplcndor de' 
miracoli, chflrtaW la dimoftraffe alle Genti; acciocché divelle dal culto 
antico , j0ì kgittirna ubbidienza e fede alla voce loro preftaffero . Ma 
e fi viefer eglino in Lutero, in Calvino, Ih Zuinglio,e negli altri pre- 
tefi Riformatori quefti miracoli? Appunto, que'dcffi, come riflettcvalo 
Erafmo , in cui fìnifee ogn' intreccio Comico ne' Teatri . Non altro dun- 
que che un carattere Comico fu in que' Perfonaggi 1' Apostolato. In 
confeguenza non in altro fenfo che favolofo e profano Apoftolichc chia- 
mar fi potranno le Sette da lor formate , e non mai la Fera Chicfa di 
CrTfto . 

CAPO V. 

Niuna Società' Scismatica può' mai dirsi 
Chiesa Apostolica . 

I. La foia vera nozione di Chiefa III. Falfo fiftema <t un celebre Pro- 

Apoftolica moftra che, ficcome gli teftante , il amai pretende avere 

Eretici , coti nè meno gli Scifma- gli Apoftoli fondate le Chiefe ■> fen- 

tici ad effa appartengono . uà ftabilir tra di lor» fcambievole 

li. V union de" 1 Paftori infra di loro Comunione . 

e colla Cattedra di S. Pietro è IV. Ad ifmentire /' Eterodoffo fi 

effendi ale- 'alla Chiefa Apoftolica. feorre prima da' tempi noftri fino 

Per lo Scifma tale unione fi t$- al Concilio Ni ceno , e fi moftra- 

ili*. . coi fatti la confederazione di tut- 
te 
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te le Chiefe colla Cattedra di S. XI. La verità finora provata col 



Pietro . La fiejfa verità confermata 
dalle tefiimonian%.e de" Padri . Let- 
tere formate. 
V. Vedefi nel 111 Secolo la medefima 
Comunione. La fola controversa 
circa il Battejìmo dato dagli Ere- 



Confenfo di tutti i Secoli, fi di^ 
moftra colf infiituz.ione di Gesù 
Cri/lo . Egli conferi fee a S. Pie- 
tra il Primato, perchè foffe cen- 
tri dell'unità della Chitf* . Te- 
fiimonian-Lc de 1 Padri. 



tici bafia a dimofirarcela invitta- XII. Falfi penfieri del Minifiro : che 

mente. le prime Chiefe non per altro fof- 

VI. Si ritira /' Awerfario ne 1 due fero unite che per V union interio- 
primi Secoli della Chiefa . Van- re: e che le une alle altre Mero 
faggio che alla caufa nofira ridon- feonofeiute. Si ribattono. 

da da tale ritiro; dal qual ritiro XIII. Se gli Apofioli abbiano mai 

per altro dimofirafi la vanità . fatte leggi univerfali ? e fe ab- 

VII. Pretende il Minifiro, che la biano dato ai primi fedeli alcun 
Comunione efteriòre tra le Chic- Simbolo comune? 

fe e col Capo ne' due primi Secoli XIV. Gesù Crifio fui punto di fali- 

non foffe nè neceflaria, ne pofli- re al Cielo dà a tutti infieme gli 



bile . Si prova pofiibile col mofira- 
re eh* infatti ci fu. Controver- 
fia intorno alla Celebratàon della 
Pafqua . 

Vili. Tefiimonianx.e de 1 Padri del II 
Secolo a favore del uofiro affunto. 
S. Ireneo, Tertulliano , Dionigi» 
di Corinto- , S. Ignazio Martire-, 
di cui fi reca un puffo illufire . 
Nota importante. 

IX. Scifma nato nel I Secolo tra i 
fedeli di Corinto ; i quali ricorro- 
no alla Chiefa di Roma. Lettera 
di S. Clemente Papa per ridar lo- 
ro la pace, nuovo argomento della. 
Comuni or» delle Chiefe. 

X. Dalle cofe dette formafi un ar- 
■ gomene o fermijfimo, che e fmenti- 

fee H fifiema del Protefiante , e 
dimofira che la Comunion de* Pa- 
fiori eolla Cattedra di S. Pittr* 
vien dagli Apofioli. 



Apofioli una podtfià eguale ed il- 
limitata per rappam alla propa- 
gaci on della Chiefa . 

XV. Di tal podefià, che ftraordina- 
ria / chiama, ufarono gli Apo- 
fioli in colleganza tra loro , e fpe- 
cialmente con Pietro, che di tut- 
ti era il Capo. 

XVI. S. Paolo fi reca in Gerufalem- 
me a vedere il Principe degli A- 
pofioli , e conferifee con lui . Di 
nuovo portafi a rivedere lo fieffo 
ed altri Apofioli, ptr far palefe 
a tutti la fna comunione con ef- 
foloro. 

XVII. Quefia unione tramandarono 
ai lor fuccejfori gli Apofioli. E fi- 
fa dunque per infiiturJon de 1 me- 
defimi già preordinata da Cesie 
Crifio alla Chiefa appartiene. E- 
filogo , e confeguenju. 



Mol- 



/ . 
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MOUo opportuna c molto viva mi parve la rifleflìone, che al fag- r. 
gio Leggitor io propoli nel Capo III di quefto Libro intorno al- J* JJ^Jj 
la Capienza di Gesù Crifto nel dar forma e fuflìftenza alla fua Chicfa . di a*A 
Parvemi, dico, di poter confrontare quell'opera dell* Autor della Grazia 2K!ta£. 
colla formazion primitiva del Mondo, «pera di Lui pure Autore, ^c- e!^™/ *il 
come fogliam chiamarlo, della Natura. Non ifdegni il concie Lettore %\ wà m. n <» 
di darci qui novellamente uno fguardo. Due forze femplici combinate , Kd'uftft 
altra di projcjone per cui i Pianeti per dritta linea allontananfi dalla •p*«""i*- 
mofla, altra di attrazione per cui ad un centro comune fono rapiti} ,* 
qucftc due femplici forze, dilli, badanti furono al Creatore ( per parer 
degli Autori di un' ipotefi rinomata , la quai per altro , ficcome pur 
difli, da me non piìi , che come femplice immagine qui fi accenna ) a 
far sì che il Planetario fifterna cotanto vagò ci fi prefenti , e «e' fuoi 
armonici giri collante e non mai alterato fuflifta. Cosi dicemmo , che 
con due femplici leggi, cioè della non interrotta fucceflioae legittima di 
Partorì dagli Apoftoli difendenti , e della comunion de' medefuni col 
Romano Pontefice centro dell'unità, diede Gesù Crifto e forma e fufli- 
ftenza alla fua Chiefa; la quale appunto per quelle due combinate ra- 
gioni di fucceflion dagli Apoftoli e di comunione colla Sede del Princi- 
pe degli Apoftoli Chicfa Apofltlica meritamente fi appelli . Che quefto 
fregio, il qual è eAenziale alla vera Chiefa, convenga perfettamente ai- 
la Chicfa Romana, inoltrato lo abbiamo nel Capo III; ed è cofa a 
chiunque la miri luminofiilima . Le origini Apoftoliche delle noftre Chic- 
li: particolari ( nella maniera da noi dichiarata più .fiate ) fono cernut- 
ine : e la comunione tra di loro fcambicvolraente e di tutte ìnfierae col- 
la Cattedra di S. Pietro è manifefta. Nulla dunque manca alla Chiefa 
Romana perchè fi chiami Afofiolica , e perchè alla vaghezza e coftanza 
del Planetario fiftema fecondo la fuddetta ipotefi rimirato fi raflbmigli . 
Non così certamente dell' Ereticali Sett* può dirfi . Sono elleno fimili a 
Stelle erranti , come chiamolle un Apoftolo (*)» o ad altre meteore in- 
focate che appajono di frequente full' Emisfero , ed ingannan bensì c 
confondono gli fguardi di chi le oflerva ; ma poiché fono delle pri- 
mitive originarie mofle e direzioni mancanti , al vortice de' Pianeti non 
appartengono; onde poco dopo d'eflere comparite fvanifeono e fi di- 
fciolgono. Tali furono gli Arii , i Neftorii , i Viclefi, ed ultimamente i 
Luteri, i Zuinglii , i Calvini, ed i loro feguaci, i quali privi di orì- 
gine dagli Apoftoli, dì fucceflion di Paftori , e di union co' fedeli, han- 
no bensì turbata la Chiefa e fedotte le genti : ma alla Chiefa Apoftoli- 
ca, eh' è la vera Chiefa di Crifto, non appartengono . Il che è ftato da 



noi 
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nei nel precedente Capitolo dimoftrato. Ma e fi potrà, per avventura 
v aflerire la cofa medefima degli Scifmatici ? Dirò qui torto , all' immagi- 
ne recata attenendomi , che ad efli quello appunto è avvenuto , che ac- 
caderebbe ad un Pianeta, il quale ritenendo in alcun modo l'impeto di 
proiezione, non però più rifentifle l'attrazione verfo del centro- Fug- 
girebbe quefto per la tangente, come fi dice; ufeirebbe dal vortice, ed 
al Planetario fiftema non apparterrebbe mai più. Tale è la forte di tut- 
te le Scifmatiche focietà . Rotta eflc hanno la comunione coli' altre 
Chiefe , e fpccialmente colla Romana , che è il centro : dunque alla Chie- 
fa Apoftolica non più appartengono. E quefto è ciò, che a dimoftrare , 
o più tofto ad ifpiegarc ampiamente nel prefente Capitolo ci acci- 
gniamo . 

- union j > al ' a Chiefa Apoftolica per inftituaione di Crifto , e per ordina- 

tori infi zione de' Cuoi primi Mcflaggi appartenga, ficcome la fucccfiìone legitti- 
mila Catte ,na dc Paftori d*S Vl Apoftoli discendenti, così la comunione di tutti 
Sr.diV quelli Paftori infume còl centro o Capo, eh' è il Romano Pontefice Suc- 
Enruu.iu ceflor di S. Pietro (4),, ella è cofa a chiunque la miri evidente. Se fenza 
C nìiiut * a ^ ucccfl " lonc legittima la Chiefa Apoftolica non fi propaga: fenza la 
lo" s<ifin» comunione di fede e di carità, la Chiefa Apoftolica non fuflifte. Quc- k > 
SrtogStT^* corawnione adunque è un attributo alla Chiefa Apoftolica così effen- * 
' ziale , che quella Società a cui efla manchi , Apoftolica Chiefa certamen- 
te non è. Or tale è la condizione appunto delle Società. Criftiane per 
crudo feifraa da noi divife . S et [métti ci , dice l'Angelico, fono propria- 
mente coloro , che Jì feparano di propria intensione e volere dall' unita àelU 
Chiefa .... Quefia unita poi in due cofe è ripefia : nella connejfione de* 
membri della Chiefa infra di loro-, e nel rapporto di tutti loro ad un foU 
Capo. Or qui (lo Capo egli' è il mede/imo Cri/lo: le di cui veci fa nella 
Chiefa il Sommo Pontefice. E per ciò Scifmatici fi dicon coloro, che rifiu- 
tano di fiar foggetti al Pontefice Sommo , e che coi membri della Chiefa a 
lui foggetti ricufaao di comunicare (6). 'Gli Scifmatici adunque alla 
Chiefa Apoftolica non appartengono; nè le loro Società vantar fi pof- 
fono di quefto fregio: ed in confeguenza non fono la vera Chiefa di 
. Gesù Crifto. 

Ut Per eluder la forza di un argomento, che non è meno fcnfibile che 
ftf ingente , varie maniere ftudiate fi fono dai Miniftri da noi divifi. Uno 
™* tra 

1 

\ 

(<t) Tratto «jucfto argomento con molta era- aitinditur; feUittt in c»nn tùont memtrorum 

d zione e dottrina il Cardinal Veronefe Vefcovo Erc/efi<e ad invicem , ftu eotUttuntitatUm ; df 

di faduva ' 1 di cu- nome preflo di noi farà ittrum In ord'nt omnium nittnbrorum Ftctrjté* 

Tempre in focaia venerazione ) in ua' Opera in- ad unum Caput .... H»< aunm Caput rfl ip/i 

titolata : Di nece/faria fidetium comnruniona Ciirìftus , ut/ut vice* in Eectejt* gerii Sum- 

cum Apojiilica Sedo. Bri* * 17!}. n-ut Vontifex. Et ideo Schifata re d'uuntur qui 

(i) Proprie Schifmatici dUuntur qui propri* fubtfft rtnuunt Summo Pomi/ni, & qui «ta- 

/font' & intrmione ft ab unitale EttUfiax 6rii Ecchfa ti fubjeiiis communitart rtiw 

/epatant ... . Ecclefi* auttm unitai in dnoùus fant. S. Thoroaa ». q. 1*. a- t. 
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tra eflì eloquente c coraggiofo affai, che fui principio di quefto fecolo lebr* Prott- 
ebbe ardir d'invertire di fronte con un'Opera molto prolifta (a) quat- * P l rf _ 
tro dei più illuftri Prelati della Ctiicfa di Francia , e tra qucfti il gran fflyjj 
Boffuet: quefto Miniftro, io dico, afTale direttamente la bafe del fopra fondu* it 
recato argomento , e nega eflere mai ftata intenzion degli Apoftoli , e sjuuhuSr' 
per confeguenza ne men di Crifto, lo ftabilire quefta Chicfa univcrfalc , gJjJJSJ 
formata cioè dell'unione di tutte le Chiefe particolari per lo mondo U >*•«■•■ 
difperfe, e tra di loro unite mercè d'una medelìma comunione. V uni- 
ta della Chiefa , ci dice , tanto vantata , non fu mai f oggetto principale 
delle cure e dei travagli degli Apofioli . EJJi mai non fi applicarono a for- 
marla con leggi ed infiituuoni , che dovejfero efere ojfervate dalla Chic fa 
univer fiale fino alla fine de' fecoli » Ciafcun Apofiolo pajfando da luogo a 
luogo , fecondo che £p indirizzava lo Spirito Santo , o la Providenza gliene 
apriva la via, infegnava la verità Evangelica , e formava una greggia... 
Ciafcuna Chiefa particolare, che gli Apofioli fondavano-, viveva fiotto la 
condotta del fuo Pafiore , e fi univa fegret amente in una Camera . EJfa 
formava la fua difciplina , fecondo il fuo hi fogno , e fecondo le circofhtnz.e 
de' luoghi e de' tempi . Non v'era allora alcun Simbolo comune. Ella e una 
chimera immaginar/i che gli Apofioli ne abbiano compofto uno , e lo abbiano 
inviato a tutte le Chiefe. Si fapeva in Oriente , che l'Occidente avea ri- 
cevuto un po' più tardi la fede di Crifio: ma l'unione di quefte Chiefe-, 
per la maggior parte feonoftiute ed afeofe le une alle altre, effere non po- 
teva ne generale, ne pubblica, ne fenfibile . Cotefie particolari Chiefe tutte 
non in altro modo effer potevano unite, che per una unione interiore; cioè 
in quanto che effe avevano la medefima fede e la (lejfa fperanua ; ed in 
quanto che Gesù Crifio era il Capo interiore e comune a tutti i Crifiiani . 
Le Chiefe nafeenti erano appunto nello fiato medefimo che quelle della Ri- 
forma, a cui i falde/i difperfi in varj luoghi e nafeofii nelle loro monta- 
gne erano fcònofeiuti . Conchittdiamo per tanto, che l'unione efleriore di 
tutte le Chiefe le une colle altre, o col Capo che rifiede a Roma, non era 
ne necejfaria ne pojjibile ne' due primi fecoli della Chiefa (b) . Fino a qui 

O il 

( « ) Qucfl' Opera c iatitolata : Trulli det à la f«rm<r p*r det tot* & dtt r'tglement qni 

frk/Hgit fmmx & ligit'.mtt , oh hXbptmft «»X d~lftt.t c'ire ol/~nvi\ ptr Fkgttfo univerfeile 

tcttrti <y- infiitutiom pjfttntes deoitjtre Pri- J»/ì»'} t* fi» det Jurfes cl'^ue jip-nrt 

t»lt: M. de Kotitlet Cardinal Arthf.é quo de «lltnt dt lUu en f.tu ftton que le Saint Zf- 

l'arit ; Ce/bert Arditi* /ut de Romep ; BofJ'uet fritti poujfoit oh fM t U Providcnce lui tn 

i<méf$U de MetHX ; V Ktfmond txiqne de Joirnift-it te* moyens , enfiano;! U virili 

Montttuban , divifit en trtit tomet . A Delfi, évangejiqu* , & formùt un troupe** . . . Cha- 

th*\ Adrien Beman 17*1. L Autore è Giacomo que É&lif* pirtituiltre que Itt Apètret f*n- 

Balnage . Vedi 1' Editore dell Opere di Monti- diletti . vivtit foni ta conditile de fan Pjffeur, 

gnoi Bofluet riamiate a Parigi nel 174! nell" ejr s'affembìolt feircitmmt damo ur.e chambre. 

Avtrtifftmttit da lui premetti) al Tom. V ptg. VAI* fo>woit fé dìftiplir.t ftton fei befoint & 

X e feg;. ed il P. Niceron Tom. IV delle fut feto» ta tir(cr.flan.t dei tieux & dei tempi. 

Memorie nella Vita di Giacomo lafnaje. li n'y axo'.t fitta atert de Symbete eommun . 

(b) L'uniti de l'tgtìft t*nt var.té* , ne fut Cefi une thintre de j lmaginer lue /et Api- 

ftint i* premier ebje: dei foint & dee tra- irei en «fori drrfsi un , oh t'*U*t tnioyi ì 

V*»X dtt Apotrtt . Ut nt tr*V*ìtttrtnt ptint uniti lei tgltfil . On fétvtit en Orient \n% 

tOt- 
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Il Miniftro: nel di cui difcorfo non faprsi dire per verità fe più v'ab- 
bia di parole o di errori . Suo rifoluto intendimento certo G è , che alla 
Chiefa Aportolica nè per inftituzione di Crifto, nè per ord'mazion de-> 
gli ApoAoli neceffariamente convenga quel vincolo di unità e di comu- 
nione che la Romana Chiefa ricerca . E tale fuo paradoffo pretende di- 
moftrarlo e colla condotta degli Apoftoli , e coli' efempio dii due primi 
fccoli del Criftianefimo . Ma nulla più agevol fia che lo {"mentir tale 
inganno . 

iv. E prima di entrare nel diretto argomento piaccia al mio Lettore feor- 
it PEt!! rerc con una guardo fugace i Fafti della Chiefa dal Concilio di Trentoi 
ftor°I° , .'i ** no a ^ ue ^ ^ Nicca. Volle la Providenza che venti Aflemblee uni ve r- 
m dVuin, fali , che Condii Ecumenici appellanti, nel corfo di circa XIII fccoli (i 
Jno'ii'coB. celebraffero ; nelle quali nulla forfè più chiaramente ci. fi. rapprefenta che 
ciiio Ni i a comunione di tutti i Vefcovi della Chiefa col fuo Capo vifibile, eh." 
tuoi* » COI è il Romano Pontefice, congregati. Egli colla voce, o col confenfo fuo 
BftSgS tali Affemblec raduna; egli colla prefenza fua, o de' fuo i Legati alle 
ii.. ,u , ,f * '« fteffe preficde; celi coli' autorità, fua le conferma. E la comunione de' 
CttTfdv* di .Vefcovi con quello centro dell'unità efTa è, per così dire, 1» lumolo, 
che da ^ lc P'ù rimote contrade in un folo luogo gli aduna; effa è il 
fenato** P riIlc 'P to ^de per tante lingue una Fede medefima fi pronunzia ; c col 
dalie ttfi^ fulminarli gli anatemi contro de* tracotanti , di quefla comunione appun- 
™t°"p»"f. to fi privano , e con ciò dalla Chiefa di Gesù Crifto fono reciti . Qaat 
bum più bel teftimonio di quel vincolo di unità che cerchiamo ? Oltre L 
if " mait ' Concilj Ecumenici altri molti fe ne fon celebrati in sì lunga ferie di 
tempi ; or Nazionali , cioè di Arcivefcovi e Vefcovi d' una Nazione in- 
torno al lor Primate raccolti; or Provinciali, di Vefcovi cioè fuffraga- 
nei col loro Metropolitano congiunti. E quelli però e quefti alla Sede 
di Pietro dirigonfi o per ricevere lume e confìglio, o per raffodarc col 
pefo dell' Apoftolica autorità i formati decreti. Quindi S. Girolamo in» 
una Lettera ad Ageruchia fcrive, che fendo egli a Roma preflo S. Da- 
mato , occupato era nello ftendtre le rifpofte alle Sinodali ricerche , che d* 
Oriente e da Occidente erano alla S. Sede propofle (a). E S. Agoftino ci 
fa fapere , che i due celebri Concilj di Cartagine e di Milevi, in cui 

l' Ktr 

tVtcidtnt trecìt rtfi le Chrifiiani/mt un ptm CtnctHont di lì qut l'un'.cn txt'triturt dt tou^ 

fimi tatti : mais l'union dt ttt tgllftt ,. U ut Iti tiliftt Its untt *vtc Iti autrti cu 

plupMrt incennuts & tacl/iti lei untt aux au- avtc li Chef rìtjidtm à Romt , n'ttcit ni nictf- 

trtt , nt ptuvoit iirt ni generate , ni putii- /aìre ni poffiile dtns Iti dtux premieri fletter 

qui , ni ftif/iùte . Tomtt cri tgliftt farticutit- dt l'tgiift . Neil' Open ciuu To«. I , ltk 1 , 

ttt nt pvUVtitnt ttre utile t qut par l'union in- cip. IV, num» 4. 

tirituft , parte queliti avolent la m : mr tCpe- («) Lime annoi plurima, quum in chartit 

ratti , & pio JM/iu - Clirifl iloit tt Chef inti- Erclefiafìitit juvarem DnmmCunt Rem*** urbit 

r^eur tjf cemmun à ttut ttt Cbritlttit . ttt Fpifccpum , &• Oritntit *t<{ue Oitidtntit S}Hm 

Ej^i/i.' n*lfl~*ntet ttaitnt prtcltimtnt dant tt edicit tcnfultétitnilut rtl pcndtttm , vidi Su* 

vt-mt ini qut ttlltt dt l* Riferme, à qui ttt Micron. Epift. ti ,1gernchiam CXXIII. EdiU 



raudtit , difperftt tn divtrt titux & ctthts Veroiu aum. 10.. 
dun iturs montagli s , hitt'unt fot connui* 



DELLA CHIESA. CAPO V. 107 

Terefia Pelagtana fi condannò, inviati furono ad Innocenzo I, accioc- 
ché la dcfiniùon Sinodale ( dicean que' Padri ) fermata foffe colla Apofio- 
lica autorità (a). In fatti, avendoli Innocenzo approvati e rifpcditi 
fieli' Africa , pronunziò il Dottor della Grazia quella memoranda fentcn- 
za : Già fu quefio affare due Concilj fi fono fp editi alla Sede Romana : di 
là ancora venuti fono i referitti : la caufa e finita (b). Ecco moftrataci 
anche per quella via la congiunzione delle Orientali , Occidentali , ed 
Africane Chiefe con quei centro comune , il quale a fe tutte traendole , 
tutte pur tra di loro in una medefima comunione di carità e di fede le 
aduna. In quefta ftciTa lunga ferie di tempi la verità medefima ci ma- 
nifeftano altri non men frequenti che certi e luminòfiffimi fatti . E don- 
de mai fuorchò dalla relazione di tutte le Chiefe particolari colla Chiefa 
di Roma, nafeeva che al fuo giudizio ed alla tatela di ciTa ricorreffer 
que' tanti, che fi credevano «fiere o da' proprj Vefcovi, o da qualche 
Sinodo higiuftamentc gravati? Gli efempj di tali ricorfi e nell'Oriente 
e nell'Occidente ci fi prefentano frequentiflimì . Là fi vede un Crifofto- 
mo rivolgerfi ad Innocenzo I per cfTere dalla di lui autorità (c) nel 
fuo Trono rimclTo, da cui uri Conciliabolo di Vcfcovi per compiacere 
ad Eudocia lo avea deporto. Un Euftazio di Sebafte fcacciato dalla fua 
Sede, e da Liberio, a cui fi porta, ed a cui le fue querele prefenta , 
reftituito (d). Un Atanaiio ed un Marcello d' Ancira far ricorfo a Giu- 
lio I contro degli Orientali, e da quefto nell' afilo della fua comunione 
raccolti (e) . Lafcio e Dionigio AleiTandrino , che di violata Fede ac 

O a cufa- 

(«0 Hoc ÌMtW g*Jeum ( cioè rifiorii e gli ga Lettera ti Pontefice, in cai ita l'altre cofe 

Atti dd Concilio contro i Pdagiani ) Damine gli dice Obftcro, ut fcr ibas , quod hac taf» 

frater , fanita charitoti tuo. intìmandum duxi- inìqui gefta ( dal Conciliabolo fuddetto ) & ah 

mus , ut flatutis nofiro. mediecritatit etiam un* folum porte , abfentibut nobìs &■ non de- 

Afofiolica Sedi* adhibeatur audoritas , prò tlìnantìbus judlcium , non habent robur,ficut 

intrida falutt mul torniti , & quorur.dam etiam r.eque natura fua habent : itti atittm , qui adt» 

ferver fitate corrigenda . Nella Lettera del Sino- inìque rgijfe defrehtnfi funt , ferva Exdtfiafli- 

do di Cartagine II eantro i FcUgiani ad Inno- earum iegum fuljaceant . 8ce. Epift. 1 ad ln~ 

aocenzo I , che fi legge nella Raccolta dei Con- nocentìum num. 4. Toro. Ili Oper. Ed t. Parif. 

cilj del LabWe Tom. II, col. 1514. + an. i7»»j P»g- J»°- lo fteflb pure in foftaroè 

Hac ad fanOitattm tuam de Concìlio Numi- xi ripete in altra Lettera allo fleffo Pontefice: 

dia ferifta direximus , imitante 1 Carthaginen. lterum atqut iterum & fapius vtflram ora- 



fem f.tcttfiam , & Carthaginenfis provincia mus diiigrntiam , ut quanto ma/or eft tempie- 
Coepifcopos nofirts , quot ad Sedem Apojtoli- fiat ( lufcitata da' Tuoi nemici ) tanto mtjui 



tam. quam beatui illuftrat , dt hac caufa adhìbeatur fludium* Epift. 11 ad eundem Ir 

fcrìpfiffe tomperimut . Co»! nell' Epiflola del centium ibi pag. j>>. 

Concilio di Milevi II contro Pelagio e Celeft o ( d ) Di lai d ee J. naGIio , che andò Acne a 

allo Hello Pontefice nella Collezion fuddetta Tara. Roma : ed iri poi quanam ei , foggingne , fro- 

cii. col. ij4'« « fofita fuerìnt a btatijfimo Efìfcofo Liberio; 

(b) fam de hac caufa duo Concilia mijfx & quìbufnam xffenfus fit , ignoramns j nifi 
funt ad Sedem Afeflolicam : inde etiam re- quid E pi fi ohm (di Liberio) attutii , qua eum 
ferifta venerunt . Caufa finita efi . Auguft. reftitutbat , eaque ofienfa in fuum locum rr- 
Serm. CXXZI , olìm li, Dt Ver bis Apeft. , JHtutus eft. Balli at Epill. ad Occidentale! 
nam. 10, Tobi. V Oper. Edit. Pjrif. an. US* CLXIII , num. |. Tom. Ili Oper. Edit. Pan'C 

(c) A tal effetto portandoli a Roma tre Vef- an. i7?c 

coti efpreflàmente a difefa del Crifuilomo, aue- (e) Cum ( Athanafìai , Marccllni Ancyranai, 

ti a loro uoiùc due taci Diaconi eoa ana laa- Se alti Epilcopi ) Imito Htmana urbi* Efi/'cofit 
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cuiato appreso il Papa Dionigio , con un' Apologia inviata al medcfimo 
fi ripurga (a): e Tcodorcto che della (uà deposizione al Pontefice Leone 
s'appella, e per autorità, di lui nel Concilio di Calcedonia è riflabilito 
(*): e Flaviano che allo fteffo Leone contro il falfo Concilio d'Efcfo fi 
rivolge (c), e mille e cent' altri che ad ogni paflb ci rammentan le 
Storie egli Ecclefìaftici monumenti: tra' quali monumenti però (giacche 
fpctta a que' tempi, a cui rivolti abbiamo ora gli fguardi ) trafandar 
non voglio la Lettera fcritta a Simmaco Papa dagli Orientali , i quali a 
cagione dello feifma di Acaccio avvolti erano nelle cenfure , e dalla co- 
munione della Romana Chicfa fi trovavano feparati. Mille non meno 
vive che umili iftanze presentano al Santo Padre per ottener la di lui 
riconciliazione e la pace , di cui ccconc un faggio . „ Noi , gli dicono , 
„ abbiamo ardire di fupplicarc Te, o Santiflìmo Padre, a cui la Cat- 
„ tedra del Principe degli Apoftoli da Crifto ottimo Paftorc fu confe- 
„ gnata. Deh come affettuofo Padre verfo de' figli tuoi affrettati a libe- 
„ rarci dalla perdizione , in cui fiamo incoril per la prevaricazione dì 
„ Acaccio! A Te è fiata data la podcftà non folo di legare, ma ancora 
„ di feiorre coloro che da gran tempo fono legati , Tu ben conofei le 
„ arti del comune nemico, dalle quali dei liberarci. Tu che dal tuo Sa- 
,, ero Macftro Pietro impari ogni giorno a pafeer le pecorelle di Crifto 
„ per tutte l'abitabile Mondo diffufe, ed alla tua cura commette . Non 
„ tardare adunque, o Santiflìmo e Beatiflimo , a liberarci,,, (d) Oh 
quanto defiderabil cofa farebbe , che i moderni Greci , quelli dico , che 
di Roma fono così Nemici , kggeffero quefta Lettera fcritta a nome 

dclU 



caufam fusm exfofuijfent, UUJm *■»>»>>(« T?r ò 

PV«' E H(A»W« ì*ir,<,qu* tft Roman* Rccttfiat 
frairogativa , li&trioriòut titttru tot communi fi 
in Orimi tm remìfit , Jinguiis ftdtm fuam re- 
fi tuens, Jìmutqut perftrittgtns itUi qui fuprtt 
ditta Epifcopot temere depofuiJJ'ent . Socrate» 
Hifc. Ecd. Lib. Il, c*i>. XT. Si »fgi«ng» pure 
Sozoncno H.ft Ecd. lib. Ili, cj p . Vili, dove 
dice co»ì: Epìfeopmi Aom'arMs ( Juliu» ) cum 
fingulorum taufat cognovifìet , omnefqut in 
jVic«w* fidtt doilrinam confentienttt reptriffet , 
tenquam idem cum ipfo fentientei in commu- 
xlentm recepii. Oim tt T»t rirrut vitt /torto* «urà 
tfif ritira ha t»? »i, '<> tu Qf)ti, CT quontom 
omnium tur* ad ipfum fpeclabat propttr Se* 
dis dignitatem , fuam cuiqu* Ecciefiam refi- 
tuit . 

(«) Quidam ex F,cclefia fratres .... Romam 
fi contulere , illumqut ( Dionyfium Alexandri- 
num ) apud cognomìnem Dionyjìut. Rom Antan 
EpifcopMM accufarunt . Quibtt't iUe auditi t . . . 
mifit ad D'onyfium ( Koatanum ) titttras , ut 
indicar et qua de tt accufatut ai ìllit fuijfet . 
Athanafiuj Epift. de Sententi» Dionyfii nuca. 13. 

C t ) Inditi* c*»f* c9tuitmn*iHi fum : ai ego 



Apojlolicét vtflrx Sedit txptilo ftntenùaM t tjr 
art tbtcftm j ne Sattilitatem injtn , ut mil'i Tt— 
cium ac /Hjium tribunal vefi'um invocatiti 
optm jtrat , jubtatquo Ad voi venire , c£" do- 
ttrinato mtam A pvfloticìs veftigiis itihaxrtntem 
ofiendere. Theodortiw Epift. CXU1 Leoni Epi- 
Jcopo Rom* Tom. ili ejut Oper. Edit. farti". **. 
1*4», pag. 9 tj. 

lngrtdiatur & Reverendi {Jimui Epifcoput 
Theodoretus , ut fit particepj Sjnodi j quìa re- 
fiituit ei Epifcopatum Santiifjtmus Arthitpi- 
feopus Leo . Concil. Chalcad. Art. 

( c ) Omtitt partium nojirat um Ecelofiai , 
omnes manfueiudini tnjìroi cum gem'tiòut cy 
lacrimi* fufplicant Sacerdote 1 , ut quia & no- 
ftri ( Legati ) ■ ' deliter reclamarunt , r> eifdem 
liieUum appetì al ioni s Tlavianut Ip'ifcapm de- 
dit , gtntralem Synodum /uhtatit intra haliam 
ce/eùrari. S Leo M. Ipift. ad Theodofifm Au- 
guflum XL1V. Tom. 1 e)U» Oper Venetai Edit. 
an. 17J1. 

(d) Trovafi la fuddetta Lettera per dirtelo in- 
ferita dal Baron o negli Aanali ali anso di Cri- 
fto ut: e dal Labbè «1 To». T de 1 Coacdj 
alla col. t)04. 
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DELLA CHIESA. CAVO V. iop 

della Chic fa Orientale a Simmaco Papa ! Vedrebbero eglino certamente 
quanto de' loro antichi Padri verfo il Capo viiibilc della Chiefa , diverti 
fortero i fentimenti ed il linguaggio,, da que' di un Fozio, di un C«- 
rullario, e di un Marco Efcfino, di cui non fi vergognano effer erti fc- 
guaci : anzi fe cicchi non fono conofeerebbero quanto deplorabile fia 
quello ftato in cui erti giacciono, feparati effendo per colpa loro dalla 
comunione della Chiefa Cattolica , il di cui centro è in Roma . Ma 
profeguiamo. Nè quelli foli Vcfcovi illuflri e del fiftema Gerarchico più 
tenaci, ma perfino gli Eretici più profani inoltrarono col fatto di rico- 
nofeere il diritto di fomiglianti ricorfi al Capo viàbile della Chiefa, « 
di cercare come neceffaria la comunione colla fua Sede , c con ciò V 
afloluzione dalle condanne ne' particolari Sinodi riportate . Così fece Eu- 
tiche (*), cosi CelefUo (b), cosi Fortunato c Felice, i quali due feo- 
municati da S. Cipriano provocarono, ma inutilmente, al S. Papa Cor- 
nelio ; onde a lui così fcriveva P infigne Padre Africano: Ardi [cono di 
far vela verfo la Cattedra di S. Pietro-, e la Chiefa principale , da cui 
ha avuto /' origine la Sacerdotale unita , * portarvi Lettere fcritte da Scif- 
matici $ da profani: ne penfano cofioro , che coftì fon f«e' Romani , la di 
cmi Fede e fiata lodata per la predicajJon dell' Apofiolo ; ed a' quali la per- 
fidia noto pub aver acceffo (c). 

Altri monumenti dello fteffo tenore apportar fi potrebbero di ogni fe- 
colo , non folo cioè toccanti ma oltrepaflanti i tempi Niceni ; lìccorae 
è appunto il fatto de' teftè accennati Africani , che appartiene all' anno 
in circa 252. Ma 1' innoltrarvili opera farebbe di lungo fiato; fìccome 
poi importibil farebbe raccorre le fentenze tutte de' Padri e degli Scrit- 
tori , che teftificano quale cofa folenne e pubblica quefta fcambievolc 

cor- 

• 

(«) Iutiche in nn Sinodo di Coilantinopolì Cune geflerum (del Sinodo di Cartagine dell' 
fotto S. Flaviano acculato di erefia, preferito al. anno 4'» folto Aurelio Vefcovo di quella M cro- 
io il filo fi» Y-ano ed al Sinodo un libello dj ap- poli) Patres & Ep'.fcopi rtgionit ittiui refiitt- 
pelUziene a S. Leone Romano Pontefice, il qua- runt C 'alt ftio , &• jufftrunt ut eadtm tende' 
le non fu accettato . Lo mandò dunque al mede- mnaret , quia tfftnt boritici ftnfui . ied Cale- 
fimo Pontefice a Roma con una Lettera, ed a flint nullo modo acquitfeent ,quin imo rtjtflens 
lai appellò dalla condanna in cui era incoili». aliii tifdtm ( del t'uddcito Concilio Canagine- 
ln quella Lettera, eh' è inferita tra l' Cpiflelc di fe ) EccUJia/Uca communiene privami efi . X 
5. Leone ed è la ZZI nella Veneta Edizione qua /intenti* ad Remani F. pi f copi examen cre~ 



dell'Opere di quello Padre dell' anno i7Ji,dice di Ut appellandum . Manu» Mercator in Carn- 
ee»! : Rogabam , ut innottfetrtnt ifla Sancitati monitorio cap. I. 

Vtftr* , t> quoi Voèìi viderttur judicaretit , ( ( ) Romani cum mendaciorum fu» rum merct 

•mnibut moì'.t me fecuturum qua: probaffe- navigaverunt , qua fi vtritat poft eoi navigar* 

tit Ad VOI ig>tnr Rtìigionis dtftnforei , non f off et , qua mendactt lir.guai rei eerta 

òr hujufmedi fallienet execrantet , confugio. . . probatione convincerti. . . .Navigare audent ■ 
<>• obftcro , nullo m'hi prtjudicio fallo ex his & ad Vetri Cathedra*» atque ad Ecctefial» 
qua per inf.dias centra me geftx f„ nt , qua printipalem , unde unii ai Sacerdotali exort* 
fifa vobis fuerini fuper E idem prof erre fen- eft , m fcU'flmatUh & prò fami luterai forre, 
ttntiam . nec cogitare eoi effe Remanti , quorum fide* 
(i) De quibm emnibui tapitutii ( intorno Apofloto predicante nudata tft , ad qu.t per- 
ei fri capi dell' Errili di Celeftio ìtì riferiti 1 ut fidi* haitrt non pofjit atctffum. Ctptienu* B- 
<onflat tx fnpra fcriptii extmpltribut Synoda- pillola ad Cernelium LV Tenet* Edit. an. 17»* 



_Qigitized by Google 



no DELL 1 APOSTOL1CITA 

corrifpondenza delle Chicfe Criftianc per lo mondo difperfe , e quella 
comunione di effe tutte colla Cliiefa Romana , come Capo e centro co- 
mune della loro unita, . Battimi qui una od un* altra arrecarne . Ottato 
Milevitano nel lib. II. contra Parmeniano di .S.Pietro parlando, „ Que- 
lli, dice, fedette il primo nella Cattedra Romana, cui fuccedè Lino, 
indi Clemente , ed altri fino a Strido compagno noftro , con cui il mondò 
tutto infume con noi merce il commercio delle Lettere formate Ji unifee in 
una mede/ima comunione (a). Quindi è, che feri vendo a Damafo, S. Gi- 
rolamo nello forano accidente dello Scifma Antiocheno , Io , diceva , fo- 
no unito di comunione con tua Beatitudine , cioè colla Cattedra di Pietro . 
So che fopra di ejuella pietra è fabbricata la Chiefa. Chiunque fuori di 



(<) Negare non potei , f ciré te ( Parmeniane) 
in urbe Roma Vetro primo Catte dram Epifct- 
palem effe collatam , in qua federit omnium A- 
pofiolerum Caput Penar Stdit prior Pe- 
trus , cui fuccefftt Linut ; Lino futcejfit C/e- 
ment 8cc. E qui tefle li ferie continuala de' Ro- 
mani Pontefici fino a tìricio, qui , e dice, no- 
Jler efi Socius , cum quo nobifeum tatui orbii 
commercio formatarum in una communior.it fo~ 
tinaie concordai . Optat. M le», coni. Parmen. 
lib. II , cap. II. 

Ella è cofa agli Eruditi ben nota, che Lettere 
formate d «vanii quelle , che i Vcfcovi Cattolici 
fi fcrivevano Icarobicvolmente in tellimonio della 
lor fede, e per fomento della m«ua unione di 
Carità : onde anche pacifiche , canoniche , e co. 
•nettarle ne' Monumenti Antichi fono appel- 
Ttt quefte tali Lettere formate poi fpecial- 
c quelle deon riguardarli , che mentovate fo- 
no nel citato Tello di Ottato Milevitano, le qua- 
li cioè dai Vefcovi pei 1' Orbe tutro divertì fi 
dirigevano al Romano Pontefice ; e contenevano 
à' oid nino la Profcflionc della lor fede , e ma- 
nifcftavano infieme la lor adefìone alla Prima Se- 
de , ed al centro della Cattolica unita . Tedafi il 
Card n. Baronio all'anno l«a, §. y. ed il Sir- 
mondo fovra 1 Epift. Vili, del fello Lib. di Si- 
donio Apollinare ma Angolarmente dee leggerli 
il Chanf. Ballef ini De vi , ac r«r; 0 »i* Prima- 
tut, cap. XI, S. i, num. tt t dove e di tali 
Lettere eruditamente ragiona , e dimoftra inlìcme 
la forca dell'argomento, che dalle ftefle fi coglie 
a favor del Primato del S uccello r di S. Pietro , 
col quali necefliria da tutto il Mondo riconofee- 
vafi la comunione : e col mezzo di tali Lettere 
venivaG a dichiarare. II carattere poi ed il nome 
ali Formate credono gli Eruditi derivato ila da 
quella certa tal forma , con cai fcrivevanfi , o 



da quel tal fegn'ale , od e parafe a tali Lettere 
apporta , merci di cui fi veniva ad impedir ogni 
frode , ed ad aflìcurarne I' autenticità . Molte bel- 
le noi zie intorno a quello punto di erodiamone fi 
legge-no ■*■ una Diflcrtaiione del celebre Abbate 
lenti tii intitolata.- De Liittrit Encjclicis $. io. 



Piacenti nondimeno di qui traferivete alcuni vet- 
fi dell' Aurore dell' Opera, che ha per titolo 
Panoplia centra Sihifmà Cracorum (lampara 
in Parigi del ipitt il quale ancorché nafeo- 
flo fono il nome di Stefano de Alùmu- 
ra fi fa di certo efiere il P. Michele Le quicn 
Domenicano doni (Emo, e fpccialmente nella Gre- 
ca Ecclefiaftica erudizione a maraviglia verfa- 
to , ricco me le Opere di lui immortali date al- 
la luce lo fan palefe. Egli adunque nella Fro- 
luflone alla fua Panoplia al num. 7. fui pro- 
poli 10 noftro fcrive coaì: Dtxcrat Optatut to- 
tura Orbtm cum Siri, io Petri fucceffore For- 
matarum commercio /ungi . Atqui ipfa Littera- 
rum , quas Formatas vocabant , forma poftrtmum 
hoc indie ab at , prater redam Fidem , opirtere 
prorfut cum Petri Cathedra fociari . In titl» 
enim prater quatuor iftas titttras Grecai n. 
T. n. A. quibus Trinitat cenfubftantialis Pa- 
ter, & Filini , & Spiritut S and ut , OSTOJ , 
flit, ;!,,,.<-, iyiew , txprlmebatur , Intera n 
fubjnmgeùatur , Apoflotum Petrum Jignificans . 
fianc autem Epiftolarum , firn Formatarum ,feu 
Canonicarum , feu Pacificarti™ formam , quat 0- 
rientaiet ipft admodum ambiebant , vetera Ec- 
tUfa Latin* monumenta a Nicana Spiedo far.» 
titam produnt , atque ad Carthaginenfet , /Va» 
Africano! ab Attico Cofl amino polita no eum Ca- 
nonibusviginti Nicanit mìffam. Atqui formami 
iflam apud Gracot fuifft ìnventam c-Migere li- 
cei ex iltit quatuor 1 mentis Gratis , qua. re- 
citavi , quiiut Sand'fjima Trini tati s Per fona- 
rum nomina ,• itemque Apofiali Petri exprime- 
bantur . Fin qui il Francefc d>-ittiIfimo , d*!le di 
cui parole non foto veda illaftrato il pafl"o del 
Vefcovo Milevitano , da cui ficcome % impara la 
comunione di tutto il Mondo Cattolico col Suc- 
ceder di S. Pietro per lo metro del Commerci* 
delle lettere Formate a Lui dai Vefcovi tutti in- 
dinne; fi vede altresì la perfuaiìone univerfale 
della neceilita di tal Comunione , nella Epigrafe 
flelTa delle Lettere medefiroe , per p sicre di qac 
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DELLA CHIÈSA. CAP. IV. in 

qmejfa Cd fu mangia P Agnello > egli è un profano (a). Ed in altra Lette- 
ra allo fierto intendimento c col Pontefice fteffb parlando , in tre parti- 
ti , dice , è divi fa la Chiefa Antiochena .... Io pero grido : Chi fi uni- 
fee alla Cattedra di Pietro, egli e mio. Meleto , Filale-, e Paolino dico- 
no d' e fere teca uniti di comunione...» Io f congiuro la Beatitudine tua « 
fi unificarmi chi fi a quello con cui qui nella Siria io debba comunicare (b). 
Nulla piti acconcio a dipignerci quel legame di unione dell' Oriente in- 
ficine e dell 7 Occidente eoi centro dell'unità. 

Lafcio le teftimonianze che fono innumcrabili degli altri Dottori : e • 
batti {Volgere a chiunque lo brama le Lettere ed i Trattati di S. Ci- ved»fi nei 
priano , e tra quefti il Libro deW unita della Chiefa, in cui quella VC-JJJ£g£ ta 
rità che accenniamo, e dichiarata, provata, ed inculcata colla più chia- gawjtto*. 
ra evidenza . Scnonchc la ftoria medefima della controverfia intorno «•»■*■€»- 
ai Battefimo dagli Eretici conferito, nata a' tempi di S. Cipriano c daJ^^J*" 
noi altrove colle parole dei Lcrinefe deferitta, ci pone fotto degli occhi H**"^ 61 
nel commovimento di tutti i Vefcovi V intereffe comune di ciafeheduno ano*trarc«i* 
nella caufa delia Religione, e la relazione di tutti col Romano Pontefi^**"*""" 
CC > il quale tutti vincendo per la dignità del fuo pofio , tutti pur fupe- 
rava per lo x.elo della Fede (r), vietò egli ogni novità, ed intimò l'of- 
fervanza della Tradizione, con minaccia di feparar dalla fua comunione 
chiunque averte difubbidito. La qual minaccia moftra colla più chiara 
evidenza , che dunque tutte le Chiefe erano con ertblui per comunione 
di Fede e di Carità collegate. Ed in vero, quantunque nella fua opinio- 
ne perfiftito, forte. S. Cipriano , vinfe pero , come offerva S. Agofti- 
no, la pace di Crifio ve' loro cuori ; ne permife Iddio che verun male dì 
Scifma tra loro nafeefe (d) . Piaceia per tanto al Lettore eh' io qui m* 
arrefti ; e che. colle naturali riflertìoni , che dalle accennate cofe deriva- 
no, mi faccia ora ad abbattere direttamente i divifamenti furriferiti dell* 
Anonimo Protefiantc . 

Dalla veloce e leggera occhiata data fìnor da noi fovra la faccia de* ittMMf 
tempi dal Concilio di Trento- fino a quel di Nicea , anzi fino all' età Jjff'*!*? 
di S. Cipriano, o fia fino al terzo fecolo della noftra fallite , noi veg-«' f'eon 
giamo la Chiefa di Gesù Crirto dal .Sol levante all' Occafo, e dall' A - fo!vMu£ 
quilone al Meriggio ftretta ed unita gelosamente in una medefima comu- « lo f the *i u 
nione ; dt % Vefcovi cioè tra di loro , e di tutti infieme col Succeflor di "d'onda, u 

S. Pie- • 




txtrs hauc tttmum tgnum ccmedent , proftnux num. i. 

*fl . Ep ft. ad Damajim XV , num. a. Tom. I (t ) Sono f»toìe di Vincento Lennefe nel paf- 

Oper. idit. Vero». fo fopra da noi recaio at Cap-, 111, num. ». 

(6) In trtt pjnrtti fiifijt T.tcttfia ( Antio- ( d ) t'.iìt tanrt fu» Chrift : in 'ordibus r»« 
«,hena ) ad fi rapato Mt Jiftmat . ... Tgo intt~ rum. ut tulli m iuitr tot ScUifmaiit 
*im clamilo; Si quii Caihdne Fttri jutgitur, or '.rttur . Lib. «le Bapt. cap. XXX. 
efi. MtUtÌHt, Unti;,, Uuthut ti&ih*- 
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t.ie ritiro ; S. Pietro: e ehi potrà dubitare adunque, che tale unione non apparten- 
tiromrai"^ alla Cllicia Apoftolica ejfcn^ialmente ; cioè 'che dall' ordinazion degli 
ir» d limo. Apoftoli e dalla inftituzione di Gesù Crifto medcfimo non derivi ? E pu- 
IaV. U re non è così, dice 1' Eterodcflb Scrittore Covra citato ; e chiaro argo- 
mento mi porgono le Chiefe medefime nel fuo nafecre e fortire, per dir 
così , dalle mani degli Apoftoli fondatori . Vivevan elleno , fegue eflfo a 
dire , e fi reggevano tutte da fe , ne meno forfè conofeendofi tra di lo- 
ro . Anzi /' unione di tutte le Cbiefe le une coW altre e col Capo che ri- 
vede a Roma , non era ne necejfaria , ne pojfibile ne' due primi [ecoli della 
Chi e fa . Tale unione adunque, ci conchiude, ne può dirfi elTenzialc alla 
Chiefa Apoftolica ; ne ritrarre fe ne può V origine dagli Apoftoli fonda- 
tori . Così rifponde : ma io ripiglio così. Qucfto erudito Scrittore ci la- 
feia a buon conto per fedici fecoli il pofleflb della Comunione delle 
Chiefe Criiìianc tra di loro e colla Romana ; cominciando , come ab- 
biam veduto , e come nè men ei contraddice , queft' epoca dal terzo fe- 
colo: vale a dire 1 , dai tempi medefimi, fecondo il linguaggio della mag- 
gior parte de' Novatori , ancora puri e felici del Criftianef.mo ; tempi , 
come lo riflette Monfignor Boffuct , dal fangue copiofo de* Martiri per 
ogn' intorno irrigati . Ma e chi non vede , che quando concedali quc- 
fto, ci fi dà vinta la caufa ? coticioffiachò di quefta guifa ragiono. E co- 
me potrà egli mai crederfi , che in quel punto, cioè dal principiare del 
III fecolo , e non prima fta nata nella Chiefa quella foggia di unione , 
la quale noi da quel punto , e quinci pel corfo di fedici fecoli in lei 
feorgiamo i Di cotefto ammirabile avvenimento , di cotefta muiazion dì 
governo nelle Chiefe Criftiane, paflatc dopo due fecoli della lor fonda- 
zione dall' efiere fciolte ad eflere unite , dall' edere ciafeheduna di fuo 
proprio dritto ad cflTerc tuite dipendenti da un Capo , qual monumento 
voi ci recate? Poflìbile , che di cotefto cangiamento, non meno univer- 
falc che grande nel fiftema Ecclefiaftico dopo due fecoli addivenuto , Sctit- 
tor veruno non ci aveffe fatti avvertiti ? Noi per mille monumenti fap- 
piaino , che Roma prima fu fotto i Re ; indi cacciati i Re ebbe prin- 
cipio il fuo governo Repubblicano : e finalmente Cefare , fpenta la 
Repubblica , piantò 1* Impero . Noi per mille documenti fappiamo pure , 
che le Città della Grecia fi governavan prima da f e , e che lo flato li- 
bero della Grecia durò fino alla morte del Re Filippo; indi che i Re 
Macedoni la refero a fe foggetta ; e che di poi colla Macedonia fu ri- 
dotta in Provincia Romana. Quefte mutazioni di governi , e le precife 
epoche loro per mille Scrittori, che ci han tramandata l' iftoria di quel- 
le particolari nazioni, ci vengono riferite. E la Chiefa di Gesù Crifto 
eh' è il più ftefo di tutti gì' Imperi ; la di cui ftoria ci fa autenticata 
in ogni tempo per tanti generi di monumenti • quefta , io dico , dopo 
due fecoli dalla fua fondazione avrà cangiato maniera di governo; farà 
paflata dallo ftaccamento , per così dire, all'unione, dall' anarchia alla, 
dipendenza da un Capo: e di qucfto cangiamento grandiiìimo nè StorU 

co» 
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DELLA CHIESA CAP. IV. U% 
xo, nè Padre, nè Sinodo, ne vermi' altra teftimonianza ce ne dà a v- 
vifo? Quefta fola mancanza di documenti non rnoftra ella capricciofo 
effere del noftro Autore il ritrovato? ■ 

Ma che occorre ribatterlo con ragionamento per altro invitto, quau- frt ™' e it 
do abbiamo i fatti folcimi che lo fmentifeono ? V unione efleriore , egli M niftro , 
dice , di tutte le Chiefe le une colle altre e col Capo che rifiede a Roma • ™ £ 
non tra ne neceffaria , nè pojfbile ne' due primi fecoli della Chiefa . Ma^jfj^J* 
ed in qual foggia più luminofa potrò io dimoftrargli che tale unione era coic.rone" 
poffihile, che col far vedere che tale unione in fatti vi fu t# Richiamili feii'Si 
alla memoria la fola celebre controversa, accaduta nel II fecolo appun- 
lo , intorno al dì precifo in cui celebrar doveall la Pafqua . Le Chiefe fu/pau. 
dell'. Afta Proconfolare , ed alcune altre circonvicine celebravano quella JUfcjiJSS 
folcnnita. il decimoquarto giorno della luna del primo mefe Giudaico ■° fl » r * mJ 
detto Ni fan, qualunque flato foffe tra i giorni della fettimana. Laddo- «i fu. c*n- 
ve la Chiefa Romana e le altre tutte afpettavano ad impor fine ai di- {^* ,fi \nà 
giuni ed a celebrare la Pafqua il giorno di Domenica , che o cadeva nel JJjJ^JUJ 
quartodecimo della luna , o proffimamente feguiva : giorno fin dai tempi «». 
Apoftolici confacrato alla memoria della gloriofa Rifurrczione di Crifto . 
Si trattò di quefto affare , per quanto fi può comprendere da Eufebio , e 
dalle Lettere di S. Ireneo prefib lo fteffo, tra gli Afiatici Vefcovi tenaci 
della lor tradizione , proveniente , com' efli diceano , dall' Apoftolo S. 
Giovanni , ed i Romani Pontefici Aniceto , Sotcro , ed Elcuterio : ma fi- 
nalmente Vittore a quefti fucceduto nella Cattedra di S. Pietro adunò in 
Roma un Concilio de' Vefcovi d' Italia , in cui fu decifo doverfi cele- 
brar la Pafqua nel dì di Domenica . Al qual decreto applaudito concor- 
demente dai Vefcovi delle principali provincie rifiutaron gli Afiatici di 
accoraodarfi . Per la qual caufa accefo di zelo Vittore determinò di fe- - 
pararli dalla fua comunione e dall' unità, della Chiefa*. S' interpofe tra 
gli altri Vefcovi S. Ireneo , il quale per altro coi Vefcovi delle Gallie 
celebrava anch' effo la Pafqua come celebrava!! in Roma , ed ammoni op- 
portunamente il Pontefice, dice Eufebio, accio recidere non volejfe dalla co- 
muntone quelle intere Chiefe di Di*-, a cagione dell' ojfervant^a di un co- 
fiume the ricevuto aveano dai lor maggiori (a). Acchetoffi Vittore: ed in 
tal foggia per opera del S. Vcfcovo di Lione fu reftituita la pace alla 
Chiefa. 

Chi fia per tanto, che l'accennata ftoria leggendo preffo di Eufebio 
( il quale in oltre parla di altri Sinodi e di altre Lettere di Vefcovi 
fcambievolmente fpeditefi fu qucfto affare ) chiaramente non vegga , che 
la comunione reciproca delle Chiefe Criftianc in fra di loro e col Cap» 

P che 



(«) lr*n*Hs in Ep'JleU, qu*m fcrlpfit n«. rtm tamtn dtctnttr tdmtnit , tu ìnttgrsi Dti 

miti* fratrum qttibus prxtrtt in G*UU , Ulud Eetttjìsi mortm [ibi * majtriiMi tradUum t*~ 

qttidtm diftndit , fola die Dominici» nfttrrtfH»- fttditntts * itmmui iont ài£tìnÌ0 . fciiieb. K,ft. 

mii, Domini mj/htim tfft ttUbruninm; Yi^o* liti Jib, T i «a*. X«Y. 
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xhe fttàe a "Roma ; comunione , io dico , che fecondo lo Scrittore Iter«- 
doflo nel II fecolo non era cofa po/Jibile , era anzi un fatto folcnhe ■ 
dalie Chiefe dell'Oriente c dell' Occidente !?itificato? Se feparare vale- 
va , o fcparò realmente Vittore le intere Chiefe dell' Alla dalla fua co- 
munione . dunque con eflolui erano prima di comunione congiunte . E 
la opportuna ammonizione di S. Ireneo , acciò non fi facefle quel taglio , 
era indiritta , anzi che a difputarc 1' autorità , a moderarne più toAo in 
quel cafo 1' efecuzionc : ficchè fuccedendo al rigor la clemenza (a) ù 
ridonafle a quelle Chiefe nel feno della fua comunione l'antica pace, 
vnr. Ma giacche fatto abbiam ricordanza del S. Vefcovo Ireneo , tralasciar 
»:i«5'" 0 t' non vogliamo di cercar da lui fteffo come da teftimonio fuperiore ad 
p>dri d*iu ogni eccezione, non dirò già fc unite fk-flcro a quella Cagione le Chie- 
vor* drl no f e ; o fe li conofcelTero tra di loro : ma fe in oltre fi crederle allora ne- 
s. r 7reneò°,' c e f M '** ' lo che ne S a l'EtcrodofTo , la comunione di tutte col centro dclP 
TflfttiiiM* unità ì Se non che il faggio Lettore già mi previene col richiamar 
Cor tuo, s. egli fletto alla mente quella folennc fentenza del S. Martire , la quale 
Ì5»**ir* di e il fatto e il diritto, e la pofiìbilita e la neceffita della ricercata unione 
«uifirtet.un in poche voci comprende . Ecco le fue parole: A quefia Chic fa ( cioè 
'nou alla Romana ) per /' eminenti di lei primato è necefario che fi rapporti 
.imputante. § g n i Chi e fa , cioè i fedeli per lo mondo tutto difperfi : nella di etti comu- 
nione fi è fempre confervata da tutti i fedeli la Tradizione Apofiolìca (b) . 

So che S. Ireneo , ftecome pur/Tertulliano , di cui palli illuftri abbiamo 
intorno alla comunion delle Chiefe , ed all'attaccamento colla Romana (e) , 
vitìfero fui finire del fecolo fecondo : ma troppo ftranamente penfcrebbe 
colui che fi defle a credere eflere ftata diverfa la faccia del Criftianefi- 
mo o nel cominciare del fecolo fletto o nel cadere del primo. Le efpref- 
fioni de'Padri, e fpecialmente di S. Ireneo, ci dimoftrano non già nato 

a'.gior- 

(<0 fon fai* fuptrfljo P accennar qui la riflef- ( e ) Si teda il folo di lui Libro delie Tre, 
(Ione del celebre Pietro de Marca, il qujle infie- fcriyoni centra ili Eretici , di cui uno od altro 
me con altri eruditi uomini crede elitra in farti parto qui apporteremo . Cap. XXI. Communica- 
fulrmnata da S. Vittote la feomurrca conrro le MM cum Ecctefiii Apoflolicit , quod nulli dt- 
Chiefe deli' Afia per la loro infleflibile renitenza Urina diverfa . Hoc efi tefiimonium i-tritati t . 
in non voler adattarti alla eoftumanza della Chic- E nel Capo procedente: ltaque tot ac tantaiEc- 
fa Romana , e dell' altre Chiefe del Mondo fulla ttefi* una tfl HU ab Apopolii primi , ex quat 
celebrai! on della Pafqtia. Cenfuit , e' dice, Ire- tmnet . Sic omnet prima, & jtpofiolka , dum 
n«:ut A(:.Mm non effe , ni Vi&or Ectlefiai 4 una omnet probant unitatem ; dum tfl il Ut 
communi unitati rtiideret eli mortm antiquum, communi catto pacit , & appellati» jraternita- 
cujus Jt retine/net prtcfiabant . E*»ratui Fi- tit , & cont efferati» bofpitalitatit : qua. jur* 
cicr , ut pracipua and or natii qn.: in Romana non alia rat'.» regit,quam e/u/dem facramtnti 
tede vig/tt fpecimen edid.t , txeommunicatient una traditi» . In particolare poi della Romana 
in yffianot tata univerfatit Eccle/ia traditi»- Chiefa ferire così al capo XXXVI. Si Italia ad- 
t.tm l'.mproùatam a quamplurimit Synodii nu- Jacet , baiet Remam , aiwa'e noùis quoque au- 
tu ejut indiai! cor fìat l'atte vendicando; ita iloritat prato eft . Jfta auam felix F.cctefia ! 
quelite Immanitatit remifhoni/qut in tolleranda cui totam doRrinamApofìoU cum fanguine fuo 

consuetudine particutari /inculare txemptum profnderunt ViùUamut quid didictrit , 

prtbuit . De Concord. Sacetd. «e Imperli lib. HI, quid docuerit , cu* jtfrUnnis quoqut Ecclesie 
cap. IX, num 4- ttnvP'erarit . 

\ è ) .Con. h«. lib. m, Illa 
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a* - giorni loro il filicina della comunion delle Chiefe , ma riabilito da 
prima ed inveterato. Sempre fi e confervata, die' egli , da tutti i fedeli 
per lo mondo difperfi la tradizione Apoflolica merce della lor comunione 
colla Chiefa Romana (a). La controverfia poi della Pafqua, la quale fui 
finire del fecolo divenuta più celebre , argomento ci porle fenfibiliffimo 
della Ecclcfiaftica confederazione : quefta controverfia , ripiglio , era già fiata 
morta, ficcomc accennammo , negli anni addietro , c Tempre diede nuove 
dimoftrazioni d;lla verità, che cerchiamo . Noi veggiamo a' tempi di A- 
niceto., che nel 167 fall fui la Cattedra di S. Pietro, portarli a Roma il 
gran Policarpo Vefcovo di Smirne a conferire con effolui intorno ed a 
quel punto e ad altri fomiglianti di difciplina . E comechè intorno a 
quefti non conveniffero di parere, gli fcambievoli fegni pero fi diedero di 
comunione nella carità e nella fede . Ed Aniceto a titolo <*" onore conce jj e 
a Policarpo P uffizio di celebrar nella Chiefa i facro fanti mijìerj : e pofeia 
accomiataronfi in pace ( b ) . Noi veggiamo prima di Aniceto feder fu 
quel trono e Pio, ed Igino , e Teiesforo , e Sifto , col qual Pontefice, 
che fu creato del 132, ci andiamo avvicinando al cominciare del feco- 
lo: e non per tanto fiamo fatti avvertiti , che que'fanti Pontefici intera 
ferbarono colle Chiefe, in etti la fuaccennata confuetudine fi ojfervava , U 
comunione e la pace : ed ai Vefcovi loro mandarono P Eucarifiia (c), che, 
ilecome per molti antichi monumenti s' impara , era appunto il fegnale 
dell' EcclefiaAica fcambicvole comunione . Altri tralafcio indiz} chiarif- 
fimi , che veder fi poffono preffo di Eufcbio fpettanti a que' tempi , e 
che comprovano colla più chiara evidenza la me de lima verità. Due però 

P ^ di 

( m) In «Ma ( Rom. Ecclcfia ) femper al hit, febium Hi**. Eed. lib. V, cip. XXIV.' 
qui funi undiqut t eo»/irVa$4 tfi ta qu* tfi ab ( c ) Std Pniùytiri Ut! , qui tinti Site- 

jifttfiotit tradititi. Loc. cit. rem Ecclefiam, cui tu ( o Vicìor ) nur.c pr*tt\ 

( b ) Cum btatijfimu^ Pdycarput Animi gubirnorun' i Anicttvm dico , & Pium , &• 

temporibus Homam vtnifftt , atqne Utttr illot Hyginum cum TiUfptnro, & Xyjlo, ncqui ipfi 

et quibufdam aliti rtlut modica ejfet contro- umjnam obfervarum ; ncqui Ut , qui cum ipfi* 

vtrjia , ftatim n.utuo paclt o/culo ft compitai tram, ut id obftrvartnt ( Aùanorum de eele- 

fur.t: di hoc capiti ( de riferiate luna qual ber brando Pafchate confuetud'nen») ptrmiftrunt . ipfi 



fuf rad di quariadccm» celebrando ) t.on magni' tamm cum hoc minimi obftrvartnt , pactm ni 




,. umjuant -— 

nm perpetuo firvajjtt . Ncqui item Potycarput ili funt . Veruni itti ipfi, qui tt prucefftrunt , 

Uniate per/uadirt conatus tfi ,ut tèftrVant ; Prerbyttri , quamvit id minimi obftrvartnt , 

tum Anictiut torum , qui ami fi fuerant , Eccitfiarum Pnsbyttrls , qui id obftrvoham , 

Pnibyttnrum mortiti [ibi rrtintndum efft dici- Eucharìfliam tranfmlftrunt . Idem ibdem. 

nt. Qua cum Ita fi habtrent , communlcarunt Da' quello patio di S. Ireneo, oltre d'alrre re- 

fibi invicem ; & A nienti t In Ecclcfi* confi- ftimoniinte di Padri antichi , raccolgono gli Eru- 

cramdl murtut Polycarp» honoris cauft conctf- diri , che la trafraifllone reciproca dell» div tu 



fini 

ferunt 

U$iut Eccltfa rttintntibut . Ireniui apud Eu- 



; tandtmqut cum paci a fi invicem difcif- EucarlVa , la qual fi face»» e da! Pontefice Ro- 
'.""".*. ** m 1"' lifawia** > q**i* Hit* «ano ai Vcfcoti, e dai Vefcovi tra di loro, era 1 
i minimi obftrvabant , pactm commnr.lctitmqi,t un fegno ed un teftimonio dell» loio fcambievole ' 
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di erti. laici ar -non voglio , che per eflere Ululici affai , vie ph\ varramit* 
a ribattere gli errori ed i fogni dell' anonimo Protcftante intorno alien 
flato, in cui a quella iìagionc le Criftiane Chiefe a fuo parere vivevano, 
fenza comunicar tra di loro, anzi fenza ne meno conofeeriì . 

Fiori poco dopo la meta del II fccolo quel celebre S. Dionigi, di cui 
ceco ciò che ne fcrive lo Storico C:farienfe : Efenda tgtt- Vtfùvf dtlla 
Chiefa di Corinto , non f$Umente attefe al bene dt 1 paioli A fe commtfli ; 
ma agli Abitatori pur ancht d* altri paefi e citta comunica copiofancnte i 
frutti delle fui divine fatiche, provedendo ai vantai di tutti con quelle 
Lettere Cattoliche che a diverfe Chiefe egli ferite ( a) . Sstte di quelle 
Lettere - novera Eufebio , che a noi ora mancano involate dal tempo-. 
Ci rìfcrifcc però lo Storico e le Ci'tefe a cui erano indirizzate , e gli 
argomenti fu cui verfavano. Tendeva» quelli a fomentare in tutti la fe- 
de e la religione,, la cariti e l'union: , la pace e l'altre virtù degne 
de' feraci di Gai Crifto . U.ia -.vs n'na tra qu:ft: indir .tta ai Rimani , 
ed a S. Sotero albra Po itefìee . Forma in effa D onigi uno- fptendido 
elogio alla carità di qu:La Ciicfa ; la quale (tendendoli fino alle più 
rimotc contrade, pretta /a ogni genere di proveiiraenti ai fedeli » fpecìal- 
mente -travagliati dal furore delle perfecuzioni . // qual coftume , ei log- 
giugne, il (Unto Vefcovo volti Sotero nxn folo ha feritalo, m* pur anche 
ha accrefeiutoi cèsi col fommini/frare ai fanti * de/rinati foccorji ; come coi 
confolare coi beati ragionamenti i fratelli che da lontane parti a lui ven- 
gono , accogliendoli come Padre amantijftmo i fuoi figliuoli . Siccome poi. 
qu-'rto S. Pontefice ai temporali foccorù inviati alla C.uefa di Corinto, 
unita aveva una Lettera p.ena di falutcvoli fpirituali iftrtixioni ; per ciò 
Dionigi di quella Lettera così favella : Oggi celebrato abbiamo il facro 
giorno di Domenica, in cui fi è letta la vojir* Lettera; la quale dovendofi 
leggere in avvenire perpetuamele ( alla fiejfa guifa che la puma dt Cle- 
mente a noi pure feri tta ) noi faremo riempiuti di ottimi precetti ed am- 
maelhamtnti ( b ). Fino a qui S. Dionigi: dalle cui parole ciò che pel 

no- 

* • « 

r 4 ì Di DU»yfio ifttnimn *{! , qui Urini „ v*rì« bn-feìerum gtntr» affittato r , * 

t hLJ EcchjU -Eprco^um l-ffit , mt folum „ dofij ^mpjnrimi, f" •? W» 

pomdUUi' tomm jfit , wum etUm Alitmm „ fnflìtut* funi , ntctjltru v>i< ful>jt<t,* 

hgioomm & urtmm intolh div'nn ttf>ort$ Tuot „ tr*m'm : ttatìt..E* !>*< rattota tmm ritmi. mm 

frollxt commuHhtvlt ; omnium itmm^d'.i miti- „ ìnmfSéM fnbUvtùt , t*m franto» , q» »» 

»4i.-fji# mfirvltnt in Cm^iìiU Ulis o**> *d „ mtttfth fat'mtu »* tflxn* lupptdtx- 

divtr/ds E«lrfiM, fir-pjit <p;ft,ti, . Eafeb. Hft. „ ti, : per Uc f »4 ab imt.o ,^«Al»l»Mr« enn- 

Eccl. liW. IV , c.p XXllt fi*Sfi'» >»»*»* . """«" **P>*ut»mqM* R»~ 

( b ) „ E«ut et im Ep-ftofi fMitm Di'etiffiì „ mnorum » m.jirib** wBnt *«tpt*m Rt- 

„ ait Kamin.i , Soieri nunc temperi! Ep icopo „ m*ni rtunentct . A ff ** hunc mtnm b**"*' 

„ Kimtnt urbis ■UMcapiti , ex qua pauca q ir- F.p' "(*pu$ vfitr S»ttr «•» ftfjtvn f»l»m , 

dam h'c mfererc non ibl'ord«ni luert.- ubi fisi- „ Vfrttm etitm tdauxit i tum mnMra. fAnUit 

licet ille m-rrm nftitm«aque Romanoruin , ad „ drft.nétM (»p'*Ct f»bmi*i (t r*nt , tum frsirtt 

„ perfecntio.crì, ufq«e noftu «tate fafVam , |»?t- „ ptrt^t gdveritmtt , t*»iH*m l'btr t fmot 

„ prt „o cnftodiiu». cum-eodans , ut fcriSit . H«c „ ptttr tmtntlfimut , bttUi ftrmomòmt con- 

„ ,nim, ,nqu.r, VobU couflutudo eli ,*m i»d e t , foUndo . la Uac i P f« «i»n Ep'ftal* memunt 

ipfo reRgknh fiordi* , frmns emntt 
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iroftrò proposto fi raccolga y 1' erudir» Lettore da fe lo conofee , e' d*-' 
moftrerafli tra poco più ampiamente da noi. 

. Accolliamoci intanto al cominciamento del fecolo , e gli fg nardi no- 
ftrl fìflìamo iti . queir illuftre discepolo di S. Giovanni Evangelica ; dico 
nel celebre Vcfcovo d'Antiochia S. Ignazio , che nell'anno 107 riportò 
la corona di Martire Cotto Traiano . Di quello pure fette Lettere più 
prez oìc dell' oso e delle gemme ci rimangono ferine a cinque diverfe 
Cuiefc dell'Alia, una a quella di Roma, ed altra particolare a S, Poli- 
carpo . Dell' autentica verità di quefte , ficcome altrove dicemmo , non 
può < dopo fpecialmente Trovatoli dall' Ufferio e dal Volito in diverfi. 
Codici il Teflo) dubitarfi da alcuno, fc non fe per avventura da quelli, 
i di cui errori dalle parole chianfiime di sì gran Padre fono fmsmitt.' 
Alcune in fatti di lui fentenze in confermazione de' Cattolici dogmi fi. 
f©no in altri luo'iii da noi recate . Qui pel preicnte argomento giovami 
roflcrvarc, che nulla forfè piti chiaro in quelle Lettere fi manifeila, che 
quella pubblica comunione o Ha quella colleganza con cui ed elfo e le 
Chicfc a cui feri ve va , quantunque divift foflcro per grandi fpazj di 
luogo , erano nondimeno per la. profcllioue foienne della raedeiìma fede, 
e per la corrifpòndenza efiertore e patcnuflima di fcauibcvole carità infra 
di loro congiunte. Quelli poi congiunzione sì e per tal modo flavagli 
a cuore, ed era sì penetra o della nccclfiià che ogni Criftiano teneva di 
conservarla , che nella Lettera a quelli di Filadelfia pronunzia contro i 
violatori di effa tal nfolira fentenza : Se v'ha alcuno ->il quale fegua co. 
lo*o che fi feparano dalla Chiefa coftui non è erede del re^no di Dio (a). 
Mono .contiderab. le è poi. quella ch'egli fcriiTc alla Chicfa di Roma, 
vcrio di cui carico di catene era tratto per lo voler di Trajano . Quale 
foffe l'eftimazione del S. Martire per quella Chicfa, non folatmntc fi 
feorge dalle lodi che al di lei mento copiofamente profonde : ma dal 
inoltrar egli ( cofa mirabile! ) di avere quali- paura delle orazioni di 
lei . G'acchè , certo effendo eh' effa impetrar poteva da Dio qualunque 
cofa chiedeffe, temea per ciò che , moffa dal tuo amore per lui , non 
foffe ella per impedirgli colle fac preghiere la confumazion del martino. 
Degno è però di rifletterli , che S. Ignazio nell'Epigrafe della Lettera, 
olire il chiamar quella Chicfa diletta , illuminata . defti.i di decoro di 
celebrazione e di hit d ee eh' è quella che anche prefiedt ìtk x«i rpoK*$nr<u. > 
Colla qual' efprcflione offerva un Critico non mcn fcvero .cne dotto [ty i 

eie 

i,. Clementi» fp&dx ad CbtomUm fevifta , qui* mtir. feur finir* fWfl. Etcì. Tom. IX. Ar^ 
„ «pitica conluftud ne. in Eccitila leg. fol un tic. 5. S»ttr P*pt. 

», effe lenatnr ha rarn » . Hidlt , inquu , /*- ( « ) Nt trntit , frftrOt : «Tir ryX»n *t0* 
», crum <i,r; a Utm'hUim irti, tglmus , in <jue ktj$ù , ©»ov s 'n x K«p<i,/x« , Si ty* r 

», tp'fialam Vtftram t g'.mui j qu.im quid'tn fckìfìmt.fatk*ttm Ctìinur , 'et»» Ufi h&rdi- 
», pt ff.u» dt'èt.ifpt trttnirt ptr'.ndt ac prio- totem non t or. ItiM'uf . 

», rem Ultm tioiii * C/rmene C'rptxm tpfie- (4> II Tillenaont ne! Toma teftè c nt* Artic 
tornii ptétctpr, *c decnm-mit «Lun- S. Evarifl* , parlando d S. Ignai» Manne,* 
H animus »,. ioide*. Vedali U Tiuwaw- jWc- delU di lui Mtté» ammirabHt ùut* alll ft c ^ 
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che il S. Martire ricono fee affai chiaramente il primato della Chiefa Roma- 
na . Nè altro per vero dire lignificar poflono le fue parole . Veda il 
Lettor cortefe la Nota a pie di pagina ( a ) . Nel primato poi di quella 
Chiefa e chi non ifeorge che S. Ignazio viene a confciTarla per quel 
centro di uniti, a cui nccetTario è che rifcrifcanil le altre Chiefe tutte? 
Scif^'oito . £d CCC0 Clie fullorme raedefime camminandola S. Ireneo a S. Igna- 
«rM.frc«!«jrìOi cioè dal finire al cominciar, del fecondo ìccolo fiamo arrivati i c 

collante 



fa di Roma, dee coti: ti retonrofi mime <t#H f.rafi di tutte quelle che fcrifle' il 
ttatrtment la prim.iui'e de l'tglife Romaine . E 
reca in margine ( fecondo il luo coflume ) la 
greca par.»la del S. Padre *po<d$rm, . 

( * ) Eila è co fa g i nota, che quella Lettera 
fu da un antico Cod.cc tratta dall' Uflcrio , e da 
lui data in luce colle flampe di Londra l'anno 
i«*7. Ella però , quantunque riconofeiuta da tutti 
i tcii dotti per gcr.u.na , era. una traduzione la- 
tina del tefto greco orignale , il quale nè dall' 
Ufleno potè tiovatfi , nè dal Votilo fletto che 
pur trovo le altre gtechc Lettere del S. Martire 
nel famofo Codec di Firenze. Lo fcuopr mento 
di tal teloro era riferbato al F. Ruinart, il quale 
in un Codice delia Copertina unitamente agli 
Atti greci del Martirio di S. Ignazio ttovò pure 
la Lettera ai Romani originale greca , quale ap- 
punto fu da lui ferma , e pubblicolla nell" Opera 
edmia Alla Murtymm feletla . Per venir ora 
alla particella da noi fopra apportata , e che fla 
nell" Epigrafe della Lettera j erta leggefi egual- 
anentc e nell'antica traduzione latina gì prodotta 
da.l Uforio , e nel greco tefto del Cod ce Coi- 
bento . Nella prima dopo altri elogi dati alla ■ 
Chieia Romana dicelì effer effa quella qua: etiam 
prafidtt; nel fecondo % sicché 
la lezione è genuina e Coir» , ed in entrambi gì' 
idiomi il lignificato delle parole e lo fleflo . Che 
poi il S. Man re grecamente parlando abb a vo- 
luto indicare con quella efprelTiune la prefidtn- 
V j o tu il primato della Chiefa Romana , tic- 
come noi dietto alle traccie del Tillemont abbia- 
mo oflervato , chiaramente fi feorge pel naturale G- 
gnficato del verbo compofto vpxel^taaw , dond'è 
»/»«'*inu , il qual verbo propriamente fign fica 
prtfiedtre. Onde Filone de Vita Moyfi»! b. 1 d ee r 
O ya., rft*n$ÌMi» ■ B*ei>. t ì< wì ij\*£>,$fi<, 
«ex tnìm , qui prafidebat , pzputaùonem me- 
tutnt 8cc E non diverfameme S. Gregot o Na- 
aianzeno Otat. il. nura. 30. Edit. poftrem. Parif. 
K<" tu* i ( H'a,^ ) atiV jfiùm Jv« rii frat- 
ria» , 1 ti ( Zi\mìj ) riMTW »#»<»5i'sFrvi , Et 
fitut ilte qui don ( Sol ) diti dominatum habet , 
ha bOt ( Luna ) quoque noQi prafidet . Quando 
dunque dice S. Ignazio, che la Ch efa Romana è 
quella f-n» 1$ «f9 t »3-i»T«u , the anche prtfitde , 
viene a lignificarci con quelle voci il di lei pri- 
mato . Il che per vero dire fembratni , fé mal 
non veggio , di poter confermare fcnlib I mente 
confrontando quella della noftra Lettera coli' Epi- 



S. Martire ad 



altre Ch efe. In quejja agli Efeaj pofe ti 
or* ri ti'i'./MtxaHrv ri» «e* iVf TÌtA'riar, 
alla Ch efa da dir fi a ragione beata , la quale 
e ad FJtfo nell' A fi* : Ai Magnefiani tv» rt*M- 
en>> tir IfW lf M>y:(«ti 711 Tfù Meuz>?^f>, M ' 
Chiefa , th ì a Magne fi A pitffo^ il- Meandro • 
Ai Traligni t«A»»:st £yt+t Tf a'** ir Tfa'^f- 
en» mu A'<n*c , alta Chiefa ftma , ih' è a Traili, 
nell' Afta: A quelli di Filadelfia i'-ch».^* rr. euraj 
a> *M»>fA ?< * ti, A'rór , alta Ch eja eh' t « 
Filadelfia dell Afia : ed ai Smimeli finalmente 
i<Kh,ri*. tn »m ir XWava ti' AW , aLm, 
Chiefa eh' ì a Smirne éait A fi* . Nella fola 
Lettera ai Romani della lor Chiefa ù dice : 
»£ ~ ' 1 j 2* t-£ : ir rìwy x v P*'" P'f/uaiur , la fu alt 
anche prtfitde nella region de Romani . Ma e 
petchè ciò ì Se altro non aveiTc voluto indicare il 
Santo che V efifien%a , o la litiuiione di quella 
Chiefa in quel luogo , e petchè non ufar qu'ell» i 
voce che ufata avea a tal oggetto in tutte l'altre 
Lettere ti oZt* , dt ì } ma quella che lignifica 
prefiden^a,^ *, -wfiii^rtA ir tot? x«;«'a» 
P'u^xi'd» , la quali anche prtfitde nella region 
de Renani, o iia io Roma i e di tal frafe fei- 
vitrene coli' inferimenro ancora di quella partico- 
la i$ etiam , la quale ha forza a mio parere ai 
additar nuovo pregio dopo degli altri prima ac- 
cennati; quali dir volendo che quella Chiefa che 
nel Signore è dilttta , ed illuminata ec. ella è 
quella pur che prtfitde , qua etiam prafidet t 
Par naturale pur ttoppo il penfare, che s Igna- 
zio difcepolo di S. Giovanni , apprefo avendo dal 
Aio maefiro come da teftimonio di udito , che 
Gesù Ctillo avea detto a S. Pictto : Tn fi rit- 
iro , e fovra di qurfta pietra fabbritherò U 
mia Chiefa ; e fapendo egli in oltre che la Cat- 
tedra di Pietro era appnnto nella Chiefa Roma- 
na : pei ciò a quella Chiefa fcrivendo , il di lei 
(ingoiar pregio di prefiden^a , o di primato nel 
fronte ftelTo della Lettera a lei diretta rimarchi. 
Il fatto infegnatoci dal Vangelo è ceriillìaao : il 
fignificato delle voci di cui fervei! S. Ignazio « 
naturale, genuino , ed aperto : arai 
que per quello , eh' è forfè 
monumenti Ecdefiaftici , il dogn 
la Chiefa Romana : dogma , come abbiam fiaor* 
veduto , confettato da tutti i fecoli ; e , come lo- 
fio vedremo , infegnato cagli oracoli del Tao- 
telo . . 
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cortanfe abbiamo trovata sì nelle Temenze de' Padri , che nel teftimonio tra i hieii 
de' farti quella comunione che tra le Chriftianc Chiefe noi cercavamo. Ma'? jST'fi 
c fi potrà poi ella , diri taluno , dimoftrare nel primo fecolo la medefi- "j. ro , BO 

• _ . . * . Chiela di 

ma verità? Appunto. Lafciamo per ora da parte 1 monumenti auguiti e Roma. Leu 
divini : cioè il Vangelo e gli altri Libri del Nuovo Tertamento allora o'.^tV 
appunto emanati , e di cui diradi dappoi . Un folo documento Ecclclìa- J**,*^ T £ 
ftico io qui rammento Spettante allo feifma in quella llagione , dopo la pie», nuovo 
morte degli Apoftoli, infarto nella Chiefa tanto illuftre e celebre di Co- 4$£*£2 mM 
tinto. Lo fpìrito di gelofia e di orgoglio impoffeffato effendofi di dca-fifò* 1 * 
hi pochi, tentò di fconvolgere la Gerarchia, di avvilire i Sacri Mini- 
Ari, e di porre a foqquadro quella Chiefa. Cercarono i fedeli di Corinto 
il riparo ad un male che minacciava rovina : e comechè avellerò mcn 
lontane altre Chiefe Apoftoliche e chiare affai , di Tcffalonica cioè , 
Efefo, Smirne , Antiochia, fi rivolfero non per tanto a quella di Roma 
per avere dall'autorità, carità, e fapienza di lei in sì grand' uopo op- 
portuno foccorfo . Veramente nè Lettera abbiamo, ne relazione preci! a , 
che ci rapprefenti i fentimentì dc'Corintii in tale ricorfo . Abbiamo bensì 
la rifpofta di S. Clemente ( * ) fcritta a nome della Chiefa Romana ; 
quella Lettera, io dico, che efimia ed ammirabile chiama Eufcbio; e che 
ricevuta con pieno confenfo da tutti , leggevafi pubblicamente in moltifiìme 
Chiefe ( b ) fino al tempo dello Storico Cefarienfe . Di queAa Lettera e 
per li fentimenti e per lo Itile degna d'un difcepolo e fucceffor di S. 
Pietro piacemi di riportare qui alcuni verfì , che rapprefentar ci potran- 
no la faccia della Chiefa Criftiana in que' primi tempi ; ed il fìftema 
moftrandoci del governo di lei , confermar alcune verità «fregiate da' 
Novatori , e da noi altrove afferite . 

/ nofiri Apofioli, e' dice, ammaefirati da Gefù Crifio conobbero , the ne 1 
tempi avvenire eccitate fi farebbero delle contefe intorno al Vefcovato . Per 
tal ragione adunque , merce della perfetta loro antiveggenza , ordinarono 
eglino de" Vefcovi , e fiabiliron la regola delle fucceffioni future ; acciocché 
quando veniffero quelli a mancare , ad altri virtuofi uomini il carattere e 
minifiero loro fi conferire. Ciò cosi emendo , voi filmiamo , che non fenz* 
ingiufiizia e grave peccato deporre fi pojfano dal loro ufficio coloro, i quali 
furono ordinati o dagli Apofioli , e dopo di loro da altri uomini egregi col 
confenfo ed approvazione di tutta la Chiefa', e che governarono fernet tacci* 
e con decenza /' ovile di Crifio , umili e pacifici i e per lungo tempo ripor- 
tarono 

(a) Adduce il Santo Pontefice nel capo I di ( l ) Hujus CUmtntìi ttflat FfifieU tè »- 
quella Lederà le calamita e le anguftie in cut fi mniimt uro (tn/im/m rtttpi* , tximi* prtrfmt 
era trovata a que' giorni la Chiefa di Roma , per etqvt mirsti/h , qua*» nomine Etc/efia Rotnn~ 
ifeufare pretto i Corintii la tardanza della rifpofta va ad Ccrimhhtum Eccltfium fcripfu , tnm 
ai loro ricorfi : tropttr ctUmitMttt & tafmt «pud tts gratis tfftt txtrta diJTrvfit . Iltnc in 
mdvtr/os q»i neèit mecidrrurt , [rat rtt , tardimi fltrifqu Ett/ifiii '& mefira , & /uptrìeri me- 
■vidtmttr ccnVtrtijft anitnum *d tgt rtt , qua minia paltm rtt itavi tov/mtvijjt c«mptri*Hl » 
« wiit, dittQi, quafitafunt. Xnfeb. Hift. E«cl. ho. Ili, cap. XTI. 



> 
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tarono anzi da tutti una fplendida approvazione ( 4) . E pòco dop© còsi 
profrgue : Turpe cofa , 0 diletti , 4 turpe affai ed inde*»* della CrifiUna 
in/li tuzione fi e /' udirfi , che nella fermiffima antica Chiefa di Corinti per 
.colpa d % uno , od altr' nomo fi ecciti [edizione contro del Sacerdozio : e che 
tal rumore non folo Jìa giunt» a noi , ma agli orecchj pur anche degV infedeli , 
fiche per {* imprudenza vofira fia befiemmiat» e vtlipefo il nome del Signo- 
re , ed a voi ridondi rovina . Si tolga dunque prejlamente di mezzo un 
tale fcandalò. Rivolgiamoci a Dio , e preghiamolo con lagrime ; accio refofi 
* noi propizio , ridur ci voglia falla retta e afta via del fraterno amo- 
re (b). Fino a qui il Canto Papa: il quale in oltre con affai luago det- 
tato , e con una forza infìcme ed unzione degna del fuo carattere le ca- 
gioni fcuoprendo dell' hvforto diiordine , ne fuggerifee i rimedj più ac- 
conci a ricondur quella Chiefa alla primiera pace e decoro. Cinque per- 
sone fcelte furono a portare da Roma a Corinto la Lettera ; le quali , 
■fegue a dir S. Clemente , ci rimanderete ben prefio con allegrezza * con 
paté ; acciocché annunziandoci quanto prima la defideratijfima pace e con- 
cordia vofira , noi pur pofiiamo detta vofira ricuperata tranquillità ben lo- 
fio godere ( t ) . Che poi tale in realtà foffe il frutto di quefta Lettera 
e Legazione, credere lo poffiam certamente : tanto più che, ficcomc u- 
diramo da S. Dionigio { il quale ottant' anni dopo fu illuftre Vcfcovo 
di Corinto ) , quefta Lettera di S. Clemente fi feguitava tuttavia a leg- 
gere ne' dì feftivi al popolo nella Chiefa raccolto . 
x. Ora io qui *V arredo , e prego folo il Lettore a chiamarti alla me- 
e«tt forma' «ioria quell'anarchia, „ e quello ftaccamento, in cui, a parer dell' ano- 
fi un «rio- nimo Proteftante , erano nel fuo nafeere le Chicle Criftianc . Quel tro- 
Biifimo , „ varfi elleno le une alle altre sx fconofciute , ctic appena fapevafi tri 
tif« n"fi"" Oriente, che ricevuto fi era in Occidente un po' più tardi il VarigC- 
a««B. M „ lo. Qucll' efTer elleno nello flato mcdeiìmo, in cui erano i Proteftanti 

-» per 

( a ) ^poflotì nofiri ctgnovtruttt per Domi* mam & *Mipum CorinthitrumT-tclefiam proptew 
nnm JtCmm Chrifium > J-turd tjjet con- unum mm atternm htmìnom contra Pretùyteros 

tentio de nomine E pifeopatut . Ob eam ergo cam- ftdhienem movere . ^nt it rumor non tantum 
fam, mecepta perfetta prteognitione , confiitue- Ad MM petvenit , fed ir Ad eoi qui a noèti i a- 
rnnt fupraditla ( Epilcopos ) , & deimepi fw tieni funi animo ty /'emenda j ade» ut prepter 
turai fucceffion'it regulam iradidtrunt i ut < hm vejìram Injtpltntìam blalplteml* CT c*n\>icÌA\ 
itti decederent , min'flerinm ttrum ac munut nomini Domini ir.ferantur , Vtilt autem peri- 
tili viri probati Acuiper.nt . Confiitmot ItAqut cuLum erte tur . ^tuferaumt igitur hoc ceter'ter, 
ai illis , vei deimcpi a6 al'.is viri* eximiii , & Domino Aceedtmut , & piangamus trantei 
con/intitnte ac comprovante un'verf* E cele fi a ; turni Ut pr pitici fa&US rtconcìt'etur ntùit % - 
qui incuipatt eviti Chr'fti min./iraverunt cum atqut in deprime* ufi m fraterni .mtorit 
Uumilitatt , quiete , nec iUiierAlittr ; pùqm viam t s< reducat CT refiineat . Ibjd.cap. XL VII. 
longo temport ali omniint teftimonium prétt/a- & XLVII1. 



rtportarunt : hot putamut offici» in/ufìe ( e ) Mi/To' amem a notit Ctaud'.um , E- 

dtj'ci . Scene eniin leve erit nojirum pece a* pheéum , &■ Vaitrimm , Vitonem cum forinnAttm 

fnm , fi tot , qui titrA qurreUm C> fAncie of- in pace ium gaudi» Ad nos brevi rematile ut 

ferunt dona , EpiftepAtn pr'.vavtrlmus . Epift. CIUM opiAÓ'lem nobiffue defideraiiflimam pa\- 

cit. I ad Connth cip. XLIV. cent & nUrArdÌAW annuncient .• quo C> no* tis. 

( b ) Turpi* funi . diletti , ac valde tur pia, & Vefir* ir*nqHÌ(lil*tt otyui gmhdtMmut . lbid. cap. 

C krifiianm canvtrfttUnt indigna , nudivi firmi gì- UX. 
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DÈL LA CHIESA. CAPO K ni 
„ per rapporto ai Vaidciì occulti e rintanati nelle montagne . Quel non tot***», 
„ poter elTcr cileno in altro modo unite , che per una unione intcriore ; * h e"° ftr '' 
n cioè in quanto che aveano la fteffa fede e la fletta fperanza > e in«»nfo«d«" 
vi quanto che Gesù Ci irto era il Capo interiore e comune a tutti i Cri- dpnea 
„ ftiani . Quel non etfere finalmente ne' due primi fecoli la comunione d f*J[ 
», delle Chicfe Crifiiane in fra di loro e col Capo che fiede a Roma nè *i*tn tic* 
n nccefiaria , nè portibile ,, . E fi può ella fìnger chimera più capriccio- Apo " 
fa, od accozzar fiftema più falfo ed alla verità de' fatti luminofi ed au- 
tentici più contrario? La cofa parla da fc : Toppofizione tra la verità 
delle ftorie brevemente indicate da noi, e la falfità delle favole fognate 
dall' Avverfario ella è troppo evidente , fenza che uopo ci fia di raffron- 
tare novellamente capo con capo . Quale farà ella dunque V illazion na- 
turale del fino a qui divhato t Eccola con evidenza : Che dunque cada 
c mini, ficcome appoggiata fopra di meri fogni, la pretefa dell'Anoni- 
mo; cioè che V unita della Chic fa non fu mai l'oggetto delle cure e de 
travagli degli Apofioli ; e che non mai penfaffer eglino di fondar quefta 
Chiefa univerfale , cioè legata infieme ed unita mercè d' una medefima 
comunione. Ma fe quefta fognata pretefa dell' Avverfario cade e rovinai 
dunque per la ragion de' contrarj , dalla ferie de' monumenti di tutti i 
fecoli da noi brevemente , ma fedelmente accennati , con certezza rac- 
coglici! che l» unita della Chiefa o fìa la comunione delle particolari Cbiefe 
tra di loro e di tutte col Romano Pontefice vicn dagli Apertoli ; e per 
ciò alla Chiefa Aportolica onninamente appartiene. 

La qua) feconda illazione , ficcome principale oggetto del prefente 
Capitolo , in quefta breve e nitida forma al mio Lettore io prefento 
Egli è Canone di Critica non meno celebre che ficuro , quello che pone 
S. Agoftino difputando contro de' Donatici , con quefte parole : Giuftif- 
fimamente Ji crede , che ciò che tiene la Chiefa univerfale ; e che non è flato 
da verun Concilio infl/tuito-, ma Ji e ritenuto mai fempre iteli non altron- 
de derivi che dall' Aptflolica tradizione ( a ) . Si efamini quefto Canone 
per tutti i latij e lafciata anche da parte V autorità del grande Agofti- 
no che lo pronunzia , fi troverà fupcriore ad ogni giufta eccezione . Pro- 
seguiamo . Ma così è , che la comunione di fede e di carità delle Chiefe 
particolari tra di loro e di tutte infieme colla Romana , come con capo 
e centro dell'unità, inftituita non fu originariamente da Concilio ve- 
runo ; ma fi tiene bensì , e fi è ritenuta mai fempre nella Chiefa uni- 
verfale . ^ 

Ciò fi è da noi dimoftrato con un guardo fugace , ma pur ficuro fu 
la faccia de' fecoli da' noftri tempi fino all' origine della Chiefa trafeorfi . 
Veduti abbiamo Concilj Ecumenici , che non altro furono in fatti fe 

Q non 

( Q—d mntvtrfa unti Itcltji* , ntt Ctn- trtditur . IX Bapt. coni. Sonatili, li». IV, ap. 
cilìit inftìtmtkM, fed firn per rtttr.tHtn t/l ,n»n- X\IV. 
*»Q»rit*tt AffitlU* irUìmm rtiiijfim 
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, non che l'unione di tutti i Vefcovi col Romano Pontefice; le Confalta- 
zioni Sinodali fpedite dall' Oriente e dall' Occidente alla Cattedra di S. 
Pietro ; e le Conferme da quefta inviate ai Decreti delle Nazionali a 
Provinciali raunanze . Veduti abbiamo i ricorfi da qualunque piaggia 
del Mondo fatti alla prima Sede ; le Lettere fornate , o ila pacifiche , « 
comunicatone, nò altro ci comprovarono che la Comunione , la qual ri- 
cerchiamo. Quefta ci confermarono con replicate fentenze i Padri Lati- 
ni e Greci; quella ci dimoftrarono col racconto di tanti fatti gli Storici; 
quefta ci pofero fotto degli occhi le Contro verfie e gli Scifrai medesi- 
mi , per cui fi alterò e lì ruppe da alcuni membri la comune unità • 
Tutto €iò, io ripiglio* fu veduto da noi nella Chiefa fino ai tempi Ni- 
ccni, anzi fino ai due primi fccoli , a cui l'Anonimo Proteftante fi ri- 
durle per volerci far credere in effi la Comunione delle Chiefe ne necef- 
faria-t ne pojfibile. Ma noi c coi fatti e colle voci dei Tcrtulliani , degl* 
Irenei, dei Dionigi, degl' Ignazj , e dei Clementi lo abbiamo fmenti- 
to; moftrato avendogli a que' primi giorni del Criftianefimo uniti mer- 
cè de' legami di fede e di carità colla Chiefa che prefiede-, e che ha 17» 
minente primato , i fedeli per lo Mondo tutto difperlì. 

Dunque la comunione delle Chicfe CriAiane tra ài loro e col Capo 
che Jiede a Roma: comunione non inftituita da alcun Concilio, ma per- 
petuamente ferbatafi nella Chiefa, effa dagli Apoftoli a noi deriva: il 
che dovea dimoftrarfì. 
xr Se non che la mia caufa è sì facile , che punto non teme di sforzare 
L» verità il nemico fin entro delle trincee . V unità della Chiefa , egli dice , così 
ilt?'coF° vantata, non fu mai il primiero oggetto delle cure e depravagli degli A- 
utt[?f«ci' F°fl ol> '■• Effi non faticarono punto a formarla con leggi e regolamenti , che 
li, fi dim». dove jf ero ejfere ojfervati dalla Chiefa univerfale fino alla fine de' j ecoli , 
ftiìu^ion'r* Ciajcun Apofiolo .... infegnava U verità Evangelica , e formava una 
«o G E ù a ri ' ' * • * Ciafcuna greggia particolare viveva fotto la condotta del 

co°nVetifc*» fuo Pajìore , e fi univa fegret amente in una fianca. 
rJmw. U c ^ uale i io rifpondo , farà flato egli mai il primiero oggetto 

«ntro d«u' Jelle cure e de' travagli Apoftolici nel propagare la Chiefa , fe non 
Miti deli. q UC Uo di feguire i difegni ed i comandi d> Gesù Crifto della Chiefa 
fli h io2i«I« mcdelima fondatore ? Ora io dico , che quel divino Padrone nell' acci- 
* p * drl * gnerfi alla grand' opera nulla forfè moftrò che più vivamente gli foffe 
a cuore, quanto quefla unità che noi giuftamente vantiamo , e che voi 
a tono fchernitc . Lafcio que' partì replicatiflimi , dove egli inculca agli 
Apoftoli come carattere diftintivo de' fuoi fognaci lo fcambicvolc amo- 
re , il quale è il vincolo di unità: ed a quei mi rivolgo , che alla for- 
mazióne ed allo ftabilimento direttamente appartengono del fuo diùgno . 
Richiefta Gesù Crifto ed udita quella folcnne confeffione di Pietro , Tm~ 
fe 1 Crijh Figliuolo di Dio vivo ; a lui rivolto il "Signore , Ed io ti di- 
co , ripiglia , che ttt fe' Pietro , e fovra di ^uefia pietra io fabbricherò U 
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mU Chiefa, ed a te darò U chiavi del regno de" cieli (a). Richiefìa pure 
ed udita la triplicata dichiarazione di Pietro, eh' egli cioè di tutto cuore 
lo amava ; P.tfci , gli dice , le mie pecore , e pafei gli alleili miei ( b ) . 
Ei altra tiara a Piciro ttettb pur dice : Io ho pregato per te , accio non 
manciù la tua fede : e tu convertito una volta , conferma i tuoi fratelli , 
(o pure) e così tu attuai fratelli opportunamente rivolto li conferma (e), 
liceo il lìflema della Ciiefa difegnato ed ordinato con poche voci da 
Lui che nel principio dijfe , e per cui le cofe tutte furono fatte ( d ). 

Noi abbiamo in Pietro la pietra fu cui è fondata la Chiefa , e quefta 
pietra è una : dunque 1' edilìzio fopra di lei innalzato, eflTer deve uno . 
Noi abbiamo in Pieiro il Pajìere-, e quefto uno : dunque una cfter deve 
la S re £g«a cui egli pafet . Noi abbiamo in Pietro il Capo che conferma 
i fratelli , e quello uno : dunque la famiglia di qucfti fratelli formata , 
cfter deve pur una . Ed in vero i patti Evangelici tette recitati fon quel- 
li appunto, per cui li Padri, e, dirò così, i Criftiani di tutti i tempi 
ruuino riconofetuto etterlì conferito da Gesù Criflo a S. Pietro il Prima- 
io univcrfale della fua Chiefa : Primato non folo di onore e di ordine , 
ma di giurifdizione j non di umano diritto, ma di divino. Furono ben- 
sì anche gli altri Apolìoli colonne dell' edilìzio, Pattori della greggia, 
Maeflri e Dottori delle Genti. Ma di tutti il Capo fu Pietro: ed in 
quello Primato, che ad eftolui lenza rettrizione veruna fu conferito da 
Critto, niuno Apoftolo fu ad etto eguale. Ora quefto Primato e per 
qual ragione al folo Pietro lì è conferito? in bonum unitatis , rifpondo- 
no i Padri medelìmi ad una voce, acciocché Pietro mercè di tal carat- 
tere fatto centro dell' unità , quefta fempre ritenerle e ferbafle . Sicché 
egli pietra centrale, foftenefte collegaie le pani dell' ed ifizio : egli Pa- 
ftor univcrfale, raccolte intorno a fe tenefTe in un folo ovile le peco- 
relle e gli agnelli: egli Capo e maefìro, la famiglia de* Cuoi fratelli 
nell'unità della Fede vi confcrmafìe. Cosi è, dice cogli altri Padri S. 
Cipriano: la Chiefa è una - ed e fondata fopra queir uno , che per bocca , 
del Signore ricevette le chiavi (e). Ed altrove, cioè nel Libro dell' uni- 
tà della Chiefa, dove di propofito tratta quefto argomento: Appunto, 
e' dice, perchè Gesù Crifto voleva che la Chiefa fua fojfe una, fopra di 
queir un» U edifico (/) , cioè fopra di S. Pietro. E Umilmente Ottato 
Milevitano ci aggiugne, che per lo bene delP unita merito il Beato Pietro 
di effere a tutti gli altri Apojìoli preferito {g), E quinci pure S» Girola- 
» Q 2. mo 

ff ) ** uh - XVT > »« > »* OH Super lltum uri m ( Pctrnm ) adlfltat 

i*l Joan. XXI „ i,, 1«, ( Dum . nu , ). f c(h j iaM /„,.»,. & m p a f- ien . 

U; Lue. XXII, } ». Si veda fopra Cap. t. dai mandst tus fas & trituri*» Peir» 

«**•'«• nota r. datar, ut Mi tbrifil tette ha , tr «iUh 

14 )Cenef. t ,.PUl. CXLV1II , j , Joan. I, una m e , Jìre t *r Libili V*i, ì ut. 
te ) (Juo Vthturui tft fui filiti utrumre ad (g) Beno urhath Fe<;u<.. & /;«- 

"*""'"> -*» /OH» & puiiui amiti tmnlr.o ftrrl ,»,;/,, «fc w. 



fr*rti if0 $ , uhi fai» c> fiuiiut e tmnì 
mtm tft i *n ad FctUftant ; qua: una tft , 
lup.r un.»,, qui & itami e/ut Mttpìg. £ 
*t*i Vtct /uhetata ifti t P tt. LXXilL. 



firn dpofiolt» tmuilu» »>#r*."t , & <i.-.xts rt- 
& gnì (telcrum ctmmnr,!< arda* .*t*r»"x Jcius acct- 
D- fit, Ljb. Vii cont. EatmciJianom cip. IIL> 
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mo contro di Gioviniano: Per queflo appunto tra' dodici ( Apoftoli ) uno 
fi fccglic'i accio fi Abilito il Capo-, fi togliere il pericolo dello feifma (a). 
Tale adunque eflendo fiata l'intenzione ed il volere di Crifto nel fon- 
dare la Chiefa; e con quale coraggio verrà egli a dirci l' Eterodefìo » 
che P unita della Chiefa , tanto vantata , non fu mai il primiere oggetto 
delle care e de' travagli degli Apojloliì Piantavan eglino, lo fo "ancor 
io , in rimotc e tra fe difgiunte contrade Chicfe particolari ; e col de- 
polìto della dottrina ftabilivano in ciateuna un Paftore che le reggeffe . 
Ma ficcome gli A portoli prima di dividerli per la grand' opera erano 
- già pienamente inftruiti delle intenzioni ed ordinazioni del divino Mac- 
iko ; ficcome Capevano aver egli riabilita la Chiefa nell' unità , e fcelto 
per centro di quefta unità S. Pietro ; così dubitar non fi può , che tra 
l'altre precezioni quefta pure alle particolari Chiefc non inculcaffero , 
di ferbar Tempre colla Sede di S. Pietro firetta ed illefa la comunione 
di fede e di carità ; la quale effer doveva il legame potente , che la 
Chiefa univerfale fino alla fine de'fecoli avrebbe intera e fufììftentc 
mantenuta . La quale verità poi farà da noi di propofito in un altro 
Capitolo di queil' Opera dimoftrata . 
*H» Ne fìa già, che perfuader mai ci pofia il Teologo Proiettante quell* 
cAi'dei" 1 " *hro error che foggiugne : cioè che tutte le Chi e fe particolari per lo mon- 
eh» n ie r pri. ^° difperfe non ptr altro effer potevano unite, che per la union* interiora 
ne Chitfe in quanto cioè cti effe aveano la mede/ima fede* la medcjìma fperanz.a , e 
Tim/fóre. che Gesù Crifio era il Capo interiore e comune a tutti i Crijliani . Se noi 
«°h« UI1 peVi' «l 1 " favellaftirsio d'una Chiefa inviàbile, o di ciò foltanto che fi appcl- 
union int*. la forma o parte interiore della Chiefa Criftiana 5 potrebbe forfè aver 
\ht' le'unt luogo fi.mil pcuficro . Ma noi parliamo della Chiefa riabilita in terra da 

•il* tllre m Gesù 

I 

(a) Lièet cundi ( Apoftoli ) cUvtt regni mi, cori (etite: Shie tati frimaut exiri a c#»« 
taUorum accipam , & ex tffM fu per eoi ile troverfiit roti poterai; fiati Mie apud Vrote- 
tlefi* fottitudo foiidetur , tamen propterea in- fioHU» t.ulU e/i ratio, qua ertaritm apud ipfot 
ter dnodecin* un*s eligitur, ut Capite con/li- tontroVerfiarum reperiatur finis . Il Leibniz» 
tnto , fhifmatit tollatur occafio. lib. I adver- pai ncll Epiftola Vili a Giovanni Fibnto 
tus Jofinianum num. >*, Tom. II Oper. Edit. { Tom. 1. i t lftaUritm Ed r. Lipfien. an. 1714 
Veton-«7J5. Di quella verità, di cui dubitar non pag. jj ) dot diritto del Romano Vontepte fa- 
fi può nella Cbiefa Cattolica ( infegnata eflendo vellando dichiara il Tuo fentimento , e ragiona di 
dalle Scritture e dai Padri ) piaccmi però recar quefta guifa ; Cum Deus Jit Deus or di ni t , pr 
qui tra. più «lui p« ingenui co«ofcitori due eorpnt uuius Ecclefi* Cathot'icx uno regimine 
Letterali cclebratiflimi dalla noftra com»nione di- hierarchiaque univerfali continendum Jurit dt- 
vifi ; e fono Ugone Grozio e Guglielmo Gofredo Vitti fit : tonfequens ejl , ut ejuldem /ir /unt 
Leibnizio. U°ptimo nel fuo feto feriale fupremus in eo fpirinullt Magi [traini termi- 
detta Chiefa ali" Artic. VII ( Toa. IV Oper. nii fe jufiit cornine»! ( h*c verùa nune ad- 
Edit. la&l. an. 17»» pag. «$« ) d:ce co«: Orda do ) dìredorìa poteflate , omniaque necejjari*. 
five in Pari Uhi ,. five in tote , conùnetur in ad exptendum mur.ut prò falnte Ectlefitagen- 
«rinùpAtu quodam, five in Prxpefiti unitate . di facultate inflruiiut . Potean. pallai pi cn.a- 
E di poi : Mie ordo femper in Bcctefia mantre lo fu 1' uniti della Chiefa , e fui Primato del 



détti , foia femper manet confa, id eft peri- Romano Pontefice quefti due Eterodofli il Ecco II- 

„tum a firmate. E nella Difcuflione dell' conofeiuta da loro la neceffita d. un lupremo In- 

Apologetico del Rirct ( ibid. ,»f «»* ) f»' "«««"»» e ^ tAo fornito dell «tot,.* 

laWdo del Primato di S. Pietro neceffar o • con- neceflaria al di lei goierno , e «io 1» ptrpeta», 



kiyaiA C wiiU ddU Chxfa , c P r«»c«ite gli fciC- c ciò per duino Diiiiw. 



uigmzea 
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DELLA CHIESA. CAPOK 
Gesù Crifto, c dagli Apoftoli propagata. Chicfa formata di Partorì e for.ro fc«- 
di popoli, nutrita colla divina parola, fantirìca^a co' Sacramenti , rtgo- ^ iìSmi» 
lata con leggi; c col culto non folo intcriore ma efteriorc ancora di- BO * 
ftinta e fregiata. Ancorché adunque fappiamo e confelìiamo noi pure, 
che i membri di quefta Chiefa per lo mondo difperfi aver debbano la 
mede/ima fede e la /le fa fperanza , e mirar Gesù Cri/lo come Capo intcrio- 
re ed a loro tutti comune: diciamo ancora però, che fendo ora Crifto 
falito al Cielo, ed avendo egli lafciato in terra S. Pietro perche forte 
Capo e Pallore vìfibile ed univerfale di quefta Chiefa , tutte le Chiefe 
particolari efler devono unite con effolui con una comunione e/leriore e 
fenftbile di fede e di carità . Dalla qual poi comunione col Capo feguen- 
done per ncceflaria illazione (a) la comunione di tutte pur anche que- 
fte particolari Chiefe in fra di loro, viene quinci a formarfi una fola 
Chiefa univerfale; la quale per lo mondo tutto difperfa è appunto fem- 
pre una e fola, mercè della unione col centro dell'unità, eh' è la Cat- 
tedra di S. Pietro . Quelle eran le idee che aveano gli Apoftoli neli' 
efeguire i comandi del loro Maeftro ; il quale , ficcome dicemmo , nulla 
avea tanto loro inculcato, quanto quefta unione , per cui fi farebbero 
dati a conofeere per fuoi veri feguaci (b). Siccome pure al fuo Padre 
chiedendola, la chiede appunto acciocché nel' veder il mondo cote/fa unita 
ammirabile della fua Chiefa , venife quinci a credere eli egli lo aveva f 
mandato (c). Se cotefta union de' fedeli, io ripiglio, non foffe ftata fe 
non interiore , pofta cioè ncll' aver eglino la mede/ima fede e la /le fa 
/peranz.a , ed in riconofeere per Capo loro interiore lo fleflo Crifto; pote- 
va ella mai tal' interiore unione cfler veduta e cono/fiuta dal Mondo, e 
mercè di lei efere riconofeiuto Gesù Crifto dal Mondo per lo vero Meffia ì 
E pure egli è sì prevenuto quefto Miniftro dalla forza de' fuoi pre- 
giudizi, che contro l'evidenza ftefla de' fatti pretende, ficcome udimmo, 
che quelle prime Chiefe fondate dagli Apòftoli nè meno fi conofeeflero 
tra di loro, e follerò nello fiato mede/imo in cui furono quelle della /i- 

/.r- 



'.iì Li retiti di quefta illuforie a chiunque 
lifletta è erdentiflìma . Per ciò è iuta ricono- 
feiuta in tutti i fecoli nella Chiefa ; ficccme con 
volte teftinonianze fot fi potrebbe palefe . Ba- 
ttami apportare due foli paffi di S. C prtano . L' 
«no nella Lettera ad Antoniano eh' è la LII del. 
la Edizione Maurina- Scripfifti ttiam ut etem- 
y/*w earundim Ihterarum ed Cernelium celle- 
gam ntftrum tranfm'merem , ut depifita etani 
Jetlkitudine jam fclret te fecum , hcc e/i rum 
Cjthttica Ettlefia , cemmunUare. Era dunque a 
giudizio di Cipriano la ftefla cofa comunicare col 
Romano Pontefice , che comunicare colla Chiefa 
Cattolica. L'altro paflb e nella Lettera XLV allo 
«effu fanto Papa Cornelio, dorè S. Ciptiano dice 
iati : tUcuh ut fer tmnt t mnino in 



provincia ifla po fitti ( Epiliopoi ) titttr* fie- 
rtnt , fìcuti fiunt , m it ( Cornclium ) univer/i 
tollegx noflri , & communicatiwcm ttum , id 
rfi CatholU* Fcclrfi* unitattm parlttr & cha- 
ritatem probarent fitmitir ac ter.erer.t . Peafafa 
dunque $. Cipriano, che V eflere nniro di cooau- 
nione col Papa lo fleflo foffe che effci unito col- 
la CbU/d univerfalt. 

{è) In hoc ctgnofcent emnet, quid di) "àpuli 
mei e flit , fi dite ilionem haùueriiis ad invi- 
tim . taan. XIII , i j. 

(e) Ktn prò ti* autem regt tantum, fed ( 
& p r * tit qui tredituri funt per verùum eo- 
rum in me, ut tmnet unum fint .. . . ut tredmt 
""r.dut, i»>* tn me mififii, Jean. XVIJ , a», 
ai. 
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\i6 DELV AVO ST0L1C1T A 

forma, , 4 cui i Valdeft difperji in v.trj luoghi', e nafcoji ntile loro monta- 
gne , erano fconofciuti. Non è ella quella una affai bella fimilitudinc ! 
lo per me credo che confronto di cole più diilimili non poffa immagi- 
narti o fingerli mai. In fatù qual colleganza, o qual conftnguinit'a (per 
fcrvirmi d' una frale di Tertulliano ) aveano i Valdeii ed i Protettami , 
per cui riconofeere fi dovettero in fra di loro? Nulla quaii di comune 
vi avea tra c ili , fuorché lo fpirito di rivolta, per cui prima quelli, 
indi quefti lacerato avevano il feno della lor Madre Erano bensì e 
quelli e queftj di graviiTuni errori macchiati, ma non aveano una qual- 
che profeilion comune di errori : anzi non mcn tra di loro, che dalla 
Chiefa Ortodoffa erano per molli capi diviti . Quale dunque comunione 
di fede effere vi poteva tra gente, che non proiettava nò la vera, nò- 
ia fiefl*a credenza? Qual vera unione reciproca di carità tra coloro, che 
non aveano la vera fede? Ma le tale era la condizione quinci de' Val- 
deii, quinci de' Protettami al comparire della preiefa Riforma, ficcome 
in vero abbiamo veduto nel Capitolo precedente ; qual maraviglia poi , 
fe gli uni agli altri ftranieri fonerò e fconofciuti f Ora e da chi adun- 
que li potranno feriamente porre a paraggio cotefte torbide fchicrc ( ed 
a quella fìngione appunto, in cui tutto fpirava diffenilonc , diviiiono, 
ed indipendenza ) colle Chiefe di que' primi fedeli, i quali, per valer- 
mi d' un' immagine di S. Pietro (4), a guifa di fanciulli di fivfco nati 
afperle aveano ancora le labbra del medeiimo puro latte fucciato quali 
dalla fletta mammella, cioè dall' uniforme Apoftolica predicazione? E 
che? forfè la diftanza de" luoghi polli all' uno ed all'altro capo del 
Mondo; o i nafeotti ritiri, in cui radunar fi doveano in quegli acerbi 
tempi i Criftiani, avranno impedita tra di loro la fcambicvolc cono- 
feenza ed unione ? Batta feorrere gli Ani e le Lettere degli Apoftoli 
per vedere che tal penfiero egli è vano. La fede de' Romani ( ci fa fa T 
pere S. Paolo ) era. celebrata per f univerfo Mondo (b ). La Chiefa ài 
Tcflalotljca era fiata modello a tutti £ credenti in Macedonia ed in Aca- 
ja : anzi non falò, dice l'Apottolo, era merce di loro ri fonata la parolai 
del Signore nella Macedonia e neW Acaja , ma ancora la loro fede era Ai— 
-volgata in ogni luogo (O* Che più ? i lunghi ed immenfi giri degli A- 
poftoli, e degli uomini Apottolici da elToloro inviati, iiccome aveano 
per ifeopo il piantar nuove Chiefe, così tendean del pari a farle cono- 
scere tra di loro , ed a confederare le une coir altre , per accendere vie- 
più in tal guifa la loro fede , c fomentare la. vicendevole fratellanza ia 

Gesù. 



(*) Situi medo geniti infinte *> rdtUnalv- 
Us,fìn» dolo ,'jr (OHcupifcitt Scc. I. Ptt. II,».. 

(6) fìdts ve/ira annuncia tur in univerfo 
tnundo . Ad Rom 1 , ». 

(c) Et voi im'.tatortt ncftri fatli eftis & 
Domini .... ita mi fat'n fltis ferma enmiins. 



trtdèmiim In Macedonio, &■ in Aehaja. Af 
foi/ìs enim diffjmatut rfl fermo Domini , nono 
folttm ih Macedonia, & in Ji^^ja, fed 
in cmni loco ftdes tt/ira, quK rfl ad Veum + 
profeti* efi . Ad T.hcffil. 1,7,*- 



DELLA CHIESA. CAVO V. 127 

Gesù Crifto. E quinci le inviate anche da lontani luoghi cordialiffime 
falutazioni , il bacio fanto, le collette caritatevoli che da Chiefa ad al- 
tra Chiefa fpcdivanfi; le Lettere Apoftoliche, che ricevute e lette in un'' 
affemblea , a quella d' altra Città pur mandavanfi ; e fimiglianti fcgni 
di fratellevole colleganza, che pattando da clima a clima penetravano, 
non dirò folo nelle cafe fedeli, qual' era quella di Ninfa in Coletti, ma 
ne' più cupi nafcondigli della Cafa di Ccfarc in Roma, e tra gli orrori 
medeiìmi delle prigioni. Tutti quefti c tant' altri fimili fatti «ruttimi e 
manifefti fe ci dimoftrano tra le prime Criftianc Chiefe quella unione 
di credenza e di amore che ricerchiamo; e non ifmentifcono efll i fo- 
gni dello Scrittor Proteftante , mentre fe le fìnge fiaccate e feonofeiute 
tra di loro per modo, che rattembrattero ai Luterani e Calvinifti, a' 
quali nel lor comparire al mondo i Valdefi delle montagne erano del 
tutto fìrani ed ignoti? 

Infitte però vie più fempre nel fuo proponimento il Minittro ; e fe- s« gii a'po- 
condo di nuovi trovati, per farci pur ifvanire dagli occhi quefta da lui J* I, J^ b '*" 
odiata unione tra i Criftiani nafeenti, vuole, che gli Apoftoli fletti ac- f»t;o hggi f 
comiatatifi gli uni dagli altri fpargcffero bensì fovra di qucfto o di e fe «bbiV- 
. quel tal altro terreno la fementa della parola , ma fenza veruna mira fu "Jf^jj 
la mette comune. Sicché ne mai formata abbiano veruna legge o regola- n ^icua^ 
mento universale , che a tutte cioè le nafeenti Chiefe appartenere dovef- J^t, 
fe : ne mai data loro alcuna forma , o Simbolo comune di credere . Anzi 
foggiugne etter ella una pura chimera rimm.tgin.irji che gli Apofloli ne 
abbiano formato uno, 0 inviato P abbiano a tutte le Chiefe. 

II prefente ragionamento ne chiede, nè mi permette il ribattere di 
preposto quefte follie: che così propriamente deono chiamarti. Dirò 
non per tanto così alla sfuggita . E primamente quanto alle leggi e re- 
golamenti univerfali , giufta il Canone di S. Agoftino poco fopra reca- 
to, „ noi ccrtittimamentc come leggi e tradizioni Apofloliche veneriamo 
„ tutte quelle ottervanze , che non trovandoli da verun Concilio origi- 

nanamente inflituite, pur dalla Chiefa univcrfale in tutti i tempi Ci 
„ fono ritenute „ . Tali fono quelle che alla difpofizion primitiva del 
culto cfteriore , dei riti Sacramentali, della fucceffione ed elezion de* 
Miniftri, delle Catechefi , dei digiuni, e d'altri capi di difciplina ap- 
partengono. Ribatta l' EterodofTo con monumenti certi, o con teologico 
concludente ragionamento tale teorema, e ci mottri di cotefte univerfali 
ottervanze altro principio ed altro fonte, che V Apoftolica tradizione, 
ed avrà ragion di parlare. Per quanto poi alla forinola di credere, o 
al Simbolo comune fi afpetta , bramato avrei , che recati ci aveffe queflo 
Teologo quegli argomenti gravittìmi ( giacché etter non devono d'altra 
tempra ) per cui nega e (fervi ftato a' tempi Apoftolici un Simbolo comu- 
ne , anzi ch : ama chimera l'opinion di coloro, che credono avere gli 
Apoftoli formato un Simbolo, ed inviatolo a tutte le Chiefe. Noi comin- 
ciando dai più riraoti fecoli, troviamo pretto i Padri, i Pontefici, i 

Con- 



0 



1:8 DELL' A P 0 ST 0 L I C IT A' 

Concilj , gli Storici attribuirli quel riftretto compendio della noftra cre- 
denza agli Apoftoli . Noi vediamo , mi fcrvirò delle voci del gran Bof- 
fuet, tutto Vuniverfo averlo ricevuto come ufeito dalle mani di quegli no- 
mini divini, e [otto il loro nome [a). Ed a fronte di tutto quello do- 
vremo credere fulla fola parola ad un Miniftro Proiettante nato l' altrie- 
ri, il quale pretende ciò eflerc una chimera ? Si fotte egli almeno arre- 
flato al tenore del fuo Maeftro Calvino ; il quale citato avendo il Sim- 
bolo degli Apoftoli , fi dichiara di non curarfi di ricercarne V Autore . In- 
di quelle parole foggiugne , che fe moilrano per una parte il di lui po- 
co rifpctto per l'antichità, per l'altra conquidono direttamente l'inten- 
dimento del recente Cenfore . Dubitar non fi può , die' egli, che tofto fui 
primo nafeere della Chiefa , e per ciò nel fecola medefimo degli Apoftoli , 
non fia fiato divolgato ( quel Simbolo ) a gnifa di confeffione pubblica e 
ricevuta dal comun confenfo di tutti , qualunque poi fi. tue flato il fonte 
donde fia ejfo primariamente venuto . Lo che fuppofio , feguc egli a dire ■ 
fiimo fuperfiiso o il faticarfi per rinvenirne /' Autore , * il tenzonare fu 
luefto punto con chicchera (/>). Confetta egli adunque Calvino, che vi 
fotte fui primo nafeere della Chiefa un Simbolo comune; il che appunto 
nega il Cenfore . Ma fmentifee poi Calvino l' antichità, , anzi pure fe 
fletto > mentre s' infinge di non ne conofeer V Autore . Giacché e da 
qual altro fonte che dagli Apoftoli Maeftri tiniverfali del Mondo po- 
tea venir fui principio della loro predicazione quella Confeffionc com- 
pendiata della Criftiana fede, ed ettere con pieno ed univcrfalc confen- 
timento ricevuta da tutti, profittata da tutti, e venerata da tutti quale 
Simbolo della Criftiana credenza ? 
OwPSato lem P° e omai di accollarci al fine di quello Capitolo , che piti 

fui punto di proliffò e moltiplicc hanno refo le ftravaganze del nojofo Cenfore ; le 
lo iài tutti i quali , per fofte»ere il tema propofto , abbiam creduto di dover confuta- 
A«5m\ * {i re • Va 8 liacl adunque a confermare la vera c giufta idea di quella unita, 
«Mpodenì e comunione , che dicemmo per inftituzione di Crifto convenir alla 
SSSmm *« Chiefa Apoftolica , queft' altra rifleffione. Avea Gesù Crifto, ficcomc fo- 
u P piopt«»" P ra aDD i am detto, nel delinear l'edifizio della fua Chiefa gittata in Pietro 
jdpjì/«Uu« la bafe fondamentale , e conferito a lui folo infra gli Apoftoli il Prima- 
to , mercè di cui ed egli e que' che a lui Accedettero , fatti quafi cen- 
tro dell' unità , indivifa ed una mantener fi dovette perpetuamente la 

Chie- 

t 

(*) Sant entrtr ervec te Mlnifìrt dans la (£) Apo/ìol'num Symtolum nuncufo , da 

ipiefiien inutile fi let Apitres ent arrangi ce Anelare minime follhitut .... Nrqm ver» mi- 

/acri Symùate eemme nont favoni, il jnjftt ti dubium rfl , qitin a prima patìm Erctefiaì 

quon ne ni e pas , & qu'on ne puiffe tiier , erìgine, adicque ab ipfo A pop olorum j 'Acute , 

Ine la fui/lance & le fond n'en fut de cet inftar pubì'utt & omnium eaUulis receptA Con- 

ommet divini : puifqut tout funivers fa refà feflieni* ebtìnntrit , nndecumqne tandem initie 

comme de leur mainò- font Uur nom . Seconde fuerit proj'etlum . Quo intelletto, de Autiere 

InfttuAion Paflorale fut les promefici de Jc'fuv- vet anxie laborare , vel tum atique digladiari 

ChitA 4 (or Églife , t.um. tfi. nìbii attintt. Indimi. h\>. II, Off* XVI. 



DELLA CHIESA. -CAPO K Tip ' 

Ghiera . Dopo però la fua gloriofa rifurrezione ed a Pietro ed a twtti 
inileme gli altri Apoftoli favellando, Andate, d'irte loro, per tutto U 
mondo , e predicate il Vangelo ad ogni creatura , battezzando le genti nel 
tiome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo ; ed infegnando loro 
nd offervare le cofe tutte che io vi ho comandate (a). In virtù di quefte 
ultime ordinazioni del Salvatore invertiti furono tutti gli Apoftoli di un 
eguale diritto e podeftà , come parlano i Padri , per rapporto alla pro- 
pagazion della Religione ed alla formazion della "Chiefa . La terra tutta 
dal Sol levante all' Occafo era il teatro aperto alle loro intraprefe : in 
ciafeuna parte della quale e tutti infieme ed in particolar ciafeheduno • 
esercitare potevano 1' Apoftolico loro diritto ; predicare ai popoli , bat- 
tezzare i credenti , ftabilir Chiefe, ordinare i Miniftri , rimetter le col- 
pe , punire i pertinaci , e dare gli opportuni provedimcnti . Se però il 
privilegio dato a S. Pietro, cioè il Primato finir non doveva con lui, 
ma paffare a' fuoi fucceffori per lo -bene deiP unita della Chicfa , alla 
cui fuffiftenza il centro immobile e perenne fi richiedeva: il diritto con- 
ceduto a tutti infieme gli Apoftoli limitato ed ajfoluto , e che ftraordina- , 
rio fi appella ; diritto neceffario a quella prima ftagione per ifpargere in 
tutti gli angoli della terra la fede: quefto diritto, ripiglio, difeendere 
non dovea nei lor fucceffori . E ciò per la ragione oppofta ; perchè per- 
turbati i confini, tolta farebbefi l'unità, ed introdotta nella Chicfa la 
confufione . Ma tale feoncio temere non fi doveva in quegli uomini di- 
vini , i quali e tra di loro e col Capo e Principe del loro Collegio Ner- 
bavano una ftrettiffima comunione ; la quale nè per .errore di dottrina » 
ne per impeto di paflioni potevafi feonccrtare. 

Quindi è , che fe gli Apoftoli fi divifero tra di loro , fìccome ferivo- xv. 
no gli antichi , le piaggic della terra , per ciafeheduno irrigarle de' prò- J£ 
prj fudori; ciò fu più tofto per dare alcuna direzione alle prime Apo-^y ySS 
Coliche loro morte , che per iftabilire i confini de' lor diritti , o la fe 
parazione delle proprie Angolari conquifte . Tutti operavano di concerto jf^ f fi ffi 
e di unanime confentimento ; onde le Chiefe dagli uni piantate , dagli «» 
altri pure o colla parola, o colle Lettere, o colle vifite eiano con ter- meste con 
mate. Per ciò leggiamo negli Atti ,. che Chiefe per tutta la Giudea, /** Ji*i«?ti S «I 
Galilea, la Samaria erano edificate: e che Pietro andava attorno da r«r- 
ti-, e venne eziandio a' Santi che abitavano in Lidda (b). Appunto, di- 
ce quivi il Crifoftomo , a guifa del Capitano che va [correndo per mezza 
ali* esercito , ojfervando qual parte ftia raccolta, quale fìa in ordine, quale 
abbia bi fogno d? ejfere dalla jua prefenza riconfortata (c). Lo ftefib Pic- 

R tro 

(a) lunttt in mundutn unìvtrfum pradha- (i) Ectltfia quldtm ptr totani Judaam, & 

ti Euangelium omni creatane, Maic. XVI , ij. Cat.Uam , & Samaria»* haitbat pacem , &• 

Eumtt ergo doctte tmnei genttt , tapti^an- adifitahatur f attui» tfi «IM , ut Pi- 
tti tot in nomine Tatris , & Tifo , t> Spiri- trus , dum ptrtranfiret univtrfot , devtniret ai 
KM Sanai; doeimtt tot fervore omnia, qua- JanBot , qui haiitaiant Lydda . Acl. IX , 
ntmqut mandavi vtbit . Man. XXYlll, i», {() Quafi iux rirtttiUi ( ) ordina, 
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tro già ftando in Roma fcrive ai fedeli del Ponto » della GmJ**U , dell» 
Ctppadoxi*, dell' Af*-* della Bitinta > Siccome pur S. Giovanni, S.. Jaco- 
po , e S. Giuda ftendon le cure loro ai Criftiani difpcrfi per ogni -dove 
con quelle Lettere , che per ciò Cattoliche fono appellate , e che le uni- 
vcrfali ifpezioni di quegli Apoftoli fovra le Chiefe tutte , iìccome pure, 
la comunione di tutte le Chiefe nella fede raedefima addottrinate ci ma- 
nifeftano . 

xvi. ]vi a che dirò di S. Ptiolo ? Egli chiamato dopo degli altri Apoftoli a 
«'«m'e" propagare il Vangelo, colla voce e cogli fcritti ammaeftrò tutto il Mon- 
I u ir*»d™r*i do , ed ebbe la follecitudinc di tutte le Chiefe . Per far però ( il che 
Principe dt a u» intendimento noftro è molto degno di rifleffione ) a tutti palefe il 
JconSìfce concerto e confentimento fuo cogli altri Apoftoli neli' efecuzione del 
nwio'fi D 'g ran Miniftero, ancorché ricevuto avefle il Vangelo per rivelazione di 
poM»°«'ri. q csi \ Crifto (*), ed avefle da lui avuta la facoltà ed il comando di 
ìtcfl-Ó"d £ portar il fuo nome in faccia a tutte le genti (*): pur dopo tre anni 
triàpdtoU, ^ a j la ^- ua conver rione , ficcome fcrive egli fteflo ai Galati , fi recò in 
T*Y« • tu*u Gerulalemme per vedere S. Pietro , c con eflblui fi trattenni quindici 



la fu* co. 



giorni (e). Eravi pur in Gerufalemme ( riflette acconciamente in una 
con cacio. delle fue Meditazioni Monfignor BofTuet (d) ) anche S. Jacopo, anzi 
era Vcfcovo di quella Chicfa : ne però colà portola* S. Paolo per vedere 
S. Jacopo, ma per vedere S. Pietro; e fccolui fi trattenne tutti que* 
• giorni . E quale mai di tal vifita , e di tale dimora efler potea la ca- 
gione, fe non che far a tutti palefe la congiunzione fua col Principe de-» 
gli Apoftoli , e confermare in tal modo pretto di tutti la fua predica- 
zione? Che più?- dopo quattordici anni lo fteflo Dottore delle genti 
venne di nuovo ( per iftinto dello Spirito Santo ) nella ftefla Città a 
conferire coi principali Apoftoli, tra' quali, certamente S. Pietro, il 
Vangelo eh' egli predicava ai Gentili . Non già perchè della Divinità, 
dello fteflo dubitafle per verun modo ; ma acciocché , die' egli , io non 
corre/fi 0 non fojfì corfo indarno (e). Ch' è quanto a dire, acciocché 
* dubi- 

gtnltderant qua pari efet mWnmU, qua or- Saint-Jacques que Saint Paul alleit voir ; ti 
tuta, qua fua preferita egeret . Homil. XXI ali* , dit-i , voir Piene: // dtmeura quinta 
in A&. Apofi. num. 1. Tom. IX, fdit. Venet. Jourt «ree lui , & II auwifo. /a prkt'uaùen 
, 74I . par ce timoigrage . Ce qui e,tut fa'.t voir qua 
\a) Ad' Gal. 1,1*. hrfqùt Mir^ *»t mptii , fuìvam une rivi- 
(i) Art. IX , if. ' ' laxlon da Salut-T.rprìt il uiiit i Jetufalem con» 
( c ) to'fl anno, m» fcrofelymam vide- fcrer avec tu A\etres de t ÉVanfiU quii pri- 
ve Vevurn, & manfi apud tur* dieius quinde- rfcu aux Cuti/,, c i.o.t encore pr>nc,pale- 
tim. Ad Gal. 1 , if. MfM baini-tle re qu ti vei.ett therther . BoV- 
(d | Patti 'defili par Jefut-Chr'.fl i tire le fuet nelle f.ie Medtaz oni Parte 1 , Gorno 7 ° » 
Predicatati partìcmittr dei Gemili, avant que Tom. IX pag. 4>J àe.U Raccolta delle Tue O- 
■d' ine emptoit a te mini fiere , & que d exer. fere imprerte a fargi l'aW. >*7«* . 
cer pleintmmt fon jtpéjìolat, ** voir Pierre (e) Po/I mnnor quatutrdectm nerum ajctnak 
po«r le contempler, dit l'Originai, cernute le Jeror 0 ymant tum Barnaba, ajfumpto & Ti»». 
CAr/ du'treupeau , temute la met.vtitle de C É- Afceudì autem fecundi.»t revelatienem : (T 
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DELLA CHIESA. CAP. IV. i 3 r 
dubitar da- veruno non fi potette della conformiti di mia dottrina con 
quella di Pietro e degli Apoftoli: il che refo avrebbe inutile il corfo del 
mio Apoftolico minifterò. Ed appunto Jacopo, foggiugnc, e Cefa, t Gio- 
vanni , che fono riputati ejfer colonne-, conofciuta la grafia che mi tra fla- ' 
ta data - diedero a me ed a Barnaba la mano di focieta , acciocché andam- 
mo a predicare ai Gentili {a). Per le quali parole, e pel qual tenore di 
operare di Paolo fé ogn' un conofee Ta promura che aveva , ficcome te- 
tte dicemmo , di far egli a tutti palefe la fua comunione di carila e di 
dot'nna con Pietrose cogli ApoPoli ; dee pur di quinci .per naturale il- 
lazione raccoglierò" , che giudicava dunque S. Paolo , che una tal comu- 
nione in fra i Paftori c col Capo era onninamente nccefni* nella Chie- 
fa di Crifto ; giacche appunto a cagione d' una tate neceflità egli e col- ' 
le parole e coi fatti s'argomentò di rendere a- tutti noto quello fuo per- 
fetto legame di comunione. 

E s' ella è così, conchiudiamo dunque una volta di quella guifa il oJ^'J;^. 
noflro rag onar. Mentre S. Paolo e gii altri Apofloli fondarono per la nTu\m£ 
terra tutta le Chiefé, c confecrarono i particolari Pallori che la reggef- J 0 \ r ? B n c °«irS 
fero, e quali altri dettati potevan eglino inllnuarc agli fletti, che quelli rt <U A |£- 
appunto di unione e di concordia , i quali dettati ricevuti avevano dal dunque per 
lor Maeflro, ed erano ttati pur anche da loro - si gelofamentc ferbatf ? 
Tanto pai, che fe ne' fucceffori di P.etro , come abbiam detto, e come s à pr«<"d«- 
infegnano i Padri, difeender doveva per l'unità e perpetuità '-Mia Chic- a&ÌmC 
fa il carattere del Primato; ne' Paftori. che agli Apoftoli. fuccedevano , ^.SjjJt 
non difeendeva già la podeftà illimitaTa e ftraordinaria\ di cui etti fu- iRuoto, *' 
rono rivettiti ne d.icendeva quella pienezza di fovrani doni dello Spi- SJ"* 
rito Santo , di cui furon etti ricolmi . I fucceffori agli Apottoli effer 
bensì dovevano Velcovi , in cui cioè col carattere fcefa farebbe la pode- 
ftà ordinarìA , che come Velcovi avean gli Apottoli. Ma tale podeftà e- 
ferctare doveano come infegnava 1 S. Pietro , fopra- di quella porzione 
di & re lZ ia % eh 1 era fra loro f> ) , e ftarfene per doppia fingolare ragiope 
foggctti ccl uniti mercè d' una collante congiunzione col centro dell' u- 
nità , e con quella pietra immobile, fopra di cui avea Gesù Crifto 
piantata la Ch;eià , contro la quale le porte- dell' Inferno non 'avrebber 
vinto giammai. 

Tali fono ttati i comandi lafciati da que' primi banditori dell' Evan- 
gelio ai lor fucceffori : comandi inculcati colla voce , confermati coli' e- 
fempio , e colla dovuta ofTervanza dalla pratica di tutti i fecoli fedel- 
mente efeguiti . In fatti feorfi noi fiamo dai giorni noftri fino ai tempi 

R. 2 Ni- 

mlìquU tfe : nt fate in vtcuum currittm ,. U & B*rn*U frittati*, ut tut in Centtt 
mut cucHtr/Jem. Ad Cd. H , i , ». & c . Ibid. t. , 

mSr t"Z/uf KCl i G V £ r, "'"l *"* * - ( ' > Mìtt » *»»' *» v * iis ^ ' *** 



Vtdct>**tHt flHmna e/e, 4ex tt *i d«Ur* nt 
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Niceni; di là. al terzo, quinci al fecondo, ed al primo fecolo della 
Chiefa abbiam portato gli fguardi : e veduto abbiamo fempre i Partorì 
colle loro greggie tra fe congiunti, e tutti infieme grcggie e Partorì col 
fucceffor di S. Pietro, come col Capo della Ghiefa di Crifto , in comu- 
nione di fede e di carità collegati. Penetrato abbiamo coi noftri riflelu 
in quella beata ftagione , in cui 1' autor della fede e compitorc Gesù die- 
de egli fìeflb forma e modello alla fua Chiefa , di cui effer doveano gli 
Apoftoli fabbricatorf. Egli fteffo e non altri poteva effere il fondamen- 
to del grande edifizio: ma ficcome confumata la fua Miffione , rifalire 
egli doveva al fuo Padre nel cielo ; per ciò ( quantunque ce fiato non 
avrebbe di effere con la Chiefa tutti i giorni fino alla fine de' fecoli 
mercè del fuo inviabile reggimento ) lafciar volle qui in terra Capo 
vifibile di querta Chiefa S. Pietro. Lo dichiarò quella pietra fu cui fa- 
rebbefi la gran mole appoggiata, e fiato farebbe quel centro in cui con- 
giungendofi le parti tutte , ferbata fi farebbe la Chiefa intera c fuflìften- 
tjC , poiché farebbefi ferbata una. A norma di tali precezioni fi edificò 
la Chiefa dagli Apoftoli, egmjtfi tutti neW eferciùo della ftraordinaria A- 
poftolica pcdejtà ■> non eguali a Pieno nel carattere di primato {a): tutti 
però tra di loro e con Pietro congiunti d' una ftrcttiffiraa comunione . 
Qucrto fa il fiftema che apprefero que' primi Mcffaggi dal loro Maa- 
ftro , che infognarono coli' efempio e colla voce a tutti coloro, che la/- 
feiarono in terra per fucceffori . La pratica di tutti i fecoli che pacaro- 
no da' tempi. Apoftolici fìhp a noi conferma le Divine ed Apoftoli- 
che ordinazioni. É quefte ordinazioni da noi teftè. efaminatc conciliano 
alla pratica di tutti i fecoli una fermiffima autorità . Dunque la comu- 
nione di tutte le Chiefe Criftiane in fra di loro e colla Cattedra di S. 
Pietro ella è di diritto Apoftolico e Divino. Dunque alla Chiefa Apo- 
rtolica, ficcome la legittima fucceflìone de' Partorì, così la comunione 
di fede e di carità cffcnzialmente appartiene. Siccome per tanto gli Ere- 
tici per mancanza di legittima fucceflione fono fuori della Chiefa Apo- 
rtolica , e fono a guifa *dl nubi erranti che al fiftema della Chiefa di 
Crifto non appartengono: così pur gli Scifmatici per mancanza di -co- 
munione limili fono a que' pianeti che la forza del centro non più fen- 
tendo, lungi vanno dal noftro mondiale fiftema; e per ciò elfi pure fo- 
no fuori della Chiefa Apoftolica, vera e fola Chiefa di Gesù Crifto; il. 
c£e propofto ci eravamo in quefto Capitolo di provare, 



(4) S. Tpra*ifo ntlla Let-one III fui cap, !!• DJetnJum t/l , quii Jf*{l*ÌHt fnìt p*r Pttro, 
itlV Epflola ai Calati pillando di S. Vtol» dice in^txtcutìone mUiitiUih , ritti in tmOtthdH . 

«swfle belle puole r icije di fcjjfj c dj rciiià. ramimi % . 

CA, 
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Osservazioni Critiche, e difesa d'un passo di S. Ireneo contro 

LE ULTIME IMPUGNAZIONI DI GlANLORENZO MOSEMIO . 



t Pajfo di S. Ireneo a favore della 
Chiefa Romana . Celebri Profe- 
tanti , che ingegnati fi fono dr 

■ f piegarlo ed i tifi ev olir lo . 

II. Giovanni Lorenzo Mofemio fi e 
ultimamente accinto di propoftto a 
tal' imprefa . Sarà a vantaggio 
del prefente noftro lavoro /' incon- 
trare le di Ini obbiezioni , e ri* 
fiutarle . 

III. Prima obbiezìon del Ceti fiore : 
Le voci principali del tefto lati- 

. no fono prive di fenfo. Si rif- 
ponde , e fi dimoflra con certez.z.a 
di quelle voci il potere, ed il va- 
lore del pajfo intera . 

IV. Altra obbiezion del Aiofemio: 
Parla S. Ireneo della Romana 
Chiefaud' allora ; onde non fi 
può trarne argomento a favore 
della prefente. Parità fallace pre- 
fa dal ' potere de' primi Ce fari , 
diverfo da quello de* pofieriori . 

V. Sciogliefi /' argomento , e fi di- 
moflra rimanere il pajfo del S. 
P-adre a favore della Chiefa di 
Roma neW intera, fua fori* . N^. 
té imporrante* 

* . * 

• • • » • ... ■ • 



VI. Ritratto deforme di S. Ireneo , 
delineato dal Aiofemio, per infie- 
volire in terzo luogo il valore del 
celebre p.-.jfo . Ritratto genuino , 
che ne formano i Padri , con cui 
fi ribatte V ingiufio ardir del 
Cenfore . 

VII. Altri tratti del Critico lancia- 
ti contro del S. Padre . Si dimo- 
ftrano vani. 

Vili. Par che il Aiofemio abbandoni 
e lafci a noi S. Ireneo ; opponen- 
do a lui Tertulliano : ma quefii 
non e punto contrario al Padre ' 
Greco. 

IX. Confronto de' paffi di ambedue 
quefii Padri ; de' quali , quantun- 
que vario fia il metodo di fcrive- 
re-> non e però eppofio intorno all' 
argomento nofiro il penfare . 

X. Accufa acerba data per ultim» 
dal Aiofemio a S. Ireneo . Si mo- 
fira non folo vana , ma fai fa e 
maligna . 

XI. Perorazion del Cenfore , a cui ' 
altra più giufia ( vera da nei fi ' 
oppone. 



Tra. 
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154 DIFESA DI S. IRENEO' 

*»ro di s./T*R.A le teftimonianze de' Padri intorno al Capo Vifibile della Chie- 
irentoàfi ■ f a cn > ^ \\ Succeffor di S. Pietro, ed a favore dell' eminente di 

vore della *■* , . 

c%i,fa Ro. lui Primato in tutto il mondo Criftiano, recitato anche abbiamo nei 
iXYprSé" Capitoli precedenti il paflb celebre di S. Ireneo , Ad hanc ( Ecclefiam 
tefL^y^ Roman am ) propter potiorem ejus princip.ilitatem convenire ntcefft efi omnem 
fono di Eccltfam , con quel che fegue. Sanno gli eruditi quanta molefìia abbia 
iXVJurio! recato ai Protettami anche più dotti un tal paflb . Quindi vari modi ed 
arti hanno quefti adoperato per islacciarfene . Due di loro affai celebri 
rammenta in. tale propofito il chiariflìmo Mafluct Editore benemerito 
delle Opere di S. Ireneo > cioè Claudio Salmafio ed Emetto Grabbe, Let- 
terati in vero di molto valore , ma che foccombono nell* imprefar fic- 
come il doitiflìmo Benedettino nella Diffcrtazionc 111 aggiunta alle Ope- 
re dell' antico Padre con pari forra ed evidenza dimoilra. Io dirò folo 
a propofito di quell 1 ultimo, cioè del Grabbe ( il quale fi fa che aLban- 
donata la Pruflìa divenne Prete Anglicano ) , che la ftia fpiegazione al 
paflb di S. Ireneo è lavorata fui gutto di quella che darà avevane Gio- 
vanni Fello Vefcovo di Oxtord, mentre in una Nota alla Lettera LIX (*) 
di S Cipriano, citando lo fleflb paflb di S. Ireneo, Ad hanc propter po~ 
■ tentiorem principahratem necejfc efi omnem convenire Ecclcfi,%m hoc efi eoi 
qui funt undique fideles , egli lo fpiega cosi :. Nimirum ad Urbem impera- 
trictm neceffe habent nefotiorum expediendorum caufa confiuere qui funt 
undiijue fideles . Quale fpiegazione ph\ capncciota ! Parla in tqtto il Ca- 
pitolo S. Irene» di Fede, di Tradizione, di Ch.efe , e di quella tra ìe 
altre che dai 'Principi degli Apoftoli è fondata in. Roma, in cui la Tra- 
dizione Apottolita fi è fempre ferba.a , ed in cui anche fola- apprender 
fi può qual ila la Fede di tutte le. Cnicfc : e ciò perchè a Lei propter pò- 
tiorem ( o potentiorem ) principalitatcm convenire neceffe efi omnem Eccle- 
fiam , hoc efi eos qui funi undique fidtles . Ed il Fello vuole, che ciò- 
s' intenda de' viaggi che far deono alla Città, imperiale tutti i Fedeli, 
per trattar ivi «ella Curia Sovrana le loro Caufc , ed ifpicciar i loro- 
iotereflì . Non è egli piacevole unitale trovato ? Su quefla idea fembra 
che lavorafle , ficcome accennai-, il Grabbe la fua fpiegazione al paflo 
del Greco Padre* (£). Dal che ognuno comprender puote evidentemente 
quanto cflb patto, contrario fia. ai pregiudizi de' Protettanti ; mentre ^ per 

infle- 
tè) Edt, Oxonicnf. an. 1700. • lVmo fabbrlcatare di così gentile fpiegazione f, 

U) f»r t o,,xtntnm emnii Fcch fi a , id tfi o ceramene antct or<- al Grabbe, fcr»e -I ehia- 

#♦)>.!» <;«/ Jutìt midìqut fidrUum , *d Jfe c- I, Olino M.lTuet ( D fltit. IH , Art. IV, nun». 

f/tjiam Return propter potenti +<m frtneU !]• ) efffie liato il Cantero ; rea • dalla offiei- 

fstliatrm ihtt/tfcnditt efi ttufluxm tarum , na d' potilo , o da q iella del Fello , o di qu«- 

qui *b tmtil F.<ft fia Ronum mUteliuniur^, ut ltinque altro tratta abb-a il Gtabbe coiai chime- 

catt/am Ctirjfil/iiturum gen ut tpnd Imperat - ra , ella farà fernptc rid>cola, e dal tetto di 5. I-.- 

ret, ruorum pount'or erat prìn> Iptllmi , id Itneo iniia.tamcnie lontana. 
•fi jt'rrtm* t'cirfl.u. In idaot. ad loc. Ixen.. 



CONTRO IL MOSEMIO. C AV.O VI. ij* 

Infievolirlo , a sì falfi e ftrani divifamenti rivolti fi fono uomini gravi 
ed eruditi. 

Quefti adunque, di cui già il chiarilTimo Benedettino fa il meritato Gi "; nni 
governo , con altri di minor conto lafciati da parte , ftimo pregio dell' Lorenzo 
opera incontrare di fronte, e difaminar i penfieri d' un più recente edèrtE* 
aiTai rinomata fcrittore tra' Luterani , eh' è Gianlerenzo Mofemio. Tan- ™[ l < j e d ' c - 
to più volontieri poi a tal' opra mi accingo, quanto che fenza punto propofito ■ 
dall' intraprtfo cammino feoftarmi, le rifleflìoni, che qui fi anderanno feA 




tra di propofito a difaminar quefto patto: nella fpiegaz.ione ed inttrfrtt^'%ffi*g£j* 
X.ione del quale tanti grandi ( e' dice ) ed egregj uomini faticarono .1 * '* 
coftoro penfieri perù o retti , o torti che flati fieno , egli lafcia da par- 
te: e recitato il tefto del Greco. Padre, francamente c' intima, che fi a 
qutfio foftegno principalmente fi appoggia il diritto cui fopra tutte le Chie- 
fe Criftiane la Romana <.kìt fa fi, appropria-, egli è vicino, per fuo giudi- 
zio, a precipitare (a). Tanto è il fuo coraggio; ma non è poi tanto 
il noftro timore. In fatti ( per dirla qui di paflaggio ) Claudio Salma- 
fio, il quale certamente in quelle materie di erudizione e di Critica 
vedea più addentro del Signor Mofemio, parla con un po' più di mo- 
derazione e clemenza di quefto paflb ; mentre facendqfi ad ifpiegarlo a 
fuo modo, fui principio nondimeno così pronunzia: Grande effer U far- 
%,a del tefiimonio d? Ireneo alcun non v* ha che ne dubiti. Si fa ejfer egli 
finto nella fua giovino.?.* difcepolo di S. Policarpo. Niuno adunque negar 
potrà , giovare di molto /' autorità di lui ad iftabilire il Primato della, 
Chiefa Romana . Per la qual cofa non ifiimarono in vano ( gli Scrittori 
Cattolici ) ejfer tale autorità vittoriofa: onde apportano il pajfo delV Au- 
tore prefo dal IH Libro contro dell' Erefie, tome quello con cui a lor pa- 
rere la cofa tutta fia di finita (h). Fin qui il Salmafio. Al coraggiofo 
però Ccnfor Tedefco tornando, noi gli diciam primamente, che il di- 
ritto, della Chiefa Romana fovra le Società Criftiane appoggiato va prin- 
cipalmente fo/ra le parole di Crifto regiftrate nell'Evangelio, e dalla 
Tradizione a noi fpiegate ; e fìccome cotefte parole non verranno mai 
meno; così il Primato della Chiefa Romana lino' alla fine de' fecoli du- 
rerà 

(*) In quo interpretando & explanando Ut nal nmo th qui dubittt . Polycarpl rum audì- 
magni & egregii hominet laborarunt . Mittant tcrtm fuiffe in /uvtnta confiat . Sento ìtaqut 
qua ab atiìs Jive bene ,ftvemalt monltM /'hm . .. tttgaVerit quin e/us auUor'nat multttm confi. 
Hoc potiflimum fulcro fi nititur Jus illud , rat adflruend» principatui tede fio. Romji,*. 
quod in emnts retiquat Chrifiianorum focitt*. Non do nihilo inane palmariam eam futamnt , 
te t libi arrogai hodierna Ecclefia Romana, me» e> locum hunc i//."»x -jiutlorìt ex libro torti» 
fuidtm- judicio fropiut a lapfu remotnm efi . adverfui harefes adferunt , quo rem tetam de- 
ste II. Hift. Chrift. S. XXI, pag. i6t te feqq. cidi adfirmant . Salmafius de Frimai. Pap. cip. 
Ed.t HeUaftad. an. i 7 M. V » P** «4 Lugd. fiatar» an. K9S- 

(b) Magnum ftndnt effe in tefiimonio aVt« 
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-DIFESA DI S. IRENEO 

rer v \. Diciamo poi, che la forza cui pretendiamo aver il tetto di S. Ire- 
neo, non per fondare, ma per teftimoniar il diritto della Chiefa Roma- 
na , non è sì imbelle coiti' ci pure lo crede ; e che per ciò della vicina 
da lui pronofticata caduta noi ci ridiamo. Veniamo alle prete, ed udia- 
mo dell'erudito Etcrodottb le accufazioni . 

Vrfmtot» 11 f cu f 0y ci dice 1 ^ elle P arolc ^ Irtne0 ' ■ afatto ofeuro: ne dallo fiilc 
biision'dcl d'Hit Interprete poco faputo ed imperito intender fi può chiaramente qual 
'v'nVr'i-itf.J** H Vit lor delle voci , onde dipende la forila di tutta la proporzione • 
tS , t é f m Cbe v "° l e + li ** ire ^ g^z.ia attel potior principalitas ? E quella formula: 
foto p'tvi Convenire ad Ecclclìam Romanam f Indarno da noi fi litica intorno alla 
%£jf£i forza di queflo pa'fo , fin che non traggafi un giorno a luce il Greco Ire- 
fi diMoit-» neo (a). Ella è, lo confetto, cofa di molto fpiacevolc, che il tetto Gre- 
nufiitcp d:l S. Padri da più fecoli perito fia, o giaccia fepolto fra tenebre 
*°''Jj P ° te impenetrabili {b): ficchi- non ce ne rimangano da coufulrarfi, che al- 

dal 

agli eruditi è ben noto . 
Confetto in oltre , che il Traduttore , chiunque flato egli fia ( il quale 
per altro è antichiitimo , e forfè de* tempi di Tertulliano ), perito non 
era gran fatto nella pura lingua Latina in cui traduceva ; incontrando- 
vifi bene fpettb afpre voci , e frali Arane , ed una trafpofizionc intorta 
e violenta. Tutto quefto è veriflìmo . Dico però, che nel patto fpecial- 
mcntc che abbiamo tra mano tali fono le parolc, e tali le frati di cut 
è cornetto,' che quantunque dir non fi vogliano Romane e vere Latine, 
fono tali ad ogni modo che il vero fenfo del S. Padre e chiaramente e 
con certezza ci rapprefentano. 

Ma e che vuol dir egli adunque, ci ripiglia il Mofemio, quel propter 
potiorem principalitatem t Dico tofto , che fignifica per T eminente prima- 
to . Quella o fomigliantc è la forza ed il valore di detta voce principa- 
li- 



re, m il ■."•r-"*r- »—■»"■ \~ t • — — — — — — — — — • 

gJoft dei quanti pezzi ferbatici nelle lor Opere da Eufebio , da S. Epifanio , 
ero " Da mafeeno , o in alcune Greche Catene, come agli eruditi è ben no 



(4) Jrtlmjdvti-iamHt In unhirfunt , fenfum 
Verùorum trenti prorfut effe oùfmrnm, neque 
tx Latini parum fi iti ac periti interpreti t ora- 
tieni» intettìgi dare pofft qno,n*m vii votabu- 
l'u illit fub/tSa fit , quibut /intenti* t otiti t 
enunciati pendi t . Quid, quafo, efi potior prin- 
cipalità! f Quid fbivult Iute formula: Conve- 
nire ad Ecclelìam Romanam? trufira IW gannii 
de fintimi* hujut ioti, dutn Crxcut lrtrtxut 
tdUuando in tinem prtferatur. lbid. ftg. 

(b) Per quante diligenze adoperate ù fieno 
dagli Eruditi ir» tutti, quali direi, gli angoli 
dell' Eutcpa, l'intero Greco Codice di S. Ireneo 
non fi è mai potuto trovare. Il t. Malfari , do* 
fo gli altri, n 'n ha perlonato a fal ca: ma pu- 
re attefta ( Diflcrt. TI, mia ri ) «h* nulli 
( Grata' MIT. Cod ce* ) qui faltem noti fine , 
hodie fuptrjhnt, S*gue poi egli a dire: In Bi- 
éihibtca fuidm faticarla nulium extare filjf. 



Irtmi Cedictm Grxeum , imo tee /M Lati-: 
num tor.fiat. In lentia vero, fi quU forfitan 
tfftt , quod non paio , fuo putvere l'efuttut 
<eternum jjeeret . JVf /we enim iji'ut Biblìotliecot 
Csdicibut lucetti ad'p'.rert ptrmiititur . Ma co- 
lerti S gnori Francefi,ed altri pur d'Oltremomi 
che delle co/e noltre si torti concetti avevano un 
tempo, elitre pur dovrebbero difingannati . Lai 
Reale Veneta Biblotcca li cuftod t'«e bensì con 
quella gelofia , che mentano le fuppellettili pre- 
ziofe ond e ricolmali di lei Codici però fi dan- 
no non Colo a vedere, ma anche a trafenvere « 
chi li chiede anche per fargli pubblici olle liana- 
pe . Quanto poi apparsene al Greco Codice di C 
Ireneo, noi atteftar polliamo con ficurezxa, pcv 
teftimonianea dell' erudii* Signor D. Jacopo Mo- 
relli ora Cuftode della fletta Libreria di S. Mar- 
co , che ne intero, ne in parte in cu* Ti • , • 
chi forfè ce Beno ri fu gumowi. 
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CONTRO IL M0SEM10. CAVO VI. 157 
litatemi ficcome veder li può con efempj prefi da Scrittori non folo no- 
Arali, quale fu Tertulliano (4), Remigio Antitiodorcnfe (*), ed alcun 
altro di più bado tempo (e); ma ancor Gentili, come Macrobio nel 
Sogno di Scipione (d). Ce lo pervadono poi più chiaramente i Padri 
allo intendimento ifleflo parlando : giacché fapete voi ciò che dir voglia 
Ireneo, mentre attribuire alla Chiefa Romana potiorem princip.tHt.ttcm t 
Quello fteffo, che dir vuole S. Ignazio Martire, mentre nell'Epigrafe 
della eiimia Lettera alla Romana Chiefa indiritta la celebra come quel- 
la , che non foio è illuminata e diletta , ma che anche prefieàe ; «Vii x«' 
wputom (e). Quello Hello che dir vuole S. Cipriano", mentre la chia- 
ma EccUJi.tm principale* (f) . Quello ftcfTo che S. Ago/tino , quando 
dice che in quella Chiefa femper viguit Apojlelkt Cathedra principati 
(£):cd altrove, che Apojìolati Petri Principati cuilibet Epifcopatì 
prxferendns (/>) . Quello ile fio che Teodoreto, quando fcrivendo a Rena- 
to Prete della Chiefa Romana dille : Habet enim fanclijfima illa Sedes 
( Romana ) Ecclcfuimm, atta in tota fune orbe, principatum multis no- 
minili {$). La voce poi potiorem (o,come altri leggono, potentiorem) 
aggiugne fenza dubbio al foilantivo principalitatem ingrandimento di po- 
deftà e di eccellenza : ficchi fenza divinazione o violenza tradur nella 
lingua no/Ira poffiamo quelle due voci dei tefto propter potiorem eji 
frtnctpalttatem, a cagione del di lei eminente 0 pi» potente primato (k) 
Così , dico , tradur poffiamo , confiderando il tefto da fe , c col lume 
illuftrandolo degli efempj altrui . Con piena ficurezza però conofeiamó 
tale effere il fcnlo di quelle voci , qualor riflettere da noi fi voglia alla 
dottrina ed all' intendimento del Padre Greco in quel Capo. 

Imprende egli a dimoftrar contro i Gnoftici e gli altri' Eretici tutti 
depoluato effere nella Chiefa il teforo della Dottrina di Gesù Crifto , 
tanto ferma ne' facri Volumi , quanto a viva voce infegnata Cuftodi 
di tal Dottrina dice clTere i Vcfcovi , fucceffori agli Apoftoli nelle Cat 
tedrc da lor fondate; i «guali Vefcovi fcambievolmente tramandarono 
quali per mano ai loro pofteri un tal teforo. Quindi mercè la fucceffio 

3f?*s £&ù tzgssiì *** ** u « 

trmcipjiiuum. la». de Anima ci P xin. (j) e ? .iì. xlui , num * 

\b) C*pm ,r S , RccU/a principe, mentis \t{ Lib. II de taT«Vl 
,n libri, p.cc Marce!),,» «c F.uftin, ,d Valenti- . Epift. CXVI Tonili EdT^'r.f « 

1 L'i^d^T Lib - j_n« • «■•*» vo^o,. dd 



Capò P ,V,dc,.e * nn deI ** MoC r io: ™*i*foUi*iavi vfnUmfd. 

If)*™?/* W,„ f f Mr |. fl . , P»nme & prxàpuu,. fWi principale, «annua* 
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ii8 DIFESA DI S. IRENEO 

ne de' Vcfcovi , fenza interrompimento , dagli Apertoli difendenti , dice 
Ireneo moftrarfi la Tradizione dilla vera i5ottrina di Gesù Crifto. 

Perche pero ( feguc pofeia egli a dire ) lunga cofa farebbe e malagevole 
il noverare in ejuefro volume le fucccjjioni di tutte le Chiefe '.indicando, noi 
U Tradizione e la Fede della Chiefa maflima ed antichifiìma ed lutti nota > 
fondata e fi abilita in Roma dai due glorioft fimi Apofioli Pietro e Paolo, 
confondiamo con effa ogni maniera di erranti (a). Ma e per qual motivo, 
trafandate le altre, battagli mai l'indicare la Tradizione e la Fede di que- 
fla Chiefa? Perchè, conofeiutalì quefta, la Tradizione e la Fede dell' 
altre tutte fi riconofee . La ragione di ciò ei la foggiugne torto con 
dire: Ad hanc enim convenire neceffe efi omntm Ecclejiam. Ma quefta ap- 
punto, dice Mofemio , è la voce che non s' intende: giacche e cofa li- 
gnifica quel convenire ad Ecclejiamt Dico che ciò non iftà nel recarli i 
Fedeli per lunghi viaggi, o nel radunarli imìeme intorno alla Chiefa di 
Roma: ma nel riportarti , nel raffrontare , e neiF accordare la propria Fe- 
de colla Fede e Tradizione di lei. In fatti fe conofciutafi la Fede della 
Chiefa di Roma, uopo non è, fecondo Ireneo, di fvolgere e feorrerc 
la fuccelTìone de' Vefcovi dell' altre Chiefe , e ciò appunto perchè neceffe 
efi ad eam convenire omnem Ecclejiam : certo egli è , che cotefto conve- 
nire non altro lignifica, jiè lignificar mai potrà che cofpirazione , con- 
fenfo, e conformità di credenza. Ed in vero così appunto quella voce 
intende e fpiega lo fteflo Claudio Salmalìo col dire : Egli è ncceffario , 
che ogni Chiefa convenga e concordi nelle cofe di Fede e nella dottrinai 
colla" Chiefa Romana (b) . Che più ? il hoftro ficiTo Mofemio, che fui 
principio del fuo Difcorfo data aveva ficcomc udimmo , la voce conve- 
nire per inintelligibile , verfo la fine di eflo non ifdegna di dirci , eh* 
è fimigliantifiìmo al vero ch'ella lignifichi accofiarjì , o confultare la Chie- 
fa Romana: onde dir voglia S. Ireneo, che i Crifiiani tutti nelle cofe 
dubbiofe alla Religione frettanti efplorare dovevano la fentenz^t della Chiefa; 
di Roma (c). Quanto mai ella è grande la forza della verità; mentre 

pene- 



(*) Std quoniam vaidt hngum efi in he ( i ) Kecejfe efi , dirit ( I return ), 
tali vo/umine omnium Ecctefiarum enumerare Eccltfiam convenite ad Romanam } id efi , ut 
fiui.tfjior.fi; maxima, & antiqui f^ma , & .Gr*ct locumt fiterat Irrnxus , - „ . , 



cmn Orni cognita , a gior'.cjiffimit duoius Ape- tv» tu» pujum'vr ArtlWK» > quod fignifiedt ron- 
fi oiii Fttro & l'auto Rom* /nudata &• confli- venire efy concordare in rei ut fidei ar do- 
luta Frclejix eam quam baiti ai Apofiotit tirin* rum Romina Ecc/efia. E poco dopo fog- 
Traditiomm , f> annunciami» hominióut fi- giugne il Salmalìo : ZajtttfatM» *)>r 7,,* teque 
dtm , per Juccejfioret Epifcoporum perxtnien- ufitatum Oracit me rtfj&z* ur -riti . Vnde «- 
tttn u que ad noi indicante/, confundimus e- pud llmridldem *v t lB<>r*» r i< rit :.<<,' /tui- 
mi.es tos, qui quoquo modo , vet per fili plt- rtm , eonVenernnt cum Laitdxmtniii , pa- 
rtnti* , vel vanam gUriatn , vel per rxcitatem cium fecemnt . Ita Iremtum tocutum confiat 
S? mula» fentent'mm , praterquam oportet cU- loco qutm fupra addu\im»s , quem ma/ut .tu- 
f 'gunt . Ad l'anc enim Eirt'jtam prrpter pò- (for latinitatis, interpret e/us , grttcìfjxnt 
tiortm principi Ut atem ttetefje efi orni cm con- dìxit Ad hane convenire Ecelefiam prò Cum hac 
Venire Etcttfiam , hoc tfi tot qui funt undìque convenire Ecc Iella . Loc. c-t. 

fi delti , in qua femptr ai Ini , qui fur.t undi- (c) Veri fimi/timum efi , convenite ad Eccle- 

qut , anftrvxta tfi e* , qua efi ai Apnfiotis <ì»m Romanam idem effe , quod accedere ad Ro- 

traditio. Lib. III. cont. Ha», car- HI. oanaro Ecclcfiaja , firn COufuler« Ecclcllarn Ro- 
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penetra col fuo lume fin entro le pupille pii\ renitenti ! Con tutto ciò 
cotefti Signori , i quali pur dicono cofe vere nel fiffare il fenfo di quel- 
la voce, non però dicon tutto: anzi nel recar la ragione di quefta da 
loro riconofeiuta necettìtà di confenfo colla Chiefa Romana s'infingono, 
per non vedere la pur troppo chiara mente dei S. Padre . In fatti il 
Salmafio pretende che ciò addivenir dovette; poiché la Chiefa di Roma-, 
Jtecome principale, cioè prima, e di tutte più pura, ejfer doveva «IT altre 
il tipo e f esemplare per cufiodire la fincerita della dottrina, e dell' Apo- 
stolica tradizione (a). Il Mofcmio poi: Perchè quella Chiefa era la più 
antica dell' Occidente , era majfima , e dagli Apojìoli fondata ( b ) . Belle 
ragioni entrambe, ma' non ballanti, nè acconcie al penficr d'Ireneo. 
Imperciocché e non erano elleno a quel tempo , per atteftazione del no- 
flro Padre in quel mede fimo Capo , pure ed intatte nella Fede, e della 
Tradizione Apoftolica gelolìfllme cuftoditrici la Chiefa „ di Smirne , a 
•n cui gli Apoftoli diedero in Vefcovo il gran' Policarpo ; la Chiefa di 
,» Efefo, fondata da Paolo , e da Giovanni l* Evangelifta fino a' tempi 
di Trajano governata ed inftrutta (c) „ ? E non era effa celebre, ed 
a tutti nota, e fondata dagli Apoftoli, e più antica ancora dell'altre 
tutte Chiefe d'Oriente e d'Occidente, e della fteffa Romana, la Chiefa 
di Gerufalemmc ? E pure per riguardo' di ni una d'ette o di altre Apo- 
fioliche, ma bensì della fola Chiefa di Roma dice Ireneo , che necejfaria' ! 
era' che a lei, a lei, dico, ad batte fi riportaffero , e con .eiTolei con- 
veniffero e concordaffero le Chiefe tutte del Mondo, ed i Fedeli per 
Ogni dove difperll. Forza dunque ci è dire e confettare , che riconofecf- 
fc il S. Padre in quefta Chiefa altra ragione, oltre le accennate dai due 
Proiettanti : ragione, io dico, peculiare a lei; ragione potente ad in- 
durre nelle Chiefe e ne' Fedeli tutti cotefta necejjìta di confenfo alla dot- 
trina e Fede di lei . Così è di fatto: e cotefta appunto potente , efi- 
mia, e peculiare ragione egli tofto con quelle poche voci ci apporta 
propter potiorem principalitatem , pel di lei eminente primato . Conciollìa- 
cofachc, ficcome a cagione di quefto la Chiefa Romana la fua autorità, 
e giurifdizione diftende non folo fovra* una Diocefi o una Provincia» 
ma fovra le Chiefe ed i Fedeli tutti del Mondo; così i Fedeli e le Chie- 
fe tutte del Mondo a lei riportar fi devono nelle cofe alla Fede fpet-- 
tanti: ond'etta poi conofciutele colla Fede fua" c Tradizione concordi, 
tutte le ftringa mercè della fua comunione nel centro dell'unità, nella 
matrice della Religione ; in cui i fedeli per lo Mondo tutto difperjì han confer- 

ai vata 

manam , atque framtum hoc d'etrt vt/te : Chri- ctttrlt itbtrt t/ft Jodrìtm finetrìiatit tjf 

ftianos omnts in rtòits duii'.t ad Htllgiontm jtptjìolica. traditionii cuftodiind* . Lo*, cit. 

ftrtintntit>*t txplorart itbtrt ftnumiam Ec- (6) £0 qitod omnium EttUfiamm Occidtnùt' 

d*fi* X»man*. Loc. fup. cit. pag. »« } . antiqkiflima , maxima, & ai Apo^ous fu»~: 

(a)V*lt igUnr Irtmauj Eicttfam Roma- data tfftt . Loc. cit. 

nam, ut principalcm, ii tfi primam , & 0. ( c ) V «de lita. C»P» f<V« eit - 
nmi*M maxima pwam, tjpnm & txtmpiMm 
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veta maiftmpre P Apofiolica Tradizione (a): vale a dire, la dottrina e fa 
Fede dagli Apoftoli predicata. 

Ecco, per quanto a me fembra , 11 fenfo nitido e genuino di quelle 
voci , che all'erudito Cenfore parevano incfplicabili . Elleno e per fe 
ftcrte i e per la luce di chiaritimi efempj la mente ci manifcftano dello 
Scrittore. Ma molto più ce la rende paiole l'intero parto. Imperciocché 
le tre voci in quiftione non fon elleno folicarie ed ifolatc , per dir co- 
sì , onde per la mancanza del tetto greco ( come vorrebbe il Mofemio) 
ci rimangano equivoche o fenza fenfo . Son "elleno quelle tre voci colle 
precedenti e fufteguenti parole sì e per tal modo legate ; fono al confi- 
glio del Santo Padre cotanto acconcie, che o toglier dee/i quel Capitola 
intero , fe ad altro fenfo fi traggano : o fe voglia ferbarlì il ragiona- 
mento e l'orditura dell'orazione del Padre , non ad altro intendimento 
trarre fi poflono , «he ad efprimere il dogma del Primato eminente della 
* Chicfa Romana fovra tutte le Chicfe , mercè di cui i Fedeli per V orbe 
tutto difperil a lei come a Maeftra di Fede , e come a centro dell'unità.- 
tiecejfariamente devonfi riportare > e con effolei convenire . Onde poi , co~ 
oofciutaJì una volta la Fede e la Tradizione di lei , quella pure del' 
Mondo tutto Criftiano fi riconofea: il che era appunto il penfiero ed il 
configlio del S. Padre in quel luogo . O io nuUa veggo , o la cofa è 
fuori d'ogni dubbiezza. 

Itnob- Q Ul n ° n C ^ nÌU l ' arm 3 a * Anzi a PP unto e dov ' cntra lI * 

bif'^on d*i Mofemio a combattere con più calore . Tale fia per ventura quale voi 

J5j£*jV* pretendete, ei dice, la fentenza di S. Ireneo : che prò per voi? Parla- 
%'m'cb/t'* 1 GreC0 P *^ re q»dla Romana Chiefa, che nel f ecolo fecondo fioriva : U 
fidi a/'i- quale cioè afficurar poteva , che da tutti i Ve [covi e Dottori fuoi erafi- 
mm fi" fui c ufi odi t a quella difciplina , che da Pietro e da Paolo avevano ricevuta . Ora- 
un™ afg*. c (,i. attribuir ciò voleffe alla moderna Chiefa Romana , fi mi le farebbe a co~ 
vórVbil*' lui che dimofirar voleffe i diritti e la podejla degl'Imperatori Germani , che 
i'tf"' uu tuttavia Romani./ appellano, fu £ e f empio dei diritti e della potenza di 
Uct pr«f» Augufio , di Tiberio , di Caligola , di Claudio , primi Imperatori della Fa- 
retimi miglia Ah gufi a. Vomo gentile e lepido certamente farebbe colui il quale , 
Vlttoì*** merce di altun pajfo di Snetonio , o di Tacito intorno all'autorità di Au- 
* a n i0 g*ft*-> 0 & Tiberio, nt trae f e quinci argomento a favor di Franco feo I 
* " iai ' per rapporto ai Principi della Germania . Ora ciò che ri fponder ebbero i Pro- 
fèjfori di Diritto Pubblico a, cotefio firano difputatore , noi rifpondiamo a 
colore , i quali pretendono che dal palj'o di S. Ireneo riconofeer fi polfa di 
quale autorità rivejìito fia Benedetto, Xiy Pontefice Majfimo Romano ( b ). 

Fino 

(«) Af»« fémptr ab bit, qui funt undi- & DiSins fko, in ili* diftiplln* , qu*m Pt^ 
fui, confrrvdt* tff M, qua tfi db Afvfinlit trut & P*ulnt trtdidirMnt . ftrmsnjtljt . Hoc 
traditi* . Ittnaut l«c. cit. igitMT ad had'urnam Ecclrfiam Rtnmnatn tra' 

( b ) A^madvinamut , at\trt Irrnanm di irtrt vtllt , idtm pnftcli ift , «c fi quii Imft~ 
ìli* , qua feuto fteund» txtabat , Rimar.» te- ratirum Uirmaniorum , qui Romani ttiam nf 

drfi* , qua dostrt t>oter*t , omnts Ififffot m'nm»r , jme V tonfi. utm ex OHa-ju Au- 
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Fino a qui il Signor Mofcmio : il di cui argomento, poiché appoggiata 
ad una parità erudita e brillante, c con aria padronefea enunciato, può 
fori* abbagliare gì' incauti ; ma non già. que' che mirano e vedono di- 
rittamente . 

Dico per tanto , che il recato ragionamento di lui fanto è fallace i Scio * e)? 
quanto la parità, con cui lo adombra, ed a cui lo appoggia, e difor- l'artonwo. 
me . In fatti e non è egli fleflb il gentile c lepido difputatore , mentre J^,", 
pone a confronto quella Chicfa , in cui gittò Crifto la pietra centrale 5*5^" fj*" 
d'un Edifìzio, che invincibile ed immobile ad ogni affatto , doveva du- 
rare in [empiremo , la pone, dico , a confronto di un Governo, eftefOtìtoaw 
bensì e potente , ma fondato dagli uomini , il quale per indole appunto 
di umana eofa efTer doveva, e lo fu nel girare de' fccoli il giuoco delle- Nota in- 
vicende, ed il foggetto delle rivoluzioni, e de* cangiamenti ? Ma fc tra p< " u * tr * 
i termini della paritade propofta fomiglianza non v'ha, e non fari poi 
egli lo Urano appunto ragionatore il Mofcmio , mentre dal non poterli 
dire della potenza degli ultimi Imperatori ciò che Suetonio o Tacito di- 
cca di Augufto , ne raccoglierà non poterfi ne meno dire de' Sommi no- 
Itri Pontefici , lo che de' diritti di Eleuterio fcrive Ireneo i Sembra im- 
ponibile, che la divertiti delle Iftruzioni , la difparità delle forze , la 
differenza de' fini , e fe non altro , la ferie degli avvenimenti , quinci 
nell' Impero e quindi nella Chiefa partati non gli facefle feorger l' ab- 
baglio. Se non che appunto la ferie degli avvenimenti , ripiglia fiero lo 
Storico , moftra ad evidenza la verità del difeorfo. La Chiefa di Roma, 
i di cui pregi a quella prifea età celebrava Ireneo -. ora non è più deffa. 
Era quella allora dell* difciplin* ricevuta dagli Apoftoli Pietro e Paolo, e 
dagli anteceffori di Elcuterio tramandatale , Cufiodo gclofa e fedele , e 
perciò ben meritevole di que' titoli e di que' diritti poffeditrice , che ad 
effa da S. Ireneo venivano attribuiti. Ma ne' fecoli fufleguenti, da quella 
pura primitiva dottrina frollatali, fi è per molte erronee variazioni conta- 
minata . Dunque ciò che della Chiefa Romana nel fecondo Criftiano fe- 
colo diceva S. Ireneo, nel fecolo decimo oravo non più può dirli: fic- 
comc ciò che Suetonio e Tacito della poflanza de' primi Cclari a' tem- 
pi loro ferivevano , mercè delle mutazioni nell' Impero accadute , agi' 
Imperatori de'fuffcguenti fecoli non può applicarli. Ma quelli appunto 
fogni fono ed inganni . Nulla forfè ( ficcome a tutti è ben noto ) ph\ 
ripetuto ritrovafi preffo de' Proiettanti di quefta mutazione nella Fede e 
ne' dogmi, che alla Romana Chiefa rinfacciano. Ma nulla pur anche- 

v'ha, 



Tlitrii , C a n g uU ; CUudii, primorum n^rnm Udir Trinùptt *{f* •' Q">+ 

tx JutHfia filmiti* lmp,r*tcrum Rcnunornm buie htmini jurU PuklUi Ctnfulti rtfptndf 

ffrioui & nini gtflit dtmtnfìrgrt vttìt . Ufi- è**t , id net itti , fB» tx Irtntt he» ctinoftì 

tutu vero hominem & ftflivum , qui S untili ftfjt ttnftt , qutnam ptttflttt BtntdiAmi XI A* 

tmtmdam mut Taciti Ittum <it jlngujli «ut l i- tomiftx Maximal HtmanttJ praditttt fit . l**è 

btrii tnBnriUM predicai , *tq*t cenflart ex pt, 
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ha , che meno di quefta tal mutazione, o provato da eflì ma! fìafi , e 
provar fi porta giammai . Noi diciamo bensì , e con eflonoi convengono 
ì Saggi tutti, che molte , anzi moltiiTime mutazioni di governo , di 
portanza, e di dominio accadute fieno nelle Monarchie e ncgl' Imperi. 
Ma lo diciamo appunto, perchè con monumenti folenni e ceni indicar 
di cotali mutazioni portiamo i tempi , i luoghi , gif autori , le circo- 
fianze . Nulla però di famigliarne apportar poflbno al noftro propofito i 
Novatori , quantunque e mille e cento rìate da noi provocati . Anzi 
colla varietà de' lor penfamenti chiaro dimoerà no , nulla aver efli di 
pofitivo e di certo Covra di cui appoggiare le loro accufe . Concioflìachè 
altri dicono aver la Romana Chiefa mutati i dogmi e la Fede dopo il 
quinto fecolo : altri intorno a' tempi Niceni: altri Torto il Papa Vittore: 
altri portano la temerità, fino a dirla corrotta poco dopo che gli Apo- 
ftoli furono, trapalati . Opinioni tutte falle , perchè diftrug^entin fcam- 
bievolmente : e tutte chimeriche , poiché non foltenute da vcrun fatto. . 
folenne e pubblico; quale pur chiederebbefi per giuftifica : l'acerbità 
dell' accufa ; e- quale certamente non mancherebbe , poiia ;a verità del 
pretefo mafllmo avvenimento- 

Vagliami4n fatti l'accennar qui un penfiéro, che fu da me altrove e- 
farallo ancora dappoi con ampio dire ed illuitrato e difefo. E non erano' 
elleno,, ficcome a' tempi di S. Ireneo , così negli anni e ne'fecoli furte- 
guenti, e di prefentc pure lo fono, tutte le Ortodofle particolari Chicfe 
del mondo colla. Chiefa Romana congiunte ftrettamente di comunione? 
E non convenivano elleno a lei, come a matrice ed a centro , per raf- 
frontare e concordare colla fua la lor Fede ? Or come flato farebbe pof- 
fibil mai i che mutato erta avendo la dottrina ortodoffa dagli Apoftoli 
ricevuta, e divenuta effendo errante , fupcrftiziofa , idolatra (titoli di cui 
a piena bocca l'onorano i Novatori) , i Vefcovi dell'Oriente e dell'Oc- 
cidente o non conofeertero lo feoncio nella lor Madre accaduto, non fi 
fcuotcrtero , non gridaflero ad alta voce per deteftarlo ; o fi vero ; come 
pecore e buoi in faccia della plebe fedele di tutto il Mondo, abbando- 
nata la dottrina de' Padri loro , caduti pur eflì fortero in queir abirtb 
d'errori / Ma qualunque di quefte due cofe forte accaduta; cioè, o che 
i Vefcovi del Mondo. Cattolico oppofti fi foriero alle innovazioni di 
Roma, o che tutti con lei mutata averter la Fede ; come portabile fia 
( fi noti ) che almeno di quefti sì grandi ftrepitofiffimi avvenimenti re- 
flati non fortero nelle Storie e ne' regiftri pubblici della Chiefa monu- 
menti certi ed autentici , onde i tempi precifi , i nomi, degli autori , le 
circoftanze de' fatti fi conofeertero ; Gcchè dagli accufatori apportar fi 
potettero con. certezza , e non andaffero eglino come tentone attaccando- 
ora ad uno , or ad altro punto- l'epoca della. Romana innovazione e 
caduta ? 

Servefi egregiamente di tal rifleflo, rifpondendo ai Protettami , che d'in* 
novazione la Romana^ Chiefa accagionano , il celebre Papino, pria Prote- 

ftan— 
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(tante anch'elio, anzi anzi tra' Protettami Minirtro ardente, ma pofcia la 
Dio mercè alla vera Fede noftra rivolto. Si oppone (ci dice) che la dottrina , 
la quale oggi dai Proiettanti fi muta , era /fata già prima dai Cattolici pure 
mutata . Ma una tale accula ammettere non fi può* quando appoggiata non 
fia [opra un fatto di notorietà pubblica. Ho ben io ragione in oggi di mutar 
la dottrina in cui fono fiato allevato ; poiché egli e un fatto di pubblica noto- 
rietà, che Lutero e Calvino non avevano a me infegnato ciò ch'efii apprefo 
avevano dai loro Padri . Ma Lutero e Calvino ragione alcuna non ebbero 
di cangiar quella Fede che ricevuto avevano nella lor giovanez.ua j poiché 
non avtvavi alcun pubblico tefiimonio , U qual gli ajficurajfe che la dottri- 
na Criftiana era fiata alterata . Am.i per lo contrario il tefiimonio pub- * 
blico giuflificava la Chiefa da tale accufa che ad effa opponevano (<•). 
Dunque , io ripiglio, fe pubblico tefiimonio alcuno non v' è di aver la 
Romana Chiefa abbandonata quella dottrina che dagli Apoftoli le fu in- 
fegnata : fé anzi il tettimonio pubblico ( ficcome altrove più ampiamen- 
te dimoftreremo ) da tale accufa la purga ; la pretefa mutazione a lei 
dal Mofemio appofta è chimerica : e quinci la di lui parità colle muta- 
zioni neir Impero accadute è vana . Per confeguenza , fe à€Cefari pofie- 
riori dir non fi può ciò che della poflanza d' Augufto fcriveva Suetonioi 
per la ragion <te' contrarj alla Romana Chiefa de' giorni nofìri attri- 
buire fi deve ciò che della fletta a'fuoi giorni fcriveva Ireneo. 

Che fe pur ad alcuno per avventura fembrafle , non meno che negl' 
Imperi , nella fletta Romana Chiefa mutazioni grandiflìme eflere addive- 
nute , per la feparazione che fatta hanno dal di lei fono tanti Scttarj , 
mercè de' quali e Provincie e Regni fotcratti fi fono all' ubbidienza di 
lei : dirò primamente, che queflo genere di mutazioni non è certamente 
il contemplato dal Signor Mofemio, il quale alla Romana Chiefa quella 
mutazione attribuifee , che fla nel cangiamento della dottrina A portoli - 
ca } cioè nel non poter efa in oggi ajficurarc ■> come £leuterio , che dagli 
Antecejfori e Dottori fuoi fi fia fempre ferbato quel divino depofito gelofa- 
mente . Sovra un tal cangiamento egli appoggia l' accufa, e fa giuoco 
della fua parità. Dico poi in fecondo luogo, che la feparazion degli E- 
retici dal centro della Romana Chiefa non toglie a lei nè molto , nè 
poco que' pregi e que'diritti, pe' quali l'onorava un tempo S. Ireneo, 
Di che ( tra 1' altre molte ) evidente riprova fi è , che tali diritti e prc- 

( a) L'm ne fe t'ire fat d'affaire, tn «gir- Calvin n'turtnt pei raìfon dt chuvger U foi 

tnam dt fan proprit annritt , ,p tt U delirine qn'ils avoitm rt f *t dam /tur tnfamt ; parte 

qut fen clmtigt *vo.» iti Margit «uparavant . quìi n'y aVtit ancnn tkmolgnagt public qui ttt 

Vnt partlilt accufation ntfl pai rntv.iilt , à ajfurat qut la dtHrint Cltitiinnt aroit ite al- 

moìm qut et r.t feit mn /alt dt ni tur itti fu- tirit ; & qu'att centraìrt , le timoignngt pu- 

iliqut . /'ai raifon aujourd'hui dt thahgtr la Hit Jtifiifioit ftglift dt et rtproiht qu'lit lui 

dotlrint dant iaqmtllt / ai iti iltvl , pari* qut falfoit*.t . Les Deux Voytx opposéej en matiefe 

c'tft mn fait dt noteriltl puiliqitt , aut luthtr dt U Rctig'on Pan. Il, num. Vili , p»g. *«*• 

& Calvin nt m awitnt pai tnfrignl et qn'ils £dil. de Liege 171 j, 
ovoitnt tpprit dt Itttrt Ptret . m 4 it Lnthtr CT 
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fji alla Chicfa di Roma il Santo Martire attribuifee in quel Libro me- 
de fimo , in cui di tante orrende copioiìflimc Sette de' Valentiniani , degli 
Oliti, de'Gnortici, degli tbioniti , e d' altre limili pefti feparatefi in- 
torno a que' tempi dalla di lei comunione narra la fìoria , confuta gli 
errori , e le fatali rivolte deferive ( a ) . Siccome dunque ad onta di 
tante antiche Ereticali feparazioni , feri/Te S. Ireneo convenir alla Ro- 
mana Cieia que' titoli luminolì e que' diritti , che nel pafTo noftro leg- 
giamo; dir fi deve pur anche, che a fronte di tutte le pofieriori ed ul- 
time rivolte dagli Albigefi, da^Ii Zuingliani , dai Luterani, dai Calvi- 
nirti , dai Sociniani eccitate e promofle , i diritti e fregi mcdcùmi ri- 
matti a lei iieno intatti ed interi ( b ) . 

Ma 



(a) Riflette e{!re;i.iT.tnt» S. Anodino che tutte 
ìe Erci-vali e Scismatiche leparazioni . ini che 
abbattere , o pur contaminare la Chieda , fono 
bensì a^l' infelici , che li divellono , perdi 7/1. •ne e 
tor na : non altrimenti che dilcccamento e morte 
cagiona • tralcj il recidei lì dalla vice , la quale 
verde fempre , e viva rimane , mercè delle pro- 
fonde radici, che ha fitte interra. Hairefet tmnet 
de iila { Eccidi» ) exierunt , tanqu~m farwt.ta 
fattiti* de f/ie ftKci/a : ipfa auttm mat.ct m 
rad' ce fu*, in vite fu*, in inaritate f'ua.Vor- 
tét inferornm non Vincent eatn . De Symboto 
ca P . VI. 

(, b ) Da ciò che fi è detto in quello $. racco- 
glieli agevolmente lo fcioglimento d altra d;ricol- 
tà , che quali per giunta alla derrata por,.- fui fi- 
ne della (uà aringa il Moienio. Ree t'amo le Tue 
parole ( pag. i«j ): Kos ex fofìerioyi rat'onum , 
qiùLui ftitum funtn firmai (Irenarus) prebare 
foiii.'e ptffnmMS , rum de antlquiori tantum e> 
prima, eumtU fu* Fcdefia Romana liqui . u;. 
tit enim , ideo veniali»* r/Te ad F.ec/cfì.m Ro-~ 
Kanatn , quia in ea tr itio Apoftoloium ennier- 
tata eft - De pretu-t '.to tem/srt dare differii . 
Si Fcctefiam Rem.t,tsm ewi ; :im etnt-.um audien- 
d.tm effe pmtetffet , ftriffijftt „ in qua traditio 
„ AportoloruTi confettata eli , oc femper confer» 
„ vabitur ,,. Ma quella d "fluoltà ( detto ila con 
buona pace dello Scrittore ciuditiflimo ) non vai 
nulla . 

Rifletto dunque in primo luogo , che S. Ire- 
neo ron d ee icrr.pt cernente , corae fcrivc il Mofc- 
roo, in e* ( Ecdelìa Romana) triditio Jp*>fto- 
lerum ttnfttVatn eft , cioè in e(Ta fi è confer- 
va»» I' Aportolica Trad avone ( Io che per altro è 
verilTimo ) : ma d..e in <]Ht temper ab kit , qui 
fiét.t mnd'qnr , confettata tfl ea , quee e/ì ab 
.Ap'ft'.lls traditio ; cioè che dai fedeli per lo 
Mondo tutto deperii fi è fempre c-nfervata mLei 
( vale a dire per la comunione con lei, o me^cè 
della concoidi» colla credenza di lei ) l'Apollolica 
Traditone. 

E fieno in fecondo luogo , che le telìè recate 
|«Mk del 5. fadie , c»n cui allo fu ivcic delMo- 



lemio fc'.twn fuum fimat , conten^on p i toao * 
1 effetto , che la cagion del fuo detto . Il fuo 
delio, o ila proponi une , fi è, che le Chicle ed i 
fedeli tutti convenire necejfe e//, riferire « ripor- 
tare per neceflità fi devono alla C n eia Romana ■ 
La cagione di tale neceflità. fi è pr^pttr pot'o- 
rem, o potei tiovtm t tjus princlpaliuttm , pel 
di lei em nenie primato. Da tale rapporto poi , « 
convenienti , e cor.coidie con quella Ciiefa ftiw 
tipaJt u fie^ue ciò che coli ultime fue parole 
dice ricreo : cioè che da lutti i fedeli per la, 
fronde di/per ji Ju ì fempre confettat i in Lei , 
cioè nel eh lei Ceno e centro di unità, l'sipafit* 
tic a Tradizione . 

K' netto in terzo luogo, che decome 1 1 m'.r.mf 
primato , per cagione di cui te Clt'efe tutte con- 
venir detono per necejjilà alla Chieià Romana, 
• un Diritto e/I'enijale del Capo Villbile della 
€h;efa, conferito da Geaù Clitto a S. Pietro per 
io bene dell' unita, come parlano i Padri e già 
■Itrove fi è per noi dimoftrato : per co, enun- 
c andò S. Ireneo un tal Diritto nella cincia Ro- 
mana dell età fua, noi per illazione cettiflìraa ne 
raccogliamo efler eg'i pure palTato da Elen- 
teno per tutti i fecoli poiterion in coloro, che 
legittimamente fcduti fono nella Cattedra di S. 
Pietro, quale Diritto appunto inalienabile dal lo- 
ro carattere e dignità . 

Rifletto per ultimo , che dimoftrar volendo S. S 
Ireneo agli Eret ci de' tetnf i Jnoì , qualmente 
confutando anche la fola Chicfa Romana, avreb- 
be r potuto nconofeere la Trad z one Apoftolice 
che cu frodi va fi nell'altre OrtodolT* Chiefe tutte del 
Mondo, non facciagli d uopo per un tal fine par- 
lar de' fecoli avvenire , o della Chicfa Romana 
di tutte l'età, ficcome fogna il Cenfore. Ma ba- 
ftava^li far loro fapere ■ che a qurjìa Chicfa di 
ncccllità convenivano l'altre Chicle tutte del Mon- 
do ; e che meicè di tal comunione avevano i fe- 
deli tutti ferbata fempre nel di lei leno I Apodo- 
I ca Tradie-one. In corto d re , lo feopo del Pa- 
dre portatalo ad invitar gli E-enci d atlva a 
consultar la Romana Chiefa a" allora: e perciò 
dell» Romani Ch «fa 4' tifar* eoo modi di rempo 

prc~ 
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Ma pafliam oltre , e vediamo la terza principale obbiezione dcir eru- . vr. 
dito Scrittore. Si e egli adoperato fin qui ad ofcurarc ed infievolire il£form di 
paflb celebre di S. Ireneo: fi rivolge ora contro del Padre Aeflo , per 
ifpogliarlo, fe fìa poffibile , di qualunque credito ed autorità . Recherò «ui Mof.. 
le di lui flette parole; acciocché non lì creda il mio ftile o efagerato o 'Xjoi.rT 
infedele. E di chi è egli poi quello paffo ( fembra ch'ei dica ), onde fi [JJW^ 
mena tanto rumore? Quefio è, rifponde, il ttftimotùo d" un uom privato , lote del ce. 
Vefcovo à? una mefehina Chic fa nata poco tempo prima nelle Gallie . & un 6 °,\ 
uomo in oltre , che ne' fttoi Libri ha dati più faggi d'una ragione poco iti*- Bftmi» 
minata, e ài una mente (travolta nel disputare. Or ejual uomo faggio dirà tiri ^ 
giammai dover/i fiabilire i pubblici diritti delle Repubbliche e delle Chiefe [0- f ib«ue U ì'in. 
vra i pregi udii.) e le fentenz.e di per fané private ; e ciò eh' e peggio , di J^^'J^j' 
perfine inconjidcrate , e di più errori convinte ( a ) i Fino a qui il Mofe-re. 
mio ; cui prima di rifpondere dirittamente , dobbiam ripetere ciò che 
pur detto abbiamo di fopra ; appoggiarfi cioè da noi i diritti pubblici 
della Chiefa , e tra queftì il Primato del Romano Pontefice , non Covra il 
giudizio d 1 alcun uomo privato ; ma fovra l' autorità del medefimo Gesù 
Criflo Autore e Capo inviabile della Chiefa, cfpreflaci e ripetutaci nel 
Vangelo , e dalla perenne ed univerfale Tradizione della Chiefa Cattolica 
teftificata. Per la qual cofa quand' ancora mancaffe il celebre paffo , e 
tutte mancaffero V Opere di S. Ireneo , ed il nome per fino di lui s' i- 
gnoraffe ; il filicina non per tanto ed i diritti della Romana Chiefa fa- 
rebbero a noi manifefti , ed il Primato del Vicario di Gesù* Grido fìa- 
rebbe invitto . Sicché liamo ora coli' erudito Tcdefco in una controver- 
sa , anzi che dogmatica, critica . E ficcomc coi lumi appunto di quclV 
arte fperiamo aver noi diradate finora le tenebre, ond'egli d'ingombrare 
il paffo nobiliflìmo fi argomentava ; vediamo adeffo fe ci riefea di ri- 
formar il ritratto del S. Padre , cui egli ha avuto il bel genio di deli- 
neare a fuo capriccio, rapprefentandolo per un Vefcovo mefehino , per 
un uomo di poco fenno, di mente ingombra, di cervello travolto, di 
più errori convinto, e di cui per ciò la fentenza , ancorché chiara ed 
cfprefla , ncll' argomento gravitino che abbiamo tra mano , non vaglia 
nulla . 

Io prefentcrò a' mici Lettori P immagine d* Ireneo formata con colori 
originali, cioè colle teftimonianze de' Padri e degli Scrittori più iliuftri , 
ed a' tempi di lui più vicini. E cotcltt colori poi , acciò più efatto e 

T vago 

frefente non di futuro egli pirla; ni parlare al- vìr prudtttr & rtrnm ptrltut , tx privttorum 

trimeoii dom. hmitnem ditiit & prtxtptit ; & , yutd n//w 

( « ) Privati homìnis hoc ttjìimonium tfl , tfl , tx hemittum p*rt.m confidtrttorum , trr~ 

txitii tujufd*rn & ani* / aurei annoi natm in rifa* non un\u* torvi 0 epHHo /ini Htti'u & Jm» 

Galli* Rctlt/i* F.piftopi ì libatimi p)*iorta ,y*> diciìs /tir* Rtrmmpn6ticart,m & Fccttjigrum 

tion pama in liùris fiùl tdidii (/«/.nm.u M> public a mttitnd* £r d*monfir*nd* *Jp* i Ltt» 

tieni t partii» purgai*, mtniiCft* in difpntan- cit> 
4* non fm ii JiH teliti* . Ecfttii v*r$ fiatnat 
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vago il lavoro ricfca, li recherò dirtefl da un pennello il più delicato e 
critico degli ultimi tempi , cioè del Signore di Tillemont . Così egli 
adunque fcrive nell'Articolo I fu qu-fto Padre: Siccome S. Ireneo è ftttto 
uno de' più illufiri difendi deìU Chic fa ; tosi fembra che la Chiefa «Ibi* 
voluto ricompenfare le fue fatiche cogli elogj che i più celebri de' fuoi 
Santi e de'' fnoi Dottori hanno a lui tributati . I Santi Martiri dì Lione 

10 raccomandano al Papa Eleuterio come un Sacerdote celante per lo Tera- 
mano di Gesti Crifto . Tertulliano lo ripone nel numero de' Padri più rag- 
guardevoli per la loro fintila , e per la loro eccellenza , e che hanno con- 
futati gli Eretici con i feri t ti i più perfetti , ripieni di fodera e di ve- 
rità : anzi foggi tigne efj'ere flato flit rotar di Imi pregio P aver penetrato con 
molto di fugacità e di lume in ogni forta di feienze. Eufebio dice che non 
fi può riputar la tefiimonianza di cotefto Difenfor della Fede e delia dot- 
trina ortodoffa. Loda il valore e la cojfanza , con cui va ejfo a ricercare 
i nafcondiglj più ofeuri degli Eretici negli antri e nelle tenebre tra cui 
s'appiattano, per trarli quinci a piena luce; acciocché concepì fa ognuno 

11 dovuto orrore di tali ferpenti . S. Cirillo di Gerofolima cita le Opere 
d' Ireneo -, e dà a lui il titolo d' Interprete della dottrina della Chiefa . Lo 
ftefo fa S. Bafilio , chiamandolo quell' illnflrt Ireneo , ohe agli Apojhli fi 
accofla tì da vicino . L' Autor d' un Sermone fu la Virtù > attribuito a 
S. Efrem , ne apporta un lungo p*jfo , cui appella le belle e magni fi he 
voci di un Santo . Pafliam olire , e iemprc colle parole del Tillemont . 

S. Epifanio , il quale più che altro. Padre ufo fa delle Opere dì Ireneo , 
e prejfo che gP interi libri ne apporta ; più d' ogn* altro ancora difiendefi 
nelle fue lodi. Egli lo appella un bealo Snccefore degli Apojloli; ttn fan- 
tijjimo e beatiffimo Servo di Dio. Dice aver egli ammirabilmente moflrata 
la flupidezza e P ignoranza degli Eretici. Dice che lo Spirito Santo lo ha 
donato alla Chiefa qual Difenfor invincibile della fua dottrina : che lo ha 
arricchito per ciò di tutte le fue grazie : che gli ha infufa una Fede pu- 
riffima , un lume non umano , ma tutto cele/le , per cui egli ha dijfipato 
tutte le illufioni e le vane chimere degli Eretici ; e di tutti gli sforzi loro 
ha trionfato. E pure quefto Ireneo ( ah che io non poffo più contener- 
mi dallo fclamare ! ) quello Ireneo prc£To il Moiemio fu un uomo pio 
bensì, ma di cervello ingombro, nelle difputc vaneggiarne, e poco meli 
che ftordito. Ma feguitiamo ad udire il Signore di Tillemont; o a dir 
meglio, li Padri che parlano preflo di lui. 

S. Girolamo non fi contenta di dire che Ireneo era un uomo de' tempi A- 
foflolici ; ma dice eh" era egli fteffo Uomo Apoflolico ; e che quanto ha fcrit- 
to contro gli Eretici e dottijfimo ed eloquenti JJìmo . S. Agojìino lo produce 
contro de' Pelagiani fopra il Peccato Originale , appellandolo un Santo ed 
Antico Uomo di Dio . Egli lo mette alla tefla di quelP ajfemblea venerabile 
di difenfori della verità , eh' erano celebri per la loro dottrina , e dinanzi 
a cui i più oflinati Pelagiani farebbero flati coflretti ad arrojfne , ed ad 
arrenderfi alla verità, fe fejfe ancora rimafla loro finitila alcuna di timor 

per 
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per Iddio, e di pudore per gli uomini. Lafcio alcune altre teflimonianze' 
di AntichL apportate dal noftro Storico fedelmente : e termino il ritratto 
colle tinte di Teodorcto. 

Teodoreto lo chiama il beati (ftmo Ireneo, il Suecefor degli Apofioli , Vuo- 
ma Apojhlico, V uomo ammirabile, la luce delle Gallie , mmt* di tutto pur 
l y Occidente. Dice eh' etti è una di quelle fpirtiuali fontane, che ci appor- 
tano r acque e la dottrina del cielo: e che ha coltivato le Gallie qu al Giar- 
diniere efperto e fedele (a). 

. Io qui prego Colo 1' onorato e candido mio Leggitore di porre queflo 
ritratto tefluta dal fior de' Padri e degli Scrittori più celebri della Chic- 
fa; porlo, dico, a fronte di quello che ne lavorò gli anni fcorli, e che 
traffe dal folo fonte del fuo coraggio ( giacche fi vuol parlar dolcemen- 
te ) un piccolo Luterano. Si giudichi pofeia, qual de' due creder deb- 
bafi-il più verace. Qui non fi ricerca nè molta critica, ne vafta erudi- 
zione. Le Temenze de' Padri fono chiariflime; l'antica età in cui vitTc- 

T z ro 



(a) Ctmmt S. Irinle m iti ftn dei plus it- 
lufiits dijtufeurs de t tgtìfo , U /ìmtìo tuffi 
qne L'tilìCt ah vcutu rttonoftrt fex travaux , 
par les kHtttqut Iti plus fittivi» i* fti Saint t 
C- de fts D'citurs lui èr.t der.nis . lei SS. 
Matijts de Hot, /c reccmmandeni au Tape E- 
tenti ere camme un Uretre ^«7* peur le ttfta- 
ment de /. C. Tertultien le mtt tutre les Pe- 
rei les plus reetmmar.daltes ptur Itur f tinte- 
ti & temr txttlltnct , tjr- qui cut ri futi tts 
hiritiques par tts icrits ttt pini arhtT.it, r em- 
piti de /'«Uditi & de Viriti: tjf peur fin klo- 
%t pariit utier , il dìt quii a pinitri arte Leau- 
ttnp de- foln & de tumjtrt ditti uutts farttt 
de fcttmtot* 

Enftbt alt qtt'cn r.e peut pjr re/etter le ti- 
mo'tnage de ce difthftur de la f*l & de la 
dtiìrint Ortlitdext . Il leut U Vigftur 
ia ctt.jtanct axtc laquclle il va tbrtler les 
fecreti les plus eifeurs det hiréttOmes datti Its 
anttet &• lei fit to" ni où ili it cacber.t r peur 
tas diceuvrir à la lumiere du Jour , a fin qu'on 
alt de tet ferpens f Strettir quils miriient .. 

S. Cyn't/e de Jtrufalem tilt fts euv~agts 
cuntre tei LirifUt , tn lui dennant te aitre d in- 
terprete de la dottrine de t tglife . S. Bufile 
fah la mimt ck,ft, tn t* apptllant ctt illuflre 
Jret.lt , qui appratì t fi feri dei jtpòtrtr. V au- 
teur d un dijours fur la vertu attribuì à S. 
tplirem , tu cite un grand ei droii , qu'll ap- 
pella avee raifnn dts parclts iettet tjf miagnì- 
fcquts d' un Saint . 

S, (■■pi'fJ'arie qui P tmploU pluf favtnt qu" 
autun autre Ttrt , &■ tn rapptrtt prefqut det 
Lvrti tr.titrs, tiitnd aufft plus qu autun au- 
tre fur fts louar.gts . Il l' appelli un iienheu- 
9tux fuettjftur dts Jpvtrts, un trìs-faint & 
triti kurtux firvlttur dt Ditu - Il dit ojtil a 



falt volr aim'raUemtr.t té flupìditk *■ ? ìg»f 
ranct dei hlrltiqnei . Il dit qut le S. S/frit 
fa denti à f tgtii'e tnmme un difenfeur invi*- 
ciù/e de fa doRrir.e , quii faenrii hi pour et la ét 
temei fts gìù'ts , quii lui a danti unt f«i 
trìs-ffre 6* une lumiere ntn hntnaine , mai» 
taute du citi , par taquellt il et difiipi teuttt 
tts iilufittis (ir* ics Vaìnes tbttntrts dei Uriti- 
quet , iit trial» flit dt tout leurs eflarts. 

S. Jtromt nt fi e oriente de dire qut etiti» 
un l'ommt dir tempi aprfloliquei , mais il dit 
quii isait lui-mime un lemme des ttwpt apo- 
pil'.ques, cb" que te quii a tcr't tnntrt tts Li- 
rh tanti efi tris-doUe &■ tret-ihqutnt. 

5. siuguf.in te p.cduit tor.trt les l 'eUp. '»» 
far le piM trigìttot , tn C apptltatlt Un Saint, 
ey un antìtn Utnme de L>ieu .. Il U mtt a la 
titt de etite afltmfait lit.i .alle dei dij'-nfeurs 
dt la Ver iti qui i: tieni ii,'eirei peur Uur <■■■>- 
Brìr.e , ej- tUvant qui lei T'elagienl les pluf 
eifìints euffent iti contrattiti de reugir & dt 
ft rendrt a la virili, s'ite tujfent tu ema.t 
ptt'fqut eratlttO de UUu, C> OUtiaut pudtur 
peur les hommts . * 

'Ihtcdareius fafpt/le le ires-l eurtux lrir.it r 
U fumffeur dts sì potrei , un htmmt aptflvli- 
que , un hcrr.me admìrmblt , la lumiere de, Can- 
tei , & némt dt um tOttìdtm . Il dit quii 
efi f une de tei far.taititi fpirìtmtlttt qui neus 
apporttnt Iti eaux &■ la decitine du elei, 
qu ii a cullivi ttt Oaulrs itmme un Jardinitr 
hahile fdele. Mcmouc polir (crvìi ì l'Hift. 
Tjelcf, Tour III , er S. Ititie yt. I , p»g. 77». 
Edit.de Parts t«$$. Vtdcr fi pofT. no piefTo I Au- 
tor» It minute md CJiiont de' luoghi de' P»drr 
ed «Uri Scrittoti , it' quali h* tratta tutto, età 
eh' ci qui dtee - 
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ro avvicinatagli al fatto ; il candor loro ed il fapere fembra fuori d' 
gni eccezione : e tutti poi infame li unifeono a celebrare Ireneo , non 
folo qual Santo , ma qual Dottore efimio , e della Fede illuminato Mae- 
ftro e Difenfore. Rincontro a quefto coro di Tcftimonj s' alza a quefti 
dì in un angolo della Germania un Protcftante, divifo da quella Chiefa 
di cui S. Ireneo fu figlio , fu Pallore , fu Padre ; e di propria autorità 
lo proclama qual uomo poco meno che mentecatto e ftordito. E a chi 
dovrà darfi afcolto? 

VB, Due tratti però, che fparge nella fua pittura il Cenfore per isfregiare 
«ScHtSn & Ireneo, meritano i particolari noftri rifleffi. Il primo fi è: cflcre fta- 
Jiocitti \o il noftro Padre un ntm privato, fefeovo d' una eerta piccola e povera 

contro d*l, ^,1 ■ f l e [f 

s.p«dt e .sì thteja nata poco prima nelle Gallie. Ma quand' anche vero ciò folle: 
C"" 89 e che varrebbe egli mai ad infievolir la teftimonianza eh* ei rende 
d' un fatto pubblico ? Scema ella forfè od aumenta a proporzione 
dell' ampiezza, e delle facoltà d' una Chiefa la fapienza , e V auto- 
rità del Vefcovo ■» che vi prefiche ? Se non che era e^li poi di 
fatto S. Ireneo queir uomo ofeuro, e d' una sì e fi le e mefehina Chie- 
fa Paftore ? Le teftimonianze de' Padri Covra apportate efter dovrebbero 
battami a farci conofeere la celebrità del fuo nome, e la vera grandez- 
za del merito fuo: contuttoché piacenti rischiarare con nuovi lumi la 
verità. Paflb abbiamo di Eufebio , da cui s* impara, che inforta emen- 
do a quella (bigione la celebre controverlìa intorno al dì precifo in cui 
celebrar doveafi la Pafqua , varie Lettere Sinodali fcritte furono a Vit- 
tore Papa , per rimuoverlo dal volere fiaccate dalla fua comunione quel- 
le Chieie dell' Afta che ferbavano fu quefto punto coftumatiza diverfa 
dalla Romana . Tra cotefte Lettere adunque , parlando delle Gallie , fcri- 
ve Eufebio così: Abbiamo pure la Lettera delle Chiefa della C 'allia , alle 
oftiali precedeva Ireneo (a) . Per quefto parto del Ccfaricnfe li fon dati 
alcuni a penfare che S. Ireneo, il quale fucceduto era a Potino nella 
Ssde di Lione , folle allora il folo Vefcovo delle Gallie . Altri poi ( e tra 
qujfti -il Tillemont ) fon di parere che da tal wftimonio raccoglier fi 
debba, che S. Ireneo era il Capo delle Chiefe delle Gallie, sì per la ve- 
nerazione /ingoiare della fua per fona , e dello firaordinario fuo merito, co- 
me fer la dignità della fua Sede, Imperciocché ( fegu' egli a dire ) l* 
Citta di Lione probabilmente era allora la fola Metropoli di tutta la Gal- 
Ua Celtica, e la Chiefa di Lione fembra ejfere fiata la madre di tutte 
quelle delle Gallie (b) . Ora in qualunque di quefti due fenlì intender vo- 

gliafi 

(a) EpìflAa qu^ut T.ctlefiarnm G.iUU txtat, contmt il tfl certalh qt* {' tviqut dt Tomtt 
quiÒHs prAtrtt lrthxut . lufeb. H:lt, Eccl. lib- gouvtmt feut dur*m plufieurs fieclei teme Lt 
y , cap. XXIIL provinct dt Stytit . Jt nt fals hk*nW4Ìtu$'ii 

(b) F.u/'ebe dlt quìi goiivtrnoit Ut tglìftt dt f.ntt concturt antri ehoft dt tei t\prtfjiont 
UGaute, & quii cendul/oit Iti frtrtt ; et qui d'F.uftbt , fi' non qui S. trènie itoli tt Cl*f 
* donni otcafion à dei ptrf'oni;et hab'tet de dei tgliftt det Gante t , f»lt par Lt tonfidirm— 
troire qu'it n V avoli po : nt al^Ys d" autret tv:- tlon partìculìere dt fa perfnne & de Un mi-, 
fitti dam Iti Gaulti «N itltti dt nini dt Lion, rite tvrAtrdinairt , ftit par la d oniti dt fom 

{'te* 
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gliafì il paffo di Eufebio , chiaro apparifce quanto lungi vada dal vero 
il Mofcmio , che ci dipinge S. Ireneo qual uom privato e Vefcovo d'una 
certa piccola e povera Chic fa nata poco prima nelle C.tllie . Queft' ùom pri- 
vato era celebre a quel tempo predo l' Oriente tutto e V Occidente , ef- 
fcndoii fpccialracnte fatto conofccrc per 1* opera eh' egli diede a rappaci- 
ficare la Chiefa, turbata allora per la fulminata, o minacciata feomuni- 
ca di Papa Vittore contro le Chiefe dell' Afia a cagione ìiclla diverfa 
cclebrazion della Pafqua . Le di lui Lettere fcritte fu ìal propofito al 
Pontefice e ad altri Ve f covi molti fecero tornare la calma: e dimoftrofll 
egli, ficcome dilette Eufebio (<t), qual uomo, non fol di nome, ma di 
profcffìone pacifico, o apportator della pace. Per la quale intraprefa, u- 
nita agli fcritti ed all' altre gefta di lui ammirabili e grandi pafsù in 
tutti i fecoli la ricordanza di queft' uomo privato fregiata fempre d' una 
fama immortale. Quella certa poi povera e piccola Chiefa , che gover- 
nava Ireneo, era sì grande, quanto era grande la Città di Lione, cui 
( al dir di S. Gregorio Turonefe ) colla forzai di fua parola ed anioni 
refe egli in poco tempo tutta Cri/liana. Ma era poi ella povera unto e 
mefehina, come la dice il Mofemio, cotefta Chiefa? Quale effer potefle 
per temporali ricchezze , ognun lo penfi da fe : io folo aggiungo , che 
doviziofa era tanto per le vere ricchezze della Carità e della Fede , 
che nella perfecuzion di Severo, in cui il Santo Vefcovo fìeffo ottenne 
la palma di Martire, tanti Criftiani- furono martirizzati, che il ftngtté 
de' fedeli ( fono parole del medefimo Turonefe ) {b) feorreva a rivi per 
le jirade pubbliche di Lione . Se non che molto prima ancora del Turo- 
nefe ci fa feorgerc la grandezza e lo fplendore della Chiefa di Lione la 
celebre Lettera, riferita da Euicbio (r), ed intitolata Lettera delle Chie- 
fe di Vienna e dì Lione intorno al martirio di S. Fotino Vefcovo e di al- 
tri moltifimi. Quefìa lettera, io ripiglio, dalla cui Lezione li confettava 
altamente commofto Giufcppe Scaligero, e che a parere del Tillcmont è 
uno de' più bei pezzi della Storia di Eufebio, ci deferive la tragica fee- 
na accaduta in Lione l'anno 177 fotto M. Aurelio Antonino. In effa 
fi vede il S. Vefcovo Fotino cinto da fchjera ben grande di fedeli d' o- 

gni 

figt> Cor tè Vitti de Lltn fftft erteort appa- tyrìt ( Pfiotint LugdiMCnlb Epffcopi ) qui et iea- 
ri mintiti la finti mitropole de tonte la Gante to Folyiarpo ad hanc urùem ( Lu^iunum ) di- 
Ctltiqut: & f tg/i/'t de Lm ftmùlt a\ù'.r eli reflui <fi , admiraiiti virine nùtmt : qui in, 
la nirre de tonte t celiti dei Cianiti: au mo tti model ump.rit fpatio praditatione Ina Maxi* 
il tfi ftrta.n qne n »mt n'en eonnoìffom point UH in intiero ti v'. tanni teddid't Ciirifìianam. 
fui pultjt mamrtr quelle ah tu d's kv-quti Std venìtntt ptrfe mìo,,, talìa >M>m diaioln, 
uvant Saitu Pothn. Loc. et. Att. IV , pag. *ì- P' r tyr.ir.i.um tstrtiùt ,& tanta lo] 



(«) lr'H*Ht piidem nomini fu» v're rtfpm- t'nuda CÌtriftianerum alt mf'fjtonem D-rt.niei 

d*ni , ne e f»lo nomine fed etiam vita inflitta» nominit tfi /ululata, ut fr ptafas flumin* 

ai propofito pacificut , prò Eccltjtarum paté turr*T*nt dt [inguine Chrlfiiano . . . * B'atum 

ha c monti t & atlegavit. Net vero ad Viltà- Itetixum dlvrftt in fua ( lyfanni ) eariùjtx 

*em folum , ftd ad multot aliti F.cc/tjiarum praftntia pernii afjtliitm , Ci rìfio p'r maiij- 

4*Uhit*i de qtuefiione prepofita titttrai in fan- rjìrft d'ditavU . Grcgor. Turon. Hìfi- Tramar, 

dtm ftuttntjam mifit . Loc. c i. cap. XXIV. L>b. I, cip. XXVII. Ed,t. fàrìf. *n. i«*f- pag. »>, 

1*2 heattgtmut ItHUUU hu JH s /Hct'JJ'or mar? (O Eufeb. H«a. Uti. U\>. V, cap. 1. 
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gni età e d'ogni fello confeflare col piìi fermo coraggio in faccia al ti- 
ranno la religione di Gesù Crifto , e dopo varj generi di tormenti fla- 
gellarla, cot fangue. A "quel Fotino per tanto fuccedè nella Cattedra Lio- 
nefe S. Ireneo , e prete a governare in quel tempo medeiimo quella tal 
Chiefa, che piace al Signor Mofcmio di chiamar exilem metchina , quan- 
tunque abbia piaciuto ad Eufcbio chiamarla in quello ftefio luogo 
t«firó«T*r HlHftrijftmA , nobiliflìma (*) . Oh quanto diverto ftato farebbe 

10 fcrivere del Cenfore, fe confultato egli averte gli antichi autentici 
monumenti , anzi che i fuoi pregiudizi ed il fuo buon cuore 1 

Lo ftefìTo dee diri! dell'altro nero tratto onde, hccome udimmo, ten- 
ta il Mofemio di sfregiare il merito d' Ireneo. Sta quefto ne' faggj di 
vttnte non fana , che pretende avere egli dato ne' Libri fuoi, e degli er- 
rori di cui è ftuto convinti . Con quali elogj parlato abbiano i Padri ed 
i veri Dotti di tutti i fecoli delle Opere del S. Vcfcovo e Martire df 
Lione, udito lo abbiamo di fopra, ed è abballatila palefe. Con tutta 
ciò maraviglia non fìa, che^ Mofemio, dopo i Centuriatori di Magdc- 
burg , lo Sculteto , ed altri Protettami , dica male de' Libri di quefte* 
Padre . Egli non folo enuncia con nitidezza i particolari dogmi Cattoli- 
ci da eiToIoro sfregiati ; ma pone, più* forfè; che ogn' altro S. Dottore, 
in chiarezza di Sol meriggio i teoremi dell' unità ed infallibilità della 
Chiefa, que' della fucceflion de' Pallori,' e fpeciaLmente quello della 
Tradizione ; mercè de' quali teoremi , tutti e quanti fono , e furono , e 
faranno eglino i Novatori, convinti reftano dtmoftrativamtnte di Scil'ma 
< di Erena. E non ha egli dunque, ragione uno Scrittore Luterano di 
trattar Ireneo qual uomo poco, meno che infano ed iftordito ? Negar per 
me non lì vuole , che s' incontrino negli Scritti di quefto Padre alcune 
poche opinioni , che Jfraor dittane chiama il Tillcmont , e che a' dì no- 
stri non. fi enuncerebbero nella Chiefa. Tali cfler poflono quelle fpet- 
tanti aL Regno millenario , alla natura degli Angeli e delle Anime uma- 
ne , ed a, limili 'punti , da alcuni altri pure a quella prifea fiagione a- 
vanzare, perchè. npn ancora erano tali articoli baAantemente liquidati e. 
decid . Intorno a quefto vecjer fi dee iL dottiflìmo Mafluet ; il quale , 
fkcome difende il noftro Padre dalle nere calunnie de' Proteftanti , così 
i di lui pochi sbaglj con candore confeffa. Alquanti minuti errori però- 
( da' quali, in generale parlando, diceva S. Agoftino (b) , credo ferma- 
mente , che i. foli Scrittori Canonici vadano immuni ) non ifminuifeona 
1' autorità de' Padri illuftri , e di que' fpccialmctue che attinfero agli 
fieni. Apoftolici fonti la Criftiana dottrina; quale fu appunto Ireneo . 

11 perchè , mentre il Cenfore a quefto trovato fi appiglia- per ìfmentire; 
la teftimon-anza. del noftro Padre nel. paflb celebre, di cui trattiamo, in- 

utiL- 

(*) Vedi i| Ruinart- atìY AmMont'jtiOirf previ* fiori* T.ctltfuft'u* Art. I e fegg. 
«gli Atti de' SS. Mattiti L'oaefi, ed il Tillcmont (4) Ip ft. XIX ad Hifrenj/mn» cajk. 1,. 
ne; Tom. Ili delle. M.m»rit frtr firvirt. aW. k? 
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Utilmente fi affanna . E tanto più , qualor fi rifletta che in quel luogo 
enunciandofi chiaramente e lenza efitanza il Primato eminente della 
Chiefa Romana fovra le Chicfe tutte del Mondo, e la neceffuà di tutti 
i fedeli di riportarfi a Lei come a centro, ed accordare con eflolei la 
lor Fede , non fi tratta già di un qualche punto metafilico , o pellegri- 
no , o indifferente : ma fi tratta , lo dirò colle parole medefime del Mo- 
femio , del diritto pubblico di tutta la Chef* Crijliana , * delia forma del 
di Lei govcrnp prescritta da Crifio (a). Or come poteva egli fu quefto 4 
punto, che chiamerò jiftematico e cardinale , infegnare qualche firaordi- 
naria e particolar fua opinione un uomo Apoftolico ; un uomo che do- 
po aver apprefo fin da fanciullo, com' egli fcrive (b) , a quelle prime 
divine fcuole i dettati della Fede, conofeeva forfè più d' ogn' altro Pa- 
dre i fentimenti delle Chiefe tutte d' Oriente e di Occidente fovra tal 
dogma, e ne vedeva, dirò, quali cogli occhi, V intelligenza nella pra- 
tica quotidiana , ed univerfal coftumanza ? Chi potrà, dunque fenza il 
coraggio tutto del Signor .Mofcmio accagionare S. Ireneo intorno ad «am 
punto così cflenzialc o di menzogna o di errore ? 

Ma fc il Mofcmio non era combattitore felice, egli era al certo com- n 
battitor dovfaiofot il quale cioè e nuove armi, e foggie fempre novelle Jjjjjjjji 
apparecchiate teneva per battagliare. Par che conofeeffe ei mede firn o , C*l*fci*Ml 
per piò diffidato delle eccezioni che avea finora propofte per ifnervare 

opponendo 

la forza del paffo celebre del Padre Greco , e per isfregjar il merito di "ffiSf* 
lui, e la fempre venerata e graviflìma autorità. Quinci ad altro penfie- suefli non « 
ro fi volge, ma egualmente vano che inafpettato. Dice dunque così: Se f r ""|o«'p5Z 
ftar fi voglia per voi all'autorità d' Ireneo , fia pure come vi piace .««<*•»• 
Sappiate però , che noi un uomo abbiamo da porgli a fronte di itttlU ad 
ejfo per difeernimentt e per giudizio inferiore: yucfti è Tertulliano . Egli 
nega ( notifi cotefia negativa ) effere la Chiefa Romana per verun altro 
titolo più eccellente dell' altre Chiefe , fuorché per ejfere M tutte la più 
felice. Quello adunque che i difenfori di Roma affermeranno fuW autorità 
à? Ireneo , da noi fuW autorità di Tertulliano farà negato ( c ) . Fin qui il 
Mofcmio , il quale fenza volerlo la fua trepidazione ed il fuo pallore 
dimoftra. 

Rifpondo però fenza efitanza, e fenza altre eccezioni che dar potrei, 
che quando In tutte le Opere di Tertulliano un paffo folo ei ritrovi in 
cui quefìi contraddica ( nel noftrar propofito ) a S. Ireneo ; ficchè full* 

auto- 



(*) Jux pultl'i.utn toùut Ictkfa CÌ,rìfll>tì*, Yì$rtm TtriuftìdtutM , fmi nttxi , ulta r* *~ 
mtque forma g\ te mai, 'otti s t/ut a Clirijio fra- Ha, qmam felicitate , Rtmtnam T.cctefiaìn reti- 
/'cripta . Loc. cif. ptg. in fin. amit excet/entìcrem effe . Quei lgU»r s ** ti tri- 
io) In Ep fl adFUrinum apud Eufebio* fcift. tate Irritai Remar*. Htcìejù xlientes affirma- 
fccclefi»*. lib. V, cip. XX. Lunt , id n; Terttetiiani anlioritate ffrik 

( a ) Hatemus ani <*m Irena» ter ferri f>«- Mmj . Loc. eh. pag. »6i. 
t%fl , himinem /uditi» & Ifgfllfe Hi» n»n irft* 
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X VV . , _ _ Afri cano negar fi porta ciò che noi affermiamo pel 
autorità del ! P-d« a ^ . q gJJ dfl vima , a caufa> 

tcftimoiuo a ^ n(o e'dice, coarto paffo; il quale bello e lampante nel 
^ ECC TrcnSofcno delle Preferirmi fi legge . Per provar Tertulliano 
■Gnomici la falfuà delle loro dottrine , come non venute mai dagli 
Aditoli, gli provoca a confultar le Chiefe Apoftoliche, in cui i dogmi 
ed i dettati di que' primi Banditori Evangelici puri ed intatti » e con- 
trari a' loro errori , fi confervavano . Scriv' egli dunque così i Scorri per 
le Chiefe Apoftoliche , nelle quali fi confervan tuttora le loro Cattedre a." 
proprj luoghi ripofle Se fé* vicino all' sic a] a, hai la Chic fa di Co- 
rinto. Se lontano non fei dalla Macedonia-, hai Filippi , hai Tejf aionica. 
Se puoi paffare neW Afta , hai Efefo . Se poi fé' vicino all' Italia , hai la 
Chiefa di Roma, onde da noi pure fi tregge /' autorità (a). Ecco , dice 
il Mofemio, le Chiefe Apoftoliche pofte in linea colla Chiefa Romana , 
fenza dare a quefta grado alcuno di precedenza : ma cfaltandola Colo co- 
me felice , poiché fegne a dire così: Oh quanto felice Chiefa ! in cut gU 
Apofioli infieme col fannue depofitarono la piene^a della dottrina : dove 
Pietro fu crocifijfo, uccifo Paolo, Giovanni pofio fen~a lefione nell'olio boi- 
lente , ed indi in un' ifola rilegato ( b ) . Dunque Tertulliano la maggiore 
felicita, della Romana Chiefa fovra quella dell'altre conofee : ma la mag- 
giore autorità di lei fovra dell' altre di fatti nega , reapfe negat ( c ) . 
Dunque ciò che i feguaci di Roma per lo te/limonio di S. Ireneo «{feriran- 
no noi per autorità di Tertulliano negheremo . Io mi appello & tutti i 
Critici e Logici più fonili , acciò giudichino del valore di cotefte bel- 
liflìme confeguenze . Quanto a me , fembrano fimi li a quella di colui 
che offervato avendo preffo Suetonio celebrarfi e 1' eloquenza ed iniìeme 
la virtù militare di Cefare ; indi avendo veduto preffo di Quintiliano 
parlarfi bensì dell' eloquenza di quell'Eroe , ma della virtù militare di 
lui non farfi quali parola ; pretendere effere que' due Scrittori tra di loro 
contrarj : e però full' autorità di Quintiliano poter negarti effere flato 
Cefare quel Capitano valorofo , che coli' autorità di Suetonio altri affe- 
rifle . Non farebbe ella giufta tal' illazione ? 
Cos'olito Ma efaminiamo la cofa minutamente , già eh' ella è ben degna di ri- 
de s p d* d ' foflione. Tertulliano nel Libro delle PrefcriUoni contro gli Eretici, libro 
Sur» preziofo, e eh' è flato finora , e che farà mai fempre il martello onde 

fchiac- 

# 

( « ) Vtrcurrt Kc Ufas JpojìolUts , afnd rutti: uh', Tctrut ? affieni DominUa tdtjuaturi 
quat ipr* adirne Cnthdrx „4pt/ìo/orum j'uisle^ ubi Panini Jiarv.it tsitu coronatur;^ ulti 
eh prajident... Presina e/} libi jidiaja t habtt flolut Jean/ et pofitaquam in oleum ipetm de- 
Corinthum. Si non lot>gr ti a Mattdonia , ha- mtrfut ^nihil pa/jus ifi , in mfuUm rtiegatur. 
iti HHippot , ^abtt 1 befl'atomttnftì . Si folte Ibid. , 

in jtfiam tcidtrt, lutti Bfhefmm. Si amen, ( t ) Majorem quidtm fj.utaum conceda 
Itali* *djactt,li*btiR'>mam,undt nobit quoque Kcclefi*. Roman* . . . . Std majojttn '»/-"'- 
0ufìorita< prtfioefl. De Prxfcr. Hiret. mira fia Romana pote/t.rttm tfjt ad dir, merdai <te 

( b ) I/fa quam fttix r.ccltjì* ! cui totano Religioni ctrtroverfiat , quam in F.phejir.a ant 
doQrinam Jpoftoli tum funguine fu» prcfudt- ali* JpofviU* t TtAfft nti*t. Lo«. inp. c:t. p. »*• . 
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Ghiacciar l'audacia d'ogni genere di Novatori : in quello libro, io di- 
co, di cui varj lunghi paflì abbiamo altrove recati , fi fa egli a con- J^,'""-^" 
futare ed i Marciolini, ed i Valentiniani , ed i Gnoftici , e tutte 1' altre ^» Ìéì""^^?" 
generazioni di Eretici e di Ercfie con due grandi principi , i quali fe «r. ' no" è 
piaciuto folle al Cielo che aveffe ben ponderati il Mofemio, trovato vi j}o ò in ^£ó 
avrebbe o il fuo difinganno, o 1" aperta condanna fua e della Setta che' 11 ' M »°" 

. _ . « . • j. , . \ . " rasato no- 

prufefiava. Quitti due principi *° no la *wvim, e 1 errore: novità nell flro ti rem- 
origine, errore nella dottrina. Voi non fiele Criftiani , diceva loroTer- fcre " 
tulliano ; giacché non venite dagli Apoftoli , e per ciò non venite da 
Criilo. Vi fcuotete per avventura a tale fentenza ? Moflrateci adunque 
V origiue delle voftre Chiefe : recitale la ferie de y vcfrri Vefr.nvi , fin dal 
■principio fuccedentifi per grifi* tale-, che quel primo d.t cui difeendono (rata 
fi a 0 qualche Apojhlo , 0 alcuno degli uomini Apo/lolici , il quale fi a flato 
con effoloro unito di comunione. Quefia e la foggia , con, citi le Chiefe A- 
foftolicbe ci mofirano tejfuti i proprj diptici . Fingano , fe lor dà /' animi 
gli Eretici alcuna co fa di famigliarne ( a ) • Cosi a que' de' tempi fuei 
Tertulliano: e così noi pure (per dirla qui di paflaggio) ai Luterani , al 
Calvinifti, ai Sociniani , nati per così dire l'altrieri , e che non folo ino- 
ltrar non poflono la fucceflionc de' lóro Vefcovi dagli Apoftoli , o dalle 
Chiefe Apoftoliche difeendente, ma che non hanno , e non ebb'r giam- 
mai, da che fepararonù dalla Chiefa Romana, nè Vefcovi , nè Sacerdoti. 
Quefto è il primo argomento di Tertulliano, tratto dalla novità dell'ori- 
gine. Pattiamo al fecondo, che direttamente al prefente proponimento li 
avvicina. La dottrina, diceva loro , che prOfefTate , non c la dottrina 
di Gesù Grillo , ma è dottrina falfa ed erronea : dunque , nè pur per quella , 
ragione ficte Criftiani . Vi commovete all' afiunto ? eccovelo diraoftrato. 
La dottrina di Gesù Crifto fu da effolui infeguata agli Apoftoli: e que- 
lli sì cogli fcritti che colla viva voce la depoiìtarono in feno alle Chie- 
fe , che per lo mondo fondarono. Su dunque , fe pur volete difingan- " 
iiarvi, confutiate qualunque di quelle Chiefe Apoftoliche > ed in' veruna 
di effe non troverete i voftri dogmi fe non proferitti e dannati. Se vi- 
cini fiete all'Acaja, confutiate la Chiefa di Corinto. Se non fietc lungi 
dalla Macedonia, andate a Teffalonica, ed a Filippi. Se potete paffare 
nell' Alia, afcoltate la Chiefa d' Efefo . Se poi d'intorno fietc all'Italia» 
avete Roma, la di cui autorità noi pure feguitiamo . Oh quanto è ella 
felice quefla Chiefa, in cui gli Apoftoli infieme col fangue depofitarono ' 
i lefori tutti della dottrina! Così Tertulliano . Ripigliamo ora la noftra 
difputa col Tcdefco Cenfore . Per quefto fcrivere , e' dice , nega egli in • 
verità, reapfe negata aver la Chiefa di Roma verun grado di precedenza 1 

V o di 

( * ) T.dtnt trgo orìginti T.tdtfitcrum fux- fisi Qui tamtn cum jtpoflolìt ptrf*vtr*V*rìt^ , ' 

tum : tvolvant trdiium Efilfcof-irum fi.zu-.tn , haùutrlt autltrtm & ttr.ttcejjertm . Hoc tnim 

il* per fucceflìonit /ti foìif'o dtfctndttnim , ut modt T.tclcjia jtptfiolita ctnfut fuoi dtftrunt..» 

franili iiu Efi/uftu nUfMm «x Ai'ofiotUU vi- Ctnfim**t tute dir»* B*HtM . I*«*U.nnnsi». - 
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• di autorità, fovra dell' altre Chiefe . Io gli rifpondo , che quefto e un 
fogno. Lafcio il vantaggio che trarre a mio favor potrei , e che trag- 
gono dottiffimi Teologi dall' efpreflioni magnifiche ed energiche con cui 
i' Africano Scrittore parla della Ghiefa di Roma , e foìo rifletto allo 
feopo di lui in quefto paffo . Sta quefto di convincer di errore la dot- 
trina degli Eretici per lo confronto di lei colla dottrina di qualunque 
Chiefa Apoftolica. A qucfto fine le chiama per nome quali ad una ad 
una: ad una ad una le addita agU Erranti , e li provoca a confutarle ; 
fkuro e certo, che in ciafeheduna di effe, poiché della dottrina Apofto- 
lica conservatrice , troveranno la lor condanna. Dell' ordine poi, che 
tra loro^aver poffano coterie Chiefe; qual d'effe fia maggiore , qual fia 
minore ' fe alcuna all' altre tutte fovrafti , e 1' altre tutte ad effa come 
inferiori fi riferivano , ei non lo dice ; poiché ciò al fuo feopo ed al fuo 
metodo nè molto nè poco appartiene. Ma perchè egli appunto noi dice, 
fi dovrà per quello pretendere che lo neghi , repafe Utgét t quello farà, 
pregio folo della Critica del Mofcmio. Illuftriamo il difeorfo col con- 
fronto di S. Ireneo. L'oggetto fteffo, che Tertulliano, ei pur avea: cioè 
di convincere ogni maniera di Erranti col mezzo della Tradizione , la 
qual nelle Chiefe Apoftoliche fi conservava mercè la non interrotta fuc- 
ceffionc de'Vefcovi dagli Apoftoli medefimi difendenti . Schierare egli 
adunque doveva ( ed avrebbe potuto farlo ficuramentc ) le fucceffioni 
dc'Vefcovi di tutte in particolare le Chiefe Apolloliche . Ma poiché, 
egli dice, tal' enumerazione lunga farebbe di troppo in quello Libro; 
balli e vaglia per tutte il teffere la fucceflìone de'Vcfcovi della folaChief* 
Romana, per così conofecre e la Tradizione e la Fede di tutte 1' altre . 
Eatto S. Ireneo quello paffo, e ftabilitofi quello metodo, ecco prefentata 
a lui T occafionc , anzi la neceffità di dichiarar quello pregio fommo 
della Chiefa Romana; mercè del quale dimollraiafi la di lei Tradizione 
e la Fede , quella pure delle Apoftoliche Chiefe per lo mondo difperfc fi 
dimoftraffe. Così appunto egli fa, afficurandoci che alla Romana. Chiefa 
pel fuo eminente Primato tutte neceffariamente riferir li dovevano , e 
con effolci concordare e le Chiefe ed i Fedeli polli in ogni angolo della' 
terra. Quella è la via per cui il Greco Padre l'incammina allo fteffo- 
termine che il Dottore Africano : il quale però con altro metodo additate 
avendo agli Eretici ad una ad una fingolarraente le Apoftoliche Chiefe > 
nè alla fola Chiefa Romana v quafi per compendiofa ftrada , avendogli 
indirizzati; «ccafione non ebbe , e molto meno bifogno , di difeuoprire 
e celebrare in tal luogo quel fregio eccclfo che da S. Ireneo erafi predi- 
cato . Ma io non voglio abufar più a. lungo della pazienza de' miei Let- 
tori fovra un tal punto. Talliamo all'ultima obbiezione , con cui fi ar- 
gomenta il Ccnfore non già, d'infievolire la forza del celebre tefto , ma- 
più tolto di novellamente ofeurare, anzi bruttar vergognofamente l'au- 
torità del Padre veneratiffimo che io ha pronunziato. 
^ Confcflo che non fxoza ribrezzo mi fono indetto a trascrivere qaeft» 

paffo » 
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parlb , vergognandone' io ftcflo dell-* impudenza dell' awerfario : ma pur "?' u i 
conviene recarlo , acciocché fi conofea fin dove un uomo anche dotto Mu ^- 
pofl*a lafciar rapirli dalla forza de' pregiudizi , c dall'impegno di forte- «orin no* 
ner una caufa già profligaia . L'elogio che fa Ireneo , e' dice , alla Ùut l 
„ Chiefa Romana è una puriffima adulazione pronunziata quinci per 
„ condar l'ambizione di quella Chiefa che inalzar volevaiì fovra dell' 
n altre., quindi per provedere coi configli e cogli ajuti di quella Chie- 
„ fa , grande e ricchi j]i ma , e d i» quella majfima Capitale fondita , ai bi- 
„ fogni della Chiefa fua picciola, povera, ed afflitta. Tale , per dir la 
„ co [a cor» 1 è , ( ut quoti res ejì dicam ) fu la ragione che dalla penna d' 
M Ireneo potè trar queir elogio ; da cui Tertulliano fgombro da tali ve- 
dute fi tenne affatto lontano „ ( a ) . Così il Tcdcfco Cenfore : ma , 
ila detto con fua buona pace , quefto è un penficro degno folo di lui , che 

„ Stanco pel lungo errar fogna o delira „. i 

E quale mai in tutta la Storia , ed in rutti i monumenti Ecclefiafticl 
trova egli minimo appoggio per lanciar contro di un Santo Ireneo ac- 
cufazione sì atroce? Qui non fi tratterebbe di alcuni granelli d' incenfo 
fparfi in encomio della Chiefa Reroana : ma fi tratterebbe qui di feon- 
volgere il diritte- pubblico di tutta la Chiefa Crifliana-, t la forma del fu* 
governo ji abilita da Gesù Crijh (ficcomc ilMofemio medefimo definifee), 
adulando per vane e vili fperanze Eleuterio e la fua Cattedra , coli' at- 
tribuirle in faccia di tutto il mondo un Primato oppofto al Vangelo, ed 
alla volontà, fovrana del Fondatore divino . Ora V apporre qual fatto 
certo , ut quod res efi dicam , un' adulazione sì vergognofa e facrilega 
all' antico Padre , fenza indizio o fondamento veruno , non farà ella una 
folenne temerità ? Se non che e come dico fenz.a fondamento t dirò più 
tolto , reclamando in contrario la voce dell' antichità e di tutti i fecolì 
fufleguenti, da cui l'integrità, la fortezza , e la fantità di quell'uomo 
Apoitolico fi è fempre mai celebrata . Reclamando la Storia , che il di 

Va lui 



( « ) T mutilanti t & Irtnant . ... in Et- E alt fa Rimana:, quatti ìd agnt ctgntvtrat 2 

altfia Rimana valdt inttrft dlftntmnt . hrt- m fupra ctt rat foùttatt, Chrifiiana, f, ft tf- 

mmut mnliU t+m vtrttis ctllaudat , & pnaei- ftrrt ; , tu/ufq ut t>f t t& btntjtctniiam ipft ftty 

pattini »; quindam ttibuit : 1 trtMlt'anut Vtr» , ftrat . 2 trmtllanut veti Aftt trai ; .t ;i,t n*~ 

ti/» Jrtnaum alioquin ftquatur , qutm ttgtrat , tmm tfi , jtj'rhanam Eicltjtam diu ttiam foft 

ftlititattm tantum , quod vidimut , Rimana Iute ttmpira Rim ,r».i d m'natimìt impatitnttm 

lecttjttt pradicat , pttiuipaiam tjut ntftit. Ra- fui/ft , vtttrifqut Chrìjì'an* libtrtatìt firvan» 

timtm hh/ms differitala band d'.jjtcultrr *(ft~ t.'jjimam . llaqttt tamttji tx Ire tuo quid col* 

quir . lrmaut Rima futr.at , muli* ì ttuthtrit tatto diett , tnjgr.m p nttn fmmtkm , , H m 

iXfmtt.» Epi/ctpe itntfìcU fin* niU tontrtv r- qmt Gnoftktt opf>ontiat , landa umtn Ftcitfì* 

dtktbmt , Eccieftamqut P 3uj»«em . parva* , & Rimana adoptatt 4to/elat , nihl/aue ti prtt rt- 



Ttctnti /'ni Marc» calamitati atiriiam rtgtbat , Hauti kcctrjtit conctdtbat , qnam mayerem fe~ 

-fua\ censii & amxitii Rimano. Eccltjia , ma- Gettati» gradum , qntm tx g/orii/a Prtri 

gnx nimimm , £c «paterne , Se la maxima arba Patti mmt , /t*n*;/fnt miratiti ttn/irvatitm 

po«i« , iju/qn* Antiflitis maxìmtpert indigt- dtrivaèat . Loc. cu. ptf. aòi. 
éat. Itaqnt, ut auod io tù d:ua , afl'cntibaur 
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;lui zelo in particolare ci attefta nell' opporli modefiamente (.*) ,ma però 
vigorofamentc alle rifoluzioni troppo forti del Papa Vittore, di fegregarc 
cioè dalla dia comunione le Chicfe àì\V Afia full' affare della Pafqua > 
riduccndolo a più pacifici fentimenti . Reclamando il coraggio i con cui 
fotto la fpada di Severo per difefa della verità e della Chiefa fparfe 
poco dopo il fuo fangue. Kd a fronte di tante voci fi avrà t' ardire di 
accagionar un tal uomo di adulazione sì vile, onde in» veduta della fo- 
gnata opulenza della Chiefa di Roma tradir potefle con una menzogna 
facrilega la cofeienza , la Fede , la Religione / Tale non per tanto è 
la fentenza ferma e ficura della Critica del Mofemio : ut quod res efh 
dicam . 

-Ttrorti'on* Ma egli ornai s'accorge d'aver detto abbaftanza . Sicché con due fi- 
•'cui'^hr'» 1 & urc 1 c * 0 *-' con una fy cc * e di reticenza, ed un cpifonema gravifftmo co- 
pia jiuft» • sì perora: Finifco, e' dice, quantunque fronte io tenga altre cofe the po- 
VottwV apportare (b). Ottimamente! Io però chiefto gli avrei foltanto, fe 
coteAe cofe che ci minaccia, foffero di miglior tempra delle recate, o 
pur dello fteffo valore . S' erano migliori ; e perchè non portarle sì per 
lo fuo proprio onore, che pel comun difinganno ? Se poi erano fomi- 
glianti alle già recate , de! che punto non dubito ; egli ha operato a 
gran fenno nel trafandarle. Udiamo dunque l'epifbncma: EiU e co fa, 
per vero dire-, ad uomini eruditi e faggi di [dicevole affai il voler ricava- 
le dalle parole ofeure od incerte di un uom privato, Vcfcovo di piccola e 
povera Chiefa , buono in vero e pio, ma di mediocre acume ed ingegno do- 
tato; il voler, dijfì, rieavare il pubblico diritto di tutta la Chiefa Cri- 
filma , e la forma- del di lei governo da Gesù Crifio mede/imo fi ab ili ut 
(c) . Così il Mofemio finifee. 

Quale e quanta fìa la verità degP incifi relativi a S. Ireneo, onde 
queft' epilogo o epifonema è eontefto , già fi è da noi dimoftrato in 
quefto Capitolo partitamentc . Quanto poi al magiftrale rimbrotto, onde 
agli Scrittori Cattolici il difdicevole loro tenore rinfaccia, io credo di 
poter con affai più ragione ai prctefi Riformati rivolgermi , e farli folo 
avvertiti, che dopo aver effi veduti i Salmalìi, i Carnieri, i Grabbe, i 
Felli, e più d' ogn' altro il Mofemio fteffo far prova di tutto il loro 
acume , erudizione, e dottrina per ifnervarc la forza del paffo celebre 
di S. Ireneo ( e pur fempre c tutti indarno ), confeffar devono final- 
mente che il detto paffò ( da cui non già impariamo, nè fovra di cui 
fondiamo il diritto pubblico di tutta la Chiefa Cri/liana , e la forma del 

di 

( « ) Veggafi Iiificbt'o Hift. Etcì. lib. V , «p. plentn tx Ver bit «kf curii & incertit privati 
*XIV , dove anche ipporu alcuni nobili fram- hominit, & un.mt pufiiU ac pauperii Eccicjt* 
menti della Lettera di S. Ireneo at rapa Vittore E pi f co pi , toni qutdem & pli , verum midio- 
fit tale proposto. tri acumini & ingeni» prediti, /ut puMii- 

(i) t'erum difwo, alia licet in promptu cum totiut Ecclefi* Chri/tiana, Mtque Jormam 
ftnt , <ju* monete pifem. Loc. cit. pag. gutrrnat;oni s e/ut « Chrijio prtftrìfutn eli- 

{ c ) Uedcett prejeclt vini erudim & fa- (tre , Jbid. 
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di lei governo {labilità da Gesù Crifio : verità, infognate a noi dal Van- 
gelo, e da Ireneo nel citato luogo attcftate ); confettar devono» io ri- 
piglio, fc candidi e faggi fono, che il tetto del Padre Greco a favor 
del Primato della Chiefa Romana è invitto ed inoperabile. 

CAPO VII. 

• 

Del fregio di Cattolica proprio della vera 
Chiesa di GeSu* Cristo; e che alla 
sola Romana Chiesa conviene . 



1 Vera nozione del nome di Catto- 
lica applicato alla Chiefa. Efa e 
tale p:r inftituuione di Gesù Cri- 
fio: ed a lei conviene una triplice 
univerfalita , cioè di tempi, di 
luoghi , e di dottrina . 

II. Sentimenti ingenui di Giovanni 
Pearftn Vefcovo d? Inghilterra nel- 
la {piegatone dell'Articolo Credo 
la Santa Chiefa Cattolica. Confe- 
g*enx.e de* f*vi principi . 

III. A ninna Serta dalla Romana 
Chiefa divifa convenir può il ca- 
rattere di Cattolica. Si dimojlra 
col fatto . 

IV. / Padri Latini e Greci hanno 
provato lo fiefo . S. Agofiino ne- 
ga alle Comunioni da noi fepara- 
te tale carattere , perchè loro man- 
ca V univerfalità de' luoghi. 

V. S. Ireneo ed altri le e f eludono ^ 
perche mancanti della perpetuità 
de' tempi . 

VI. Penjiero giufiijftmo di S. Cipria- 
no intorno agli Scifmatici . Lo 
Scifma è feguito dall' Erejia. 
Efemp) rn Inghilterra ed in O- 
riente . Da ciò appari fee , c he al- 
le Sette tutte da noi divife man- 
ca V univerfalità , 0 interezza 
della dottrina. - 



VII. La Chiefa Cattolica , che con- 
feriamo nel Simbolo e fere attual- 
mente efifiente in terra , è la fo- 
la Chiefa Romana. 

Vili. Alla Romana Chiefa convie- 
ne V univerfalita de' tempi, • fili 
la duratone perenne dai tempi 
Apoftolici fino a 1 dì noftri . 

IX. Che alla fiefa Chiefa apparten- 
ga /'univerfalità, 0 fia integrità, 
della dottrina, lo negano i Nova- 
tori : ma da noi fi dimojlra in pi* 



X. Della difufione della Chiefa per 
tutte le Genti . Oracoli delle Scrit- 
ture . Vero fenfo in cui devonfi 
interpretare . / Padri tejiificano la 
difufione della Chiefa alla loro 
fiagione per tutte le Genti. 

XI. Rifiefftoni importanti fu le fen- 
tenz.c de* Padri : onde raccogliefi 
che la Chiefa Romana a* dt no- 
ftri ha quella uni venalità di e- 
ftenfionc , per cui dee chiamarfi 
Cattolica. 

XII. 0 fervanone giufiiffima d 1 un 
Teologo Francefe . Epilogo dell* 
nofira dìmoftraz.ior.e . 

XIII. Rodolfo Kieslingio contrafta ul- 
timamente alta Chiefa nofira il 
fregig di CattoUca . Entra in di- 

ft»t* 
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DELLA CATTOLICITÀ 

fputa coir autorità del Pearfonio : inetta a provare la di lei perpe» 

ma infelicemente ed infedelmente. tuità . Si confuta. 

XIV. Coi pentimenti del Pearfonio XVII. .Egli ofeura la di lei amplet-- 
refta abbattuto il Kieslingio . Di- i~a per tutta la terra col paradef- 
lemma indijfolubile contro d'ogni fo della Chiefa invisìbile. 
Comunione divifa dalla Chiefa Ro- XVIII. Origine di tale paradojfo fco- 
mana . Dello fieffo fervcji S. Ago- penaci dai Jurieu. 

ftino contro de' Donati/ti . XIX. V invilibilità della Chiefa è 

XV. Altri a f alti del Teologo Late- contraria alle Sante Scritture - al- 
rano per togliere alla nafira Chic- la idea della Chiefa , e dal Kics- 
fa il fregio di Cattolica. £gli lingio fiejfo fmentita. 

condanna la di lei Fede come cor- XX. Se ne raccolgono le confeguen- 

rotta : ma non lo prova . x.f , e fi da V analifi della rifpo- 

XVI. Egli fchernifce la non inter- fta alle accufe dello Scrittore T#- 
rotta fuccejfion de" Pontefici come de fico, ed a' fuoi fcherni eleganti . 

• 

CHE Cattolica fia la vera Chiefa di Gesù Crifto , egli è quel dogma 
che da tatti i Criftiani tino da più rimoti fecoli fi è confeffato 
m* di e», nel Simbolo : ed e quel fregio, che ci accaniamo in qucfto Capitolo 
JìEVJìu ad ìHuftrare ; ed a dimoftrare infame che alla Chiefa Romana , e ad 
cbitf». Ef- c ff a f 0 i a f ra i e Criftianc Comunioni tutte appartiene . Non fia che 
inft.tuì!o« r agevole l'imprefa, dopo che ne' precedevi Capi fi è dimoftrato efTcre 
criftó^t* la Romana Chiefa la Chiefa Apofiolica; non potendo da qucfto fregio 
• kì q UC iio di Cattolica andar difgiunto . Offerva in fatti S. Agoftino ( a ) che 
uiVi'c^j. il nome di Cattolica fu da' maggiori noftri applicatila Chiefa , poiché de- 
»trfihtì, r j vanc io tal nome dalla greca efpreffìone x«$" óxor , fecundum totum > 
fi, S C"Ì' tt»ÌTcrfalità di lei fi veniva appunto col nome niedefimo ad indicare. 
Staffa/ 1 Triplice per tanto ella è quella ' univerfx Ut a , che noi crediamo conve- 
6 ' mnS ' pir alla Chiefa. Vniverfalita di Genti e di luoghi; non eflendo la Chie- 
fa, ficcome era la Sinagoga, ad una Nazione fola, o ad una fola Pro- 
vincia riftretta , ma per tutte le genti , e per le piaggic tutte diffufa . 
Vniverfalita di tempii avendo la Chiefa fua origine in Gesù Crifto, e 
{enza intcrrompimento d' un folo giorno durata cflendo fino a' dì noftri , 
c dovendo fino al terminar de' fecoli perfeverare. Vniverfalita di dottri- 
na , che dallo fteflo divin Maeftro infegnata , fi deve in lei intera e 
pura coftantemente ferbarc . 

Che cotefti tre generi di univerfalità o di pienezza, per cui Cattolica, 
da noi fi appella la Chiefa , appartengano a lei , e le appartengano per 
1' inftituzione e per le promeffe medefime del fuo Autore , con var; ge- 
neri di argomenti dalla divina parola dedotti fi ,è dimoftrato da' Santi 

Pa- 

( « ) Majerts nofiri Céith»tittm ntm'tnmrutu qui* ptr tnum tfi • Stcundum totum tnìm 
t ItcUfiim ) ut tx ìffo nmint eftendtrM , in* grat* diritnr. ©e Uovi. Icd. c«p.U. 
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DELLA CHIESA. CAPO Vii. 150 
Padri, e tuttavia dai Teologi fi dimoftra» Piace però a me pel preferite 
lavoro uno folo apportarne , che quanto è breve» egli è altrettanto evi- 
dente . Si ricniamino alla memoria quelle parole , di cui ne le più au- 
torevoli , ne le più augufte in tale propofito il erano udite , o fi udi- 
ranno giammai, pronunziare da Gesù Crifto fui punto di falir all' alto, 
ed inviare gli Apoftoli alla grand' opera. Ogni podcjla, dice loro, mi «V 
data in citi» ed in terra. Andate adunque ed ttmmaeftrAtc le genti tutte, 
battrux^ndtle nel nume del Padre , del Figliuolo^ dello Spirito Santo; info- 
gnando loro 4 cuftodire le cofe tutte eh' io ho 4 vi ordinate : ed etto eh' 
io fono con ejfovoi tutti i giornt (ino al finire de y fecoli (a) . Sicché per 
ordinazione di Gesù Crifto la fua Ctiicfa ftcndere li doveva alle piaggie 
ed alle genti tutte , omnes gentes : la fua Chicfa ferbar intere dovea tutte 
le fue dottrine, fervare omnia: la fua Chicfa durar dovea da quel punto 
pc' giorni tutti fino alla fine del Mondo, omnibus diehus ufejue ad con- 
fummationem [acuii. Ora quefti tre generi di univerfalità , cioè Dell' cften- 
fione , nella dottrina , e nella durata , formando appunto , come teftè di- 
cemmo , il carattere di Cattolica ; dire pur ci conviene che tale effer 
doveva la Chicfa, ed efiere lo dovea per inftituzione e prometta di quel 
Dio onnipotente che la formò. Il che pel folo recato Evangelico docu- 
mento ad evidenza refta provaro. 

Che uniforme per tanto a quefto oracolo del Redentore ftata fìa l* fc JJv tf 
nozione che della Cattolicità della Chiefa hanno avuto, ficcome fi è ac- 
eennato da noi poco fa, i Santi Padri, dubitar non fi può; e «olle p^S* 
loro fteffe fentenze fi farà in quefto fteflb Capo palefc. Sia per ora pre- v ( *c«*o <r 
gio dell' opera udire fu quefto punto i fornimenti d' un celebre Lettera- Jjjif'JgS 
to , e Vefcovo della Chiefa Anglicana fiorito fui cadere dello feorfo fe- fòì?™ , 
colo: dico Giovanni Pearfon. Quefti nella fua Spiegarono dtl Simbolo riccio cu. 
fu l'Articolo IX, che è d«lla Chiefa, ferire così: „ Allor ch'io dlso , J £tv/T" 
,» Credo la Chiefa ». s' intende ben eh' io profeftb di credere non folo cattolica, 
r, la Chiefa, che già fu , o eh' è ancor per eflcre , ma quella pur 2 éTfiui 
„ eh' è prefentemente : ditalchè la efiftenza della Chiefa di Crifto" 1 ci *'- 
r> fta nella continuazione di lei nella attuale eftenza dal tempo che 
„ gli Apoftoli 1' hanno formata fino alla fine del Mondo . E per 
n ciò per prova rdella fpiegazionc di quefto Articolo dobbiam cre- 
,» dere, che la Chiefa fondata «lai noftro Salvatore, e dagli Apoftoli 
n adunata, ha dovuto avere una coftante e perpetua aggregazione » 
», e con aumento fucceflivo dovrà fenza interruzione nell' attuale 
„ efiftenza di Società di credenti e di fedeli continuare per ogni età 
,» fino alla confumazione de' fccoli . E quefto è propriamente 1' oggetto 

„ del- 

(4) Dai* tfi mini omnii ptuflas in t*U quacumqut mandavi wi'n . Et icct tg» vati/- 
+ in urrà. Enntat tr^o doccta amntt gOMU , ehm fum omnibus ditoni ufqma ad canfnm* 
aSaptixtntts tat in namina Patrii , & f itii, & mniorxm /attuti . Matta» XiVUl , Il j «* i 
Sanai; duansti tts ftrVATt 
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ifo. DELLA CATTOLICITÀ' 

„ della noftra fede; poiché è fondato fu le promefle di Gesù Crifio; 
„ La perpetuità della Chiefa non può venire d'altronde, che da quello 
„ appunto che l'ha formata. Effa none di tal natura che ricevuto una. 
„ fiata V eflcre, durar poteffe da. per fe fiefla fenza il foccorfo di chi 
„ la fece. Migliaja di perfone hanno rinunziato alla Fede, ed hanno 
,, abbandonato la Chiefa: e molte Chicfc particolari rivoltate fi fono. 

contro di lei, e fi fono fiaccate dal di lei feno. Quantunque però. 

abbia Iddio ciò permeflb, in. virtù delle fue promefle non permetterà 
„ egli mai che le Chiefe tutte abbandonino inficine la Fede. Quando 
„ Gesù Crifio parlò folo a S. Pietro, gli ditte ; Tu fe' Pietro, e fovr/t, 
„ di qjtefla pietra io fabbricherò la mia Chiefa, e le porte dell'inferno. 
„ non la vinceranno giammai. E quando fi rlvolfe a tutti gli Apoftoli». 
„ e gli fpedì a predicare a tutte le Genti, foggiunfe: Io faro con voi' 
„ tutti i giorni fino al terminare de" fecoli . La . prima di quefte promefle 
„ ci afìteura che la Chiefa fufllfterà fempre , poiché ella è piantata fo- 
„ vra la pietra: ma la feconda ci fa infieme fapere che la prefeDza di 
„ Gesù Crifio le apporterà tale vantaggio. Sicché promettendoci Gesù, 
„ Crifio ch'egli farà colla fua Chiefa fino alla fine de'fecoli, ci affi- 
,» cura nel tempo fieflo eh' effa fino, a quel termine fuffi fiera . Effa in» 

fatti è, come dice il Reale Profeta, la Citta del Dio delle armate, Ut 
„ Città del nofiro Iddio, da Atti fondata per durare in eterno. Sulla cer- 
„ tezza per tanto d'una tal verità l'efiftenza della Chiefa è fiata in- 
„ tutti i fccoli, e lo farà fino al finire del Mondo, propofia nel Cri- • 
„. ftiancfimo. come oggetto di Fede,, (a). 

Non, 



(«) Ter non iwc alle mani ilTerto origt- JnnJxom. Nuli» perpetrati! Eccidi* certirado 

naie Inglefe, noi ci ferviamo della Traduzione „ effe pateft , exeepta ca quara habemui ab Ee- 

Latina fattali di queft Opera , e ftampita a Frapc- „ cidi* Aurore. Ecdelia non eli ejui nature , . 
foit fuMOdes l'anno i«9t con quello titolo: ut ferrici inchoata neceffario fernet ipfara con- 

Joannit Pear/onìi Epifopi Cefìrittifis F.xpifiti» „ ferver. Mulu millia nominino «xciderunt to- - 

Symboti ~4joftoi : ci, jtt^t* . tdltioncm an£ticx' N taliter xque atque final ter Fidei profeflìone , 

nam quiiitam in tingusm iatinam trantliti, „ Si fic ab EccleGa ap}(tafia defeiverc : multa; 

in cui a carte «o» e fcqq.fi dice così : „ Cum „ Eccidi* pjrticulares piane pleneque ext'nrt*- 
ptofiieor dicetu , Credo Ecclrfiam , non fo^. funt...Ut ut vero Provident a Divina parti- 

Inni fupponor agnofeerc Ecdefiam quz ante ex* „ cularium Ecclcfiarum intetitum petrattiti prò- 

„ tittt, aut ohm futura eft, fed & qua: in pr*- „ miflio tamen ciufdem Dei numquam concedei 

„ feni exiftit . . . Iddrco ex i (lentia Ecdefi* Chri- „ omne» finul pirite. Cum Chrittu* primo 5. 

„ fti eft continuano ejus in «ftuali effentia a pri- „ Fettum in fpecie alloqueretur , fermonem fuum 

mr col leti 0 ne tempore Apoftolorum fatta ad „ potenti perpetuitatis promìiTione oblìgnabat di» 
o-unium ufque rerum confummationem . Mine cena: Tu et Pttrut , ci'' fuftr hanc petrtm 
ad expltcat'onis Articoli hujus probationem e- tcdifieabo F-cclefijtn, tntam , & pori* in/eri 
vieti neceffarum erit , Ecdefìam a Salvatore ntn fuperalmnx tatti . Cum idem ob eundern 

,, ' noftro fundatam , oc ab Apoftolii collecìam , „ finem gencraliter orane* Apoftolo» rdiqoos h:- 

„ recipJte dfbuiffe conftantem atque perpetuam „ fee compellaret : Prefetti dotete tmntt &rnttt t 

„ acceflìonem , te fucceffiva augmentatione fine „ i>4pti\Jttttt t*s in nomine Fatr'K , & fUU , . 

„ interruptione in aftuali per fonar jm atque con- „ & Spiritus S*ntli, ad eundem effertum pro- 

„ gregationum rìddium exiftrntia , omni «tate „ miflionem ad-ungebat : Et ecce eg<> xob\f ( nm 

., ad finem ufque fxculi effe continuandim . Al- „ fum omnibus dlel/us nfqmt ad f yndtmmstio- 

que hoc profeto proprie d Aum quoddam Fi- „ ttem faculi. Frior harum promiflìonum noi 

», dei objcctum cfl, putì foU Dei proni Afone „ «citgi te4iit d« continimionc Eccidi* , qu»- , 
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» 

Non è ella quefta quanto vera, altrettanto poi, come pronunziata da 
un Vefcovo d' Inghilterra , oftervabiliflìma Confeflìone ? Ma quefto non 
è ancor tutto : feguittamo ad udirlo . 

„ Allor che adunque noi facciam profefltone ( egli dice ) di credere 
la Saura Chiefa Cattolica, noi vogliamo dire così: Io fono pienamen- 
te perfuafo , e liberamente confetto qual neceflaria ed infallibile ve- 
<», rità, che Gesù Crifto mercè della predicazione de'fuoi Apoftoli fi è 
», formato una Chiefa comporta di più migliaia d'uomini, e di copiofì 
. „ drappelli di fedeli, a cui fi fono uniti fucceffivamente tutti que' di' 
„ erano predeftinati , e fi uniranno fino alla fine de' fccoll tutti que' che 
„ dovranno falvarfi. E fermamente io credo in virtù delle promeffe in- 
,» fallibili di quefto divin Redentore , che vi fia fiata , che vi fia di 
prefente , e che fia per effervi fino alla fine del Mondo una e fola 

„ e fempre la fteffa Chiefa di Gesù Crifto Io credo, che quefta 

,, Chiefa non fia limitata ad un Popolo, o riftretta ad una Nazione, 
Ile come lo era la Religione Giudaica: ma che a norma de' comandi, 
e della potente protezione di lui ella diftender debball a tutte le Na- 
zioni , a tutti i luoghi , a tutti i tempi , per infegnare tutte le veri- 
„ tà neceiTaric a faperli , per efigere da tutti gli uomini un' ubbidienza 
„ aftbluta ai comandamenti di Crifto , per fornirci di tutte le grazie 
», che ci abbifognano per render noi ftefli e le noftre azioni aggradevo- 
„ li al Signore . Così io credo la Santa Chiefa Cattolica „ (a). 

Fino a qui il Pearfon : ne fia in ver» che maraviglia e piacere udir 
in quefti ultimi fecoli in Inghilterra una sì chiara e limpida Confeflìo- 
ne , la quale da fe fola bafta a conquidere quanti Scifini ed Erefie vi 
furono un tempo, vi fono tuttora , ed effere mai vi portano in avveni- 

X re . 
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niam fupra pctraai sdificata eft Poflnior 

ptoniffio aon tantum de continuatone Eede- 
n» . '■ed infupcr de continuai unii caufa>Chti- 
fti feiltcet prxfcnt'a , noi cerioi ttddit .... 
Quoniam ergo ChciA'JS pi x leni am fuaai Ec- 
clefix ptomittit ad finem u'que Mundi conti- 
nuandim , eo ipfo ccttos intimai noa facit de 
ex (lentia Ecclefix ufque ad tempii* iftod , cu- 
jaa prsfantia ous ciufa efl. Cene hatc eft Ci' 
VitM Jthtv* utrcUuum , tìvitM Dti n*- 
firi: Utt$t II abiliti txm in fìttmUm ufo** ; 
funt vetaa magni Prophetx Ecclefix. Ob hujua 
verilrài certitudincm Ecclefix exiftentia omnt- 
bui Chriftianitatis fxculi» ceu objecìum Fide-i 
noftrx ptopoGta eft , tale quoque objeftam ad 
finem Mundi petaaanfura ,, . 
( d ) „ Emavero hac fide unufquifquc fcqurn- 
tia dealatate , dteeteque conctp tur : Piane pla- 
neque pcrfuafui fu* ■ indeque libetani ejus reu 
ti» le infallibili! ventati» confeflioneai 
, quod Chriftui per pixdicationem A porto- 
fti ipfi Ecclcùaru congtegmiit multic 



„ fidcliua» mlllibua , & naroeroGi etxtibut eoa. 
„ ftantem.cui quotidic addidit qui faltrandi etani , 
„ & lecce lino quotidie plutei ad finem fxculi 
add turua eft : ita quidem tu vittute ptomiflio- 
mi luificientiflìmc ab eo- ficrx ego ceni (limai 
,, €m> fuifle , nuctifque durafTe, effe , & futii- 
ram effe fccclehara Cbnfti anara eandem<|ue , 
ii ufque dùm Solfe Luna dutaiuta funt.... ?raj- 
„ tetea intoeot hans Ecclefiam , non uti Juda cara 
olini ad unum reftricram Popolila*, «e intra 
nniu» Nationii fine» conclulam ( fei »e o de- 
ftinatione 6c mandato Chrifti , afljrt'nts iteaa 
potent » t|U efficacia per omrei Nnione» dff- 
feaninaadaro , ad omnia foca cxrtndcrdjm , *d 
omnia fxcula ptopagandam , uni*er!ai lei t a 
aecefTatias ftiitate» docentem , abi'olmim maa- 
datis Chrifti obedient'am «x : gentcm, no'que ne- 
cefTjrir» doni» infiracntem , qu bat p.'tfiMa1 
no lì ti Se irti onci co ram facie Dei aciepts e- 



5> 

M 



M nolttx 6C actionea cotam facie Dei aciepts e- 
„ tradunt. Atque ita Egi erti» in S*ntt<m £c- 
, t clejiam CMhtliutm,,. Ihd, r*f. «i». 
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i6z DELLA CATTOLICITÀ 

st. Ecco a norma de' dettati Evangelici, e del fentimento de' Padri , ri- 
conofciutc come caratteri che la Cattolicità della Chiefa coftituifeono , 
V Htiiver [alita de'' tempi cominciatiti dagli Apoftoii, e- fenza interrorapi- 
mento fino a'noftri dì difecndenti > /' ttttiverfalità de" 1 luoghi , che le Na- 
zioni c le Genti tutte comprendono; e V università delle dottrine, o 
fia delle verità falurari , che pienamente s' infegnano. Quefti i fregi 
fono -, che riconofee il Pearfon formare uniti la Cattolicità della Chiefa 
di Gesù Crifto , e che confeffano come un Articolo di Fede tutti i Cri- 
ftiani , quando dicon nel Simbolo Credo la Chiefa Cattolica. 
IH. Paflìamo ornai dunque dopo quefti avviamenti al punto principale 
*m. ™u dell'argomento. Quando uno fguatdo fi rivolge da noi fu la vaftità dcl- 
CMefkdM ^ a lerra ' P' u Comunioni di uomini ci fi prefentano, che quantunque 
f» <orvfni>tra di loro divlfi di fentimenti , tutti pure il nome di Crìftiani fi attri» 
fcred'c*!" buifeono. Si ricerca per tanto dove e preffo di chi la Chiefa Cattolica 
fiff fc» fi ritrovi ? Dico in primo luogo , nè ria malagevole al Lettor faggio il 
.atto.™ 60 vederlo, che a niuna Setta dalla Romana Chiefa divifa può un tal ti- 
tolo convenire ; é che in confeguenza niuna di tali Sette è la vera 
Chiefa di Gesù Crifto. Contempliam la cofa a bell'agio. Noi vedu- 
to abbiamo nei Capitoli precedenti la Chiefa mercè della predicazio- 
ne Apoftolica ufeir da Gerufalemme , e propagarfi per tutti gli angoli 
della terra . Veduto abbiamo ferie di Vefcovi fucceffori agli ApoftolU 
e depofitarj delle loro dottrine , uniti di comunione col centro dell' 
unità eh' è la Cattedra di S. Pietro ; e che pafeono colla Fede e coi Sa- 
cramenti le greggie de' Popoli alla loro cura commeftì . Quefti a guifa, 
per così dire, d'aurea catena continuano quella Chiefa medefima, che 
per ciò Tempre Chiefa Apofiolica e vera Chiefa di Crifto e fi è appella- 
ta, e fi appella. Ma che? nello feorrer de' tempi vediamo varj e tra 
fe diverti ftuoli di uomini ufeire c ftaccarfi da quella Chiefa grande e 
primiera . Nel quarto fecolo ( per tacere degli altri ) un Ario , nel 
quinto un Pelagio, indi un Neftorio, pofeia un Eutiche } e nel pro- 
greffo degli anni altri a lor fomiglianti . Fin che al fecolo decimofefto 
accollandoci vediamo da quella medefima grande e primitiva Cniefa , 
che tra le varie difertagioni e ftaccamenti di tanti audaci ferma e co- 
lante nel fuo tenore ferboffi ; vediamo , dico , ufeir un Lutero , un Cal- 
vino , un Zuinglio, un Socino : e quefti, non men cne gli antichi, 
farfi Capi di Sette tra fe contrarie , e dar alle medefime i loro nomi . 
Ora e ria egli poffibil mai, che alcuno v'abbia sì cicco, che non co- 
nofea effer tanto incompetente a cadauna od a tutte cotefte Sette il ca- 
rattere di Chiefa Cattolica , quanto è incompetente ai reciti ed aridi 
fterpi il carattere di piante verdeggianti e robnfte ? Tutte e ciafeheduna 
, di quefte Sette portano in fronte il marchio vergognofo ed indelebile 
dello Scifma , cioè d' efferfi feparate da quella Chiefa prima e madre , 
nel di cui feno erano nate. Niuna adunque di quefte Sette ha 1' Htiiver» 
faina, de' tempi ; niuna avendo il fuo principio da Gesù Crifto o dagli 

Apo- 
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Apoftoli , e da effoltli per una legittima fucceffione tendendo : ma , fic- 
come il nome , così l'origine da quel tal uomo traendo che la forma. 

In fimil guifa ne pur veruna di quefte Sette o vantar potè un tem- 
po, o può moftrar di prefente 1' univerfa? efierfone tra le n*Uom « tut- 
fe, e per culti gli angoli della terra . Le Neftoriane, e 1' Eutichiane 
Erefie /che infettarono tali o tali contrade d'Oriente, nell Occidente 
mai non difeeiero : e fe tuttora pur là fuffìftono, poco pm che per gli 
Atti degli amicai Concilj a parecchie Genti dell' Occidente fon cono- 
feiute. Zuinglio occupò la Svizzera, Calvino l'Olanda, Lutero ed 1 
Sociniani parte della Germania. In Oriente coftoro fono conofcmti fol- 
lante fotto il nome di Eretici d'Occidente: e fu per erti lo fteffo cer- 
car con quelle Genti la comunione, che riportarne ( ficcome abbia- 
mo veduto ) una fclennc ripulfa. Lo Scifma Greco infettò i foli Greci 
ed i Ruffi: e lo Scifma Anglicano una fola parte dell' Ifole dell Aqui- 
lone. Non farebbe egli dunque ripugnante al fenfo comune il voler cre- 
dere alcune di quelle Sette quella Chicfa Cattolica eh' è penetrata per le 
Genti tutte, e fi è ftefa per tutta la terra? • % 

Ma e che diradi dell' univerfalitk ed infeuda della dottrina . Ap- 
punto : che tutte cotefte Sette dalla Romana Chicfa divife quello 
firano che accadde già nella divifion delle Genti intorno alla Torre 
di Babilonia. Tutte prima parlavano uno fteffo linguaggio: ma poi 
tal confuuone nei loro idiomi fi udì, che ne mcn s' intendevano in 
fra di loro. Non altrimenti nel cafo noftro addivenne . Quefti ftormi 
di Gente quando furono alla Romana Chicfa congiunti una ed intera 
ferbavano la fletta Fede: V alterazione e corruttela di quefta per le tante 
e tanto diverfe innovazioni pofeia introdotte fu o cagione" od effetto 
della loro feparazione . Dunque nò meno per l' integrità ed univerfahtà 
della Fede veruna di quefte Sette il nome dì Cattolica può attribuirfi. 

Quefti fon gli argomenti , quanto palmari altrettanto evidenti , di ^ jj* 
cui ferviti fi fono fempre i Padri Greci e Latini , per abbattere gli E- ^ , Grtd 
retici e gli Scifmatici. Dimoftravano, che o l'uno o l'altro o tutti l a- j.«o prò- 
fieme i tre accennati caratteri alle Sette loro mancando ; ficcome dir s. A S oftiao 
non fi potevan Cattoliche, così ne pur vere Chiefe di Crifto poteano 

Comunioni 

chiamarti. Non fia difearo al Lettore vederne un faggio. S. Ag 0 "^^"',^: 
nel Libro dell'Unita della Chiefa* dove di propofito tratta contra de rty.r^p. r - 
Donatifti quefta materia, riduce a cinque capi fommi gli oracoli del mtn{ or ° v 
Nuovo e del Vecchio Teftamento, ne' quali T univcrfalità della Chicfa "V"^, 
per rappono ai luoghi ed alle Genti tutte fi enuncia: e con quefti fla- 
gella e conquide l'audacia di quell'accecata genia, la quale riftretta ef- 
fendo in un cantone dell'Africa, pure fi lufingava di effere la Chiefa 
Cattolica, e la vera Chicfa di Crifto. 

Fin da' più antichi giorni del Mondo, diceva il Santo, fu promeffo - 
quel feme , in cui ejfer dovean benedette tutte le genti . 11 quale oracolo , 
ripetuto dai Profeti, iotuonato nei Salmi, fpiegato più fiate neh' Evan- 

X- a- Edio 
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gclio e negli Atti , fignificava al certo V ampiezza della Eredità di Cri- 
fto , eh' è la fua Chiefa tra le Genti tutte e per tutte le parti della terra 
diffufa. Miratemi dunque, diceva il S. Padre ai Donatifti , quefta tal 
Chic fa, s' ella e prejfo di voi. Mofir atemi aver voi U comunione con tut- 
ti le Genti, le quali vediamo ejfere fiate benedette in qnejìt feme . Mofira- 
temi , ri figlio , prejfo di voi quefta tal Cine fa : o p»r depefto il furore , ri- 
cevetela ■> ntn da me, ma da quello ftejfo in cui fono benedette tutte 1+ 
Centi (a). Merita d' effer letta quella intera Lettera o fia Libro del 
grande Agoftino i di cui ogni periodo , iìccome abbatte que' miferi ac- 
cecati dell' Africa , così dimoftrativamente {"confìgge gli Eretici e gli 
Scifmatici tutti de' tempi noftri , che fi lufingano di aver tra gli angu- 
fti loro ricinti la Cattolica Chiefa rinchiufa . Ma paffiam oltre . 
&!ren'eoed S> Ircneo ' Tertulliano, S. Cipriano, S. Girolamo, ed altri tolgono 
*itri'u 0 ef. alle Ereticali e Scifmatichc Sette de' tempi loro il nome di Cattoliche T 
Pf U 'ihè° * * n confeguenza di vere Chiefe di Crifto, a cagione della recente lor 
wmciti data, per cui mancava ad effe V eftenfione de' tempi faglienti fino agli 
SS^AiwftoU, ed al Divino Autor della Chiefa. Chi fi et e voi t già l'udim- 
mo fclamar Tertulliano nelle fue Pr<fcriUoni (b): e chi fiete voi ì quan- 
do , e donde venifie i Difpiegatcci la ferie de' voftri Vefcovi da qualche 
Apoftolo, o da alcun uomo Apoftolico difendenti (e). Ma tale fatica 
farà, perduta per voi. Prima di Valentino, fegue a dir Tertulliano (d),. 
ed innanzi di lui detto avealo S. Ireneo (r), non v' erano i Valenti- 
niani : ne prima di Marcione i Marcioniti : ne prima che forgeffero gli 
autori onde traggono il nome, v' era al mondo alcuna di quelle Sette, 
infelici , che pur fi dicono Chiefe . Dunque tali veramente non fono ; 
poiché di Apoftolica origine , e di legittima e continuata fucceffione fo- 
no mancanti . In. quella Chiefa adunque ( così S. Girolamo nel Dialogo, 
con tra i Luciferiani ) in quella Chiefa elee fiarfi , che fondata dagli Apo- 
fioli dura fino a quefto di . Se fia per tanto , che tu ti abbatta in coloro , 
~~che pur Criftiani fi credono; ma il nome non traggono dal Signor Gesù Cri- 
fio , bensì da alcun altro ; ficcome i Marcioniti, i Valent intani , i Montefi 
o i Campiti : fappi che là non v' e la Chiefa di Crifto , ma sì vero la Si- 
nagoga dell' Anticrifio . Imperciocché appunto dall' effer eglino injiituiti dap- 
poi , ci fa» conofeere effer que' deffi , che pronuncio /' Apofiolo dover veni- 
re 

(«) Date mihi itane P.ccitfiam , fi apud vof Vtl Jpo fi tildi virit , qui tamtn tum Aptfio- 
tfi : oftenditt Um etmmunicart omuibut genti— ih per/evtraverit , habutrit aui\ortm & ante- 
Cut , quat jam videmut in hoc firmine btnedi- cejjoren . Ibid. cap. XXXU. 
ci. Date hanr , aut furore dtptfito accipitt , (d) Ubi tunc Marcion , PtMltfM nau.terut , 
non a me , feti ai, ilio ipfo in quo ben e di, un- Stole* ftuHlafut i Ubi Valentiimt Pfatonic* f- 
lur omnet gemei . I,ib. eie de Unit. Ecel. cip. tiator ì &c Ibid. cap. XXX. 

VI , num. 14. (e) Anto yaJenùnum non fuerunt qui /ÌMt 

( b ) Qui e flit i quando , & unde Venlftit t * Valentino ; neque ante AUrciontm erant qui 
De Fu il ;■. H*r«. cap. XXX VII. funt a Marciano ; neqm* omnjne erant reliqui 

(c ) Evolvant trdlnem Hpifcoporum fuor un fenCut maligni, quot fupra enumtr.n'imus , an- 
ita per fucteflìoncs ab initio dei'cendtntem , ut teqnam inni ai ore i & inventarti per-vcrji tatti 
tf'am ili* Epifcopui alioutn ex A fopotii , tuia» fitrm . Lib. Ili cont, Hxt. ca P . IT. . 
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rt (a) a macchiare cioè e ad ifquarciare la Chiefa. Trafiggono querte 
parole ( come ognun vede ) egualmente che gli antichi , ancora gli ul- 
timi Eretici e Sciamatici, i Luterani, io dico, gli Zuingliani , i Calvi- 
nifti i a' quali per ciò a cagione della recente loro comparfa nel Mon- 
do, la quale ci manifcftano col nome fteffo che portano#dei loro Auto- 
ri , ogni pretefa lì toglie d' effer eglino la Cattolica , e quinci la vera 
Chiefa di Gesù Crifto,. Ella è si invitta di tal ragionamento la forza , 
che non potendo non rifentirla gli ultimi Novatori, arte non tralafcia- 
ron veruna ( ficcomc di fopra offervammo ) per iftendere quanto poffi- 
bil foffe più alto la loro origine, e procacciarli alcun titolo di antichi- 
tà,. Cercarono prima la comunione delle Chiefe d' Oriente divife dalla 
Romana. Ma rigettati da quefte come Ereticali Fazioni, fi pofero a trar 
a luce le ceneri degli Uffiti , de' Wiclcfrìfti , de' Val dell , degli Albigcli, 
e d' altre erranti genie per crigcrfele in Antenati , e così da fc toglier 
la macchia di Novatori . Ma tutto , e fempre indarno : giacché , oltre al 
non falir quelle Sene al di la. del decimo , o nono fccolo ( tempo dalle 
origini Apoftoliche tanto lontano ) , certo è che quand' anche aveffero 
potuto i Luterani ed i Calvinifti darfeli per Autori , non ci avrebbero 
moftrato in coloro i teftimonj , o mallevadori della propria Cattolicità, 
ma sì vero gli efemplari ed i complici del loro Scifma. 

Ma ritorniamo ai Padri . Dopo aver eglino cfclufe dalla pretenfione- 
d' effer Cattoliche le Comunioni fcparate da noi, perchè mancanti di e- eludi (Emo 
ftenfione di luoghi , e di perennità eli tempi , obbliarono forfè 1* altro ca- p \ u t 0 
ratiere che fta nella interez.z-a della dottrina ì Recherò qui primieramen- ^•^ tt * t 'j 1 J 
te un penderò di S. Cipriano > il quale , ficcome è veriflimo , così de- Lo Scita» 
gno fempre mi parve di fingolar riikffione. Parlando il S. Martire di ^irKi* 
Novaziano, il quale fcparato effendofi dal S. Papa Cornelio, s'era fat- * ^flj^ j f 
to Capo di Scifma contro la Chiefa, così fcrive nella Lettera ad Anto- ed! oalt 
niano: Per quanti poi alla per fona di Novaziano appartiene , del aual de-"^ ? ^J iò 
fideri che ti fi feriva anale Erefia abbia egli introdotta; faper tu dei pr't- «he«l!*s*t- 

i j LL- ' J- ' r * i» i. ■ • r tt tutte da 

mamente che poco dobbtam curarci di rtjapere ciò eh' egli tnfegna . Chi un- noi éMft 
ejue egli fiafi , e auale e' fi fia ; certamente non e Criftiant chi nella Chie- Zyel/JiiU 
fa di Crifto non è (b). Pcnliero, com' io diceva , giuftiflìmo , e ben de» 
gno d' effere ponderato. Concioffiachè fe al carattere di Cattolicità que'rr»'*». 
tre generi di univtrfalità fi ricercano effenzialmente , di luoghi cioè , di 
tempi , e di dottrina , la fola mancanza poi d' un di que' fregi fa che 
niun ceto, qualunque effo fiali, Chiefa Cattolica chiamarli pofia. Poiché 

dun- 

(*) In ili* F.idffi* permttiendum tfi , qn* *g»g*m . Ex Ite ip/o tnim <;*od pofle* infi- 
li Apofttlii /nudai* ufque ad hunt diem dm- imi! funi , tot fe effe indicant , qmoi fmturéi 
rat . Sic uii amdicrii e»s ,,„; diemmur Chrifli, Apofiolmt pronunci *vit . Cep. IX. 
non a Domino ]efm Chrifto , fed * quojuam a- (l>) Quid ver» ad Novatiani perfonam per- , 
lio tmnmparl , htpoie Mardonitat , Fatemi' tinet , frater tariffi me , de quo dejiderafti libi 
rri.inoi , Aìontenfei , five Campitas ; /cito non ftrihi .qnam hairefim intrtdmxijfet , ftitt nof 
effe Etc/e/iam ebrifìi , ftd ArnUkifii tfi Sjin~. primo in loto n*( tnrhftt tff debtn fmid in» 
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dunque Novaziano feparandofi dalla Chicfa avea dato principio * fe ed 
élla fna Setta , e con ciò toltafi la perpetuità de' tempi ; non potea ne 
egli fletto , nè i fuoi feguaci aver diritto alcuno o al nome o al carat- 
tere di vera Chicfa , qualunque ftata fotte la fu» dottrina . In quale a- 
duuque profondo* inganno fcn giacciono quegi' infelici , che per colpa 
loro dalla comunione della madre Chiefa divifi fi lufingano pure d' efler 
Cattolici per la profeflione che dicono di fare interittima delle dottrine 
di lei! Poco ci curiamo noi di f.ipere ciò eh* ejfi ingegnano , mentre fuori 
infegnano. Certamente non e Criflìano chi nella Chieja di Criflo non è. 

Se non che giuftamentc ci fa avvifati il Dottor Maffìmo S. Girola- 
mo, che quantunque lo Scifma ne* fuoi principj pojfa concepir/i diflinto 
dtlV Ere fi a : non z»' ha pero Scifma , che qualche Rejia non produta , per 
giufli ficaie con cfta la fua fepatax.ion dalla Chiefa (a)- Vide quefto efem- 
pio funefto ne' tempi vicini a noi V Inghilterra nella perfona di 
Enrico VHL II non aver voluto condifeendere il Papa, ch'egli ripu- 
diata una virtuofa Confone , con cui flato era con legittimo nodo veni' 
anni unito, paflatte alle nozze con una giovane licenziofa ch'egli ama- 
va perdutamente , la cagione fi fu eh' ei fi ribellafle da quella Chiefa, 
nel di cui feno era vivuto , e la qual fola fin da' tempi di S. Eleute- 
rio, indi di S. Gregorio il Grande, in quelle fortunate Ifolc fi cono- 
sceva. Fatto il taglio fatale , per foftencre il fuo Scifma ecco il Re fu- 
ribondo negar al Romano Pontefice quel Primato , che Criflo fletto nel- 
la perfona di Pietro aveva a lui conferito ; e con efempio per lo dian- 
zi non mai più intefo dichiarar fe medefimo Capo Sovrano della Ch'ufi 
Anglicana fatto di Criflo; e fonte fupremo , da cui ogni autorità , non che 
temporale, fpirituale ancor derivaffe. Non fu egli quefto un enorme er- 
rore che collo Scifma queir accecato Sovrano introduffe ? errore , io di- 
co , che apri poi in quel Regno la porta ad una inondazione fpavento- 
fa di qualunque genere di Retta. Imperciocché quantunque Enrico col 
carattere di Capo Sovrano della Chiefa avefle intimato che ricevuti fof- 
fero, e fotto pene eftremc profettati gli Articoli della Fede Romana; ed 
in oltre avefle dimoftrato egli fteflo di crederli fino alla morte : fi fa 
però che fulle traccie da lui fegnate nel rovefeiare la legittima auto- 
rità della Chiefa , fu calpeftata fotto Eduardo fuo figlio , e molto più 
fotto di Lifabetta ( dichiarata cfla pure Capo Sovrano nel temporale e nel' 
lo fpirituale ) fu calpeftata , ripiglio, in quel Regno la Religione; e la 
nuova Chiefa Anglicana fu coftretta , e lo è tuttavia, di veder nel fuo 
feno ogni errore più pcrniciofo (b). 

Non 

io«<t y t*M fttU iactt . QmìfaU itti tfl , & /*» fMfmn tfi , quid non fibì c/felM» 
ItHdScmmt** tfi .Chri/iianns tnntft qui in Chri- firn confinai, ut riH* al F.tcUfi* rtctjfift 
fii Ecc/rfi* non tfi . Eyift. LII ad Antonianura . videatur . In Epift. ad Tii. cap. Ut. 

(j) Schifma a print'.pio aiiqua in parte pot- (è) si »eda Monlìgnoi Batfuet Hifi. dtt 
•fi instili ù diVir/nm ti kétrejì; ttnr*m ntd- ti*t. lift. VII. 
» 
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• Non molto difltmili furono ed i principi e le conferenze dello Scif- 
ma Greco dalla Comunione Romana. Un uom fuperbo e turbolento, 
quale fu Fozio , paffato eflendo in fei giorni dallo flato di fcmplice 
**" Laico ad occupare la Sede di Coftantinopoli , mentre era vivo ancora il 

Patriarca legittimo S. Ignazio , fu per tal cagione dal Romano Pontefi- 
ce fcomunicato. Montato Fozio in furore, anzi che ravveder*!, ribellò 
dal Succcffor di S. Pietro; vibrò contro di lui le fue imbelli cenfure , e 
fi Fe Capo del lagrimevole Scifma che feparò quella Chiefa per tanti fe- 
coli così illuftre dalla Latina. Ecco però che ad ifeufare lo Scifma in- 
trodotta fi è T Erefia. Accusò Fozio di molti pretefi errori i Latini; e 
tra quefti di ammettere cffi la Proceffione dello Spirito Santo dal Padre 
e dal Figliuolo : mentre per fuo parere il Padre folo , ad efclufionc del 
Figlio , dir fi doveva principio di quella Divina Perfona . Afiorbito fu 
dalle fedotte Genti V errore contrario alle Scritture ed ai Padri , non 
che Latini, ma Greci: c quantunque pivi fiate tornata fìa air antica u- 
nione con noi , giace pur tuttavia in gran parte quella Nazione non 
meno nella Refia , che nel Foziano Scifma ravvolta . Ed ecco verificato 
il penderò di S. Girolamo, che quantunque /• Scifma ne' fuoi principi 
toncepir fi pojfa difiinto dalV Erefia , non v* ha pero Scifma ,' che una 
gualche Refia non produca , per giufiificarc con efa la fna feparanion dalla 
Chiefa . 

Che fe poi mancanti fono dell' integrità della dottrina quelle Società 
che cominciarono dallo Scifma, e quinci paffarono all' Erefia; e non è 
egli pu\ chiaro del Sol meriggio, che tale integrità di dottrina mancar 
deve a quelle Raunanze , che cominciato avendo dall' Erefia, lo Scifma 
fecero dalla Chiefa ? Il carattere dell' Erefia è d' innovare , cioè di cor- 
rompere il depofito della dottrina rivelata da Crifto, e dagli Apoftoli 
pe' fucceflori lor tramandata. Ciò fattofi la prima fiata da Simon Mago 
padre di tutti gli Eretici , fatto fu pure , come offervarono i Padri , da 
tutti gli altri Eretici pofteriori , ed imitato lo vediamo negli ultimi 
tempi dai Zuingliani , dai Luterani , dai Calvinifti , dai Sociniani , che 
per ciò a buona equità Novatori fi appellano ; perchè innovarono , ed in- 
novando corruppero quella dottrina che fucciata aveano col latte in quel- 
la Chiefa, da cui o fi divifero effi , o per la lor pertinacia furon recifi. 

E s' ella è cosi: dalle cofe tutte brevemente fin ora accennate, ma 
che più ampiamente qualor uopo il chiedefTe trattar per me fi potrebbe- 
ro e confermare, raccogliefi ad evidenza che ficcome a niuna delle paf- 
fate, coi a niuna delle prefenti Sette che v' hanno in terra, e dalla 
Romana Chiefa fono divife , il carattere di Cattolica Chiefa conviene: e 
ciò per la mancanza o di alcuno, o di tutti tre infierae que' fregi che 
tal carattere effenzialmente coftituifeono . 

Ma dunque quale fia poi dopo tali ricerche il fentimento d' un Uom vil 
Criftiano , e che ama di cuor fincero la verità ? Forfè che la Chiefa Cat- f j£J25* 
tolica fvanita fia dalla faccia della terra ? Pcnficro qucjfto fi fu » ficcome coofti 

al* «1 
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Simboio »r. altrove oflervato abbiam, di Calvino . Prima ancora di lui adito erafi 
Emi? m'" tra 1 Donatici , come ci fa avvertiti S. Agoftino , che così ce lo «fpri- 
fi'me in me : „ Quella Chiefa , eh' era la Chiefa di tutte le Genti , già più non 
f'"t chitfs ■>■> è: e perita. Così dicon coloro, profegue il Santo -, che in effa non 
Ramon*. M f ono , Oh voce abbomincvole ! voce deteftabile , piena di profunzione, 
„ e di falfità ! temeraria , preci pitofa , oppofta agli oracoli delle Scrit- 
s, ture , e fpecialmente alla promeffa di Lui che difle : Ecco cb' io font 
„ con ejfovoi fino alla fine de' fecali ( a ) „ . In fatti quefta è appunto 
quella tale promeffa , a cui appoggiati i Criftiani dai giorni Apoftolici 
per tutti i fecoli fufleguenti han confettato nel Simbolo di credere la 
Chiefa Cattolici, e di crederla fempre come efiftente . Conciofliacofachc, 
ficcome guittamente riflette il fovraccitato Pearfon, la Fede noftra fi dee 
adattare agli Articoli come ci fono enunciati. Noi confettiamo la Morte 
di Crifto in Croce come un fatto già fucceduto ; e confettiamo la Rifar- 
regione della Carne come un avvenimento che fui finire de' fecoli ricom- 
pirà . Ma la Chiefa Cattolica noi nel Simbolo profefliamo di crederla 
qual oggetto preferite , come quella cioè che in terra efifte , ed a cut fi 
porta diritto lo fguardo di noftra Fede qualor diciamo : Credo la Santa 
Chiefa Cattolica . Attor eh" io Meo ( piacemi qui di ripetere le forra re- 
cate parole del Vefcovo Inglefc ) allor eh' io dico Credo la Chiefa , j' in- 
tende ben che profejfo di credere non folo la Chiefa che già fu-, o eh' ir an- 
cor per e fere , ma quella pur eh? e prefent emente: dit alche la efiftenza della 
Chiefa di Crjfto fta nella di lei continuazione non interrotta dal tempo degli 
Apoftoli fino alla fine del Afondo . E per ciò dohhiam credere-, che la Chie- 
fa fondata dal noftro Salvatore , e dagli Apoftoli adunata-, ha dovuto ave- 
re una coftante e perpetua aggregatone ; e con aumento fucceffivo dovrà fen- 
za interruzione continuare per ogni età fino alla con f umazione de' fecoli . 
E quello è propriamente P della noftra Fede . Fino a qui il Pear- 

fon , di cui rileggafi il paffo intero . Da niun Criftiano adunque della 
vera , reale , ed attuale efiftcnza di quefta Chiefa può dubitarfi. . Ma così 
è ( ripigliam l'argomento ) che a veruna delle Società dalla Romana 
Chiefa divife quefto carattere di Cattolica non conviene, ficcome abbiam 
dimoftrato : dunque la fola Romana è quella Chiefa , che noi profittiamo 
di credere nel pronunziare il Simbolo della Fede. 

La confeguenza , quanto è evidente , altrettanto è fuperiore àd ogni 
aiiT"Vim- eccexionc ■ Piacemi tuttavia di fare feorgere patitamente , che que' tre 
m c*/«/«, fregi di Cattolicità , i quali per inftituzionc di Gesù Crifto alla fua 
Chiefa convenire doveano, nella Romana appunto fono raccolti. Primo 

li dt nmft , 

(«)///« Ha U flit qua fult omnium gentlttm, condita*, v/tmm, tm*rari*m ; pracìpittm ,. 

j<m non tft , ptriit . Hoc dicunt qui in ititi ptrnicitftm prtevidit Spirimi Dei 1 

non funt . 0 impudmttm vtcrm ! Hunc & mnnuntitvit , net vattvit ift* vox : Ecce 

Vctm MO0tnintti>i/rm , detcjfaùi/rm , prafim- ego robifeum fum tifque in conCuroiMtionca fa- 
ftionis <lr falfiiaiit pltnem , nuli* vcritate fuf- cali. In fiala. CI Seta. Il, num. f, 
fultam , nuli* /apitnii* ,llumimt*m , tmU$ f*lt 
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ci fi prcfenra la àura-Jone perenne , ripofta nell'avere la Chiefa 1 che dee nife» ptt 
dirli Cattolici. , principiato ad elìftere quando fu da Crifto fondata , e""*** 1 
fenza interrompimento efTere la medellma pel corfo di diciotto, fccoli fi- »*Hd "™* 
110 a noi pervenuta. Che tale fiala Chiefa Romana, dico ch'egli è un *' dl m> *' i ' 
fatto sì certo, quanto certo fi è che quel vortice planetario , in cui noi 
ci troviamo , egli è quel deffo che fu i primi giorni del Mondo ufcì 
dalle mani del fuo Fattore ,' e pel corfo di circa fclTanta fecoli perenne 
ed inalterato fi conferva e fi aggira . E come no ? noi vergiamo nella 
Cattedra di S. Pietro ferma ed immobile quella medelìma Pietra che pofe 
Gesù Crifto per fondamento del gran lavoro . La continua fucceffione 
de' fuoi Vefcovi difendenti dal Principe degli Apoftoli fino a Pio VI 
ci è manifefta: e la promefla di Crifto che le porte dell' Inferno non 
1' avrebber mai vinta , nella di lei coftante durata ci fi palefa. Noi veg- 
liamo la unione di tutte le Chiefe particolari con quel centro dell' uni- 
ta. E quefia comunione ( ficcome nei precedenti Capitoli fi è dimoftra- 
to ) noi la troviamo fedelmente ferbata dai giorni ■ noftri fino ai tempi 
Niceni. Di là paffar la vedemmo pei tre primi fecoli , e metter capo 
negli Apoftoli fteflì, che e coli' efempio e colla voce ai fuccefiori la tra- 
mandarono come quel vincolo pountitTìmo , la cui merci; l'unita, infieme 
e la fulTiftcnza di quefta Chiefa fi annoda . „ Vero è , che più migliaia 
di uomini (diceva, come già udimmo, il Vefcovo di Chefter ) hanno 
„ nel girar de' tempi rinunziato alla Fede , ed abbandonato la Chicfa : e 
„ molte Chiefe particolari fi fono rivoltate contro di lei „ . Ma quefta 
Chiefa primitiva ed Apoftolica è fiata ferma ed immota. Quefto Corpo, 
il quale è vifibile nel fuo Capo eh' è il Romano Pontefice , e ne* fuoi 
membri che fono i Vefcovi rapprefentanti le loro greggie , ad effo uniti 
per comunione di fede e di carità : quefto Corpo , io dico , . e fpira e 
vive. Anzi vegeto e vigorofo per la feparazionc di alcune fradicie parti 
fempre più ci fa conofeere e la divina fua origine , e la fua immortale 
deftinazione . Le Refie tutte , fcriveva S. Agoftino , ufeirono da queft* 
Chiefa , quali inutili tralej dalla vigna recifi : ma ef*Qgoi fta ferma e fit- 
ta nella fua radice , nella fua vite-, nella fua carità ?*, le porte dell' In- 
ferno non la vincono mai (a) . Sicché dubitar non pofliamo , che la Chiefa 
Romana d'oggidì non fia quella fteffa ch'era ne' primi fecoli; che pro- 
pagata fu dagli Apoftoli; che fu fondata da Gesù Crifto. A quefta Chie- 
fa appartengono i Martiri , a quefta i Dottori , a quefta i Santi . Paffa- 
rono i fccoli ; fi mutaron gl' Imperi ; accaddero guerre , ed ogni genere 
di vicende. Ma quefta Chiefa merce della legittima continuata fucceffion 
de' Pallori in una medefima comunione congiunti ; quefta Chiefa , ripi- 
glio , ferma ed invariata fempre fi fta : e ad efla fola conviene ciò che 

Y di 

( « ) Hàtrtftt cmnti dt ìli* ( Eccitila ) e vJV- fu* , in chtrìtatt fua . Torta, ìtiftrorum rwm 
rum , tinqucm Jarmtnt* ir.utUi* dt vite fr*. vinetnt tm. U\>. de Symbol. C»p. Vi. 
"/«•• ipf* *»itm mano in T«<ti<t f** , in vitt 
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di erta appunto fcrivea nel fovraccìtato luogo S. Agoftino : Effa è U 
Chiefa Sant.i , la Cine fé una , la Chiefa vera , la Chicfa Cattolica . Effa 
combatte contro tutti ali errori: ma fe avvien che combatta; non fi a fero, 
che Hr.nutmai rejli vinta ( a ) . Il primo fregio adunque della Cattolici- 
tà, vaie a dire la perpetuità de' umpi , alla Romana Chiefa evidentemente 
apparti r - 

TX. Ma - ■, rà dirfi lo ftefio della dottrina , fìcchè puro ed intero abbia 
lbacwtù con fi sn,jto Tra » tempre coterta Chiefa il depofito della Fede infognata da 
VSSmS. 1 t'"** 0 ' c ^ a S li Aportoli propagata ? Lo negano tutti gli Eretici : 
ffcj/ér.ma per cucito appunto lo negano , perchè eglino fteffi col fepararfi da 
doilTSll quella Chiefa hanno innovato, cioè hanno corrotto que' dogmi, che puri 
'"noi nÓ cc * intcr * cr &nfi dalla medeiima confervati . Per altro tocca agli Eretici 
t< 'm. fìeffi per foftenere 1' ateufa, indicare, come fi è altrove accennato, dell' 
■Jan* tm errore pretefo il primo Autore che lo abbia nella Chiefa introdotto; mo- 
pw nodi, ftrarc il tempo in cui la prima fiata fiati introdotto ; nominare il luogo 
dove fi fìa pubblicalo ; additare i nomi de 1 di lui primi feguaci ; e fpic- 
garc i modi onde la Chiefa tutta abbandonato il dogma antico , caduta 
fìa con univerfale confentimento nel nuovo errore. Quefte fon le perpe- 
tue diinande che fi fon fatte , e fi fanno tutto dì ai Novatori , che ac- 
cufano la Romana Chiefa di alterata dottrina. Ma a quefte dimande non 
han rifporto che baje . Ciò primamente fi feorge nella varietà infinita 
dei lor trovati: chi a tale o tal altro fccolo,chi a tale o tal altro Scrit- 
tore , chi a tale o tal altro artifizio attribuendo la pretefa corruzion della 
Chiefa; la qual varietà mortra da fe medefima l' import ura . Ciò in fe- 
condo luogo fi vede ne' leali replicatiflìmi efami fatti dagli órtodolli 
Scrittori di ciafeheduna delle immaginazioni recate in campo dagli av- 
verfarj : ne' quali efami ognun che fia voto di pregiudizi potrà toccar 
con mano la verità . Bafti eh' io citi in tal genere l' Opera immortale 
della Perpetuità della Fede della Cbiefa Cattolica intorno all' Eucariftia , 
ed i Libri non mai baflantemente lodali del gran Bortuet. 

Io però le fegr.are mie tracce feguendo , dico agli Eretici , i quali d'in- 
novazioni o di variazioni in fatto di dogma accufano la Chiefa Roma- 
na i dico che tutto è faifo , perchè tutto è importabile . E come no ? Si 
richiamino alla memoria que' due gran principi o leggi che ftabilì Cri- 
fto nella fua Chiefa per darle forma e fermezza. Il primo fi fu la con- 
tinua e legittima fucceflion de' Partorì dcpofitar) di fue dottrine, ed am- 
roinirtratori de' tuoi mirterj : fu il fecondo la union di tutti querti Pa- 
rtorì colla Cattedra di S. Pietro , pietra centrale ed immobile fu cui è 
piantata la Chiefa . Ora ficcome mercè della continua e legittima fuccef- 

fion 

(*) Iffa tfi tede fi* S*ntl*,E<cUfi* un*, kart/* s pugnatili pugnar* ptttft , ttpugntrl 
lui* fi* ur* , EtdtfiA C*th«tit* ttmtr* emntt tamtn non p*t*Jl . Ihii. 
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fion de' Pallori dagli Apoftoli discendenti noi dimoriamo /"che la Chie- 
fa Romana ha l'univerfalita de' tempi ; falir erta veggendofi fenza inter- 
rompimemo fulle lor tracce da quo' che prefentemente la reggono fino ai 
tempi del Tuo Fondatore ; cosi mercè della comunione di fede e di carità, 
di tutti i Vefcovi tra di loro e col Romano Pontefice , noi ad evidenza 
proviamo , che la Chicfa Romana pura ed intera bà confcrvato e conferva 
la cclefte dottrina . Imperciocché fia impoffibile , che all' innovazione di 
alcuni, qualor avvenga, non ifcuotanfi gli altri, e cogli altri anù pri~ 
mo e fovra gli Altri tutti il Succefibr di S. Pietro : ma tutti vilmente 
riaccordino nel nuovo errore (a). Si veda il Capo III di qucfto libro,, 
dove un tal Lemma con argomenti di diritto e di fatto chiaramente fi 
prova. Dunque alla Romana Chicfa, anche attefa la di lei femplice co- 
flituzione ( giacche degli altri fonti diraffi poi ) conviene , ficcomc 1'*- 
niver [alita de' ttmfi , così 1' ttniver [alita o fia Vittterei.ua della dottrina , 
eh 1 è 1' altro fregio che forma la di lei Cattolicità . 

Paffiamo al terzo, che dir fi può il pai cofpicuo , e che fi f veglia to*^,,*^ 
fio alla mente di chicchefiìa all' udire nominarli la Chicfa Cattolica ; e fio» dea» 
fta nella diffufione di lei preffo le Genti tutte ed i luoghi . Che qucfto ^«'^sfdt 
fregio a niuna delle Scifmatiche od Eretiche Comunioni appartenga , lo£ii?fc$- 
dicc la cofa da fe , ed è flato da noi poco prima offervato. Ma non è m* v.ro 
meno certo, che i Novatori fpecialmentc degli ultimi tempi niun' arte Jjjfg 1 u £f 
od argomento tralafciano per involare lo fleffo pregio anche alla Chicfa EjJ7*2jj| 
Romana. Nella qual'imprefa hanno per compagni i Libertini Scrittori , fu.no u 
che dopo alquanti calcoli aritmetici , e geografiche nomenclature ci fcher- ffifcite 
nifeon pur anche e ci beffeggiano per quefta da doì pretela univerfal lor « 
diffufione , e pel titolo di Cattolica che alla noftra Chiefa fi attribuifee . wn"*/.** 
Ma le dicerie e le beffe non vaglion nulla / nè ifmcntiranno giammai Crw * 
la parola e le promette dell' Onnipotente . E chi non fa quanto replicate 
nell'Antico e Nuovo Testamento fono le teflimonianze , che promettono 
al Regno del Meffia , eh' è la Chiefa, la diffufione per tutte le piaggie 
fino ai confini ultimi della terra ? Quelli oracoli e quelle promefTe pon- 
derate da tutti i Padri , fpecialmentc dal grande Agoftino , per dimo- 
strare mercè di tal fregio di diffufione la vera Chiefa : quelle promefTe, 
ripiglio, non poffon effer mai vane . Per altro a neffun altro Ceto dalla 
Romana Chiefa divifo appartengono : dunque fa d' uopo il dire che 
in quitta Chiefa appunto fieno avverate. Così in- fatti fi è : nè fia mal- 
agevole il riconofcerlo, foltanto che dirittamente fi miri, e colla feorta 
cT una Critica faggia e vera fpiegar fi vogliano gli oracoli delle Scrit- 
ture . E primamente egli è certo , che non fempre le efpreffioni generali 

Y 2 che 

v ,. '" 

(*) ideino coplofum terfmt tft Stctrdotum , tmtxv;rit , fubvmiant etttri , & qn*fi f*Jt»~ 
incordi* mutua fiutino <;;»r Hnitatìs vintnU m uùltt & mìftritordtt , iwi Dominio i m • 
topui*tmm , ut fi quii ex cotttgi» noftro harefim grtgtm all'imi. Cyprùn. E fili LXYII ad Stt' 
f«t*r* , & ire&m Chrifii Ucer*r$ & V-tftiTt pkanum . 
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che-ne' Sacri Libri s'incontrano intender deonfi con un rigor metafisico 
ma in un fenfo morale, adattato però all' intendimento dello Scrittore ' 
Leggefi a cagione di efempio in Geremia, che Nabucco occupati aveva i 
Regni tutti della terra : in Daniele , che Aleflandro avrebbe fiefa fopra 
tutta ^ terra la fua potenza .Mn S. Luca, che Cefare Augufto diede un 
editto che fi dovette far la raiìegna di tutto il Mondo. Non v'ha uomo 
faggio cne non capitea fignirìcarfi con tali modi di dire grandi bensì e 
maihme eftcnt.oni di Paefi e di Terre , ma non mai la fuperficie intera 
del noftro Globo ^V"?? 0 canone «PPm«o di giufta Critica intender 
fi deono que pam si dell'Antica che della Nuova Alleanza, in cui l'u- 
verfale efienfione della Chiefa di Gesù Crifto viene enunciata Poggia 
sì inofpita e sì nmota effere non ci doveva , a cui il lume di lei non 
- fiVTn m Gen " cotam ° ro *« ed iftrana, che i di lei vantaggi non 
nfemflc. Ma co di una pienezza grande bensì ed amplifica , non pc- 
ro ma.emat.ca o metahnea dee concepirli . Quindi acutamente riflette S. 
flVnh .n\ 2? la . P™ mcfl f . ta "« Abramo con queir oracolo, che fu 
de pm an .chi , dati a tal intendimento dal Cielo, ella è concepita cosi: 
in fa ( cioè nel Meflia ) far.vwo badate tutte le Genti, Offeriate Ri- 
piglia il Santo, che non dicefi pk, che rutti gli uomi'ni di tutte le Cen- 
ti j ma che le Genti tutte in lui farebbero benedette. E vuol dmotarfi con 
ero U fecondità della Che fa, che fi dilata ; la quale riempiuto avrebbe ben- 
i/ // mondo tutto: ma per guifa tale pero, che fparfa e mefcolata farebbefi 
tn mc7.z.o a lei moltitudine di, nemici per e fenicio e prova della di lei 
virtù fino al giorno della feparaUone che farà Crifto Giudice ( a ) Tale 
e la nozione, che dee formarli della Cattolicità della Chiefa E ìv> r tal 
nozione fi riconofee che la Chiefa Romana, ed efla fola è fiata femore 
ed è veramente la Chiefa Cattolica. v 

Ed in vero che poco dopo il fuo nafeerc in Gerofolima, cioè verfo il 
finire del primo fe colo , fparfa forte querta Chiefa da un fi ne mtr altro 
della terra , ce lo afficura S. Ignazio che allor vivea ( b ) Siccome S 
Gmfhno, morto al tempo degli Antonini, ci attorta, che non v'era pìr 
una nasone d'uomini , o Barbari, o Greci, o di qualunaue *hr„ ™, r 

»;;;±t r ^'7 -ah-*.. ^fckZJZM 

de t,H*l> nei 'lume di Ges» Cuafif, prea ed dùni di netti, al Padre e 
Cr,.,„e deWVwerf. ... ,- in Uff m («). Sol calere dello fletto fecoal 

• do 

(«) In /"emine tue itntdlctntur omnet Ceti- ( c ) Kul/um . a r ~ 

ter fme, ,„„„, a /../S, ,,„.'.'£ Jt'J".°" f fan», Uhewe» f. 



ter rm f.,,., ,/», „,„„; & ,„ Uri ZS, ZZ", nZJ' f ''""V *'"**" i" 

afe t&Tj-ii""". ■ • »r;r;,::nr.;rfri 

gr«iÌ4tr*m étil.onti 
forum fiaui . in Di 

«ottico», liii, luiU 



ìj. zzze'^zt&zzz'. ■j:z issasi C ^H^- r* * 
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do fecolo ci dice pure S. Ireneo , che la Tradizione Apoftolica crafi già. 
manifeftata per tutto ii Mondo : e confervavafi neile Chicle , eh' egli 
fletto ci addita , fondate nella Germania , nelle Spagne > nelle Gallic , 
nell'Oriente, nell'Egitto, nella Libia, ed in mezzo al Mondo . E que- 
lle Chicfc poi tutte collegate ce le dimoftra per comunione di Tede colla 
Romana, a cui per lo eminente Primato riferir di neceftìta, fi doveano 
le Chiefe tutte, cioè i fedeli per ognintorno difpcril (a). 

Lo fteffo linguaggio intorno alla diffulione univerfal della Chicfa ab- 
biamo in Tertulliano ( b ), in S. Cipriano ( c ), in S. Cirillo di Geru- 
falemme ( d) -, in S. Agoftino ( e ) , in Oliato Milcvitano, il quale tef- 
futo il Catalogo de' Romani Pontefici da S. Pietro fino a SiricioTegue a 
dire: Col quale mercè il commercio delle Lettere fumate e ho/, e y l Atondo 
tutto fla unito coi vincoli di comunione (/)• Sovra le quali fentenze de' 
Greci e Latini Scrittori , a cui molte altre aggiugnere fi potrebbero di 
famigliami , giovami di far qui alcune importantiflirae offervazioni . 

La prima fi è, che i lodati Padri , mentre 1' eltcnfione univerfalc ci xr. 
alienano della Chieia , parlano certamente della Chiefa Romana ; di J^^'f 
quella cioè che tiene per centro della iua Comunione il Succefior di S. t* i>" 
Pietro: nella quale cui Pa-in fiorivano, e la qual fola fenza interrompi- «tri : «. •<« 
mento giunta è lìtio a noi. L'altra mia rifieffione fi è, che a' tempi de' 
medefimi Padri cravi fui la terra quantità d'Idolatri, di Giudei, di Ere-if 
tici, di Scifmatici : anzi eravi alcuna piaggia a cui, come fenve S. A- ha <miu 
goftino ( f), non era a que' giorni pervenuto ancora il Vangelo. E pur JJj' 4$$^ 
non temevan eglino di celebrar quefta Chiefa come fparfa ed cftefa per »«, p»r'cui 
tutti gli angoli delia terra. Segno evidente, che concepivano doverfi mi- „W cìn* 
furar tale ampiézza , non con un calcolo aritmetico o metafilico, ma mo- 
rale ; e quale appunto ce lo accenna S« Agoftino fpiegando 1' oracolo e 
la prometta fatta ad Abramo ( h ) . Rifletto in terzo luogo , che 1' am- 
piezza della Chieia Romana ad onta degl' interpofti fpazj , per cosi ef- 
primcrmi, di contumaci, cioè di Eretici , # di Sciimatici , e di Pagani, è 
fiata fempre sì grande , sì fenfibilc , e manifefta , che a quefta Chiefa il 
nome per eccellenza di Cattolica fi è attribuito non folamente da' fuoi v 
ma dagli Eretici pur anche e dagli ftranieri . Odali S. Agoftino: Fa d! 
uopo , die' egli , a noi abbracciar la Religione Criftiana , ed e fere nella 
Comunione di quella Chiefa , che e Cattolica , e che Cattolica c nominata, ' 
non foli da' fuoi , ma da tutti ancora i nemici . Imperciocché , vogltan ejft 

0 non 

( 4 ) lren. cont. Hsr. lib. Ili, eap. III. c 4 , barbane. Xmmmtri'blltt genttt , in qulbut 

( b ) Tentili, adverfus Judzos cap. VII. nona'um tilt pr.rdic.utnn EnangrCttm , ex hit 

( e ) Cyprian. lib. de Unii. Eccl. f*<* duaintiir inde crj tiv;, & Romanorum ftr- 

( d ) Cyrill. Jerofol. Catccb. XVIII. viti'ìt jam mifctntur, qwt'die nobii addi/cere 

( e) Auguft. lib. de Unii. Eccl. cap. VI , te in from/.iu e/i . Epi£ CXC1X , nuro. 4$. Et 
alibi. num. 4*. In qu'ùnt ergo gentibut ntndum tfl 

( / ) Cum quo { Syrcio ) tioli/lum tot ut or- Eec/rjia , of>orttt ut fit , non ut omntt qui \ 
bit commercio format a.rtim in una communionit ibi fiter't.t €rtd.tnt ; cmnet enìm gemei />ro- 
fecietat* concordai . Optat. Miicvit. lib. Il.conr. tn'jjx fur.t , non omntt homintt omnium grn* 
Earmenian. cap II. tium . Non entm omnium efi fidet. 

(}) Som ti.it» «pud ttnt , Ìqc ,JI ; n jf r \. { h ) Lib. IY cit. cont. Ciefcoa. num. 74.- 
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§ non vogliano, gli Eretici fieffi e gli Scifmatici, quando non par Uno tra 
di loro , ma cogli efiranei , non con altro nome la Cattolica Chiefa appella- 
no che di Cattolica : giacche altrimenti non pofono efere intefi , [e non r ad- 
ditano con quefio nome-, con cui dal mondo tutto è chiamata (a) . All' inten- 
dimento medcfimo S. Cirillo di Gerofolima nella decimaottava fua Cate- 
chefi dopo aver definito , che Cattolica fi chiama la Chiefa , perchè è di- 
fiefa per V Orbe tutto, dall' uno cioè aW altro termine della terra (*), 
fegue a dire così : Che [e tu per ventura entri in alcuna Citta , non fia 
già che [empii cernente dimandi dove fia il Dominico , cioè la Cafa del Si- 
gnore; giacche ancora gli Eretici hanno i loro Dominici, nè temono di co- 
ti chiamarli quantunque fieno contaminati . AmxJ nè pur fia che dimandi 
femplicemente dove fia la Chiefa , ma dove fia la Chiefa Cattolica : giacche 
tale appunto egli è il nome di quefla Santa e Madre di tutti noi , e Spt- 
fa del nofiro Signor Getù Crifio unigenito Figliuolo di Dio ( c ) . Fino 
a qui S. Cirillo. 

Ora e qual deve eflcre 1' illazione , che da quefte rifieflioni natural- 
mente deriva? Appunto, che alla Romana Chiefa a' dì noftri non men 
che ai tempi pattati il bel carattere di Cattolica dagli oracoli antichi 
prometto , e da' Padri a' tempi loro attribuitole certamente conviene . Va- 
glia in fatti l'onor del vero : e non è erta forfè a' dì noftri la Chiefa 
Romana quel Monte fteflb alzato fovra di tutti i colli , che fi fa rico- 
Bofccre , e a fe invita tutte le Genti ? E non è etta quella Chiefa ap- 
punto , che come diceva S. Cipriano , dalla divina luce invefiita fparge 
i futi raggi per tutto il mondo , difiende i fuoi rami perl'univerfa terra ; e 
diffonde per ogn' intorno gli ttbtrtofi finti rivi ( d ) ì Dal fuo centro , ch'è 
itt Roma, ditfufa noi la vediamo primamente per tutta l' Europa, ne' di 
cui principali Regni fplendidamente fiorifee : ed in quelle fteffe Provin- 
cie, che infette fono dell' Erefia , o dello Scifma , efìTa quantunque an- 
guftiata ed opprefla ha tuttavia i fuoi fedeli e feguaci (e). La feopcrta 
del nuovo Mondo , fe aprì il varco alle conquifte temporali de' Regi , 

offrì 

(a) T inonda rjl nolìi Chriftiana Rttlglo , pottutos , apptllart non duòli. mi . Seque id 
&t/ut Ecctefia communicatio qua Cathotica tft, tan.um quarti fimpticittr , ubi fit Ecctefia , 
& Cathollc* nom'.natur non flum a fuit , ve- ftd ubi Cjtholica L( eli fia . Hoc tnim proprium 
rum ttitun ab omnlbut inimici i . Vtiint notint ntmen rft farcia hu/ui c> m&trlt omnium n»~ 
tnim ipfi quoque riamici , & Schifmatum ai». Jirum.qua tft fponfs Domini noftri Jtfu Chri- 
mni , quando non cum fuit , ftd cum txtraniis fti unigtniti fitti Uti . I b d. 

Uquuntur , CatMlcam nit aliud qu*m Cathoti- ( d ) Ecc/efia Domit i luco ptrfufa por or- 

cam vocant. Non tnim pojfunt inttUigi , nifi Lem xoxum radlot fuoi porrigit ramos 

hoc tam nomini difetrnant , quo ab univir/o fuos in un.vtrfam ttrram copia ubi ri olii tx- 
orbc nmneupatur . L;b. de »era Religione cip. ttndit ; profiuemes IxrgUir rivot latiut txpan- 
VII. nu n. ti. dit . In lib. de Un t. Eccl. paulo pofl init. 

(b) Catholica vocatur Eccl fia , quia ptr ( « ) O nervazione ella è ojued* Teriflìrna , con 
mniverfum fit orbtm ttrrarum dlffufa , a fini- cui S. Agoumo rifpondeTa ai Donai fti , quando 
bui terra u.'qut ad extrtma. Cateeh. XVIII. «pponevangti le varie e numerale Sette di Breti- 

( c) Quid fi Jone vuerii in àvUattt , non ci, da quali «ccupivanfi più Pxorincie ad efclufio- 
fimpliciter interroga ubi fit Dominicut : nam & ne dilla »cu Chiefa. 
r.tli*** impiorum Uartftt Dimlmtit , ftawvil 
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offrì alla Chiefa immenfc fchierc di popoli fovra di cui difendere i fuoi 
fpirituali diritti. L'aggregazione di più milioni di Pagani nell'Indie' 
Occidentali ed Orientali alla Fede riparò di gran lunga la perdita di più 
Provincie nel Settentrione fedotte , ed a lei circa que 1 tempi dai Nova- 
tori rapite. Che più? quefta Chiefa, ficcome già {opera di lunga ivano 
in eftenlione ed ampiezza qualunque altra Società. CnA'una da iei divi- 
fa ; così effa fola fa moftra d'una perenne fecondità . E ciò in primo 
luogo coli' effere fola e vera madre di tutti coloro che nafeendo tempo- 
xalmentc fuori del di lei grembo, pure rinafeono nell'acque batteilmall , 
fparfe bensì da mani profane, ma che però ad cfla fola ch'i: la vera 
Spofa fpettando , li rigenerano fpiritualmentc a lei , ed cftì continuano 
ad cflere fuói figliuoli fin tanto che all'Erefia od allo Scifma liberamente 
non acconfentono . Fa mofìra in fecondo luogo di fua fecondi;à la Ro- 
mana Chiefa coli' inviare efTa fola collantemente alle più rimote fuper- 
ftiziofe contrade Uomini Apoftolici, che colla voce e col fangue propa- 
gando la vera Fede , fanno a lei che n' è la fola cuftode nuovi feguaci . 
Pei quali rapporti tutti ciò che di Siricio fcriveva Ottate Milcvitano , dir 
giuftaraente polliamo di Pio VI: che pel commercio delie Lettere pacifiche 
da qualunque pi«*gia da' Velcovi o da' Mini ftri Evangelici a lui fpeditc ■> 
il Afondo tutto jla con eff dui unito coi vincoli di comunione . A tutta ra- 
gione adunque la Romana Chiefa non folo da' fuoi figliuoli , ma dagli 
fhranieri pur anche, e da' fuoi fteflì nemici Cattolica Chiefa fi appella. 

Sopra il quale argomento non fta difearo al Lettore eh' io qui tra- xn. 
feriva alcune lince dell' Autore Francefe dell' Unità della Chiefa . Ejfa , 
ci dice i la Romana Chiefa e (lata fempre un gran Corpo fparfo in diverji * m « «*» "»* 
luoghi , € conofeiuto da tutta la terra . Que' medefimi , che fi fono feparati FtuStb, 
da lei, non ponno a meno di non conofcerla : ne parlar poffono dell' origini JjjfStln 
delle ìor Sette fernet additare, t fenici nominare la Chiefa da cui fi fon d : mo * 
feparati. I Protefianti , che fi dicono la Chiefa Riformata, obbligati fono,"*™' 
jer ifpiegare la pretefa loro Riforma , di far concepire che vi avea un" al- 
tra Chiefa più antica di loro , e eh' effi han creduto di dover abbandonar» . 
V ha un'infinita di Cattolici , che ne men fanno fe vi fieno Calvinìfti e 
Luterani al mondo : ma ne Luterani ne Calvinifii vi fono , che poffano 
non Japere effervi un' altra Chiefa che ha preceduto la loro , e da cui egli- 
no fono uftiti . Tutti le loro Iftruzioni fanno palefe la loro novità , t P 
antichità della Chiefa . Quanto alle Sette d' Oriente , effe puri la Romana 
Chiefa cono/cono , ficcome quella che hanno elleno abbandonata , e da cui fi 
fon feparate . Eff t non confi der ano che quefia fola , e non hanno riguardo fe 
non per Iti . Lungo tempo è p affato , in cui effe ne men fapevano che ci 
f off ero al mondo Calvinifii e Luterani: e tuttavia al dì d* oggi non li con- 
t*n per nulla , e li riguardano folo come gli Eretici dell' Occidente . Così 
1* voce della Chiefa Romana rifuona per ogni dove: ed eff a può dir anco» 
té de' fuoi Predicatori veracemente : In omnem terram exivit fonus co- 
nila . Effa è ancer* al dì d' oggi , $ f*r* fempre U Città piantata fui 

monte» 
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monte , la qual non può effer nafeofta . Effa lo è a caeioH della fua 
ejìenf.one-, per cui [e non e Attualmente per tutto , è pero jconofeiuta per tut- 
to', ed è un fegnale d" invilo a tutti i Popoli di accendere al monte del 
Si ; nore ( a ) . Fino a qui il ciotto Teologo Francefe con eguale chiarez- 
za che verità. E fino a qui bafti a noi pure pel prefente noftro inten- 
dimento aver detto delle tre qualità, onde a ragione la Chiefa Romana 
e li a; | a Cattolica e fi dimoftra . EiTa è veramente tale k«3' ò\» , fe- 
cundum totmn , come olTcrva S. Agoftino, e come ordinato e prò me fio 
avea Gesù Ci ilio mede/imo nel fondarla. Lfia è tale a cagion della fua 
diffufione per tutte le genti : docete omnes gentes . Ella è tale per V inte- 
grità delle rivelale dottrine: docete fervare omnia qux mandavi . E' tale 
per la perpetuità non interrotta di lutti i tempi : omnibus diebtts . Que- 
lle tre qualità a veruna delle Sette Crifliane dalla Romana Chefa di- 
vife certamente non appartengono . Dunque la Chiefa Romana , ed efla 
fola, è la Chiefa Cattolica : il che dovea dimoftrarfi. 
xnr. Strana cofa a dir vero e quafi incredibile fembra , che a così chiari 
kì«iH0 6 ìo lumi di verità riconofeer non vogliano la vera Chiefa di Gesù Crifto 
ffii£r«. <antc Socielà d'uomini che pur fi dicon Crifiiani ; e che dal feno di 
te aliaCbi* quella legittima madre una volta divelti, anzi che far ad effa ritorno, 
ftigio "« deprezzino nelle più indegne maniere , e le faccian guerra! Ma che 
l*"*"ta' non DU0 la ^ orza de' pregiudizi , e lo fpirito di partito ? Ciò veramente 
4jr»*ucoirfi feorge ne' varj modi con cui , ficcome gli antichi , così i Novatori 
Fwfonio*: rccctui argomentati fi fono , non dirò già di rifpondere ,! ma [di ofeu- 
«a infelice rare ed imbrogliar le nozioni chiare da per fe fteffe , che ci danno le 
CSS&ra. Scritture ed i Padri della Cattolicità della Chiefa , e che da noi fino 
*• ' ad ora con tutto il candore fi fono efpoftc . Per faper le rifpofte o fa- 
gaci o ridicole degli antichi, e per vederle inficine conquife, bafta leg- 
gere i Libri di S. Agoftino contro de' Donatila : e bafta, feorrer le O- 
pere de 1 Teologi ortodoffi contro i pretefi Riformati , per conofeere le 

in- 

• ■ 

• 

( i") C'a toui'aurs étc (t'f.gllfe Rmninr ) un Maine , cornate l'agli fe quelle» ont quiaée, te 
g:md corps tepandu ea d vtii 1-cux Se cornai de doni etl« le font féparéca . Elle* ne conlidercnt 
toute la tetre . Ceux me me qui le font séparé* qu'elle , Se n'ont égatd qua elle . Elles ont été 
«ielle, ne laiflcnt pas de la connoitre , Se ila ne long-tcmpa Tana favo t qu il y cut do CaWiniftea 
fautoicnt parler de lordine de leuts fecìes fans Se des Luthériens au monde, Se cncore a ptcieijt 
marquer Se lana atinoncer l'Églife dont ili font elici ne Ics comptent pour rica . Ellea -Ica regar- 
acparca. Les Protellans qui s'apellent l'Églife té- dent feuleincnt cornute dea Hcretiqucc de l'Occi- 
formee , font oblifiés pour cxpliqger leur préten- dent. Ainlì la vo:x de I fcg1:fe Romaine retentit 
due leformation, de faire coneeyoix qu ii y.avoit «licore par tout . Et il eli encore Trai qu'elle 
nne auire aiglife plua ancienae queux , Se quils peut dire de fes Predcatois : In otnntm ttrrant 



oni cru devou quiter . Hjf | une infinite de Ca- txiv'.t fonut torniti . Elle eli encore Se l'eia tou- 

tltoliquca qui ignorcnt , a' il y a dea CalviniftesSc jours i.t l 'Mt Lai te fur l* mimarne , qm ne 

4 -a Luther ens au monde . Mais nul Luthcrien pi fruì 'tre caihte : Se elle l'eli par fon etendue 

Calvin Ile ce peut ignorer quii y a une autte E- qui fullìt, non pour ette connue par tout, potai 

fjlife qui a precédé la leur , Se dont ila font l'or- ciré un tignai à tona Ica pcuples d account a la 

t<a . Toutes leurs initrucìions portent Ica marque» montagne du Seigncur. Ut i unite dt l' t%lif* » 

de leur nouveau:é, Se de l'antiquité de 1 Égli le. oh Rifutttìon d* nouvttiH fjjiimc. dt M. /*»• 

tea fefia d'Oi ent conno.lTiot aulfi l'àtgMfil Rt>- riti* . Liy. II , thap. HI, 
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invenzioni , i cavilli , c le frodi di quelli fovra un tale argomento . Pel 
mio preferite inftituto vagliami qual breve faggio recar qui i fentimenri 
d' un recentiffimo Teologo Luterano Rodolfo Kicslingio Profeffore di 
Lipfia in una Differtazione , la qual promettendo nel titolo d' illuftrare 
le Lettere Formatta o fia Comunicatorie dell* primitiva Chiefa -, fi diffon- 
de , e poco mcn che interamente fi occupa nell' impugnare ed inveire 
contro la Chicfa Romana da un illuftre Teologo del noftro fccolo valo- 
rofamente difefa . Al propofito adunque dell' argomento trattato da noi 
in quefto Capitolo fcrive egli così: Per quanto fpetta alla Cattolicità, 
non puh la Chitfa Romana attribuir a fé fola tale carattere. Udiamone 
le ragioni . Ci attefia Giovanni Pearfone ( e cita la di lui efpofizione fu 
1' Articolo IX del Simbolo da noi di fopra recata ) che per fentenx.a de 7 
Padri la Chicfa fi dice Cattolica fpecialmentt per le feguenti ragioni . Pri- ■ 
me per la natura della Chic fa univerfale ; o , a parlar più preci fi , perche 
la Chiefa Crifiiana non dovea ejfer rifiretta tra gli angufti confini d' un* 
o <f altro Paefe : ma doveva difienderfi -, e lo è già difiefa per tutto il 
Mondo-, ginfta quel comandamento di Crifio in S. Matteo: Andate, ed in- 
fegnate a tutte le Genti (a). Ottimamente! Così in fatti dice il Pear- 
fon : e così detto abbiamo pur noi . Ma quinci appunto evidentemente 
ne fegue , che la Setta Luterana , o qualunque altra da noi divifa , chiù- 
fa efTendo tra i limiti d' un qualche Regno o Provincia, non è per ve- 
run modo la Chiefa Cattolica : e che la fola Chiefa Romana pel mondo 
tutto diffufa ( ficcome teftè abbiam provato ) la Cattolica Chiefa dee 
nominarli . Siegue adunque a dire il Kieslingio coli' atteftazion del Pear- 
fonio: In fecondo lu+go Cattolica fi chiama la Chiefa-, perche infegna le 
cofe tutte necejfarie a crederfi e ad efeguirfi-, ed e fattamente ammaefira in- 
torno alle medefime tutti i fuoi feguaci (b) . Così è in vero : e tale , fic- 
come abbiam dimoftrato , è la Chiefa Romana , di cui non fi potrà da* 
fuoi nemici provar giammai con alcun fatto pofitivo, eh' efla dalla fua 
origine fino a' di noftri abbia mutato , o diminuito , o accrefeiuto in 
punto di dogmi o teorici , o pratici la dottrina ricevuta dagli ApoAoli , 
da cui fi riconofee fondata . Ma tale non è certamente la Società di 
Lutero o d' altro verun Settario , di cui effenziale carattere è dato fem- 
pre P innovare , e cangiar la dottrina ricevuta da' fuoi maggiori , e ri- 
cevuta in quella Chicfa primitiva dalla quale fono partiti . Seguita il 
Profeffore di Lipfia : In terx.9 luogo Cattolica fi appella la Chiefa , perche 

Z pr$- 

(*) Quod *i CJtf'tlici/mum F.cciejì* f poltri , doioat e ir cu Tu , fid difftmintnd* , & /*m 

illuni Ecclefit Roman* ntutionam fiii foli diffu/tt oft in totunt mnndnm , jmxt* ìUud ì t- 

vinditare pottfi . Ex mtntt tnìm P*trnm , «- fu mandami» f" Buntes cocete omnes gtntcì . De 

fio Joannt Piarfonio ( Expotit. Symb. Apoft. fttbili Frimtrivs Ecelefix opc Littcmum Commi- 

Art. IX, pag. tu, fcq. ) hai ptttjjtmum ti nic»iori»rum connubio, Lipfi« 1744. §. I. 

rationn Ecc/efi* spprtUtur Catholic* . Prim* (6) Sotundo dUhur Catholic* , qui* ree 

*b naturai» Eccltjue nniverfalem , fin , *$ omntt credit» & fati» ne affati** trtdit , &- 

prefìtti ftrìham , qui* Ecctefi* Chriftian* non tmnt, , m U ot qti't itti funi* d*nt ntmtn , 4tm~. 

fir*n S u/l;, huy», voi Min, regioni, ìncindi rutilili infitnit . ibid. 
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•propone i capi tutti dell* Eede , ed i precetti appartenenti ai tofiumi , 
quali deono con fomma cura obbedire tutti coloro che fi dicono difcepoli di 
Gesù Crifto (a). O nulla io veggo, o differenza alcuna non v' ha tra 
qucfto terzo articolo ed il precedente . Tale ripetizione , almen come di 
cofa diftinta, nel Pearfonio, Scrittore efatto non v' è. L' ha egli per 
avventura pofta il Kieslingio per riempire il voto da lui lafciato ad ar- 
te nel ritaccre altra vera cagione per cui Cattolica da noi fi dice la 
Chiefa ? Lo vedremo tra poco : profeguiamo ancora ad udirlo . Merita 
in quarto luogo d" efere la Chiefa chiamata Cattolica ; poiché porge ai fe- 
deli i wfs.su* tutti opportuni della falute contro di tutte le infermità e le 
ferite dell' anima (b) . Titolo veriflìmo perchè Cattolica fi appelli la 
Chiefa: titolo, che alla clafTe de' di lei dogmi pratici fi riduce: ma ti- 
tolo però , che ùc co me alla fola Romana Chiefa appartiene , così ad ef- 
fa fola il carattere di Cattolica riconferma. In fatti cotefti mezzi della 
falute , che contro le ferite ed i morbi dell' anima porge a' fuoi fedeli 
la Chiefa , riporti fono fpccialmente ne' Sacramenti inflituiti da Gesù 
Crifto, ed in mano della fua Chiefa depofitati . Or quefti tutti nella lo- 
ro integrità e perfezione , quali per mezzo degli Apoftoli gli ricevè fui 
principio , gelofamente ferbò fino agli ultimi tempi la Chiefa Romana : 
laddove i Novatori a lor talento ne diminuirono il numero , o ne sfre- 
giarono la perfezione . Dunque anche per quefta quarta cagione il carat- 
tere di Cattolica , di cui le Sette de' Novatori incapaci fono ed inde- 
gne , alla Romana Chiefa deeiì attribuire . 

Se non che, e qual farà, poi la ragione, perchè qui vi arreftatc voi, 
o Signor Kieslingio, nel noverare le caufe onde per fentenza de' Padri, 
e per teftimonio del Pearfonc Cattolica fi chiama la Chiefa? Perchè ta- 
cete voi dell' univerfalità de' tempi noverata con tanta diftinzione e 
chiarezza dal Vefcovo Inglefe ? Poflibilc, che avendo voi fotto gli occhi 
la di lui efpofizione dell' Articolo IX del Simbolo , abbattuto non vi 
fiate in quefti fuoi fenfi ? „ Quand' io dico Credo la Santa Chiefa Cat- 
,, tolica , intendo con ciò che v'abbia attualmente una Chiefa, la quale 
„ ha principiato ad efìftcre allorché gli Apoftoli 1' hanno formata, e 
„ che non avrà fuo termine che alla confumazione de' fecoli. Una So- 
„ cietà di credenti e di fedeli , la quale in tutti i fecoli ha avuto un' 
„ efiftenza che non è mai ftata interrotta , e che non lo farà unque 
,, mai fino al finire del Mondo. Ecco ciò che fa propriamente i' oggetto 
della noftra fede , poiché fondato fu le promejfe di Gesù Crifio „ . Ed 
alquanto dopo : „ Allor che dunque noi proferiamo di credere la San- 
„ ta Chissà Cattolica, intendiamo dire cosi: Io fono pienamente per- 

„ fua- 

* 

(«) Tonio appellatur Caihollca, quia omnia. (6) Quarto dici mtretur CatMlca , qu»d 
Tldti capita & ntorum pmeepta prtponlt , omnia ftlutlt media Ut , qui in l><< t*f* fa- 
quiius cmntt , qui Ciri fi i fé dleunt dlfelpu- mila degni t , ' aùverfut cmr.es anima morbot 
tot , rullo txctpto , fummo /indio oL/'equi de- cjr vulnera propir.at . lbid. 
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fuafo , c liberamente confetTo , qual neceffaria ed infallibile verità , 
„ che Gesù Crifto mercè della predicazione de' fuoi Apoftoli fi è for- 
m mata una Chiefa comporta di più migliaja d' uomini , c di copiofi 
„ drappelli di fedeli, a cui il fono uniti fucceflìvamente , e fi. uniranno 
» fino alla fine de' fecoli tutti que' che dovranno falvarfi . Onde in 
„ virtù delle promette infallibili di querto divin Redentore io fono ccr- 
„ tiflìmo, che vi fia fiata finora, che vi fin di preferite, e che fia per 
„ durare fino al terminare de y fecoli ttna , e fola , e fempre la ficjfa Chie- 
di fa di Gesù Crifio ,,. Fino a qui il Pearfonio : le di cui parole però 
ancorché fi ritrovino nel luogo fteffo , in cui egli eipone l'Artìcolo Cre- 
do Sanclam Ecclefiam Cathdicam ( luogo , io dico , dal Kieslingio rtcflb 
citato ) da lui però fono interamente taciute. Ed a gran fenno in vero 
e con molta ragione : giacche ed il di lui aflunto , cioè che la Chiefa 
Romana attribuir non [off* a fe fola il carattere di Cattolica , e le altre 
fuc fagaci proporzioni onde favoreggiare qualunque feifmatica focietà » 
interamente dirtruggono. 

Conciofliachè e chi mai non ifeorge , che nel dipingere il Pearfonio^ 
la Chiefa Cattolica ci dà il ritratto della Chiefa Romana? E nello fpie- mmì M 
gar querto fregio che nel Simbolo confciìiamo convenir alla vera Chiefa [JSSrt. 
di Gesù Crifto , cfclude pofitivamente e la Luterana e qualunque altra jg^j«jgj« 
Setta dal poierfelo attribuire ? Oflerviamolo brevemente . Tutte cotefte irmna in. 
Sette hanno avuto il loro cominciamento nel punto del loro Scifma , o SSwj^jnl 
della lor diviàone dalla Chiefa Romana. Dunque niuna di quefte haCMw«kjj« 
principiato ad eiìftere allorché gli Apofioli hanno formato la Chiefa. Per ciuf a JU- 
altro la Chiefa Romana è una Società di credenti e di fedeli , la quale jy*%,gP > fe 
in tutti » fecoli ha avuto una efifienz,a che non è mai fiata interrotta . s. a. 
Dunque erta fola fi dee dir la Chiefa Cattolica. Più: noi concertiamo 8?S?iS.' 
nel Simbolo come intallibile verità , che vi fia fiata finora, e che vi fia 0 * 1 '** 1 ' 
di prefente una , e fola , e fempre la fteffa Chiefa di Gesù Crifio , a sui 
fi fono uniti , e fi uniranno fino alla fine de"" fecoli tutti coloro che dovran- 
no falvarfi. Dunque tutti coloro , che da tal Chiefa fon feparati , fono 
fuori dèlia vera Chiefa di Gesù Crifto , ed in confeguenza fono fuori 
dello ftato della falute. Ma così è, che quefta tal Chiefa, che dai tem- 
pi Apoftolici fino a' dì noftri è ftata fempre , e che fempre "e ftata la 
ftefta : quefta Chiefa che non ha altro cominciamento che nella inftitu- 
zione di Crifto; che non è Ufcita da verun altro Ceto, ma da cui le 
Sette tutte fi fon divife , è la fola Chiefa Romana. Dunque erta fola è 
la Chiefa Cattolica, la Chiefa una e fola, a cui devoti fare ritorno ed 
unirli ad erta novellamente tutti quanti fono i Scttarj , fe pure' voglion 
falute. Tutte quefte illazioni, quanto naturalmente derivano dai principi 
del Vcfcovo di Chefter, altrettanto fono in fe ftefle certiflìme ed evi- 
denti . 

Vagliami però a confermarlo T aggi ug nere quefto rifleflb. Certa cofa 
ella « > che prima di Lutero e di Calvino ( e lo ftcfTo può dirli degli 

Z 2 Sci- 
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Scifmi anteriori ) recitavafr da' Crlftiani il Simbolo, e fi confettava co- 
me Articolo di Fede V efiftenza della Chiefa Cattolica . Ora qui fi di- 
manda : o vi era attualmente m terra cotefta Chiefa Cattolica > o 
pur non v' era? Se dicafi, che non v* era : dunque falfo era allora il 
Simbolo, ed era venuta meno la parola di Crifto fu cui fta fondata la 
perpetuità della Chiefa nel Simbolo confettata ; lo che non può aflerirfi 
fenza beftemmia . Se poi dicafi , che vero era allora il Simbolo , e che. 
cotefta Chiefa Cattolica veracemente efifteva: di nuovo fi dimanda, qua- 
le effer potette pria di Lutero e di Calvino, e di qualunque altro Au- 
tore di Scifma cotefta Chiefa Cattolica fuori che la Romana, la quale 
allora efifteva , e la qual fenza interrompimcnto l* origine fua dagli A- 
poftoli dimoftrava ? Dunque e Lutero , e Calvino , e tutti gli altri Set- 
tari feparati fi fono dalla Chiefa Cattolica. Dunque efft arrogar non fi 
^ottono qucfto fregio, il qual confettiamo nel Simbolo convenire alla 
vera Chiefa di Gesù Crifto: ma bensì la fola Romana Chiefa, che efiftita 
era fino al comparir degli Scifmi , e dopo quefti pure ferma ed invaria- 
ta fuflìfte; etta, dico, è quella vera Chiefa di Gesù Crifto, la quale co- 
me Cattolica nel Simbolo confettiamo. 

Il recato dilemma è ftato, e farà fempre lo ftrozzatojo di tutti gli 
Eretici e gli Scifmatici defertori dalla Chiefa Romana . S. Agoftino 1» 
maneggia quali alla fteffa guifa contro de' Donat itti che feparati fi era- 
no dalla Chiefa, la quale credevano effer corrotta, perchè ammetteva il 
Battcfimo dagli Eretici conferito . „ O quefta Chiefa , C dice , a' tempi 

di Cipriano ( in cui in forfè tal controverfia ) era perita : o quefta 
„ Chiefa tuttavia fuffifteva. Se fuffifteva la Chiefa; e perchè dunque fe- 
„ pararfi da lei? Se la Chiefa non fuffifteva; donde venne adunque Dq~ 
„ nato ( eh' era il loro Autore ) ? in qual terra ei nacque f da qual ma~ 
„ re ufcì t da qual ci fio difceft „ ( a ) ? E poco dopo : „ Se a' tempi di 
„ Cipriano la comutiion de' malvagi ( cioè de' battezzati dagli Eretici ) 
„ fece perire la Chiefa; coftoro, cioè i Donatifti , non poffono moftrar 
„ 1' origine della lor comunione ; perchè la vera Chiefa al nafeer lorc* 
„ non v' era piìi . Se poi la comunion de' malvagi perir non fece la 
r, Chiefa; dunque coftoro feufa alcuna non hanno della loro feparazio- 
„ ne da lui „ (b) . Ch' è quanto a dire , nel primo cafo etti non fon, 
Crijfiani ; perchè non han l'origine da Gesù Crifto': nel fecondo etti fo- 
no Scifmatici infecufabili > perchè dal di lui Corpo miftico fono divifi- 



JbV, quia /ìurikt* hartticl fine b tfnlfmt ( ite- ftrdìdlt , non Ujbtm fua pratlfttnis 
xum collato ) ntìpìtbaniur , & l>»c MHÌverfaii dtftnfiantm . lbid. 
mnftHtndint untbttur j Mtidt Dtnutut 
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Qucfto b il -dilemma che formava contro de' Donatifti S. Agoftino ; e 
queflo e in foftanza lo fteffo che poc' anzi abbiamo formato noi : a cui 
però le Sette tutte da noi divife s' invitano bensì a rifpondere , ma a 
cui rifpondere non giugneranno in eterno. xv 

Ma ritorniamo a Kieslingio. Egli, come dicemmo, a molta ragione Altri lìbiti 
ed a gran fenno, citato avendo il Pearfonio come fpofitorc delle cagio-ì^io 60 
ni , per cui la Chiefa nel Simbolo Cattolica fi confeffa , ritace poi ime- ^"^l 
rnmente e fopprime il lungo paffo , in cui lo Scrittor Inglefe la noti chi«r» it 
mai interrotta perpetuità della Chiefa medefima efponc e dimoftra . Vede- cantUt*. 
va il Kieslingio pure in quel folo Articolo la fua condanna : ne feorge- jj^jj 
va maniera di poter imbrogliare la verità sì chiaramente propofta da iti Ftie co- 
uno Scrittor Proiettante. Si volge ei più rofto ad ofeurare col mezzo u'nu'roa 
de' foliti luoghi comuni quegli altri titoli di Cattolicità indicati dal to ***** 
Pearfonio , e da noi nella Romana Chiefa offervati . Dice che quefta, 
non fi può gloriare d' effer Cattolica per la intere^a della dottrina da 
Crifto e dagli Apoftoli ricevuta. Ma e perchè no? io rifpondo. Perchè, 
foggiugne , appena i/' ha tra voi Articolo di Fede , che non fa mescolato 
con una farragine di errori (a). Così voi dite: e così con voi detto 
hanno preffochè tutti gli Eretici da noi divifi . Ma nè da voi, nè da 
quelli fi è mai provata l'accufa. A dimoftrar che la Chiefa abbia mu- 
tata la dottrina da Crifto e dagli Apoftoli tramandatale , additar ci do- 
vete, ficcome di fopra fi è detto, il primo Autor della novità e dell' 
errore; moftrare il tempo in cui quefto la prima fiata fi è fparfo; no- 
minar il luogo dove fi fia pubblicato ; accennar i nomi de' di lui pri- 
mi feguaci ; e fpiegare i modi onde la Chiefa tutta , abbandonato l' an- 
tico dogma, diicefa fia con univerfale confentimcnto nel nuovo errore. 
Fin tanto che ciò da voi con pofitivi monumenti e con fatti certi non fi 
dimoftra, noi fiamo in pofTeffo de' noftri diritti, e giuftamente vantia- 
mo ficcome la perpetuità , così 1' integrità della noftra Fede : le quali 
due cofe per altro, ficcome ogni onorato e faggio giudice può fapere, 
con argomenti politivi e di difcufione , e «li preferitone fi fono dai no- 
ftri Teologi apertamente provate. Voi dunque col dire, col ripetere, 
collo fclamare , che U Chiefa Romana (b) abbia prima per molti fecoli 
nudrite in feno dottrine alla Divina parola del tutto oppofle i indi a poca 
4 poco fparfe e diffufe le abbia per varie parti , fenz,a effer giunta per 
queflo a formare un CattolÌc,ifmo di errori ; voi , dico , con tal bifticcio 
d' idee, e di voci a fomiglianza de' voftri Anreceffori battete Faria, e 
nulla dite, che vaglia a dimoftrarc l'accufa. „ xn 

Ma profeguiamo. Hanno torto , dice il moderno Profeffòre di Lipfia , E g u m** 

i Pou- 

' (a) Fix uUut *fl Tido't mitadm , qui non lui octuluit , dente ftr.ftm pju!.ttlmqnt in va" 
trtornm farrag'.nt fit ummixins . lbid. rias diffudtrit terrarum parta , & Mai inutt- 

(b) Roman* Ecdcfia , prò ut tmnc e/1 tjui dar it . LrrorHtn tamin non tffwtit Catholidf- 
rati» , fnat doOrinaJ vtrio divino oppido «»■- tnnm , lbid, 

nariaj multa ftr fanti* angnjìii in limiti- ... ■ „ 
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1*2 DELLA CHIESA CAPO VII. 

«KceliBons- Pontifìcii, fe ripongono il Cattolici fmo in amplitudine, & yerlongo no- 
fuc«ffioi mini* Pontifìcii Sjrmate (a) . Dell' tmfituui diremo or ora . Per quanto 
cf' comi' 15 " *P etta a ^ lunghiflimo Sirm.t del nóme Pontificio ( metafora veramente 
io*tu» prò- alquanto afpra aali orecchi latini, ma armonica e vezzofa nello ftilc 
wXufJ'! dello Scrittore Teutonico fparfo tutto di quefte grazie ) : fc voi con que- 
5i confutm . fio intendete, nò altro potete intendere -, che la hmghiffima e non mai 
interrotta fucceflion de' Paftori nella Sede di Roma; vi dico che non 
già a torto, ma a tutta ragione i Pontificii riconofeono e provano an- 
che merce di quefta il Cattolicifmo della Chicfa Romana . E come no ? 
la continua fucceffione de' Vcfcovi nella Cattedra di S. Pietro mi dimo- 
erà , che quefta Chicfa , a cui tali Paftori precedono , ha l' uuivcrfalit'a 
de' tempi, principiando da Gesù Crifto e fino a noi difeendendo . Sicco- 
me poi la comunione non mai interrotta de' Vcfcovi di tutto il mondo 
con quella Cattedra, come col centro dell' unità, mi dimeftra l'eftcn- 
fìone di quefta Chiefa per tutte le Nazioni: parimenti la {labilità di 
quella Cattedra fteffa nello ftato medefmao fu cui S. Pietro da Crifto 
fteffo fu collocato, fenza che le pone dell'Inferno feoffa 1' abbian giam- 
mai, prova ad evidenza nella Romana Chiefa, e nelle Chicfe pel mon- 
do tutto difperfe e con quella prima Sede di comunione congiunte , l' 
integrità inalterata della dottrina. Dunque non a torto per certo, ma a 
gran ragione dal lunghiflimo Syrmate, o fia dalla ferie lunghiflima , ne 
interrotta mai de' Pontefici argomento caviamo fortifftmo per aiTerire il 
Cattolicifmo della Chiefa Romana: e quinci per riconofcerla la vera. 
Chiefa di Crifto. Cosi appunto ragionava S. Agoftino , il quale confcf- 
fa, che tra gli altri motivi, che in quefta Chiefa lo trattenevano, uno 
fi era la fucceffione de' Sacerdoti fino al preferite Vefcovo nella Sede di 5. 
Pietro , a cui il Signore dopo la fua rifurrei.ione ordino di pafecre le fue 
pecorelle (£). Eccovi adunque quanto il lunghi fimo Sirma del nome Pon- 
tificio la caufa noftra confermi, 
xvii. Diciamo ora per tanto dell' ampìez.z.a, in cui, fe fi creda al Kieslin- 
SmN ?t f i Br * gio , a torto i Pontifìcii ripongono il Cattolicifmo . Ma e donde nafee 
p7r P rotu b ma * ' È© 'ripiglio « uu tal torto ; fe voi medetimo confeffato avete, che a 
lerrt col parer del Pearfonio, e per fentenz.a de' Padri la prima ragione, per cui 
J"i r uc*V* Cattolica fi appelli la Chiefa, fi e, perche effa effer non doveva rìnchiufa 
inviabili. tra gli A1l g U fii confini di cinefilo o di quel tal altro Paefe : ma fi doveva 
diflendere , e già fi e diftefa per tutto il mondo , giufia quel comando di 
Crifio : Andate, ed infegnate a tutte le Genti (r)? Perchè dunque torto 
avrem noi Romani , fc a cagione appunto di tale ampicT-iA c diffusione 

per 



nut 



(<) Porr» fui txcidunt P0MÌfic'u cjufa , fi ftndAt Miti futi p*fi rtfurrtRUntm Domn 

CttUsHd/mum in tmflli udlnt , & ptrtonga no- (tmmtndavit , ufqut *d prtftnttm Vpihop 

mini* Ponti/idi Syrmut pinnnt . IWid. fucitffi» Sactrdotum . Lib. cont. Ep'tt. Fan*»»». 

(è) Multa finti *li* qitx in tj'ut ( Ecdefi* C jp IV. 

Catholicx ) %rtmit mt /nftif)ìmt ttnrnt ( c ) Kieiling. loc. ftp. ciu. 

T'ntt aù tffm ftdt f etri Affitti, tuì p«: 



■ 
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DELLA CHIESA. CAPO VII. i8j 
per tutte le Genti pretenderemo che fìa Cattolica la noftra Chiefa t Non 
fembrerebbe verifimile , ma pur è vero, che con quefte precife parole il 
per altro erudito Luterano Teologo ci rifponde: Perchè la vera Chiefa 
di Crifio , la quaP è inviabile , non ammette uri* ampiezza efleriore e di- 
menava (a). Voi ci dite cofe maravigliofe ed inafpettate . La vera Ghie- 
fa di Gesù Crifto è inviabile i Ma e non fon effe badanti a farla com- 
parire vilìbile codefta Chiefa a chiunque perduta non abbia del tutto la 
facoltà di vedere, quelle fole parole Evangeliche da voi fteffo citate: 
And.uc pel Mondo tutto , predicate il Vangelo , battevate le Genti , ed 
in fevn.it e loro a ferbare tutti i miei mandamenti i E che? In quefti Pa- 
llori che infegnano, e che battezzano, in quefte Genti che fono am- 
maeftrate , battezzate, e ragunate folto la condotta di tali Paftori non 
iftà ella la vera Chiefa di Gesù Crifto {b)i E coiai Chiefa farà invia- 
bile? Vi vuol troppo ardire per afferirlo. Ora ripigliamo così: Ma fc la 
vera Chiefa di Gesù Crifto è vifibile , e perchè non ammetterà ella un' 
ampiezza efteriore e dimenava ì Effa di neceffità la richiede j e richiede 
appunto queir ampiezza medefima che hanno prenunziato i Profeti , e 
che ha ordinalo e ftabilito Gesù Crifto dicendo a' fuoi Inviati: Mi fa- 
rete tcjlimon) in tutta la Giudea, in Gerufalemme , ed in Samaria, e fino 
ai confini ultimi della terra ( * ) . Se dunque la Chiefa Romana ha avuta 
fempre, ed ha tuttavia, fola tra le Comunioni Criftiane, quefta tale 
ampiezza; diftefa effendo > ficcome da noi è ftato fpiegato, per tutta la 
terra : e perchè avrà ella torto , fe a cagione di tale ampiezza pretende- 
rà d'effer la Cattolica, ed in conseguenza la vera? 

La forza di tali ragionamenti è si chiara, che non vi può effere al- XVTIT. 
cuno, fe pure non è accecato da' pregiudizi , che non la feorga. Non a £FfeJ 
tutti però farà ella forfè palcfe V origine di quella tal Chiefa inviabile , J° r r [° 
che quaft di foppiatto introduce qui nella fua rifpofta il Kieslingio , non 5»ri« . 
già per ifciogliere^ ma per imbrogliar l'argomento. Diciamolo breve- 
mente; giacché fìa pregio dell'opera il rifaperlo. Stretti vedendofi i Pro- 
teftanti dall' argomento terribile d«:' Cattolici-, tratto da quelle due *»»- 
vtrfalità, di tempi cioè e di luoghi, che fecondo le Scritture ed i Padri 
convenir deono alla vera Chiefa , e vedendo di non poter eglino dimo- 
ftrarle nelle loro Sette , poiché nate poc y anz.i , e poiché tra angufii con- 
fini riftrettc. iraffero in campo 1' invijibilità della Chiefa, mercè di cui 
fi lufingavano non foffe più d' uopo per islacciarii dai noftri argomenti 
additar i loro antecefiori ne" tempi andati, o moftrar la diffufione de' 
loro membri per ogni luogo efiftenti . Una Chiefa inviabile era al co- 
perto delle noftre interpolazioni : c così penfavano di fchermiric . Che 

que- 

(«) Fera tnìm tf>rìjli , qu* U.vìfiìlit tft , (è) ErJtìt tnlUi ujltt In ftrkfttm , & in 
I.(<tefia txttìttam & dimthf 'tm non admittit «trini Judit* , & S smerla , C> -fì Me 
mm//iiudimm. lbid. mum ttrrx . Aft. I, t. 

{i)Si vrgga ii Capitolo pi mo diqueflo Libro. 

„•«•-. 
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i8 4 DELLA CATTOLICITÀ 

quefto fìa flato il fonte d' un tale trovato , ee lo difeuopre un teftimo- 
nio fenza eccezione, cioè il celebre Miniftro Jurieu. Quefti nel fuo Li- 
bro intitolato: Il vero Sifiema della Chiefa, dice così: Ciò che ha indotto 
alcuni Dottori Riformati a gittarfi neW imbara^o , in cui fi fono impe- 
gnati , negando che la vifibilita della Chiefa foffe perpetua , egli è fiato il 
penfare che confeffando ejfere la Chiefa Jempre vifibile, difficilmente avreb- 
bero effi rifpojh alla quejlione che la Chiefa Romana ci fa sì di fovente : 
'vale a dire, ov' era cencinquant' anni fono la nofira Chiefaì St la Chiefa 
è fempre vijibile, la voftra Chiefa Calvinifta e Luterana non e la vera 
Chiefa, poiché non era efa vifibile (a). Fino a qui l'Ingenuo Miniftro. 
Ora il trovato dell' invifibilita polio in opera da' Protettami per il'eanfar 
1' argomento noftro tratto dal non aver quelle Sette V antichità de* tem- 
pi, viene oggi adoperato dal Signore Kieslingio, per ifchermir l'altra 
noftra accufa giuftiflima del non aver quelle Sette V univerf alita de" luo- 
ghi. La vera Chiefa di Crifio, ci dicccA'r inviabile, non ammette am- 
pieuz* efteriore e dimenfiva . Ed eccolo a fuo parer in fteuro dai noftri 
colpi. Ma poiché coletta invifibilita della ^Chie fa è una finzione, una 
chimera, un fogno contrario alle Scritture, alla Tradizione, ed ai più 
evidenti principi di facra e fana dottrina: per ciò, iiccome non potè 
giovare per verun modo ai Protettami partati per rapporto all' antichità 
dell' origine ; così punto non gi»va al moderno Teologo Luterano per 
rapporto all' eftenfione de' luoghi. 
xix* Non permette il prelènte argomento , eh' io mi diffonda nel provar 
VinviMi' quefto punto della vifibilita della Chiefa dai Teologi noftri dimoftrato 
CMtft» ad evidenza; e dirò ancae, dagli ftefli Protettami più celebri confettato 
M ntr»ri« /^x in q Ue ft 0 affunto entrerem di propolito in altro luogo. Batti 

Sii, 5? 1, per ora riandar alcuni patti dell' Antico e del Nuovo Teftamcnto, c 
mirare fol di paffaggio la natura mcdclima della cofa per reftarne pie- 
d*i kìmUb- namcntc convinto. Che dir mai voleva Ifaia con quell'oracolo sì cele- 
tocaliu. Drauo: Avverrà negli ultimi giorni, che '/ Monte della Cafa del Signore 
farà fermato nel fommo de' monti , e farà aliato fopra i colli ; e tutte le 
Genti concorreranno ad effo. E molti popoli anderanno , e diranno: Fcnite, 
falliamo al Monte del Signore, alla Cafa del Dio di Giacobbe: ed egli ci 
ammaefirerà intorno alle fue vie ; e noi cammineremo ne" fuoi fentieri : per- 
ciocché la Legge ufeirà di Sionne , * la parola del Signore di Gerufalem- 
me (e)? Ecco il Regno del Meflia: ceco 19 Chiefa di Crifto prima del 

( &\ Ce qui a mi quelli Rtfor- »fl xàjom, ytUU , t»m tgfifi C^nlfie & 

mi a ft Zur 5£V tembara, oà ils f. font Luthèriene n rfi ** U J°^f i tXf' é ì & 

^fgh en nJÀ q ue U Vtfititok de tfgtìfi elle nkt.it P t, vifiiU . Le m , Syae». de 1 E- 

fìit fitrtit Mille, c'efi <n*'itt *nt crH,<t»tn*- glife pj* «»«. 

anroUnx eu pelr* i rifare k U queftUn f« ■■*. 14. n „ r m mtl J .hut Pr*P*rM- 

n»r t-itift il J a ttm <i»i»*ntt atu i S, f%«fl **' «"» Dom,m ,n veruc* —Mg* , 
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D E l L A CHIESA. CAVO TT7. 185 
di lei avvenimento sì chiaramente enunciata. Chi la dice ìnvijìbile , non 
è egli cicco? Che più? giunto il di lei Autore qua in terra, non la pa- 
ragonò egli pure a Citta pofta fopra di un Monte-, la qual non può ejfer 
nafeoffa (*)? Non ci ordinò di prefentarci alla Chic fa , c dire a lei la 
correzion del fratello da noi fattati inutilmente , perchè cfla medefima 
ne giudicaffe: Die Ecclefi* (£)? Come avverarli, o come adoperar mai 
quefto fi può, fe -cotefta tal Chiefa non può vederfi? Paffiam più oltre. 
La Gerarchia ed il Reggimento medefim© di quefta Chiefa ordinato da 
Crifto e deferitto sì minutamente da Paolo chiude il varco ad ogni 
(campo. Egli fcrive agli Efclìi, che Crifto ha dati gli uni Apoftoli, » 
gli altri Profeti-, altri Evangelici, altri Paftori , e Dottori, per lo perfet- 
to adattamento de* Santi , per P opera del Miniftero, per P edificazione del 
corpo di Crifto (c). Ma cotefta fchiera di Miniftri certamente vifibili , 
e che efercitar dovevano gli uffizj loro vifibili certamente e fcnfibili , 
cioè predicar la parola, conferir il Battefimo, amminiftrar gli altri Sa- 
cramenti: quelli, dico, Miniftri dovean eglino forfè adoperar tutto que- 
fto inverfo ad uno ftuolo che non potefle vederli? Se non fon elleno 
quefte chimere e fogni, quali fian poi? Stabilitali adunque anche per 
quefti foli teftimonj chiariffimi delle Scritture; a cui però aggiugner 
potrebbonli le fentenze de' Padri Latini e Greci, e '1 fentimento peren- 
ne di tutti i fedeli: li ftabilifca, ripeto, falfa effere quanto mai quella 
propofizione del Kicslingio , che la vera Chiefa di Crifto è invifibile . 
Quantunque a dir vero, uopo qui non abbiamo di ricorrere alle Scrittu- 
re ed ai Padri ; mentre ci bafta coir accennata propofizione dei Teolo- 
go Luterano, cioè: La vera Chiefa di Crifto e invi/ibi le , onde no» am- 
mette eftenftone efteriore e dimenfiva , porre a fronte l 1 altra propofizion 
dello fteffo nel paragrafo fufieguente , che è: Quella è vera Chiefa di 
Crifto-, che fi dimoftra tale colla verità della dottrina, e col legittimo ufo 
de* Sacramenti ( d ) . E come mai , dico io , e lo dirà, pure ognuno che 
non fia cieco ; e come mai la profetane della vera dottrina , e come mai 
/' ufo legittimo de' Sacramenti convenir poffono ad una Chiefa inviabi- 
le? Quella feconda propofizione del Kicslingio non diftrugge ad eviden- 
za la precedente ì Ma tale è il poter della verità , che non rade fiate 
efee fuori dalle penne ftefle più erranti anche ad onta d' una contrad- 
dizione . 

A a Se 

«> eltvaùìtur fuptr emntt coliti , & nmut mi (e) Et ìffo dtdit quo/Som quìdtm Apoflo* 
tum emntt gtntti. Et ibunt poputi ,& dietnt ; tot , quoCd*m auttm Prop^ttai , atiot vtr» 
V enitt , CT aj'ctndttmui *d mti.it m Uomini , & F.Hang*iijta.t , aliai auttm P ufi orti , & Doti- 
ti doninm Dei ] a<ob , <jr doctbit noi viut r*t , *d ton r ummji>ot,tm Saniiormm in oput 



{, * ) K»n pott/l civìtai ab fiondi fupr* moni J«* f* vintati dottrina , & ultimo Sacra*, 
m pojit*. Mjtth. v , & i4, mntnnm nfm cmmndat . S. * 
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Sf*f'r»e. Se vifibile ella è adunque la Chicfa di Gesù Crifto fìccomc una rau- 
coisono it n^nza di Pallori e di gregeia; di Miniftri che predicano la Parola e 
«l'/Tiàconferifcono i Sacramenti) e di Plebe che la parola aicolta ed i Sacra- 
li nfioi* 1 ^ cnti riceve : fi dimanda al Kieslingio , fc dovrà ella poi riponi cote- 
•iif »cf« f IU lak raunanza negli fpaz) immaginar) , o sì vero raccoglierli in un 
Whìitof punto indivifibile ed ineftefo? Ma fe ciò è folle a penfarfi, non è che 
toiftlhwai tale appunto ciò ch'egli pure foggiugne, che la vera Chicfa di Crifto 
eirgiai». non eùt^e eftenfione eferiore e dimenfiva. Raccogliamo però in pochi nu- 
meri il divifato argomento, c la rifpofta noftra al Kicslingio . 1. la ve- 
ra Chiefa di Crifto è vitìbilc . t. una Chiefa viGbilc ricerca un' am- 
piezza efteriore e dimenfiva . 5. queft' ampiezza cfteriore per dettato 
delle Scritture devefi ftcndere per tutte le Genti , e le piaggie . 4. tale- 
eftemione non conviene a veruna delle Sette da noi divife. 5. conviene 
bensì alla Chiefa Romana pel mondo tutto diiTufa. Tutte quefte propo- 
rzioni fon dimoftrate . Dunque la fola Chiefa Romana è la Chiefa Cat- 
tolica: il che ci eravamo propofto di far vedere. Vadafi egli adunque 
lo Scrittore Tcdcfco coli' egualmente giufto che elegante fuo epifonema, 
con cui gravemente conchiudc, e ci fchernifee: Cothtirnum proinde fib% 
adaptant Romancnfes , fi ob Ecclefia amplitudine»* & fplendorem txternum 
-vithriétm clamant (a). Uopo non abbiam noi di coturno* nè di clamori 
da [cena , per far palcfc la verità , che fi è già dimoftrata . A lui fi Ia- 
feiano tali arti ed arredi," ficcome acconcj piuttofto a rapprefentar la 
Tragedia della fua Setta, e dell' altre tutte infelicemente da noi divife. 



CAP 

Dell' Vfarj 

I. V Unità , fecondo le Scritture 
ed i Padri , e fregio carattertftico 
della vera Chiefa di Gesù Crifto . 

IL In che confida V Unità delU 
Chiefa ì 

III Quefia Unità alla Romana Chie- 
fa appartiene. 

IV. Per le ragioni contrarie fi pro- 
va* che /'Unità ad altra Comu. 
mone divifa dalla Romana Chie- 
fa non appartiene. 

(*)*!. 



O Vili. 

\ 

della Chiesa. 

V. Pretendono i Proteftanti di con- 
ciliare alle lor Sette il fregio dell' 
Unità merce del confenfo negli 
Articoli Fondamentali. Celebrità 
di tale trovato. 

VI. Se ne dimoftra la falfita , pri- 
mamente perche gli Articoli, che 
dicono Fondamentali, prejfo di lo- 
ro non han fondamento . Argo- 
mentazione del RoujfcoM, e de' So- 
einiani. 

VII. 
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DELLA CHIESA. CAPO Vili. 1 87 
Vir. In fecondo luogo, po che i Pro- X. Comunione di Carità , nitro pr'm- 



.tefìanti fiejfi non /unno criterio 
fi curo per ijtabilirli . Efemp) tr.it \ 
ti dal Juriett , e dallo Stafferò . 
. Raccoglie^ , eh* /' Unità della 
Chieda appoggiata dai Protesami 
al confe.ifo negli Articoli Fonda- 
mentali e vana. 
Vili. Degli Articoli, che dai Pro- 
tejì.inti diconfi non Fondamenta- 
li. Ptnfano che jìcn quc;ii indif- 
ferenti; e che il diverjo penfare 
in tonto ad ejft non tolta /' Unità 
della Chicfa , 0 il diritto alla fa- 
Iute. Si confutano. 
IX. Dottrina della Chiefa Cattolica 
intorno agli Articoli principali e 
meno principali. Effa e oppo/fa 
al fi/ìema de' Novatori , e lo con- 
vince di errore . Prova novella 
delP\hm\ della Chicfa Romana.. 



àpio dcW Unità della Chicfa. A 
che j' appoggi tal comunione : e di 
qual miào tra? Cattolici fi fi a su- 
(lodi t a . Pajj'o ili uff re di Sinefio. 

XI. Di quefta comunione di Carità 
fi pregiano i Protesami . La tol- 
leranza loro fi fiende a tutti qat> 
che convengono anche ne' foli pun- 
ti fondamentali , ancorché negli 
altri tutti difeordino . Sentimenti 
della Cnicfa Anglicana e de' Teo- 
logi pretefi Riformati fovra un 
tal punto» 

XII. Argomenti contro un tal gene- 
re di Tolleranza , indegna di chi 
profejfa la vera Fede • Ragioni-, 
con cui fi difendono gli a v ver fa- 
ri : delle quali pero fi dimojlra la 
fievole^a , * le confeguenue fa- 
tali . 



E Gli è dettato irrefragabile di S. Paolo uno effere il Signor noftro , L , |r J; Jf 
uno il Batte/imo, una la Fede (a). Una dunque è la Ghie fa , dicia- ^ c °" do e , * ll 
mo noi: cioè una fola la Società di quegli uomini , che lavati coli' ac- j rrtri, £ 
que battcfimali , che ammaeftrati in una medefima Fede, che uniti allo * f *j°"co 
fteffo fovrano Capo e Signore rendono ad effo un culto degno di lui , dtlt» w« 
ed a loro iuedefimi falutare. Forfè a quefta generale idea dell' Unità del- GM^Ctilio. 
la Chicfa non ricredono i Novatori , almeno quando confefTano nel Sim- 
bolo di credere con dfonoi una Chicfa : Credo unam Ecclefiam . Mentre 
però ci odon tofto foggiugnere e definire: che quefta Chiefa una, in cut 
e rendefì il dovuto culto a Dio, e confeguir fi può dagli uomini la 
falute, ella è la Chicfa Romana, ad cfcluiione di qualunque Setta da 
lei divifa: oh! quefto è ciò che udir non vogliono per verun modo gli 
Eretici c gli Scifmatici ; ed anzi per mille vie argomentane d' impugna- 
re. Io mi luiìngo però, che condotto avendo fino al punto in cui fia- 
mo il mio prefente lavoro, potrà da fe fteffo conofeere ogni faggio 
Lettore, che la enunciata proporzione è una confeguenza, quanto chia- 
ra altrettanto legittima dei già provati teoremi . E come no ? Se la 
Chiefa Romana è la fola Chiefa Apofiolica ; quella cioè che una c fola 

A a 2 tra 



(4) Vnus Bombiti , una fdts , ur.um Baf tifm*. Ad Ephef. YI , $• 
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tra le Comunioni Criftiane può dimoftrare la fua origine dagli A portoli 
per mezzo d'una non mai interrotta fucceflione legittima di Partorì en- 
tro una medefima comunione: Se la Chiefa Romana è la fola Chiefa 
Cattolica--, quella cioè a cui una e fola, e fempre a tutti ▼iflbile appar- 
tiene 1' tmiverfalità de' tempi, de' luoghi , della dottrina: e chi potrà 
mai dubitare che quefta Chiefa, fìccomc la vera Chiefa di Crifto, com 
ad efclufion di tutte le Sette da lei divife , fia quell'unica appunto che 
fi è profeto e fi profeflTa tuttavia nel Simbolo di credere , qualor di- 
ciamo Credo ttnan Eccltfiamì Se non che più da vicino accollandomi 
all'intendimento del prefente difeorfo , io dico che la Chiefa Romana 
non folamentc fi prova eftere 1' unica c fola Chiefa a Dio grata , ed 
agli uomini falutarc , per quegli altri fregi di lei che abbiamo a lungo 
provati, ed accennati teftè brevemente: ma dico ch'erta è V unica-, per- 
che appunto cfìfa è unas cioè ad effa fola appartiene quell' unita eh' è 
} ringoiar carattere della vera Chiefa di Gesù Crirto , e che qui forno per 
illuftrare . 

Avviamoci paffo paffò nell'argomento, che quanto facile altrettanto 
farà luminofo , mercè fpccialmente delle dottrine fino ad ora già ftabilitc . 
Che celebrata fia nelle Scritture e ne' Padri , fìccome fregio caratteristico 
della Chiefa di Crifto , 1' Unità, non v'ha chi l'ignori. Quefta è queir una. 
Colomba , queir una perfetta de' Cantici (*) . Quefta è queir una vergine ca- 
y?4,che ad uno Spofo Gesù Crifto prefentar voleva l' A portolo {b). La di 
lei unità rapprefentavart fecondo i Padri dall' Arca di Noe : rapprefentavafi 
dall' Albergo di Raab : rapprsfcntavafì dalla Cafa in cui fi mangiava V Agnel- 
lo . Ma più inerentemente al propofito la rapprefeniava quella ve/le del 
Salvatore fenz.a cucitura* tejfuta tutta al di lnug» fino da capo (c), la 
* qual dividere non fi poteva, ma appartener doveva ai un folo . Le 
quali tutte figure peri vince la fola vifta del vero e reale Corpo di Ge- 
sù Crifto , che quantunque di molti m:mbri comporto , pur uno effendo 
perfettamente , ci dimoftra l' unità del di lui Corpo miftico eh' è la 
Chiefa 5 la quale ancorché della moltitudine delle Genti formata, rtretta 
nondimeno e collegata nell'unità al fuo Capo eh' è uno , una fi unifee . 
Ed a vero dire, nulla forfè, ficcomc abbiamo altrove oftervato, più ri- 
petuto ed inculcato ritrovali da Gesù Crifto di quefta tale unita, eh' 
egli defiderava ne' fuoi Difcepoli , ed in que' tutti che per la loro parola 
creder dovevano in lui : eh' è quanto a dire in tutta la Chiefa . Baftici 
qui rammentar un folo luogo dell' ultima Orazione di quefto divin Sal- 
vatore prertb di S. Giovanni . Unità certamente più intima e più per- 
fetta concepir non fi può di quella, che nelle divine Perfonc del Padre 
e, del Figliuolo adoriamo: una effendo di entrambi la natura od effenza 

nume- 
ri Vn* t/l cttumU me*, ptrftcli me*. c *ft*m txMtH Cbnjl» . II id Cor. XI, ». 
Cinnc. TI , t. ( c ) g r4( autrm tunh* inconftit.lii , dtfttftr- 

\k) D<fynii tnim vtt »ni virt vìrghim cjmtxti ftr tftnm, Jo. XU, »«,. 
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numerica ed individua. Ora quefta unita propone egli appunto, pre- 
gando il Padre, qual' alta idea di quella ftefia unità che deriderà e vuo- 
le ne' fuoi fedeli . Non già, perche giungano ad uguagliarla, lo che è 
imponibile : ma perchè al più alto fogno fi' efiolgano di quella fìrcttifTi- 
ma colleganza, di cui capaci fono gli uomini in quefla terra. Ecco le 
fue parole: Or io non prego fola per cofloro (gli Apoftoli ) -, ma ancor* 
per coloro che crederanno in me per la loro parola : acciocché tutti fieno 
uno ( e una Auffa cola ) come tu , o Padre, fei in me, ed io fono in te : 
acciocché efii altresì fieno una fteffa cofa in noi: affinchè il mondo creda 
che tu mi hai mandato (a). Le quali ultime parole, per dirlo qui di 
paffaggio, chiaramente e' infognano ciò, che di prefente noi pretendia- 
mo: vale a dire, che V unità non folo appartener doveva alla Chiefa, 
ma efiere una nota caratteriftica e vifibile , che a tutti per vera Ciiiefa 
appunto di Gesù Crifto la dimoftraffe. 

Alle teftimonianze delle Scritture concordi fono fu tal propofito le 
fentenze de' Padri ; le quali però accennare, non che recitare tutte non 
fi potrebbero fenza troppo lungo dettato. Que'due foli grandi lumi dell' 
Africa Cipriano ed Agoftino ce ne fommi ni Arerebbero copiofamentc . Il 
fecondo nelle Opere contro de' Donatifti , dove di propofito tratta pro- 
liffanien:e tal punto : il primo poi in varie Lettere , ma fpecialmente 
nell'eccellente Libro intitolato dell'Unita drlla Chiefa, di cui ci bafti 
il qui traferivere quefto paffo. La Chiefa , la tjuai merce di fua mera- 
viglio fa fecondità ampiamente difier.defi , ella è una. Siccome molti fono 
i raggi del Sole , ma il lume è uno ; e molti i rami delV Albero , ma- 
il tronco che ha fìtte in terra le radici è uno ; e molti i rivi che tjua 
e là feorron d'acque copioj? , ma il Fonte è uno ..... Non altrimenti la 
Chiefa della divina luce cofperfa i raggi fuoi per lo A/ondo tutto dif- 
fonde; ma ejfa è pero un folo lume, che bensr W ogìi intorno fi fpande , 
ma P unità del fuo corpo*non fi divide. Stende effa in vero per copia di 
fecondità fu /' univerfa terra i fuoi rami ; ed i pieni correnti rivi larga- 
mente difperge: ma il Capo egli è uno , /' origine è una, la madre è una, 
che in sì copio fa foggia ridonda (b) . Fin qui S. Cipriano, di cui tutto 
l'elegante Trattato fi potrebbe traferivere, iìccorae quello che allo feopo 
noftro è interamente adattato . Ma il fin; qui detto bafiante fia a ftabilir 
fermamente per 1' autorità delle Scritture e della Tradizione effere i' uni- 
tà fregio carattcriftico della vera Chiefa di Crifto. 

Pro- 

(4) Non prò eis auttm rogo tantum , fedr favi de a tur exundarais copia largìtxte , unitas 
■ prò f i qui crtditHri fuht prr vtrbum eo- tamen fervatur in origine .... Sic, &• Ec- 
m in mi ut cmnes unum firn , ficut tu Fa- clejia Ventini luci perjufa, per trbttn t'otum 



ter in me, & «g» in te, ut & ipfi in nobis radiai fuo s porri^h : unum tamen lumen efl , 

unum fini : ut credit mundut quia tu NM mi*. quod ublqut dijfundiiur , nte unitai torpori* 

fi/li. Jo. XVII, »o. fe parai ur Ramos futi in univerfam terram 

(b) Quemedo fot t multi radi! , ftd lumtn copia ubtrtatii exttndit ; profluentet largì ttr 

mium; &■ rami arùoris multi ,fìd robur unum rivot expattdii : unum tamtn caput tft , & 

tenaci radice fundatum; & cum de fonte uno origo una, & una mattr forcunditatlt fuccef, 

rivi plurimi definum , tthmtr^ttt luti ditf** front copio/ a, Cypt. lib. do Vnitr E«tlr 
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H. Proferivamo. Ma ed in che confitte ella poi, ci chiedono gli Etero- 
J" u ch ^ «jj- doflì , q'.iefla da voi così vantata c celebrata multai Dico che fi può 
wjJHji " ravvi tare in quelle voci di S. Paolo nel capo IV agli Efcfii: Studiatevi 
Wl * di con ferrare V unità dello fpirito per lo tegame dclli pace {a). Confor- 
mità di (entimemi i c concordia di pace.- ecco i due elementi, per dirli 
così, onde li ainna e li ftrigne la moltitudine delle Genti per lo mon- 
do tutto difperfe nell' unità della Chiefa.. L'uniformità de' (entimemi 
ila nell' unilà perfetta ed intera d' una medefima Fede : e quefta è quel- 
la appunto , che chiama S. Paolo unità dello fpirito. La concordia di 
pace fta nell'unione o comunione di Carità. Col qual nome però non 
intendeii in qutfto luogo quella carità comune, con cui amar ci dob- 
biamo come uomini fcarnbievolmcnte : carità che aver decfi. anthe verfo 
degl' infedeli, e di cui la fola mancanza non efcludc già dalla Chiefa. 
Ma qui per nome di carità intender deeii queir adelione o attaccamento 
e dipendenza che aver dobbiamo coi legittimi noftri Paftori, e tutti in- 
iìeme quai membri col noftro Capo vifibile, che è il Succeffor di S. 
Pietro. Ora per quefte due qualità di mente e di cuore, cioè della mc- 
detìma Fede e di fcambievolc Carità: per quefte due, ripiglio, qualità 
combinate le battezzate Genti fulla faccia tutta della terra difperfe nell' 
unità fi raccolgono, e la Chiefa una di Gc:>it Crifto coftituifeono . Ec- 
co, rifpondiamo agli Eterodofli, ecco in che confitta quetta da noi sì 
celebrata unità ? il che egregiamente fignifìcò S. Ambrogio, allor che 
ci deferiffe la Chiefa Cattolica con quefte parole : Ella è una raunanz* 
d' uomini, onde forge un fol Corpo firetto , e collegato merce dell' unità, 
della Fede e della Carità (/>)• 
ili.. Che codetta dote per tanto, la quale è della vera Chiefa di Gesù Cri- 
SuuaX ^ n caratteri ftica ed effenziale , alla Chiefa Cattolica Romana convenga, 
n»n« chi*. e gii e un fatto sì luminofo e "sì certo, di cui non può dubitarli. E per 
r«.p P »riie pritnamente dea^ unità della Fede: e non poffiamo afferir noi pur 
con franchezza ciò che a' fuoi giorni fcriveva S. Ireneo': Che la Chiefa 
quantunque fvtrfa per P orbe tutto, e fino ai confini ultimi della terra 
di fu fa fi a ; pur la dottrina dagli Apofioli, o dai loro difcepoli ricevuta, 
con tanta gelofia e cura conferva, quafi che in una fola Cafa foffe rifiret- 
ta : e quafi che una fola anima , ed un cuor foto ella avejfe , alle enuncia- 
te dottrine prefia una medefima Fede : e quafi che fola avejfe una bocca con 
maravigliofo confenfo le predica, le infegna , le raccomanda ì Concioflìaco- 
fach'e ( fegnitiamo a dir cól gran Padre ) quantunque molti nel Mondo, 
e diverfi fieno i linguaggi , una pero e medefima è la fortjt della Tradi- 
zione : ne altrimenti tredono , o infegnano le Chiefe pofie nella Germania 
da quelle che fon nelle Callie: ne altrimenti quelle che nell'Oriente ftanno 

o ntW 

(«) Sollìt'.ti ftrvtrt unhatim fpirìtiis in pus, atqut ctmj.tclum unitati f idei , & Clm* 
Vineutó fteit . Ad Eplief. IV , j. rìtttis ajfnrtft . Lio. IH de OtiiC. c»p. IH i 

Congrtt*tU V** i" Hiinm itnntsiim tur. num. i». 
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» nell* Egitti , o quelle che nelle mediterranee regioni del CUl-o fon CùlfoeA* 
te (*). Cosi noi fecondo fccolo della Criftlana ftlute feriveva S. Ire- 
neo, c così da que' tempi fino a' giorni noflri della Cattolica Romana 
Chieia fenza timore d' cflcre fmentiti diciamo noi . Che fe pur tuttavia 
alcuno ancora vi avelte, il quale di un fatto cotanto maravigliofo , cioè 
di un confenfo così uniforme preflo di Genti rimotc tanto ed iflrane in 
una mede-lima Fede, alcuna certa riprova, o teftimonianza chiedeffe ; 
noi, oltre le originali Spofizionì de' Simboli, oltre le dichiarazioni de' 
Sinodi, oltre cent' altri folcimi, e pubblici Monumenti, che per le cure 
di Uomini dottiiTimi dalle più rimote Contrade fi fono tratti e raccol- 
ti: noi, dico, l'orme feguendo dallo fteflb antico Padre fegnate, in un 
punto fol di veduta querto di tante menti uniforme confenfo gli dimo- 
ftriamo . Ed ecco con quale chiarezza . Provar voleva agli Eretici S. 
Ireneo, cha „ la dottrina dagli Apoftoli predicata nelle Chicle da effo 
„ loro fondate fi confervava, e che col mezzo della fuccertìon legittima 
„ de' Partorì in quelle Cattedre alla ftagionc loro fedenti , conofecre fi 
poteva,,. Ma riflettendo per altro lato egli fteffo, che ,, lavoro di 
„ troppo lungo fiato flato farebbe lo fvolgere ed ifeorrerc la fucceffione 
„ di tutte le Chiefe particolari, per moflrare quinci di ciafeheduna c di 
„ tutte la Tradizione e la Fede, giudicò effer configlio opportuno, ed 
-, al fuo intendimento baflante rarreflarfi alla fola majfìma , AHtickiJpmM , 
„ ed a tuttt notit Cbiefa di Roma > coneioiìiachè , egli dice, Beceflaria 
cofa effondo, che le Chiefe ed i Fedeli per lo Mondo tutto difperfi 
„ convengano con quefla Chicfa a cagione del di lei eminente Prima- 
„ to: ed avendo cfle in fatti, merce di tale conformità, e confenfo con 
„ lei, ferbata fempre la primitiva Apoftolica tradizione baflante 

» co- 



( a ) Lib. I cont. Hircf. c»|>. X , num. >. 
Atctpsam hant prttdicaùantni , at fidem , usi 
ante dixlmut , lidi fi a , tamttfi per totnm ter- 
rarum orbtm fparfa, fummo fiudio , & tura, 
ftrlnde at,ut unam dtmum infeltrii, tmuftr- 
ui , Me Velut animam ut jw , alette unum 
idtmqu* cor habem , hit *pie fidem actommo- 
dat , & 1 miro totiftnfu , qiufi Uno ore prxdi- 
ta , httt prxditat , doctt , *c tradìt . Qmm~ 
quam enim difptret inttr fe mundi linguai 
fuut j una tstnen Ó" tadtm efi trad'.t'onii vii» 
jic i!fju* hit , jux in Ctrmaniit fitte funi , 
Etile fitt aliter crtdunt , .un aliter tradunt , 
net <ft** in Hìfpaniit , aut Geiffil , aut in 0~ 
rìense , ani in JEgypto , aut in africa , aut in 
med'.terraneit orbij rtgionlbut fedem habtnt . 

(i) Lib. Ili cont. Hxtr(. cap. Ili , num. i. 
Tradii i"t'tm ita^ue Apofto/orum in tota mun- 
di manì/efiam , •» ornili} Ecclrfi*. adefl rtfpi- 
te omtr.but , qui vera Vt/iltl videi» t & <■<«- 
ii" mi ai numerare tot qui ab Afeli '-Ut infiU 

tuti funi Ipifapi in Enttfih , ej- /ktqffim 



eorum ufqut *d noi , qui uìilì tate dteutrunt » 
ntque cognoitrunt quale ab hit ( hxretici» ) 
del intuir . 

Num. ». Sed qutniam vald* tongitm efi in 
hoc tati volum'nr omnium Etile fi arum enume- 
rare futctffionet ; maxima, & antiqui jfimx , 
àr omnibui cognitx , a g/oriiJi(Jt mit duobut 
Apofiolit tetro & Paulo itow*- fundatx , & 
tonfiituttt Etctefm , eam quam habet ab Af- 
fi oli t Tradìt ii utm , e?" annumijtjm nominiaut 
fii/tm, per futi e {fieni t Epifcoporum pervenien- 
tem u/que ad not ìndieanttt , tonfundimus 
omnes eoi , qui quoqu» modo , vel per fili pi*, 
tenti* , vel vanam gloriam , vel per tacita- 
tem , & malam /entrntiam , prKierqttam aper- 
ta eitl'gukt . Ad lune enhn Etite fi sm prò, 
pter potiorrm principa/itattm ncttjje efi omnem 
fnt'enire Fcrftfiam, hoc tfl tot qui funt 
undlqut fidetts , in qua ftmper *b hit , 
qui funi undìqui , tonfttVatd tfi t* , f*« efi 

4* Affittii Tmdith* 
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„ cola, per ncccfTaria illazione, ella fia il confutare, ed afcolrar la 
„ dottrina di quella Chiefa , per dimofirare qual' ella ila del Criftiano 
„ mondo la Fede, « riconofeere lìcuramente la Tradizione degli Apofto- 
„ li che ricerchiamo,,. Così egli difTc, e così in fatti efeguì: dal di 
cui tenere appunto di ragionare il mio proponimento dell' unità della 
Fede c ddla Chiefa immediatamente fi prova. Poiché fe conofeiutaft an- 
che fola la Fede della Chiefa di Roma, la Fede delle Chiefe tutte per 

10 Mondo difpcrfc fi riconofee : dunque di quefte Chiefe tutte la Fede è 
fina: effere non potendovi diverfità di credenza tra que' fedeli, che tut- 
ti con quella prima Chiefa convengono, e colla Fede di lei, a cagione 
del fuo eminente Primato , conformano la propria Fede . Ed ecco in qual 
modo ancorché i Cattolici fieno per ogni piaggia difperfi , pure credia- 
mo , che la Chiefa Cattolica fia una , a cagione cioè di quella unità di 
Fede , che tutte le di lei membra ftrigne ed aduna. 

Non altrimenti però che 1' unità della Fede, alla Cattolica Romana 
Chiefa pur appartiene la comunione di Carità , che è appunto l' altro 
principio da noi di fopra indicato, onde fi forma ed iftrignefi la per- 
fetta unità della Chiefa . Ed a vero dire : noi nel Capitolo V di quefto 
Libro per dimoftrare la falfìtà del paradoffo del Signor Bafnage ; cioè 
che le Chiefe Criftiane fin da' primi fuoi giorni fiaccate foflcro in mo- 
do e dimembratc, che ne mcn tra di loro fi conofeeffero , e che pernie- 
rò non foffe fiato mai degli Apoftoli lo ftabilira una Chiefa univerfale , 
per la fcambicvolc corrifpondcnza delle fue parti ftretta ed unita : noi , 
dico , col ragionamento noftro feorrcndo dai giorni a noi pili vicini fi« 
no a' tempi Niceni ; e di là falendo alla fiagion dci;li Apoftoli , col 
mezzo di un nembo di teftimonianze di fatto moftrata abbiamo non 
folo la corrifpondenza Fratellevole e Rcligiofa tra quelle Genti, che del 
Cattolico nome gloriavanfi : ma fpecialmente offervata abbiamo V unio- 
ne coftante e folenne di tutti i Fedeli, cioè di tutte inficine le Chiefe 
particolari per lo Mondo difperfe col Succeflor di S. Pietro, Capo vili- 
bile di quefto miftico Corpo: e mercè di una tale unione di ubbidien- 
za , di carità, di adertone con quella Pietra centrale abbiam veduta la 
Chiefa Cattolica edificata fevra di lei, efferil non meno una-, che ferma, 
per tutti i fecoli confervata. Il qual oggetto appunto aver avuto in 
veduta il divin Redentore allora quando tra i dodici Apoftoli fcelfe per 
Capo S. Pietro, olTervò già il Dottor Maflimo S. Girolamo allor che 
fcriffe : Per aueflo appunto tra i dodici uno fi feerie , acciocché fiabilitofi 

11 Capo, o$ni occafione di feifma foffe levata (a). Per la qual cofa feor- 
ge da fe ogni uom faggio con quanta ragione la Cattedra di S. Pietro 
fia fiata appellata da' Padri il centro dell' unità della Chiefa (*): giac- 
che 

(a) Troptrrt* imtr dutdtc'm ttnut ttigi' D Pietro Ballerini nel Libro Di vi , & r&tiint 
tur, ut cupitt ctnftltuf , Schif'muit toiUtur TrimMUt Rtmani Pontificii: Libro ben degno 
otcafto. Hieron. conti* Jovin. LI». \, buoi. »«. di indir al paro di tanti «liti dotti lavori» con 

U; Tnitt» egree,.ara«te uo ul punto il Ch, cui o^Uo c«lcbf« Auto" hi iliuOi|U la Mpnbr 
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«hè per lo contenta di tutte le Genti con la Chiefa Romana fi è fcr- 
bata c fi ferba dalle Genti tutte l'unita, della Feda; e per l' adertone e 
o munionc di tutte le Genti colla medefima Chiefa fi è ferbata e fi ferba 
da tutte l'unione di Carità., i quali due vincoli diceva Ambrogio for- 
mano e ftringono della Chiefa Cattolica V unità. 

Siccome però alla Romana Chiefa certamente appartiene un tale Ère- ^ n _ 
pio, cosi elio appartiene a lei fola: in guifa che per eficr efla V una, gìoni crin- 
ella è pur V unica y prive effendo di quel carattere di finiti ( eh' è per cb« 
altro eiTenziale alla vera Chiefa ) le Comunioni tutte da noi divife . La ,d 

' litri Lon H - 

ragion de' contrarj , come fuol appellarfi, ce lo dimoftra con evidenza . nioi». dtv,. 
Coftoro ( dice S. Ireneo (4), degli Eretici non folo della fua Ragione 1 %Ì£c&+- 
ma di quanti furono, o faranno mai favellando ) dalla Chiefa fiaccatili fijjt^*" 
non più piantati fono fopra U Pietri una , ma fovra i" arena di ammon- 
ticchiati fajfi co f per fa effi fi van rigirando per mille forme di errori , e 
fempre più fi allontanano dall'unità. In fatti e come mai le Comunio- 
ni de' Luterani, de' Calvinifti , degli Anglicani, confiderete o feparate o 
congiunte , efTer poffono quella Chiefa una che proferiamo di credere , 
fe ne' membri che le compongono non v' è , ne può effervi ne unità di 
Fede, nè comunione di Carità? E che dubitarne? I principi fondamen- 
tali , cffenziali , e comuni a quefte Sette portano di lor natura alla dif- 
frazione, alla varietà, alla moltiplicità , allo iìaccamento . Il giudizio 
privato porto in luogo dell'autorità per giudice della Fede; e lo fpirito 
d' indipendenza foftituito alla foggezione ad un Capo vifibile , fono L 
due elementi vitali della pretefa Riforma . Ora il primo di quefti prin- 
cipi porta di fua natura a variar tanto c moltiplicare i Simboli della 
Fede, quanto varj fono e moltiplici i fentimenti degli uomini. Il fe- 
condo rompe di fua natura ogni vincolo A abile e religiofo, nè altro la- 
feiar può, fe pur lo lafcia, fuorché una unione precaria e politica tra i 
membri d'un corpo acefalo e dibranato. Alle Sette adunque dalla Ro- 
mana Chiefa divife non può convenire queir unità , che come fregio 
della vera Chiefa fi è fempre profeffato dai Crifliani di credere: ma in 
virtù di fiftema appartiene anzi ad effe la divifione e lo fmembramen- 
to. Il che, oltre della ragione tratta dai principi intimi di quefte Set- 
te, la pubblica, là univerfale, e la giornaliera fperienza evidentemente 
dimoftra: variando elleno tutte per tante faccie di errori, e dividendoli 
e fuddividendofi quafi a brani in tante fchiere ftravaganti e minori, che 
in loro fi avvera ciò che già fcriffe S. Agoftino contro la Lettera di 

B b Par- 

» 

Ilici Letterati! e U Chief». Rendo ben voleri- doveva al vallo loro fapere ed all'egregie Ice» 

tien tale grata telimonianza alla memoria di virtù . 

quello mio illuftre Concittadino , liceo me pure ( .1 } jtlUnMt 4 writttt , dignt in omni 

del Fu di» di lui D. Girolamo compagno in- voiuttntur trroh .... non tnìm funi f*n4*- 

d vduo nelle applicazioni e fal che: a quali fin ti fuptr uuam fttrtm , ftd fuptr artmm h*-, 

dalli m a g ovineua ho profeflata una lincerà btnttm in fi Ipfi Uf'Mt multo . Coen. H*x, 

•aiciftia, c quella giufliffima cfiinuione, che fi Ji», 111 , cap. IHY , nuaa. », 
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Parmeniano: Così così fa d'uopo, che in pej.x,i minutamente t Agliétti e di' 
vifi peran coloro, i quali antipofero l'ardire del proprio orgoglio al fanti f- 
fimo vincolo della Cattolica pace (a). 
»r.tLono Sembra F* r vcro dlre cl " ad un ragionar sì evidente e sì forre avef- 
ti'TeoVeT ftr ° dovuto • arrcnder fi «omini di buon fenfo c di buona fede , fe tali 
• e °"ii« foffero , come pure vorremmo crederlo , i Proiettanti . Ma convien non 




Zj!p£t mezzo a tante divifioni e fquarciamenti e Sette i Novatori attribuifeo- 
SStritk a no allc lor Chlcfe - Anzi talc " nit * divien per elfi punto di appoggio, 
t»i. uov». onde fchernire tutti quegli argomenti che abbiamo contro d' effi fino ad 
,D - ora adoprati . Dirò cofa non mai udita ne' precedenti fecoli della Chie- 
fa , ma a' giorni noftri refa folenne . 

In due claflì fomme diftinguon eglino i dogmi tutti che fi dicono , o 
fi pretendono effere da Dio rivelati nelle Scritture . Altri fondamentali 
gli appellano : chiamano altri non fondamentali . Quelli necejfarj dicono 
a crederà" , ed indifpenfabili alla falute : quefti adiafori , o fia indifferen- 
ti a riceverfi od a negarfi , fenza che la falute punto vacilli . Pofta tal 
diftinzione, ecco 1' idea fincera ( quantunque per lo dianzi non mai 
pili intefa ) dell' unità della Chiefa . Il confenfo ne' foli Articoli fonda- 
mentali bafta ad iftrignere gli fpiriti Dell' unità della Fede : ancor che 
poi negli altri punti penfino tutti a lor fenno , e difeordino ferocemen- 
te . Bafta quel primo confenfo ad unir tutti in una Chiefa , nella qual 
poi regnar dee una perfetta tolleranza e fcambievolc comunione ad onta 
degli altri contrarj difpareri graviflìmi : i quali però non tolgono nè a 
quefti nè a quelli il carattere di veri membri di quefta Chiefa una , ed 
il diritto air eterna loro falute. Che idea brillante, facile, lufinghiera ! 
Ed in vero noi già fappiamo pei monumenti più autentici del fecolo 
della pretefa Riforma, che i Luterani, gli Zuingliani, i Calvinifti nel 
primo lor comparire, non folo arrabbiati contro la Chiefa Romana, ma 
vicendevolmente difguftati e difdegnati tra loro a cagione degli oppofti 
rifpcttivi dogmi che innovavano e difendevano , trattavanfi gentilmente; 
quinci da fanatici , da arcidiavoli , da feomunicati ; quindi da calunnia- 
tone da furbi, da amropofagi, o mangiatori di carne umana, da feifma- 
tici, e da veri idolatri. Anzi nè men contenti que' Santi Riformatori 
della Chiefa ed i primi loro feguaci di onorarfi fcambievolmente con ta- 
li epiteti, pacavano a vie di fatto: imbrandivan le fpade, fi perfegui- 
tavano, s' imprigionavano; e fpargevano a vicenda nelle oppofte con- 
trade 1' orrore , la defolazionc , la flrage . • I monumenti fiorici di que' 



( O S!c J/ m "&Ì ' *" ■»'»*»«''» /*« pratultrunt . Anigft. codi. Epii. Utu. lik 1, 
itnofiqut dìfptri«Kt?qHÌ tumtnn tnìmifit*- ca». XV. 
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tempi ce ne fan fede : bafti però leggere l' Ofpiniano Scrittor Calvinifta 
per eflernc afiìcurato. Ecco nondimeno finalmente tutte cotefte Sette, e 
tutte quafi le loro moltiflime fuddivifioni e fchiere , fedate /' ire ed il 
furor depoflot ad onta di que' primi dogmi contrarj che pur ancora pro- 
fc(Tano , e per cui tanto battagliarono i loro padri , eccoli , dico , mer- 
cè della, concordia ne' dogmi fondamentali tollerarli infieme , efibirfi 
fcambicvolmente la comunione , e riconofcerfl tutti come fratelli , e 
membri di una e medefima Chiefa. Qual trovato pei Protettami più fa- 
cile , ed infieme ad efli più vantaggiofo l In quefti Articoli fondamentali 
hanno eglino il centro della loro unità , ed infieme il punto di appog- 
gio onde ribattere , come poc' anzi dicea , quegli argomenti con cui i 
Cattolici degradavano le loro Sette dal carattere di vera Chiefa di Cri- 
fto , perchè mancanti di antichità , di eftenjionc ■> di fucceffìont , di peren- 
nità. Quell' ufitato ricorfo loro ad una Chiefa inviabile nafeofta da tan- 
ti fecoli nelle vifeerc del Papifmo, dalla quale fi vantavano d' effere u- 
feiti, fu già dimoftrato dai Dottori ortodofli, anzi pure riconofeiuto dai 
più finceri tra i loro Miniftri per folle e vano . Sicché veramente a tal 
penfiero attenendoli , nòn reftava ad efli in quefto conflitto fe non che 
il partito felice di darli vinti . Eccoli però ufeiti novellamente fui cam- 
po più generofi e più arditi , mercè lo ftratagemma degli Articoli fonda- 
mentali a ribattere , o lufingarfi almen di ribattere tutti i colpi . Una 
Chiefa univerfale , quale efli fi formano nella lor fantafia, comporta 
d'uomini che, quantunque difeordino per varj dogmi od errori intorno 
ai punti non fondamentali , tutti però ne' fondamentali convengono: que- 
fta tal Chiefa ha L' antichità de' tempi , 1' cftenfione de' luoghi > effa è 
vifibile , effa è perenne , effa pur anche è una . Qual meraviglia per 
tanto fe tale idea, da cui ridonda sì facilmente una confederazione co- 
mune di tutti que' che una volta roiravanfi come Eretici , Scifmatici , 
Fuorufciti> fia di prefente da tutti loro con maggior' o minor' cftenfione 
accolta e careggiata : nè altro odali più di frequente tra i Proteftanti di 
tutte le Sette che tollerane* , e fratellevolt unione per la concordia ne? 
foli Articoli fondamentali f 

Quanta però fia la falfità d' un tale fiflema ( peggiore di quel della vr. 
Chiefa inviabile ) quante le affurdità , e quali e quanto orribili le con* SntfSS 
feguenze a cui conduce, lo hanno dimoftrato uomini tra noi dottiflimi , «*» 
e fpecialmente V inclito Monfignor Boffuet nel VI Avvertimento contro cbk iua£ 
Pietro Juricu, del detto fiflema padrocinatore ed amplificatore feozaJS&£ 
confini . Io ne dirò quel poco eh' è relativo aL tema del prefente Capi- *V%fh 
tolo , eh' è àt\V unità della Chiefa: e varrà però infieme a moftrar ilro'nVhw 
valore della tanto a' dì. noflri celebrata tolleranza , appoggiata ad. una 2"'jjJ2I 
Fede , eh' io dico chimerica , degli Articoli fondamentali . 33&S »t 

Dimandafi adunque in primo luogo ai pretefi Riformati, con quale f»'««, .°dV 
autorità ftabilifcan eglino cotefti Articoli fondamentali , centro e bafe ^«'"i" 1 • 
dclL' unità , e della comune loro alleanza? Rifpondono ad una voce, 

13 b 2 che 
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che quefta è 1' autorità della divina Scrittura . Ottimamente . Autorità 
In vero nè più rifpettabile ne piti augufia può darti mai . Ma conciof- 
fiachè la divina Scrittura ila bensì una legge infallibile, ma non fia un 
giudice vivo; giacché il giudice è quello che pronunzia fu le diverte 
interpretazioni della tegge ( il che nè fa , nè può far la Scrittura ) : fi 
dimanda ai Protettami novellamente, con qual mezzo conofean eglino 
il fenfo legittimo di que' paffi della Scrittura , e lo erigano e fiabilifea- 
no per Articolo fondamentale i Rifpondono ( nè in altro modo rifponder 
poffono nel loro fifìema ) che tal giudizio egli è frutto dell' efame pri- 
vato che forma ciafeheduno fovra que' paffi . Ma e fia pOffibilc , che 
voi qui torto non ifeorgiate 1* inganno ? E come mai giudizj di lor na- 
tura fallaci ed incerti poffono determinare Articoli fondamentali di una 
Fede inconcuffa ? E come mai nella varietà delle menti di lor natura 
volubili riporre il centro immobile dell' unita della Chìefa f Non fon el- 
leno quefte , a parlar dolcemente , pure chimere f In fatti allor quando 
la buon' anima del Rouffeau fi fentì feomunicar e dannare dai Partorì 
fuoi di Ginevra qual uom profano , il quale dicendo di rifpcttar la 
Scrittura , non ammetteva poi gli Articoli fondamentali che da effa trae- 
Tanfi: Adagio, rifpofe loro, adagio. Convien prima che noi fappiamt- 
quali fi en eglino-, fecondo voi-, quefti punti capitali. £ convien in oltre 
che fappiamo quale diritto abbiate voi di costringermi a vederli ( nella 
Scrittura ) dove io non li vedo , * dove forfè non li vedete voi flejjì (a). 
Era , io pur lo ripeto , era egli il r'ilofofo di Ginevra un uom profano : 
ma i Ginevrini Miniftri dar a lui non potevano rifpofta alcuna fenza 
contraddire a' loro proprj principj , e fempre più avvilupparfi . Vaglia 
in fatti la verità : i Sociniani , quegl' impudenti dirtruggitori del Cri- 
ftianefimo, i quali dicon per altro di ammettere le Scritture, venendo 
in lizza eoi Luterani, coi Calvinifti, e cogli Anglicani intorno ai punti 
fondamentali , e fentendofi citare dagli avverfarj que' paffi delle Scrittu- 
re divine, fu cui tali punti fi appoggiano: e che fan cfli , dico i Soci- 

nia- 

(«) Or, /e vtit dkja vii Dt(ìtnrt tr'tompher quale tolta dai Kegithi della VMTaliU Compo- 
rr cu f irn» capittnx , & prttendrt , ime /e gnia dei rifiorì ec. di Ginevra , G legge »J & 



fan*. Dtmtmtnt , Meffienr, , de gr ah; ne del Tom* V. Miiangei dt letterature fc- 
ce n'tft pai tnort de mot quii t'agit , te fi dt de M. d'Alembert ) coiì ferie il KoulTeau Let. 



. S*ihe,u daierd enth ftnt , ftlon vont , cit. pag. j i. On lem demandi fi Jkfnt-Chrift t/t 

ttt piiftn capitan» , fachtnt quii drtit vut «fi Ditn , ih adnutunt , iti noftnt riptndrt . 

«t»* dt me cintraindrt i lei vtìr oh /« nt ttt Sur quii dine ripondront-ìh , & qnth ferini 

veti pai , & iì* ptnt-itrt vomì nt iti voyt\ Iti articUi féndamtntanx 6tc. E due rghe do- 

pa* viMt.wJmti . KoufTcan. Lettre» e'cntei de la po : Atlarmki , tffrayit ( i Fattoti e Frofeffbri 

Montagne, i Amltcrdam i 7 «f. Pm. I, Lett. II. della Chiefa t dell Accademia d. Gnerra , per 

Hg. ji. Il fofpeno, che fregi* qui il RoulTeau tema forfè di perdere i loro troppi pel foretto 

inumo alla Fede d.' Miniiiu Cerno, fu gii che f« d. lor a" era tatto nafeere di Arian fmo c 

Art.col. fondamentali, lo accrebber pur troppo Socinian.fmo ) iti l'mjftmtltnt , Ut difenttnt , 

«flirto ttcfli , quando coflretti a pubbl care una ttt t'agite» , ih nt faVtnt « quei Saint fi 

Dich,*T* V ont della propria credenia , la fecero viner ; tir aprì, force ctnfntt tuoni , dkliitra- 

con maniere ceni generali ed ambigue , che indi- timi , conferirne, , te ti nt abtmU ì un 4HU 

«ar poterano • la lor mifereder»» o la lor fluì- phigenri oh l'tn ne dit ni imi ni n*n 
•« oac. Iti tbt di «ulta Kdn**&M ( U. * " m n,n * 
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nfani , per islacciarfi ? Traggo n que' patti tteflì ad altro fenfo miftico od 
allegorico , come a lor piace : e gli Articoli fondamentali fovra di loro 
piantati arditamente fchcrnifeono . Opcran male coftoro cosi operando? 
Anzi peflimamentc . Ma intanto fc i Protettami rifpondono, e qu?fto ar- 
bitrio neil' interpretar le Scritture condannano: ecco che i Sociniani li 
rlfpingono coir efempio di queir arbitrio medefimo, con cui etti fteflS 
coi Cattolici difputando traggono partì chiarifttmi delle Scritture dal fen- 
fo ovvio e letterale, che lor non piace , ad un fenfo figurato e lontano, 
che loro aggrada i ed aggrada foltanto , perchè favorevole ai pregiudizj 
loro ed errori . A tale replica dei Sociniani rifpofta pei Protettami legit- 
tima e vera certamente non v' ha : poiché , fe tolgono ai Sociniani lf 
diritto di fpiegar le Scritture a lor fenno, dannano la propria condot- 
ta; ed il fondamentale iiHcma del giudizio privato interprete delle Scrit- 
ture dittruggono : le accordano ai Sociniani tale diritto , ecco sbandi- 
ti dalla Scrittura i mifterj , ecco franiti gli Articeti fondamentali . E" 
non fon eglino qucjli articoli ( lo dirò con un motteggio giuttiffimo del 
Rouffeau ) e non fon eglino p$fik veramente in affai buone mani (a)f E 
1' unita, della Chicfa, a tali Articoli dai Protettami appoggiata, non fa- 
rà, ella affai ferma e collante f E finalmente la Scrittura e la Fede' preci- 
diate da tali combattitori non faran elleno affai validamente difefe ? 

Se non che i Protettami mcdeflmi anche prima di entrare in difputa 
cogli avverfarj ci fan. conofeere il proprio loro imbarazzo , e la loro ìwt»,^ 
fluttuazione intorno a emetti putiti fondamentali ; nella di cui credenza per %° e '» 
altro ftabilir vogliono Punita, della Chicfa. E. primamente non è ella JJJJJ[j5j*5J 
cofa e naturale ed evidente , che riponendoli dai Novatori nella creden- curo"t r il 
za di quefti Articoli principali il vincolo di confederazione di tante Set- Un%nuì 
te , e la fcambievole tolleranza loro ed "unione ; ficeome pur la fpcranza JJU[jj"> 
di ottener tutti falute : non è effa, ripiglio,- cofa evidente, che effer fera. Rad 
dovrebbero cotefti Articoli preffo di loro fìabiliti , precift, numerati, di-™vl?,juil 
ftinti , e comprefi tutti in una medefima e nitida Confeffione ? E pure 
non e così . Non folo etti non fi accordano ncll' individuazione e nel lAtjtrtiuli 
numero di tali Articoli: ma nò meno convengono nello ftabilire i «i-'SSèSi.". 
ttrj o fia caratteri , per cui quefto o queir altro dogma riconofeer fi 
debba per Articolo fondamentale . Il perchè non a torto rifpondvr udim- 
mo teftè il Rouficau ai Paftori fuoi Ginevrini: Convitn prima -, che ftp- 
■piamo quali fon eglino fecondo voi tfutfti punti capitali. Ma nè pur etti 
fapevanlo , 0 faper lo volevano , nitidamente . Il che moftrato hanno in 
quella lor celebre Dichiarazione, o confeffione di Fede, in cui con un 
conglobato copiofifttmo di parole non dicono nondimeno ne sì , ne no ; 
ftecome abbiamo poc' anzi offervato . Che più ? ufeiti pur anche noi da 
Ginevra^ troviamo che i più dotti e celebri tra i Protettami, i quali 

han- 

(«) L* dottrine mhoioxt ntfl-tth ftu iitn tltìrt , & nt U v$ìU t-U fa* onde térit m*;«. 
fctmffuu loc. cit. 



In fecondo 
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hanno trattato ex frofejfo quefto argomento, in cui di neceflità e/Ter do- 
veano tutti e deci/i ed uniformi , parlano con ammirabile discordanza, 
incertezza , e confufione . L' Ufferio Vefcovo Anglicano , il Turretino 
Miniftro di Ginevra, il Budeo Teologo Luterano, lo Stafferò Teologo 
Svizzero, il Signor Claudio Miniftro di Charenton , c per altri lafciar» 
il famofo Pietro Jurieu dopo lunghe e fonili ricerche ci fan vedere, che 
non in altro quali convengono fuorché nelP ambiguità ed incertezza del 
favellare : e che poi tutti difeordano nello fìabilire i criterj , 1' indivi- 
duazione , ed il numero di cotefti Articoli fondamentali. Ed in. vero al- 
tri vogliono che fìen que' foli che fono efpreffi con voci nitide ed aper- 
te nelle Scritture : altri que' pure che dalle fteffe fono dedotti .. Altri li 
credono rinchiufi tutti nel Simbolo degli Apoftoli : altri dicono che queL 
Simbolo per un tal uopo è mancante ; altri eh' eflb ridonda . Onde poi 
il Signor Claudio forma egli un Simbolo degli Articoli neceffarj e [uffi- 
ci entt a creder*! ( eh' è quanto a dire fondamentali ) : ed è sì perfuafo- 
che all' Intento fìa per tal modo giufto ed acconcio , che alcuno non 
v' abbia , il quale o come mancante , o come ridondante , o come er- 
rante rigettai lo pofTa. Con tutto ciò fi è dimoftrato al Signor Clau- 
dio, e dimoftrato veramente quefto piccolo lemma: che quel, tale fuo 
Simbolo e rigettato da tutti i Crifiiani del Mondo , fen^a eccettuarne lui 
ft e fo (*)• 11 Jurieu, fecondo il fuo coftume, dice, ridice, e contraddi- 
ce , non pur agli altri, a fe fteflb fu quefto punto di cui. trattiamo: ma 
finalmente dopo varj giri e rigiri due criterj o regole ci propone per. 
conofeere cotefti Articoli fondamentali . L' una fi è : Ciò che rovina la 
gloria di Dio-, A ài che difirugge il fovrano fine dell' uomo-, è un orrore 
fondamentale (h) . Non è egli quefto un Canone affai individuata e pre- 
cifo per portar di lancio gli Spiriti a riconofeere pofitivamente gli ftefli 
Articoli fondamentali , ed a ftrignerli urti' unità della Fede ? Lo accetta 
fenza difficoltà il Sociniano, ma dice, che colui folo rovina la. gloria di 
Dio , il quale nega la di lui efiftenza ed l fuoi attributi effcnziali : o 
che toglie a Gesù il carattere di Meffia, cioè inviato da Dio per noftra 
guida e maeftro . E fimilmente , che colui folo difirmgge il fovrano fino 
dell' uomo , il quale nega 1' immortalità dell' anima, la beatitudine eter- 
na, o la neceffità d' effervare la Legge naturale per conferirla. Per 
altro egli ( il Sociniano ) toglie tutti i mifterj , e fpegne i fuochi eter- 
ni d inferno: e feguendo la pura Religion naturale xredefi. lontaniamo- 
dal rovinare la gloria di Dio, e dal diftruggere Ul falutt dell' uomo; c. 
per ciò immune fi ftima da ogni errore fondamentale . Che dite? lo ri- 
porrete coftui nel grembo della, voftra Chiefa, e nell' unita della, voftra. 

Cre- 

rivJVV t rlteHtl »' Rl /»""i' «nvtìncHt do precife parole det Jatien- fono «Nfel Co fui 

WV <£Ll ?" V 7 ,fftS d ' lU *Mk r»mrahS% dt fkowmì J m errtur [mio* 
é?rl «««PPofcgli mt.eol»» Dt t uniti muntolo . 
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Credenza f Riconofca almeno ( dico almeno , giacchi* altre gravifiìme ec- 
cezioni dar fi potrebbero al penficro del Juricu, come date l'hanno que v 
che han confutato il nuovo di lui Siftema dell' unita della Chiefa ) : 'ri-* 
conofea almeno però, che il fuo Canone è inutile affatto; perchè a ca- 
gione dell' indeterminata fua ampiezza lafcia al capriccio di qualunque 
Settario di erigere in articolo od in errore fondamentale ciò che gli pia- 
ce. L'altro criterio del Proteftante Miniftro egli è quefto: Tutto ciò che 
i Criftiani hanno creduto unanimamente , * credono ancora per tutto-, egli e 
fondamentale, t neceffario alla falmte {a). Oh 'qui sì che voi dite cofa 
ragionevole , e cofa vera . Quefto voftro criterio è da tutti noi ricevu- 
to , anzi ricevuto con maggiore ampiezza ; e fatto afiìoma > cfpreflb eoa 
quelle parole di Vincenzo Lerinefe : Ciò che da tutti , ciò che fempre , 
ciò che in ogni luogo è fiato ricevuto , quello è veramente dogma certo e 
crifiiano (b) . Ma fapete voi, ciò che da quefto a voi ed a noi comune 
criterio ne fegue geometricamente ? Eccolo con chiarezza .- Che dunque 
la voftra sì cara diftinzione di Articoli fondamentali, e non fondamentali, 
de* quali creder gli uni fi debbano , e fi poflan gli altri discredere , è 
falfa : Che la voftra unità della Chicfa , a tal diftinzione appoggiata , è 
in rovina : E che tutto il voftro Libro , in cui perorate tal caufa , è da 
diciotto fecoli già dannato. La dimoftrazione è altrettanto chiara die 
breve . 

Tutto ciò che i Criftiani hanno creduto mnanimamente , e credono ancor* 
per tutto-, è fondamentale, e neceffario alla falute. Quefta propofizione è 
il vùftro fteflb criterio. . 

Ma così è, che tutti ì Criftiani hanno creduto unanimamente, e cre- 
dono ancora per tutto ( eccettuatone voi ed i voftri amici ) che chiun- 
que nega qualunque dogma di Fede , egli è Eretico , egli è fuori della 
Chiefa, e della ftrada della falute . Quefto è un fatto dimoftratoci da 
tutti i Concilj , anche più* antichi e folcnni , in cui fi dannano tutte le 
forte di erranti ; voglio dire , non meno i Novaziani che gli Ariani » 
non meno gli Encratiti che gli Ebioniti . Dimoftratoci dai Santi Padri , 
che efclufi dichiarano dalla comunion de' Fedeli e de' Santi que' tutti , 
che a qualunque Artieolo da Dio rivelato fi oppongono . Dimoftratoci 
dalla credenza di tutti i Fedeli , i quali mirano come rubelli e dannati 
coloro, che contraddicono a qualfivoglia dottrina dalla Chiefa Cattolica 
definita. Dimoftratoci, dirò anche, dagli Eretici piti pertinaci; mentre 
lanciaron gli anatemi contro i loro avverfar) fe accagionar li potevano 
di contraddire a qualche verità dalla Religione infegnata . 

Dun- 

(*) Je creii qut cefi tnctrt Ui té regie U Vedi 1' Opera citata De l'uniti de tttfife lir.I, 
pimi sdn pouf imger qmels font lei po'nti fon- chip. XIII. 

damtnuux , & lei diflinguir dt ttux qui n* (» id unetmmi , qmtd mbiqme , quei ftm- 
It fìm P*s i qmeftion ft kpintmfe & fi difficile per , quod ni omnibus creditum tfi . Hoc eji 
i décider. Cefi que ttut ce qut Ut Chrtt ietti eterni* vere preprìeqme ctitholhmm . Vincent. 
•n> cru mnanimemtm , & trofei* eitcott par Lilia, in Coniai. c*f. IH. 
f*t ,efi fo»d*ment*l, & necejjùrt auftlkt. 
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Dunque quefto teorema , cioè che chiunque nega qualunque Aogmé di 
Fede , e ili e Eretico , egli è fuori dell* Chiefa , e della firada della faln- 
'te: quefto è un teorema vero Crifiiano ; e (e cosi a voi piace chiamarlo, 
■fondamentale. Dunque la voftra diftinzione di dogmi, de' quali gli uni 
#en neceflarj a crederli, gli altri poffan negarli : tal diftinzione, ripiglio, 
-ficcomc a ouella regola , ed a quel principio contraria , fari, un errore 
fondamentale. Dunque V unità della voftra Chiefa, a tal errore appoggia- 
ta - farà chimerica e falfa : ed il voftro Libro , in cui tal Sifiema info- 
gnate , in virtù del voftro criterio medefimo farà dannato. 

Bafti tal ritorfione a dimoftrare al Signor Jurieu inutile , anzi rovi- 
-nofo pel fin propoftofi il fuo Canone riferito : ed a far inficine conofee- 
re , quale e quanta f»a la fua confufione ed incertezza nel determinare 
un punto , che nella quiftione prefente fi può chiamar decifivo . Se non 
che tal rimproccio far fi può giuftamente agli altri Protettami tutti , che 
rivolti fi fono a trattare e definir quefta ne'paffati fecoli non più udita , 
ma da efli refàfi celebre controversa. Vagliami dopo il fin qui detto far 
•folo menzione di Federico Stafferò Miniftro di Berna, e Teologo in quefti 
ultimi anni rinomato tra i Calviniftt . Ci dà egli nelle fue Teologici» 
jftituUcni con ordine f<ientifico diorite un proliffo Trattato degli Arti- 
coli fondamentali, in cui fecondo il fuo metodo Volfiano fa copiofa ino- 
ltra di difinizioni, di teoremi, di lemmi, dimoftrazioni , offervazioni , 
iegei , appendici } in guifa però che il Lettore fi trova in un labirinto 
sì intortigliato e fallace , che ne difpera l'ufeita. E tanto piì la difpera, 
quanto che fente dallo fteffo Teologo Svizzero dopo le fue e tante c 
varie dimoftrate propofizioni , quefto per primo corollario dedurfi: Jl nu- 
mero certo i de fini: o degli Articoli fondamentali non fuo determinar/* (*). 
Io non mi eftendo nel riportare ed efaminar le ragioni da cui lo | s » r * 
fero deduce tal corollario} intorno alle quali dir fi potrebbe moUiffimo: 
mentre bafta raccogliere a chiunque ha fenno da tal tenore di fcrivere 
di lui e degli altri Protettami , quanta fia , come poc'anzi dicca , la 
fluttuazione loro , l' incoftanza , e I" incertezza fovra di un punto , in cui 
effer tutti dovrebbero uniformi, rifoluti , e precifi. 

E s' ella è così : fi conchiuda adunque lenza efitanza , che cotefta 
loro Chiefa univerfale ed una fondata ncll' unità della Fede degli Arti- 
coli fondamentali , in cui convengan le Sette de' Proteftanti ed altri Set- 
tari da noi divilì, ella è una Chiefa tanto chimerica , quanto la Città 
di Ariftofane piantata fopra le nubi . Concioffiachè cotefti Articoli fon- 
damentali ( i quali per altro faranno forfè veriflimi ) nella bocca de' Pa- 
llori Proteftanti che li propongono non hanno grado alcuno immobile 
di fermezza; poiché la loro definizione è frutto delPcfame e giudizio pri- 
mato di chi li propone , e dell' efame altresì e giudizio privato di chi 

gli 

(a) Ctrtut & definii»* ArtìcHlorwn [un* Theol. Jvlcm. Tom. I, cip. IY. $. i»4'« 
itmenuJikm nhmerMt drfignarl n^Hit . Inftitut. 
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gli afcolta . E umilmente perchè cotefti Articoli non fono nè detcrmi- 
nati > nò ftabili , nè uniformi; poiché i Dottori Protettami nè mcn tra 
di loro convengano nell' individuarli , o nel fifTarnc il criterio o carat- 
tere per riconoscerli . Che Se Sovra tale argomento dicono alcune cofe c 
vere e certe , ed in effe comunemente convengono : ciò accade , non in 
virtù del loro fiftema , ma mercè del Catechismo della Chicfa Cattolica, 
che i padri loro hanno portato Seco nel (epurarli da noi . Catechismo 
però Spogliato d' ogni fermezza , poiché mancante dell'autorità viva ed 
infallibile di quella Chiefa , la quale ai figliuoli fuoi e lo propone e lo 
fpiega : ed in tal foggia nelP unità della Fede quali con vìncolo falutare 
felicemente gli ftrigne . 1/ unità adunque , che dopo d' efferfi dalla Ro- 
mana Chiefa fiaccati conciliar vogliono i Protettami a tutte le loro 
Sette marcè della comunione e confenfo negli Articoli fondamentali , .è 
vana e chimerica. Il che ci eravamo proporlo di dimoftrare . 

Qui però abbandonare non poffo l' introdotto difeorfo fenza far parola d* r iì Atti* 
degli altri Articoli * che non fondamentali fi appellano dai Protettami . jj'frotr 
Ma che dir ne dovremo ? non altro al certo, fe non che fe pel pretefo «eoa* 
loro confenfo negli Articoli fondamentali conciliar etti non poflono alle i*mnlaiì. 
loro Sette il fregio dell' unita , ficcomc abblam diraottrato : pel pofitivo ei£?ie!!M»j 
diffenfo, o per l'indifferenza loro intorno ai non fondamentali Squarciati Mifh- 
la Chiefa di Gesù Crifto a brani , o In una Babilonia profana e confu- tnttnrra 
fuTiraa la convertono. Io conofeo efferc quetta una confeguenza necef- ^SSWSt 
faria del loro fiftema : ma dico che conofeer etti appunto dovreb ".^V^*,, 
bero la falliti del fiftema almeno per l'empietà di così orrida conSe- cimfr, o il 
guenza. fcd in vero c quali fon eglino coietti Articoli non fondamentali i Jj£* " u 
Io lo dirò traendo la rifpofta dal fatto che feorgo ne' Protettami . Sono*" 
que' dogmi che dall' una delle loro Sette fi credono come rivelati da Dio : 
e dall'altra fi negano . Crede il Luterano la prefentut reale come info- 
gnata da Gesù Crifto nel fuo Vangelo: nega il Calvinifta tale pr e fetida , 
e la rigetta e V abborre . Nega il Calvinifta, che l'uomo una volta giu- 
ftificato perder poffa la grazia e perire: vuole il Luterano, che l'uomo 
giuftificato e da quello ftato poffa cadere c novellamente rialzarli . Lo 
fteffo dicali di altri dogmi , intorno a' quali nelle Chicfc Protettanti o- 
dciì rifuonare con ifcambicvolc tolleranza il s) ed il «a, e recitarli pub- 
bliche Confezioni di Fede non folo varie , ma oppotte ; e ad onta di 
quelle otfenr.i c riceverà una veramente feenica comunione . Ma e non 
è egli quello lacerare a brani la ChieSa di Gesù Crifto , e cangiar la di 
lei vera ed effjazialc unita in una vera e babelica confusione ? Noi u- 
diamo S. Paoio, che nella Lettera ai Romani dopo aver detto che tutte 
le cofe che fui otto ferine , fcritte furono per nojlro ammaejìr amento , paffa 
ad indicarci f effetto di tale ammaettramento riportato dalle Scritture. 
Acciocché-, die' egli - di pari conftntimento , d' un ifteffa bocca glorifichiate 
Iddio Padre del no/ho Signor Gesù Crifto (a) . Quetta è l'idea che dell'unità 

Ce della 

( m ) Qnacumqut fcrlpta Cunt . ad tiofirtm honorificttit Dram & Patrrm Domini fi ri 
dtiirimm ftrift* fm . . ,M mamtt W trt {tfr gbrifti . Ad *ew, X V , ♦ , «, 
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della Chiefa ci dà S. Paolo; fondata neH'uuità della Fede de' CrifHani , 
unanimes; ed efprefla con una medefima Confcflìone , uno ore . E c he ? 
fi pretenderà egli forfè , che ciò prender fi debba del folo confenfo ne- 
gli Articoli fondamentali : ficchè intorno agli altri ogn' un Q ec j intendere 
porta le ferine cofe a fuo ferino , e profetare ciò che gli aggrada ? Ma 
queflo farebbe e coartar a piacere la Temenza di Paolo eh' è" univerfale , 
Qutcumque fcripta funt , e contraddire apertamente a queir altra in cui 
infegna, che tutta la Scrittura divinamente infpirata e utile ad inforna- 
te , ad arguire , a cornigere , ad ammaefirar in giufiiz.i a ( a ) . Se ad un 
piccol numero di dogmi riftrigner debball la noftra Fede; e per rapporto 
agli altri tutti libero fia a chiunque V ammetterli o il rigettarli : ed a 
che giovano per riguardo a qucfti dogmi le Scritture divinamente infpi- 
ra'e ? le quali tutte per altro utili eflere ad infegnare , ad arguire , a 
correggere , ad ammaendare in ogni giuftizia apertamente 1' Aportolo dc- 
finifee . Quando egli adunque preferive ai Romani , che mercè dell' am- 
ms.eflr amento delle Scritture tutti fieno di fari conftntimento , e d" una boc- 
ca glorifichino Iddio, egli efige unità di credenza relativa ai dogmi tutti 
divinamente infpirati ; e la distinzione di que' che creder fi debbano da 
tutti, e que' che fi portano e credere e rifiutare, apertamente condanna. 
Dunque fe così è , l' unità della Chiefa fondata nelT unità della Fede 
( di quella Fede io dico, la quale abbraccia interamente i dogmi tutti 
da Dio rivelati ) nel fiftema de' Protettami fi lacera e fi dibrana. 

Per la qual cofa fembrami di vedere nella loro condotta a puntino 
avverato ciò che narraci la Scrittura eflere accaduto fulle contrade di 
Senaar ai figliuoli e nipoti del buon Noè . DciTi eran prima tutti à? unA 
favella , e d'un linguaggio: ma nel punto della lor feparazione dall' or- 
goglio preceduta fi confufe talmente la lor favella , che 1' uno non piti 
intendeva i parlari dell'altro . Onde divifi e ramminghi , fi difperfero 
per le piaggie più rimotc ed inofpitc della terra. Non altrimenti ancora 
fino a tanto che a noi uniti, nella Chiefa Cattolica fiavano i Protestan- 
ti ; eflì tutti di pari confentimento e d? una bocca ( cioè colla proferitone 
intera d'una medefima Fede ) con eflb noi glorificavano Iddio . L'orgo- 
glio gli adizzò alla rivolta: ed in quel punto fi confufero i lor parlari. 
Moltiplicaronll e variarono le loro Confeflioni di Fede : alcuni dogmi 
altri ritennero , altri negarono ; fepararonfi , non che da noi , tra loro 
ftefli , mercè del folennc diflenfo fu molti punti graviifimi ; credendo 
non per tanto di potere in tale fiato di lacerazione formare una Chiefa 
medefima ed una per 1' unione negli Articoli fondamentali . -Folle creden- 
za in vero! cui l'unità ed integrità della vera Fede, che tutto abbraccia 
quanto fu da Dio rivelato, apertamente condanna. 

Forfè 



{*)Om„ì, Script»* dlvìnitui infpWtxa tipUndum , *d ttudUndnm in JufiUi* . U. ■< 
,h$U.s tfi „rf doctndum ,ad argHtndHm , a.d ter- Tim. UL i«t. 
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Forfè in mente ad alcuno, quafi a fparger dubbiezze Culle cofe fino a DouxÌm 
qui dette contro de* Protranti, forger potrebbe un peli fiero. Ed è, che taiì*»?»^! 
anche nella Chiefa Cattolica è celebre la diftinzione di Articoli principali Articoli 
e meno principali', lenza però che quinci temati punto dell' unita della 
Chiefa ; o che tal difiinzione come vana o novella fchernifealì e fi con-"^;^ 1 ^ 
danni . E perchè dunque 1 dirà taluno ( e lo dice il Miniftro Juricu ) fiiem* <i«' 
perchè la diftinzione tra gli Articoli fondamentali e non fondamentali u- io convtnst 
fata dai Protettami fi caceierà a brutto onore : e come nata negli ulti- £ r o'v»°»o- 
mi tempi, e come laceratrice dell'unità, e come indegna madre d* in- 
differenza * fatale in punto di Religione , vorrà sbandirfi ? Egli è op- ebuf* 
portuno l'obbietto, ficcom'è opportuno l' intermezzo dell'ombre a dar""'"' 
più rifallo alla luce. La diverfità che corre tra il trovato de' Protettami 
e le noftre. dottrine , ficcome torrà ogni dubbiezza , così varrà a con- 
fermare d'una maniera invincibile il fino a qui divifato. 

La Chiefa Cattolica , ficcome ricevè dal fuo fpofo 1' intero depofito* 
della divina parola; così mercè delle promette ed aflìftenza continua di 
lui, con magiftero infallibile la propone da crederli a'fuoi figliuoli. Tra 
i divini dettati però alcuni ne ravvila, che per eccellenza Articoli prin- 
cipali fi appellano: e qucfti elTa didimamente numera, fpiega , e propo- 
ne a faperlì ed a crederli da thiccheflìa con una fede efplicita , e ciò 
per ncceflità di falute . In quanto' poi agli altri punti che la Chiefa 
Cattolica riconofee come da Dio rivelati ; ancorché etta non efiga da 
tutti comunemente i fuoi figliuoli una efprctta cognizione ed una fede 
efplicita di cadauno di etti: elìge però che da niuno fieno negati . E lo 
efige sì c per tal modo , che dal fuo feno rigetta , e dichiara cfclufo 
dall' eterna falute chiunque ardifee di dubitarne . Ora da quefte limpide 
e pure nozioni ceco quello, che fi deduce . In primo luogo , che pretto 
di noi gli Articoli principali fono detcrminati, e fono certifiìmi . Sono 
certifiìmi; giacché come da Dio rivelati la Chiefa con autorità infalli- 
bile ce li propone: fono determinati; giacché la fletta Chiefa con magi- 
ftero parimenti infallibile ce gli addita, e ce gì' infegna. Per l'oppofto' 
pretto de' Protettami gli Articoli fondamentali non fono nè fitti , nè cer- 
ti. Certi non fono; dipendendo il loro feoprimcnto dal giudizio privato' 
di chicchcflia , cui appartiene il vederli o non vederli nelle Scritture: 
fìtti non fono; non avendo i Protettami un criterio uniforme ; con cui 
individualmente flabilirli , ed additarli . Dunque ( ecco la prima conse- 
guenza relativa al tema da noi propofto ) ficcome i noftri Arti coli prin- 
cipali fono il principal fondamento, o fia le fondamentali dottrine della 
nofira Fede , così fono la baie immobile dell' unita della Chiefa che li 
profefia . Laddove la Chiefa ideata da' Protettami aver non può uh unita 
nè fermezza mercè 1' appoggio fiottante ed incerto di quegli da etti 
detti fondamentali Articoli , che nel loro fiftema efler non pottono nè 
detcrminati nè certi. In fecondo luogo; da noi non fi riconofeono , è 
vero, come Articoli principali tanti altri dogmi e verità da Dio rivela- - 

Ce a: tè:- 
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te : ne crediamo effer necclTario , che da cadaun fedele con una fede ef- 
fluita fieno creduti .Diciam però* che da tutti effer dcono creduti con 
una fedi implicita, rinchiula cioè nella Fede della Chiefa: e diciam pu- 
re, che da mimo fenza perdita della falute poffon negarfi . Ed ecco che 
quefti Articoli , che da tutti i Cattolici nello indicato modo devono 
crederfi- e da niuno in verun modo fi hanno a negare, fìccome entrano 
ad integrare l" oggetto della comune ed unica nofìra credenza; così ftrin- 
gono con nuovo legame V unita della Cattolica Chiefa . La qual Chiefa 
tutti nel tefore delle verità rivelate li ferba , e qualor uopo il richiede, 
cfprefTamentc ed uniformemente a' fedeli fuoi li propone. Tutto oppofto 
è l'effetto; che dee nafeere ne' Proteftanti dall'idea che fi formano degli 
Articoli non fondamentali . Li miran efli come adiafori , cioè indifferenti 
ad cfTere o creduti o negati . Mentre dunque altri in fatti li negano v 
altri li credono : ecco quefti Articoli non fondamentali divenuti , anzi 
che il vincolo dell'unita., il pomo della difeordia ; e quinci le Sette de' 
Proteftanti anche per riguardo di tali Artieri lacerate . Dunque V unità 
fregio caratteriftico d:lla vera Chiefa di Gesù Crifto alla Chiefa Roma- 
na in virtù della fua Fede una ed intera efTenzialmentc appartiene ; ed 
alle Sette de' Proteftanti in virtù appunto delle lor dottrine fugli Arti- 
Cfli fondamentali e non fondamentali , onde volcano quefta unità conci- 
liari! , evidentemente ripugna ( a ) . 



( k ) Par le dottrine candidamente fin ora efpo- 
fle credo che veder fi polla di ognuno la fievo- 
lezza e 1 inutilità di un' obbiezione . che pur rin- 
facciata furenti fiate ci viene dai Protettami : ed 
è; che nel mezzo Aedo della Chiefa Cattolica ar- 
dono tutto giorno controverse gravidi me intorno, 
a punti di dottrina «Ila Religione fpcttinti j di- 
fendendo un partito la fua fentenza per vera , e 
come erronea quella degli Avvertati dannando dal 
ebe par che ne legna ; o vana eflVre quella uni- 
ta, che da noi mercè V unità di fua Fede alla 
Cattolica Chiefa li attribuire : o non poterli ac- 
culate da noi i Protettami di lacerata unità a ca- - 
gione delle lor difccrdanze intorno ai punti non 
J ir, »,e >,i*ii . La lemplice fpolìzione pc:o della 
divertila de' li derni quinci della Chiefa Cattolica , 
quindi de'ProteAanti intorno a quella materia varrà 
a dileguar l'obbiczonc, ed a confermar vie p - ù 
fempre la noftta Teli . 

I. PrcAo di noi la Chie'a è il Tribunale in- 
fallibile , ptr lo cui mezzo riceviamo le ver là d* 
Dio rivelate, alle quali noi tutti con unanime af- 
ftntimento prelì .imo la nolìra fede : ed intorno 
alle quali , o principali licno , o men principali , 
non vi fono tra. noi nè quellioni , n« difcor- 
danze . 

II. Se intorno alla intcll : genza , o alle ronfe- 
guenze , o ai modi di ("piegar alcun punto a Re- 
ligione fpcttantc , qaaflioni nate fon tri' Cattolici , 
♦.naUono pm tutto dintorno put y' hi ut noi 



un Giudice vivo ed infallibile , che è la medeGmat 

Chiefa i da cui « fono Hate decife , ed effer lo 
pò (Tono ( qualor uopo il richiegga ) {labilmente 
e definitivamente le conttoverlle e le liti . 

HI. Pronunciatali fovra le nate d l'crepanze da 
codelto Tribunal la lciitcrzi ; dir dee ogni Cat- 
tolico c o clic a' fuoi tempi diceva S. A^oAiao ; 
Ctm/a finita tfl : ella c terminata la controver- 
si , giacchi le alcun per ventura a tal derilione 
ricrede, cortili anz che elle i e tollerato, g ufta il 
comando d> Gesù Crifto è rigettato qual Etnico 
e Pubblicano. 

IV. Dunque fin tanto che tra' Cattolici intorno 
a punti dogmatici li combatte , c o lì fa fenza 
rompete V un'tk , giacche ed entrambi ■ pattiti 
mirano que' punti . intorno a cui fi combatte , co- 
me punti dalla Ch eia non ancor definiti : e dil- 
poiti pur fono entrambi ad abbandonare il pro- 
prio parere, quando dalla Acffà venga proferito. 

V. Che fc pur genii caparbi vi fono tta noi, 
i quali per fecondate i loro pregiudizi , o ard> 
feono preven re gli oracoli ddla Chiefa, o infie- 
*olifcono , o non iftimano , come è dovere , le 
emanate di lei fentenze : coirtoro ci m jftran beniì 
la depraviz onc del proprio fpir to , ma non ifcuo- 
tono jr là la fcimezza del n>ftro lìllena . Codette 
f uccole della guerra , lìccouie da tutti i faggi Cat- 
tolici li abkorrifcono ; così poi dal poter lovrano. 
di lui che la fua Ch efa dirige o lofio i ° «'«i 
pei di lei paté lì cannono. 
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Siccome però a ninna delle Società Protettami attribuir fi può qucll' Comunione 1 ' 
unita di' è il marchio della vera Chiefa di Gesiì Crifto , e ciò a ca-io- 
ne del mancare ad clic l' unità della Fede , il che abbiam fin ora prò- p j° < d ' 1 ^ w * 
vato: così prive pur fi dimoftrano del fregio fteflo per la mancanza dici»,'»*, a. 
quella unione di Canta, che ad irtrignere in un folo corpo la Chiefa £« f * Jg- 
cffenzialmcntc lì chiede. La Chiefa , diceva il Dottor S. Ambrogio da ««unione; 
noi di fopra allctto, ella è una raunanz.a d' lumini , onde forge un /•/ Swdo 1 1*»' 
Corpo fireiio e collegati merce Punita della Fede e della Carità (a). Or ', £ 4 ' 
qual' unione di Carità. ( di quella Carità, io ripiglio , che abbiamo al- i'v 4 ." 
trove fpiegata, e di cui qui favelliamo ) vi può mai effere tra uomini , ^'ka -u 
tra' quali non c'è l'unità della Fede? 

Inftruita la Chiefa Cattolica dagli Apoftoli , e da quel divino Spirito 
che la regge coftantemeute a min a -il rat a j per riconofeere que' che a lei 
rivolgcanli come figliuoli, per riceverli nel fuo grembo, e per ammet- 
terli alla fua comunione , cioè alla partecipazion de' fuoi Sacramenti , 
de'fuoi fulfragj , delle fue affemblee, e degli altri fuoi beni, ella ha 
fempre prima voluto effer certa della integrità della loro lede. Baftici 
per mille efempj recar qui la fola teftimonianza d'un Concilio Ecume- 
nico; che ce ne adombra in un fol tratto l' idea. Egli e coflume della- 
Chiefa Romana, dice V Vili Sinodo, il chiedere ad ogni uom forajìiero il 
Libello della fua Fede; ed in tal foggia a lui permettere di entrare in S. 
Pietro (b). Quefta Fede profeflavano i Criftiani delle Chiefe particolari 
dinanzi ai loro Vefcovi : c quella dichiaravano i Vcfcovi per lo Mondo 
tutto difperfi al Capo fupremo , ch'era il Succeffor di S. Pietro, col 
niezzo di quelle Lettere, che por ciò appunto pacifiche, o formate , o- 
fedeli appellavano". Nulla più acconcio del folo palio di Ottato Milevi- 
tono altrove da noi recitato . Ignorare non puoi ( paria c^U ad un Do- 

na- 

1 VI. Tale è «iella Cattolica Chiefe. |il fiftema , rwtrf confronto tra le Fede noftra , ch'i imiti»- • 

mercè di cui V finiti della fua fede egualmente bile, c perciò urne , e la credenza dagli Eretici, 
ferma ed inconculTa ti ferba , o cfla tiratimi nelU che è fluttuante , e perno variata : così patita' 
Tua formazione, in cui da un'autorità infallibile non può Urli tra le controverse nolkre , che avei 
è accompagnata , o li conlìdcri nelf epilazione poifon tataro, merce di un g udì ce tnfalibile , il 
fletta per «ir casi delle liti, in cui da un g udì- loro fine, onde mai non lacerano la noflra fitti- 
zio infallibile è fotienuia: ed inietta , e ferma, tu, colle controverlìe degli Eretici, che per man* 

• quinci una mai tempie ft è con ferra ta . caitaa d'infallibile autorità ■ prive effndo di fi- 
VII. Tutto e eovefeio accade nel lìrtema de' ne, tempre più lì allontanano da quella una A, 

Protettami : ami mi fembra di potei d re , che il che etti non hanno , e che in vutit di Cileni» 
confronto r.ell' obbiezione propollo uà le contro- aver non poffon giammai. Dunque ince>nm< nfu~ 
ter li e de'Cattol c , e quelle dei Novatori e un rotUl effendi» i termini del confronto, lohu.e- 
confronto tra termini intimmenfnrabiti , e per zione propoli, veiamente è nulla, 
aò vano . In fatti GccOCM la ctedrnza negli Ere- ( * ) Cot.gr guio , yu* in Unum tonnexum 
tici diurno a' punti fondamentali , o non fonda- terflii .tr jue uh. f ; ti t.m M.lutt pitti & ib.x- 
rnent ali , poiché frutto di un dame ptivaio , ella ritatìt ajjurg'n. Ambrof. Iib. Ili de Olfic. cap. 

* mancante d: un prmipo immahi'e che la fo- Ili, mim. 19. 

(tenga : così le controverlìe che nafiono tra di (l>) Ahi e/i in Rintana Ecclifia ab tmni 
Uro intorno a punti di Fede fono intermiiiabli j nomine l.e'fiie i.bttlum f di', tsigrt.di ; & ita' 
ptive effendo di un Giudice infallibile , che le firmi ni hunc in S. Petrum intr*r* . Coliti..- 
«coda. Adunque m quellagui!» the noa pai fec* • <Kcum. Vili, Art. 1Y ia fi* 

I 
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natifta ) che in Roma [u piantata la Cattedra Epi [copale * in cui Pietra 
Capo degli j4r>oftoli [edette il primo. A Pietro [uccrjfe Lino, indi Clemen- 
te ... . poi Dama[o , e S irido che oggi e il compagno nojho ; con citi in- 
terne con noi j' * ni [ce in una fiejfa comunione di [ocieta il Mondo tutto, 
merce il commercio delle Lettere [ormate (a). In quello modo adunque 
conofeiutafi prima dai Partorì e dal Capo, eh' è il Romano Pontefice, 
L'integrità e l'unità della Fede di tinte le genti: ecco tutti e pecorel- 
le e Partorì nell'unità della medeiìma comunione, quafi tra i recinti di 
un medefimo ovile, congiunti; ed uniti in queir una e fola Chiefa, la 
quale dall'Orto all' Occafo diftufa, pure con rjucfti nodi un folo Corpo 
coftituifee . La contraria condotta dalla Chiefa medeiìma cogli Eretici ed 
altri caparbj fpiriti coftantementc ferbata vie più rifehiara la verità che 
enunciamo . Appena alcuno udiafi alzar pertinacemente la voce , e nega- 
re o porre in dubbio alcun dogma de' rivelati : ecco che coftui ( pre- 
merti però gli uftìzj più acconcj per trarlo a fenno ) dalla comunion 
de' fedeli fi. fcparava ; pronunziandoli contro di erto quella tcrribil fen- 
tenza, che per ciò appunto feomunica , o anatema fi nominava. Lancia- 
vafi, com'è noto, tale fentenza o dai Vefcovi particolari, o dai Sino- 
di , o dai Romani Pontefici . E ficcome col mezzo delle Lettere comuni- 
catorie fi facca palefe da Chiefa a Chiefa la comunione di que' tali fedeli , 
i quali facea d'uopo fortero riconofeiuti , coi proprj Paftori, e quinci 
col corpo tutto della Chiefa ortodofla : non altrimenti col mezzo delle 
Lettere encicliche fi rendea maniferta la feparazion degli erranti dalla lor 
Chiefa particolare, perchè fimilmentc dall'altre tutte fchifati fortero; nfc 
mai fi venifle ad alterare o a fquarciare V unità della Chiefa ortodofla, 
fe in qualche parte ammefli fi fortero alla comunion que' profani che al- 
trove n'erano fiati dirteparati. La Lettera enciclica di S. Alefiandro do- 
po d'avere feomunicato il Prete Ario, diretta a tutto il mondo ortodof- 
io (£)•• più d'una Lettera di S. Cipriano al S. Papa Cornelio (c): più 
Canoni di Còncilj anche, antichiflimi (d), per tacere degli Apoftolici (e) 

e di 

*(«) I&ìtur r.tgart non folti feift ttiin ur- & earijjìmi eomminifiri , ut ntqut tot , fi fortt 
bt Roma l'ttro , pr'mo Cathedram F.pifeopj/em ad voi tt'iam venir* frAfampItrU , fifcifU- 
tjjt eoltatam, in qua ftdtrit omnium Apuflo- tu; nequt EuftLio { di N-comedia , loro fauto- 
hrum Caput Petrus ... tetro /uè cefft linus , tt ) vt l aiteri cuiqtiam, qui iilorum eauU ad 
Lino fui ce flit CUment .... Dama/o Sjrlc'mi , vos fcripftrit , fìdem aeeommodttit . Apud Socta- 
hodie qui t.ajitr rft I otius inm quo, uobi/eum tcro Hift. Eccl. 1 b. I cap. VI. 
totut otùls commento formatarum in una eom- ( t ) Le£i Unirmi tuat , Erattr ttri/fme 
muntoti' f focietate concordai . Optat. de Schii'm. (Cornell ), quibut fignificafti , Ttlici'jimum 
fionar. lib. li , ca,>. II. hoftem Chrifii novum , fed j=m fridtm ob cri- 

(b) La ifcrtxioiM di quella Lettera è: Dite-. m ;» a f HX plurima & graz-tffma abfttntum, 
Qn &• tariffimi» uùtqut Catholit* ¥ cclefi* & r.on tantum mea , fed pturtmorum Cotpif- 
tommtntfirii. In elfa dopo à effetti riferite e cop»rum /intenti* condtmnatum , rr/tfium * 
confutate le bellcmm e d' Ano « de' luoi compi- te Mie rfjr . Cyptian. Epift LV. ad Cornei, 
fini, dceli fulla fine: Kos qui i'tifietatem il- ( d ) Concilia Nicen. Can. Anto.heo. Can. 
iorunt coram audiv'.mus » tjufmtdl h-.mtt.ei *. . 6 — llliberir. ti — Sarde. Can. ?» — M-le- 
nathtmatt penuiimut, eo'qut ab F.cclejia ae »it. Can. r« — Arclat. 1 Can 16 — Tautin. Can. 
fide C'athslic* attenti ej)e declaravtmus . ld 4 — Cafaraugnft. Can . j. 

iffurn tutemvtjìr* pietAti Ìnéi(*VÌm0l ,d',ititi (e) H quii C/tricm , ae Uieus farti**»* > ■ 

Vtl. 
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e di altri monumenti vetufti tutti ci appalcfano tal verità, cioè ef- 
fere flato tenor coflantc della Chicfa Cattolica sì nell'Oriente che ncll' 
Occidente di {eparar dalla fua comunióne coloro che erravano nella Fe- 
de , e di rendere nota anche ai più lontani paefi cotal Sentenza, per co- 
sì ferbare intatta ed intera la fua unita.. Non fta difearo al Lettore ve- 
der qui riportati in piò di pagina alcuni veri! d' una Lettera di Sinefio 
Vefcovo di Tolemaidc, in cui ferrando con formale femenza alcuni 
tracotanti dalla comunion de' fedeli, ci fa conofeere quale fecondo lo 
fpirito della Chiefa foffe la natura e gli effetti di tal dividerne ; e quan- 
to all'unità della Chiefa importante l'cfferc ricevute di pari contenti- 
mento, ed offervate nella pratica tali fentenze (b). Nè fi creda già da 
veruno, che quefto taglio dalla lor comunione vibrato lo abbiano i Pa- 
llori ortodofll contro que' foli putridi membri , che fpargevano il puzzo 
della più contagiofa infezione , a cagion di quelle Eretìe più folcimi che 
oppofte erano ai dogmi che dai noiìri Novatori appellami fondamentali . 
Balìa fvolgcre gli. Atti de' quattro primi Concilj e gli Scritti de' Padri, 
per vedere efcluù dalla comunion de' fedeli non folo i Gnoftici, gli A- 
riani , i Maccdoniani: ma i Qnartadecimani « i Novaziani , gli Encrati- 
ti, i Sabbatiani , c tante altre maniere di erranti, che fi opponevano a 
dettati di minor pefo, ma pur dalla Chiefa tenuti per ortodoiTi. 

Ed ecco in qual foggia li è ferbata Compre tra noi V unità, ficcome K x J* Btfl4 
per l'integrità della Fede, cosi per la gclofa e dilicata cuftodia Adb^figfiffi 
comunione di Carità . Ma e potranno elleno vantare per avventura un pr« B ino i 
fimil tenore c fregio le Sette de' Novatori da noi divife? Di ciò che jJxSta?* 

fpet- 

Vtl non rterptut , ebìtm gi 4i!am eivhdttm , ',, ilio neque tefto neque menfa uti ; tura Sacex- 
fne tilt tris tommrndjihtis rueftus fuerh ; „ doribui imprimi!, qui nec vivente» illos falu- 
jT'grr&tntMr , qui rectftrent , C3* }«* rtctfim „ tabunt , nec mottuoi funebri pompa deduccnt . 
eji . Can. Apoltol. M. „ S n autera qutlquara velut angultx urbis ( Ff»- 

(i ) Mi le. viro della Vetfion del Petavio nella Umxidìt ) Ecclefiani contempterit , te ab ea 
fua Edizione Greco-latina delle Opere di Smetto „ daronatos receper il , quali paupcri parere nihil 
fatta in Pargi del 1 i t, lì. i vi:i , pag. „ necelTe fi* j in e *; t£* i<~.h<,TÌ«t , tu» 
101. Accenuati avcnd> prima 1' eloquenti (lìmo „ fetta 4 Xor - 1 ,<vm c .'ai -n , no .ci t a fc feindi 
Velcoko i fatti ed i detti malvagi contro la Rcli- „ Eccleiìara , quam unam clic vuli Chtiftui . Atjue 
gionc ali certo . v- •<> « che ave*a la Ma*. lira- „ bic live Levita, live Saccrdoi lìt , live Ep Ico- 
tuta di quelli Città, e di certo 'i'oamt Mini Uro pus , apud noi in ^ninnici loco rcputabituri 
di lui, fctive coai „ Nihil clt quod ampliua „ neque cum eo dcxteram jungruuis , nec cadeia 
hominem moncamus , (ed velut membrum >nfa- et menfa vefiemur unquam • Tantum abeti ( fi 
„ nab le a nob s eli fegtegandui , ne contate il- „ nati ) ut cum bii arcana mylteria comrrmnice- 
,, Itila quod (incentro ed corrumpatur . Label H mut , qui cum jittlronìio & I ho ante pattern 
„ en m facile corrmunicatur , 8c qui impiuma «e- » al quam habete voluerint ,. . Quella GratCnSa, 
tigerit , piac-ilum ncxiroq ie cotitrahu . Efle au- che leggeG nella Lettera d Sinefio , fu pronun- 
„ tera coram Deo & mente 5c corpo re pu:os con- ciata , iìccame o fletta il Cardinal Baronio all' 
„ vcmt . Oh hac Pta'ema di» Ecclelia bxc ad anno di Grillo 411, in un Conc 'io di alquanti 
„ ormi i uh que tcrratum lororet fuai Ecclefias Vefcovi in Tolrmaide nella Pentapoli dell' E^it- 
przcipit. stndrvn'co , ejulque focili i 'l MaUf- to. Abbiamo altresì predo S nello (tetto nella 
ti Ce cius foc is nullum Dei fanum aper atur. Lettera LVII una Declamazione eloqi>eni ilìma 
Omn s l,mi rei gioia xdet ac fepra claudan- contro di quel Prefetto , forfè da clTu Fadre 
„ tur. Nulla diabolo in Farad io pari ed; qui ferina dopo il Concilia, Natta poi il Baronio 1* 
sa il clam iriepfcrit , eipelletur . At cum privati! duo di quello affaxc . 
„ oamibus «t aaguìtatibui p:«cici 0 coderà cura 
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*,r*t lorofpctta alla Fede, prcffo di loro fluttuante, incerta, c fquarciata, detto 
fiftend*» abbiamo più fu abbaftanza . Per. quanto appartiene alla comunione di 
chVlonr'tn Carità, la qual dee naicere dall'unità della Fede , fembra pur chiara co- 
Se™! i'rua' fa che non poffa effere tra di loro fe non chimerica ed apparente, 
ti foni». Q Qn lQUo Cl0 q U j è appunto dov'cili pompeggiano, vantando una efte- 
r/cor'thì fiflùiui tolleranza, e comunione fcambievole di Carità, appo di noi feo- 
dffco-j'"o. nofeiuta , anzi duramente negata e rifiutata a chiunque dall'interezza 
V^'clitL del nortro credere è difeordante. 

J*ii,<."{' 1 Signori della Chiela Anglicana dopo aver accennati i fondamenti 
Im >"*JtMl d«Ua lor Tede cattolica, prifea, e defecata, cioè i due Teflamenti, i tre 
R,f muti Simboli, i quattro primi, Concilj , ed il Confenfo de 1 Padri ce 1 cinque 
BUBi*.'* 1 primi fecoli ( fondamenti in vero augufti e feYmiffimi , ma appo di loro 
fiottanti ; percaè dipendenti nella loro interpretazione ed intelligenza 
non da qualche autorità viva ed infallibile, eh' è sbandita da quell' 
Itola onninamente; ma dipendenti in ultima analiil dalla intelligenza ed 
arbitrio di chi li legge ed afcolta ): dopo riabiliti, dicca , qucfti fonda 1 
menti, e dannate le antiche Erette; e sbandite poi fìngolarmente fino a_ 
confini ultimi della terra le intollerabili inedie , le nuove e ftrane dottri^ 
ne introdotte dalla malvagità de' Romanenfi ( che fìamo noi ) Romancn 
Jirtm improbìtate ; dichiarano che dove fi falvino i fondamenti , futida 
mentis falvis , „ad onta della diversità delle opinioni e de' riti , ad onta 
„ degli altri punti meno necefTarj e pericolofi (intorno a'quali lafciano 
a Tutti la libertà di penfare a lor fenno ) vogliono tollerare amiche- 
volmente e pacificamente tutte V altre Chiefc per la terra difperfe , 
che altrimenti penfaffero. Anzi a quefte dichiarano, uniti veracemente 
» di animo e di affetto, e fpccialmente alle Chiefe Protesami: pronti a 
„ dimoftrare col fatto qucfti lor fentimenti di amiftà, qualunque volta 
„ loro porgafi l' occailoric • H qual animo ed affetto dimandano fcam- 

bievolmentc che fia con effoloro dagli altri pur dimoftrato,, (4). 
V Tali fono fu quefto punto i generoiì fentimenti della Chiefa Anglica- 
na verfo le Sette, fpecialmente de' Proteftanti , ad onta di que' rifpettivl 
teoremi gravifhmi , che quefti quai veri dogmi proiettano , ed effa quai 
veri errori condanna ed abborrc . Ne divcrfamente , liccome accennam- 
mo, penfano, ed operano i protcflanti, penetrati tutti da quefto fpirito 
di tollerante, ed impegnati per quefta univerfal fratellevole comunione. 

I lo- 



1» 



(4) Tuf.damtmh falvit , dlverfitatem ut »pi- 
nìomm, ha quoque ritmtm & , &remoni<>r*m , 
CÌrfMr*i jnxta enat.it , & mlnut Jivt ncctff arias 
Jive perHuieCat , nuttls ai'lt Cbrljl.Jnarum tt.de- 
jiis prtjidcnus jut prxjudUamet , atnet , pla:i- 
dt &■ faàfitt fnrtftffummt t «àm *dco debe- 
tutu. Qtt.n ttiam retiquìt ubìiumjMe terrarum 
£et/ejtis Cirri filano nomine cenjii , &• ver ani 

cMtlaiKw rtiiiiontm project.. ,/ttngimmr *ni- 



mo & Mffttfn ( Id quod de fioteftanituni /w<e- 
ftrtlm E'cttjiii 'ntrttlgi (uplmus ) rttp'e '**M 
demsiì.Jirare parati, cut» luffa al'.qua rat Ione 
demot/irandi oicajio /'e obtulerìt . Qftem al» 
ìU't vi'tlfim animum & affecìum nob'it etiatn 
demoxfiranrium injl inter depiT' »'•»»« • Mgni 
An*l. Rei g » Catholic». pt-fea, dttxcata, cap, 
VUL Yc^gafi puic il CipiWlo pte«denic. 
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DELLA CHIESA. CAVO Viri. ^ 

1 loro Teologi, in Pfaffio, il Wcrcnfdfio, il Turrciino, lo Zimmerma- 
no , lo Stsiffero ce ne fan fede. Anzi quell'ultimo, che molto a lung© 
diftendefi per dimoftrare e perfuadcre la nece/fìta di qucfio dolce ed a- 
michevol procedere , ce ne porge V idea di quefto modo . La mutua tol- 
leranza Crijìiana quella fi dice, che ferbafi con cine' che ritengono il fonda- 
mento della Fede: ma in alcuni articoli di nei majjìmo pefo, e che non ri- 
vendano il fondamento della Religione, ne fi oppongono alla faJute delle 
anime, o alla gloria di Dio, da noi di [cordano ; mantienfi pero con ejji U 
fraterna pace e comunione ; ed a dichiararla fi adopera lo ftejfo Simbolo di 
tjnefta facra comunione , cb y è la Santa Cena (a). 

Ma e non batta ella, io dimando, la femplice e giufta idea della ve- *H. 
ra Fede criftiana, ed una leggiera tintura della Storia della Chiefa, per^oV™^ 
conofeere quanto ttrana fia e quanto vituperevole tal tolleranza ? Lo di- ftgjy* 
moftrano con argomenti invittiflimi i noftri Teologi: piace però a me'«**la4«|ia 
flrignerc di quella guifa cotcfti gencrofittimi tolleranti . Credete voi ìUlu 
( chieggo loro ) che que' dogmi , che voi e rifpettivamente le altre' vo- JJjj *»- 
fh-e Sette profittano , infegnano, e difendono , non comprefi però nella "li 
ciato degli Articoli fondamentali : credete voi , ripiglio , che fieno rive- itm£\ . 
lati da Dio, o noi credete? Chi penfafle non ettere rivelati da Dio fe*"^ a *»ll 
non che gli Articoli Fondamentali : effendo che tali Anicoli , fecondo «o»'» u 
voi , a picciol numero fi reftringono, cottili certamente verrebbe ad i^SJST* 
ifpogliare di autorità , ed ifminuirc , ed a rendere pretto che inutile la ■"■*• f «- 
pane mafiima della Rivelazione ne' Libri dell' Antico e del Nuovo Te- " * 
{lamento comprefa : il che fa orrore . Ma fe voi confettate etter que' 
dogmi , quantunque non fondamentali ( a cagione d' efempio la pre fernet 
reale , riconofeiuta dalle Società Luterane) rivelati da "Dio: novellamente 
fi chiede , fe tali dogmi da uom mortale negar fi pottano o porft in 
dubbio? Non farebbe V attendo beftemmia orrenda contro la veracità ed 
autorità fuprema della parola di Dio ? Or come adunque a coloro , i 
quali negane fimil verità da noi conofeiute ed infognate come divine , 
darete voi P Ecclefiaftica comunione ; e porgerete i facri . (imboli di 
confederazione e di pace? E fra poffibile, che tra mille fentenze Evan- 
geliche non v' arreni quella pur anche fola di S. Giovanni : Se alcuno 
viene a voi , e non arreca quefta dottrina, non lo ricevete in cafa, e non 
J "aiutatelo : ( e per quai ragione f ) perciocché chi lo [aiuta partecipa le 
malvagie opere di ejfo {b)i Ma fe non vuole l'Apottolo che nè men fi 

E> d falò- 

(«) Mutua Toterantìa ChrìftUn* vocttur , Symbotum, fcUittt Sacra Ceni* ufurtat» . 

quando cutn Ut , qui fuudamtmum fidti reti- Supherus Inflitta. Tiwol. Polena. Tom. I. c*p. T , 

nem , /ed in jtri'uulit quiiufdam non maxi- 5. 1949. 

mi montimi , qui nec fnndamtmum Religioni* (è) Si quìi venìt ad voi , & hanc dodri- 

fubruunt , nec attrnam animarum falutem , nani ( Chrirti ) non ajfert , notile re ci per* rum 

IM Dti glorìficationtm imtrvertunt , difftn- in domutn, nec At« ei distri:; 1 qui tnim dì-' 

tiunt , pax fraterna atqut communio colitur , cit itti A»«, communi ^at eptrihn VHS «fcrffc 

& ad iUm teJÌ4ndam idem fAcracmmnmmt gnii. J9. Ipift. II, t. 
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ilo DELL* UNITA 

.falliti, per non farfi partecipi della malvagità di lui: c come gli darete 
voi impunemente la Santa Cena ? Due rifpoftc a quefto argomento ftrin- 
gentiflimo trovo preflb de' Protettami : l' una è prefa dalla parte de' Re- 
frattarj , che pur chiedono e pretendono la Comunione : l' altra dalla par- 
te di que' , che ad erti la porgono cortefementc . Prego il Lettor beni- 
gno ad udirle, e ponderare attentamente le mie ritorfioni , per ifeorgere 
non folo la giufta condanna di quefta ornai celebrata tanto Ecclefiajìica 
Tolleranza ; ma per conofeer pur anche , mercè la confefttone de' Rei , 
1' irreparabile precipizio di tutta la pretefa loro Riforma . 

Dicono adunque in primo luogo i Protettami, che que' che da erti 
difeordano ne' dogmi non fondamentali , non già, ciò fanno , pcrfuaiì ef- 
fendo effer lai dogmi rivelati da Dio: ma che anzi lo fanno, e li ne- 
gano per la pcrfuaùone in cui fono, non effer effi da Dio rivelati. Nel 
qual pernierò, quantunque erroneo, perfeverando, fembra non poter ad 
effi negarli la tolleranza , anzi nò mcn l'Ecclcùaftica Comunione. 

Io entrar qui non voglio nel punto dell' ignoranza > te quefta cioè 
poiTa efferri, e quale e*quanta effervi poffa negli Eretici, fpcciajmcnte 
in que' che negli ultimi tempi feparati fi fon dalla Chiefa . Siccome nul- 
la pure dirò dell' obbligazione, in cui farebbero i Protettami di cui par- 
liamo di trarre i> refrattari di errore, prima di accordar loro la comu- 
nione. Vengo ad un punto precifo , e dico: che la recata rifpofta , fic- 
come ci difeuopre la forgente del loro inganno , così ce- li fa vedere fu 
l'orlo dell'indicato lor profondiffimo precipizio. E come no? Se degni 
ftimatc , io dico loro, della voftra Ecclelìaftica comunione que' che da, 
voi diffentono ne' dogmi meno fondamentali, per non effer eglino per- 
fuafi che tali dogmi fieno da Dio rivelati : dunque rifiutar nè meno p 
tetc la comunione medefima ai Rimoftranti ; anzi aggiugnerò, ai So- 
ciniani, ed a tutti que' pure che negano i dogmi ttcllì fondamentali, 
ed i mifterj , come fono la Trinità, l'Incarnazione, la Grazia ,- mentre 
e vi dicono, e foftengono ne' Libri loro con ogn' impegno , non efferc 
flati mai nelle Scritture tali dogmi e mifterj da Dio enunciati. Or tale 
effondo la fola cagione del lor diffenfo da voi; e perchè, in parità di 
ragione, la comunion negherete loro, che agli altri difeordanti da voi 
generofamentc donate? Ma fe ciò poi accordate, come in virtù di fifte- 
ma , ed in forza de' voftri principj accordar lo dovete : ecco fpalancate 
( il che contemplava di foppiatto il Jurieu ) a tali e tanti profani le 
porte della voftra Chiefa ; e dilatate in confeguenza per poco men che 
per ogni genere di miferedenti le vie del Ciclo . Ciò che allo tteffo Mi- 
niftro fece vedere fotto la mafehera di Caro Larcbonio Pietro Bayle di 
buona memoria in quel famofo fuo Scritto: La Porta del Cielo aperta a> 
tutte le Religioni dal celebre Pietro Jurieu . Porta fatens efio ; nulli clautU- 
tur hqnefio. 

iMa paflìam oltre , ed udiamo la feconda rifpofta de' Proiettanti a fa- 
vore della loro dolciflìma tolleranza . Io la recherò colle parole medefi- 

me 
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dello Stafferò. Coloro, e' dice , i quali ricufano di far partecipi della 
fama comunione gli erranti intorno <«' dogmi non fondamentali , convien che 
fi credano ejfi ftejfì infallibili . Lo che non potrebbe npn effere , fecondo 
quefto Teologo i un pregiudiz.io falfo in vero ed intollerabile. Dunque, 
non effendo noi infallibili ( ceco l' illazion dello Svizzero ) , ma cono- 
feendoci foretti ad errare nella credenza di quefti punti, neceffariamen- 
te dobb.am concedere ajli erranti intorno ai mede lìmi la comunione (*)•■• 

Ma in ciò, ch'io qui deduco dalla confezione voftra medettma, fta il 
nerbo inenodabile dell' argomento. Voi alla comunione voftra, e nella 
voftra Chiefa ammettete quelli che da voi difeordano intorno ai punti 
non fondamentali } perchè voi nella credenza di quefti n©n vi ftima.e 
infallibili: non è così? Ma voi, io foggi ungo, né liete, uè ftimar vi 
potete infallibili nella credenza nè pure degli fletti punti fondamentali: 
dunque voi anche gli erranti intorno ancora a quefti punti nella comu- 
nione voftra raccor dovete. E che? penferà taluno per avventura, eh' 
io qui vi aggravi nel dir che voi nè fi.'te , nè ftimar vf potete infalli- 
„ bill nella crede 1 za nè men de' punti fondamentali? Nulla meno . E la 
voftra ftefTa afferzionc , e l' illazione evidente dal voftro fiftema ce lo 
dimoftra. E non è egli quefto un teorema del Signor Stafferò nel fud- 
detto Trattato degli Articoli fondamentali: Di ni/ma Chiefa fu qncfix 
terra può dirfi che fi a infallibile ; ficchi in vtrun Articolo di Religione non- 
fi difeofti mai dalla verità (b): La proporzione è affoluta : ma fe pure 
coartare alcun la voleffe al foli Articoli meno fondamentali ■> ecco come 
• Appoggiato al fiftema Proiettante io ragiono. Quel principio mede lìmo 
da cui portati fono ad ammettere i punti meno fondamentali, è quello 
fletto per cui come certi e divini credono i punti fondamentali. E chi 
potrà ciò 'negarmi ? Tolta di mezzo preffo de' Protettami l'autorità viva 
ed infallibile della Chiefa , la fola ragione del loro affenfo in materia 
di Religione effa in ultima analiiì altra non è fe non che il privato 
giudizio formato da loro ftefli dopo 1' efame delle Scritture. Ma un ta- 
le giudizio, io dico, fe per fua natura e per tonfeflionc pur di lo- 
ro relativamente a' punti men principali è fallibile ; non può non 
efferlo per rapporto ai punti ancora fondamentali , effendo tale giu- 
dizio fempre lo fteffo ; nè avendo alcun eftranio particolare rinforzo 
che per riguardo a quefti 1' affodi (c). Dunque confettandoli etti nella 

D d 2 pro- 

(.t) UH, qui cum errati: Uni in non funda- Religioni» Artiatlo a veritatt aùerrtt . Staphe- 

mtmat'.ÙHs ammutii onem fanttam coltre no- ' rus loc. cii. cap. IV , $. 1849. 

lunt , infattibile» fe credant oporttt ; aliai , fi ( r ) So che fi vantano , o lì luGngano alcuni 

hoc non de fe pr ctj udiiium haberent , tt'am in de' Proteftanii d" eflcr direni in cotefti privati 

rebut par-.i mom-nti aliit quid eredi debeat loro giudiaj intorno ai dogmi da un lume Ibvra- 

| frcft ribere noilent , fed tù.un ft errori olino- no , o da un gufto c fentimento interiore , che 

xiot effe pofft eanfiterentur Sic. Staphcrut In- appellano dono di Dio. Ma' per tafeiare quegli 

ftitut. Teol. Polem. Tom. 1, cap. V, S. 1963. argomenti che inoltrano in tale loro lufmga il 

in Not. fanatifmo, o almeno il fol fallace dillo : non è 

(b ) Dr nulla: Teclefia in hac terra dici pit~ e^li veto, io dico loto, che i Sociniani , i qua- 

ai 'fi > i* 9 ^ fi* ìnfxtlibUit , ni in nullo piane li hanno appiefo appaino da voi a deprezzate la ' 

via - 

. - 
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propria credenza fallibili, porger devono a tutti, anche ai più pervica^ 
ci refrattari e conculcatori di qucfti dogmi, il Simbolo di comunione e. 
di pace, ed accoglierli tutti nel grembo della Ior Chiefa. E non fan el- 
leno orrore tali illazioni ? E tanto più , che quanto fono legittime e cer- 
te , altrettanto chiaramente ci moftrano queiìi due corollari terribili, e 
capaci ad ifcuotere chiunque non ha perduto ogni fenfo di Religione e 
di falute. Primo, che feparatifi una volta i Novatori dalla Chiefa Cat- 
tolica! e difprczzata la di lei autorità, in effi intorno alle verità Cri- 
flianc tutte non ci è più fede, ma jluttuaz.iont . Secondo, che non han 
più elTi alcun punto d'appoggio, fu cui fermare e por confini, per co- 
sì dire , alla Religion che profeffano , e ripulfare e difeacciare da fe gli 
erranti: ma neceffariamente fi deono, in virtù di fiftema, lafciar rapire 
ad una tolleranza fmodata e giugnente fino agli eccelli. 

Qucfte però terribili e funeftifiimé confeguenze , quanto chiaramente 
in virtù di un nitido ragionare fi raccolgono dal fifteùia de' Protettami; 
altrettanto confermate fi vedono da un fatto pur troppo frequente e fo- 
lcnnc, che tutto giorno addiviene ne' lor Pacfi . La inondazione d' In— ■ 
differentifmo , o di Naturalifmo, di Deifmo , ed empietà, di cui ci fan- 
no teftimonianza le Opere colà ufeite impunemente alla luce; e le que- 
rele che i più fenfati infra di loro udir ci fatino per ciò tratto tratto: 
quefta inondazione , io ripiglio , e che altro è fe non una pratica 
confederila dell' autorità difprezzataf del privato e fame adontato? e del- 
la tollerai.* sì celebrata, ma sì vile infieme , ed imbelle, che non è più 
capace di maneggiar alcun freno? Ma fovra tal punto dame altrove, 
ampiamente trattato per ora più non m'eftendo. 

vìa dell' «iirlr ì ed a feguir la ria dell* tfam* terpreraeioni che danno agli oracoli Scritturali) 
■eli' interpretazione delle Sct.ttute , vantar e««»'- Diranno il fallo co a 0 ro , lo fo ancor io ma il 
! G poffono d' «(Ter duetti da quello interno Protertante vc/ Mt 0ryx itU iHtAiHt non ha fon* 
f<ww> nei loig efami e nelle erronee m- a xcWterc, e<J , Iipu if„U, 
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CAPO IX. 

CONTINUAZIONE , DEDUZIONI , E DIFESA DELL' 

ARGOMENTO STESSO DELL' UNITA 

della Chiesa. 



E Parla/! novellamente dell' Unità 
della Chiefa Cattolica, fondata fu 
le ferme bafi dell" Unità della ve- 
ra Fede- , e della Comunione di 
Carità che da quella deriva; e di 
(»i c centro la Cattedra di S. 
Pietro . 

II. Corollario delie cofe dette . Chi 
dalla Romana Chiefa che è P li- 
na-, e /'unica fi divide-, commette 
fecondo i Padri delitto inefpiabile 
ed è perduto . 

III. Apologia di Giovanni Dalleo a 
favore de* prete/i Riformati . Som- 
ma del di lui argomento per ifeu- 
fare la loro fepar anione , e pur- 
garla dalla taccia di Scifma . Due 
generi di rifpofia aW Apologia del 
Aliniflro . 

IT, Prima rifpofla di difeuffionc . 

V. Seconda rifpofla di recriminazio- 
ne . 

VI. Scifma Anglicano. Paffi affer- 
mabili di David Nume intorno al- 
la ftoria di quello .Scifma . Se la 
recriminazione fatta contro de' 
Protettami vaglia pure con tv de- 
gli Anglicani? 



VII. Nuova apologia del Mini firo de 
la Chapelle per giuflificare il di- 
fiaccamente de' Proteftanti dalla 
Chiefa Romana , e lo fiabilimetito 
del Culto pubblico della lor Reli- 
gione . 

Vili. Paragona il Minifiro colla Si- 
nagoga la Chiefa : e cogli Apo- 
ftoli i primi pretefi Riformatori . 

IX. // fuo paragone medefìmo lo con- 
danna. La Sinagoga dovea finire; 
e ciò fu alla ftagion degli ApoAo- 
li : dunque giufiamente dovea ab- 
bandonarfi . ' La Chiefa di Gesù 
Crifto doveva durare fino al ter- 
minare de' f ecoli : dunque non fìa 
mai lecito lo fiaccar fi da lei . 

X. Gli Apoftoli fondarono la Chiefa 
coli' immediata ordinazione di Cri- 
fio-, e da lui autorizzati della po- 
defta de' miracoli . 1 nuovi Rifor- 
matori ftabilirono le loro Sette fen- 
za miffìone ordinaria o ftraordi- 
naria veruna . Dunque e rei effi 
furono di Scifma formale e con- 
fumato: e le Sette loro fon ripro- 
vate • 

XI. Conclufionc del Capitolo . 



Stac- 
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p.rvi no- Q Taccati omai É>H Sguardi da tanti cccefli , a cui rapir fi lanciarono gli" 
»e;!»ment» »3 uomini, abbandonata una volta la verità ; a quella Chiefa, che fola 
d'i!» Ch:éf» c vera •. perchè fola è una , novellamente rivolganfi per pochi iftanti i nó- 

fo&nfe'k ftri rifkm • Q»* fta ch ' è Ia s P°f* m di Cr 'ftf ( diceva S. Cipriano) , non può am- 
f rme kafi mettere ver/tuo ftraniero commercio: e/fa è incorrotta , ejfa e pudica : una fola 
dilla rm C*f* conofect la fatuità di UH fot talamo con immacolato pudore conferva (a). 
f feiSJ: Vero è che a lei fu promelTo il difendere i fuoi diritti fino ai confini ul- 
ti* rf. ori timi della terra : ed a lei tra mille altri oracoli quello pure rivolto fu da 
a/Mila itti- lÙÒAl Allarga il luogo del tuo padiglione. Steno teji i teli de' tuoi taberna- 
v»,«di cui co l t . non divietarlo. Allunga le tue corde , e ferma i tuoi pivoli: Perciocché 
Ca.-cJn di/// moltiplicherai traboccando a de/ha ed a Jìniftra : e la tua progenie pojfe- 
.» «tn.. £ (ra j e Q (t;; - ^ e rgaderà abitate le Città deferte (b). X)osì fu prcnuncia- 
lo: e cojì doveva accadere . Ma e per quefto fi pretenderà egli forfè 
( come lo vorrebbe co' tuoi amici il Jurieu ) che la C'iiefa , per effere 
una ed infieme cotanto ejìefa , accoglier dovefic nella fua comunione 
tutti gli erranti ? Sarebbe allor quefta Spofa , cui rivolti fon tali oraco- 
li , una sfacciata figlia di Babilonia-, che non . rifiuta gli ampkffi di mil- 
le amanti: e non già la cafla figlia di Sion , il di cui Spofo ( ficcome 
fegue a dir il Profeta ) è il Signor degli Eferciti , ed il fuo Redentore il 
Santo tf Jfraele (c). Quella ha bensì dirteli, il che abbiamo altrove 
nioftrato, i fuoi confini per tutti gli angoli della terra , ed ha raccolte 
nel fuo grembo le Genti tutte . Ala nel raccoglierle ha cancellato dalle 
lor menti e dal lor cuore qualunque erroneo penfiero e ftranio affetto » 
e nell'unità duna medefima lede > e coi nodi d' una Carità a quell'ima 
e pura fede conforme le ha tra di loro, ed a fe fìeffa congiunte . La 
qual verità da tutti i Padri infognata bafta ad efprimercela vivamente 
anche quella fola preghiera fin dagli aqtichi fccoli ufata da quella Chie- 
fa a Dio con tali voci rivolta : O Signore, voi che adunata avete la mol- 
titudine delle genti nella confezione del voftro nome , fate sì che dei rige- 
nerati nel fonte batteftmale una fio, la fede delle menti , e la pietà delle 
anioni ( d ) . 

In fatti e come mai una raunanza d' uomini , quale col Jurieu fe la . 
fingono altri da noi fiaccati, in cui gli uni profetano puri dogmi, al- 
tri gli fchernifconoj gli uni credon mifterj, altri li befiemmianoj e pur 

tutti 

( 4 ) Adulterar! non potefì fponfa Chrifti , ( e ) Dotninab-tMr tnì qui fteit tt , Dominui 
tncorrupta eji &■ pu-ilea : ur.amdomum mvit , tx'rcituum nomrn r/us ,& rtdtnptor tutti San- - 
M'tìut emiimti fanti hsttm taflo pudore cufio- lìut lCratt. lbid. v. j. 

dit . Cypr. Iib. de Umt. EccL (d) Detti, qui muttltudhiem gtntium in con- 

( è ) Ditata totum timor» t»i , & ptlltt fefftont tui tiominii aduna/li , da ut rtnatii 
tabtmacutorttm tmrum txttr.de , *tt pareti ; finte baptlfmatit una fìt pdei mentium , & 
tetgot fai funiculot tt. -t , & clavos tuoi coti- pietas adionum . In Sacramentario S. Gregor. . 
fetida. Ad desteram cium &■ ad Uvam petit- M. Feria V in Albi* Tom. 111. Operutn Uh. ; 
trab't: & uvìtatei deferut ìnliabitatit . Il»'- , r ortienl ' rar| f- 
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tutti fi tollerano fcambievolmentc , ed a vicenda porgendoli la comunio- 
ne e la pace , t'ormar fi credono la Chiefa : una tale raunanza , io ripi- 
glio , può ella mai meritarli da un Dio vero e gif-fio e finto accogli- 
mento da Spofa , e non più torto ripudio eterno , abborrimento , e cafti- 
go , qual deefi appunto ad isfacciata ed infedele ? Io dico che un Colo 
fguardo agli accennati attributi affatati di Dio, anche' lafcìati da parte 
tutti i dettati politivi delle Scritture e della Tradizione, ballano a di- 
moftrarci la fallita di tale fiftema, c V inganno orrendo di que' profani » 
che fu quelle traccie avviandoli , fi lufingano d'ottenere in poco meli 
che in qualunque ceto di Religione effi vivano, la fallite. La fola adun- 
que Romana Chiefa, che in virtù de' fuoi principi coftitutivi , e per la 
pratica coftante di tutti i fccoli , fìccome è ftata ferma fempre nella pri- 
mitiva fua fede, così ha fchifato fempre qualunque eftranio commercio; 
e che quantunque pel mondo tutto diffufa , è ftata fempre congiunta di 
comunione ad un fol Capo, centro immobile dell' unità, eh' è la Cat- 
tedra di S. Pietro : eiTa , dico , è la Chiefa una , c per ciò la Chiefa u- 
nica, che rende a quel Dio che la fondò il vero culto, e che procaccia 
a coloro che la feguono e la profeffano fovrana eterna felicità.. 

Le quali cofe per ciò , che fi è da noi ampiamente trattato , chiare . 
effendo, ed immobili, non fia difearo al Lettore, che un importantifli- felli core 
mo Corollario io qui dalle ftefTe deduca , che brevemente lo illuftri ì e a",^^ 
contro un argomento celebre de' Settarj pur lo difenda. La vera Chiefa "jj.".'^' 
di Gesù Crifto , fìccome provato abbiamo , ella è una , ed unica . Dun- « f mStm\ 
que non farà mai lecito a chiccheffia fcpararfi da lei, fenza delitto e- fi co ^',' i t " t , 
norme, e fenza perdita della eterna falute. Ed in vero la Chiefa è il few»*» I 
Corpo mifiico di Gesù Crifto, come la chiama S. Paolo (a): dunque chi to imfri*- 
da lei dividendofi la dibrana, è un facrilego . Ed eftendo in oltre Gesù gfaj* è 
Crifto, come parla lo fteffo Apoftolo , Salvatore del fuo corpo (b) ; chi 
dalla Chiefa di fiaccai! è già. perduto . Tale è appunto la voce di tutti i 
Padri Greci e Latini : tra' quali qui folo baftami fccgliere S. Cipriano , 
che nell' aureo libro del? unita della Chiefa tra 1' altre fentenze graviffi- 
me fcrive così: E chi fia dunque sì fcellerato e si perfido, chi per lo fu- 
rore della- difeordia si mentecatto , che creda 0 poterfi dividere, 0 ardi fica 
di dividere /' unità di Dio; la vefle del Signore ; la Chiefa di Gesù Cri- 
fio (c) f E poco dopo: Cofioro ( gli Scifmatici ) dncor che uccifi fieno per 
la confezione del nome ( di Gesù Crifto ) , hanno pero in fe una macchia , 
che non fi cancella col fangue . Ella è inespiabile e grave la colpa della 
difeordia; ne può purgarfi colla paffione . Non può ejfere martire chi non 
ì nelU Chiefa . Non può giugnere al regno ( de' cieli ) chi abbandona 

quel- 

(*) Ipfum ( Chriftum ) dtdit ( Deus ) caput (e) Q*U ergo fic efi fceleratut & perfidut ; 
fupra emr.tm Ecclt/iam , qua e/i ctrpMt ìpjius . quii fic difeordi* furor* vc far.Mt , ut aut crt- 
Ad Ephtf. 1, 11. dat fcìndi po(T* , aut nude M fcindtrt unita- 

(4) Chrifim caput tfi Ecctifia : ip/k Salva, tem Dei t Vefttm Domini t Etclejìam Chtifii t 
tot torpir'u e/ut. Ibid. V, »i. !«, eie. 
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quella , che dee regnare (a). Qucfto è il corollario, ficcom' io poc' an- 
zi dicea, che dal fìnor provato teorema dell' miti ti della Chiefa necefla- 
riamente deriva. Ma che? Ebbri ed accecati per lo furore della difcordia 
Lutero, Calvino» Zuinglio , e dirò pur anche il Capo dello Scifma An- 
glicano , non videro la chiarezza di quella luce , ne la grandezza del 
loro ecceffo nel fcparanì dalla Chiefa Romana , cioè da quella prima ti- 
mi* , e da quella eh' è unica via di falute. Spente però che furono 
quelle fiaccole della guerra ; impegnati trovandoli nello Scifma gì' infe- 
lici lor fucceftbri , rifornirono bensì la forza dell'argomento, ma in ve- 
ce di ravvederli e fare al grembo della vera abbandonata lor madre ri- 
torno , ogni sforzo adoprarono per cancellare \ fe flato foffe portìbile , la 
macchia indelebile, e giuftificar l'attentato orrendo di que' primi lor 
feduttort. N 
AioUfrii ^ l vollc ài proposto nello feorfo fecolo a tale imprefa Giovanni Dnl- 
GioTtnai a leo Mi ni fero celebre tra i Calvinifti , c fcriffe a bella polla una prolifici 
Aprìogt* a favore de' fuoi Scttarj per togliere da efioloro il carattere di 
««, ■ H sln' Scifmaici nella feparazione dal Sommo Pontefice e dalla Chiefa Roma- 
mi, leidiiuì na [b) . Confetta egli fui bel principio effe re 1' unita della Chiefa, o fia 
P«?Xufàre la ftt*tt« unione tra i fedeli che la compongono, d' iftituzione divina: 
ìiio-o re. c d efr cre p Ur neceffaria tale unità alla fufliftenza di quefta celefte Citta, 
• pj'rgitùe divina piantata dal Salvatore qui in terra. la confeguenza del qual 
Sl'jf'/SSn principio ci pure accorda, nè mal più tetro , nè delitto più grave dello 
Dm B cneri Scifma trovarli ; per cui e la maledizione di Dio , e la efclufione eterna 
ali' "apoio- dal celefle regno s' incorre (c) . Con tutto ciò che nò rei foffero di tal 
*iJ,ro. 1Mi " delitto , nò meritevoli di tal caftigo i fuoi famoù progenitori quando da 
noi fi fiaccarono, ne condannar fi poflano come traviate e perdute le 
Sette feguaci delle loro traccie , a dimoftrarlo fi accigne ncll' intero fuo 
Libro. Il qual però tutto riducefi al feguente argomento. 

„ Egli è lecito fepararfi da una Chiefa guafta e contaminata: la qua- 
„ le cioò protetta errori graviffimi , e pratica un Culto fuperftiziofo ed 
„ idolatrico . 

„ Ma così è > che la Romana Chiefa è guafla e contaminata ; errori 

» gra- 

• 

(«) Talet , ttiafnji ecciji in conftfjìont no- Mk faluùt tic ìncolumitatis no/ira rationem* 
tninis ( Chrifli ) futrint : macula, i/la ntc fan- ut omnes tiiriftiani mutua inter fc fe con>mH~ 
gnint al'iimr. Inexpi rlilit Ó" gravii culpa niont conglutinati in unum corpnt coaltfcant' 
u'i/i •>«//•€ nec pajjìint purgatur . F./lt martyr jtc ut in lue focittait atque contmuniont to- 
ltoti pottji qui in Rccltji* ntn tft . Ad rtgnum rum incolumità! «e felicitai /ita t/l , ntqut 
prrvtnirt non pottrit qui tam , qua: rtgiutura abCqut ta charitat qua Chrifiianot tfficit con- 
*Ji , dtrtliuquit . lb;d. ft.ut pottfl : ita fcifftn* ac divifiont nultum 

(è) Joannit Pallai A pilota prò T.cctefiit tjft vtl mUum «trias , vtl cri«*n g"»iu» ; qu*m 
Hi format il , in qua dtmon/lratur eat fatfo & quiiumqtte vtl moliuntur vtl fovtnt , tot ntqut 
iniqut Scbi!'miti§ ideirco accufari , qttod a Fa- mattdidiontm a Domino non ftmtl denuncia- 
fa^ Romani cotnmnniont ftcejftrint . Cenevse tam effigerò, ntquo caltjit rtgnum, non aliit 
1677. quam qui charitat*, qua ifìi cattai, praditi 

fj) Principio igitur iltud tibtntts confile- fnnt rtpojitum , adiri »lt»j»«« vtl conftq»Ì 
p-.uv, con tjft Chrifti Domini xaluntntcm , pojfe . Ca r , IL 
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r, graviffimi profittando , c praticando un Culto fuperftiziofo ed ido* 
n latrico. 

„ Dunque è flato lecito a' noftri Padri fepararfi dalla Chiefa Roraa- 
„ na, ed è lecito ancora a noi lo ftarfene da lei fiaccati e lontani, 
», fenza che appor ci fi poffa da chicchcfiìa la uccia di Sci fatati ci o 
„ Fuorufciti „. 

La prova delle due proporzioni premere forma il fuggetto dell' Apo- 
loft* del Dalleo. Specialmente però fu la feconda ci campeggia diftefa- 
mcnte ; deferivendo i graviflìmi noftri errori, e le noftre fuperftizioni 
ed idolatrie nel culto de* Santi , nella venerazion delle immagini , nelT 
ubbidienza al Romano Pontefice > ma particolarmente nella credenza no- 
iira intorno al Sacramento Eucariftico , ed all' adorazione refa da noi 
all' Oftia confacrata . Per le quali cofe tutte conchiude , che la cofeien- 
za tenera di Lutero , e di Calvino , e degli altri fuoi primi Padri acco- 
modar non potendoli a tali e tante orridezze ; fiaccati fi fono fenza ti- 
more di farfi rei di Scifm* dalla Chiefa Romana, e formate fonofi quel- 
le Comunioni, in cui mercè lo feudo del recato argomento tranquilli e 
ficuri vivono i lor feguaci. 

Ben fanno i dotti , e può ben crederlo ogni difereto Lettore , che a 
tale fofìfma, il quale dopo il Dalleo tutto dì ci ricantano i Protettami, 
fi è fatta rilpofia dagli Scrittori noftri trionfantemente . Difpenfar però 
non mi polio dall' accennar io pure con brevità, ciò che penfo . Dico , 
che in due maniere principalmente ripuli'arc fi può qucfto argomento 
cotanto celebre del Dalleo . Primo , con una rifpofta di Aifcafiìont ; fe- 
condo , con una rifpofta di rtcrimiM*x.ione . 

Il primo genere di rifpofta , eh' è quello di difcttjfione , fta nello 
fmentire in dettaglio la proporzione minore del furriferito argomento; in rt iJf' rft _ 
cui fi accufa la Chiefa Romana di erronei dogmi, e di culto fupcrfti- 
aiofo. Tale intraprefa minuta e dettagliata, la quale, come ognun vede,"^***' 
non è adattabile all' idea del prefente lavoro, è fiata efeguita da eccel- 
lenti Teologi, che han dimoftrata col più efatto e fcrupolofo efame la 
verità di ciafehedun noftro dogma , e V innocenza di ciafehedun uffizio 
del noftro culto. E poiché il Signor Dalleo molto acremente e' inve- 
ite fu la credenza noftra intorno all' Eucariftia , ed all' adorazione dell' 
Oftia ( fu i quali punti per dimoftrarci ed erranti , e fupcrftiziofi , ed 
idolatri con ampio dettato fi ftende ) : baftiroi 1' indicare a chiun- 
que è dotato di candore e di fenno 1' Opera immortale della Perpe- 
tuità della Fede . In quefta veder fi può e provata con ogni genere di 
argomenti la verità del dolina ortodoflb , ed i fofilmi del Dalleo, e le 
dicerie di tutti gli altri Se.» arj confutate per guifa, che o dir fi dee che 
la Chiefa di Gesù Crifto fin dal fuo nafeerc , e quinci pel corfo di tut- 
ti i fecoli fia ftata femprc in errore ; o confettare che la noftra creden- 
za fia pura ed intatta , iiccome quella che , quale ufcì dalle labbra divi- 
' ne ed apoftoliche, tale appunto fi tramandò ai nottri Padri ed a noi 

E e pure 
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pure pervenne. In fatti ( e vaglia 'inetto rifletto univerfale in quello 
luogo, dove non cape la difcuflione in dettaglio ) il Signor Dalleo, 
per accufar la Chiefa Romana di errore , accufar prima doveala d' inno- 
i ; Anione , per cui dalla fede del dogma antico fia paflata alla credenza 
del nuovo errore . Or a foftener tale accufa fatti ricercanfi fofitivi , co- 
me li chiamava Monsignor Bofluet, i quali ci raoftrino con chiarezza 
T autore , il luogo , il tempo , il punto di quello fatai cangiamento . 
Ma a recar quelli fatti fofitivi , ficcome detto io ho pur altre volte , 
mille fiate sfidati da noi fi fono i noftri accufatori : ma fempre indarno. 
Hanno finte ipotefi , han fognate chimere : indi le han cangiate e ritrat- 
tate; e 1' iniquità ba fmentito fe ftejfa . Nè altrimenti in vero accader 
poteva: giacche cottiti fatti fofitivi-, teftimonj del cangiamento in pun- 
ti di fede , non folo non vi fono mai fiati , ma non hanno potuto ef- 
fervi mai; ficcome nella Chiefa Romana non ha potuto mai eflervi il 
cangiamento. Le promette del fuo Autore di fiare con lei tutti i giorni 
fino alla fine de' fecoli > ed il fifiema della di lei conformazione , onde 
i membri tutti congiunti fon tra eflì , e tutti uniti ad un Capo vifibilei 
centro immobile dell'unità* rendono imponibile il cangiamento, e chiu- 
don l'adito ad ogni errore. La qual verità altre fiate da noi accenna- 
ta, e ripetuta, pure farà di propolìto trattata e dimoftrata prima di ter- 
minare il prefente lavoro . Dunque cotefte refie formali , cotefte fuperfti- 
aioni , cotefte idolatrie che ci obbietta il Dalleo , e da cui dice eflere 
fiata trafitta la cofeienza dilicata e tenera di Lutero e degli altri fuoi 
Padri, ed efler eglino flati per ciò eccitati a fepararfi da noi, fono 
( chiamerò le cofe coi loro nomi ) pure calunnie, e vergognofe menzo- 
gne. Il che bafti aver in quefto luogo accennato intorno alla rifpofta 
di difcujpone . 

T Vengo all'altra rifpofta, eh* io dico di recriminazione, la qual confi- 
Bccoaib rif. fte in far vedere , che anche ad onta dell' argomento del Dalleo , i Pro- 
^rimiM^T. tettanti nella maniera della loro feparazionc dalla Chiefa Romana fi fon 
■k fatti rei di delitto graviflimo , e quale S. Cipriano lo appella , ineffabi- 
le . Vediamolo. Le cofeienze, fi dice, di Lutero, di Calvino, e di 
Zuinglio fono trafitte dagli errori , e dalle pratiche fuperftiziofe della 
Chiefa Romana : le quali il Dalleo efagera sì vivamente , ma le quali 
per altro eflere appunto efagerazioni e calunnie fi è da' noftri e da noi 
chiaramente provato. Con tutto ciò qui per uno ftante io prefeindo : e 
dico folo , che fe accecati dalla veemenza de' lor pregiudizi così fento- 
no quegli fcrupolofi e dilicati Maeftri, tal fia di loro. Si attengano eflì 
adunque dal profetare i noftri errori , e dal praticare le noftre fuperfti- 
aioni. Anderà a paro coi lor pregiudizi la lor pertinacia: ma termine- 
rà in eflì foli ( con uno feifma che dicefi negativo ) il perfonale loro- 
reato, e la Angolare lor perdizione. Ma no: qui non iftette L' attentato 
de' Proteftanti , a favor de' quali il Miniftro perora. Spiegan eglino lo 
tendale della rivolta, anatematizzano i noftri Pallori, calpeftano il no- 
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Aro culto -, c dopo aver predicato a' popoli , che la Chiefa Romana è 
una sfacciata che gì' inganna -, che li feduce , che li tragge per la Gra- 
da di perdizione , aliano aitar contro altare , ftabilifcono una nuova 
Chiefa, ordinano un nuovo Miniftero, attribuifeono a fe medefirai c 
conferifeono ad altri l' autorità Paftorale , che non ebbero mai , e che 
non hanno f perchè viene folo da Dio, e folo per lo mezzo di legitti- 
ma fucceflione da quelli che primi la ricevettero , dee propagarli . Or 
quefto è quell'orrendo attentato, da cui il Dalleo col fuo famofo argo- 
mento, e coli' intera fua Apologia non giugnerà a giuftifìcarc giammai 
i primi fuoi Condottieri , e que' fedotti che feguono le lor bandiere . 
Quefto è quello Scifma pofitivo e formale , per cui attentare nò v' ha nè 
può avervi mai alcuna giufta ragione : e le recate , o le efagerate dal 
Miniftro ( quando pur vere foffero, il che è impoflibile ) ad un tal uo- 
po non vaglion nulla . Conciofliacofachè la corruttela , la fuperftizione , 
T idolatria della Chiefa Romana ( menzogne tutte e calunnie ) non con- 
ferirono certamente o a Lutero, o a Calvino, o a Zuinglio il carattere 
di Miniftri o ordinar) o flraordinarj della Caiefa di Gesù Crifto. E per 
ciò tali appunto rimafero, quali ce li dipinge S. Cipriano con quefti 
tetri colori: Coftoro fono que' dejjì , che fenza difpofizione divina-, di pro- 
prio arbitrio capi Ji fanno di un popolo rivoltofo : atte* dejji , che fenza le- 
gittima ordinazione fi erigono in P.tfiori (a). Effcndo per tanto fomiglian- 
ti attentati , per iniegnamento delle Scritture e dei Padri , orrendi e fa- 
crileghi ; e non batterà ella quefta recriminazione giuftiffima a dimofìra- 
re , che i primi Condottieri ed i fedotti loro feguaci ftaccatifi dalla Ro- 
mana Chiefa rei fi fon fatti di delitto inefpiabilt : e che L* intera Apolo- 
gia fatta a loro prò dal Miniftro non ferve a nulla ? 

Sembrar però ad alcuno per avventura potrebbe, che la recata da noi^JJ^ 
fortiffima recriminazione vaglia bensì ed incalzi contro Lutero, Calvino gheaoo.Ptì 
e Zuinglio, i quali per verità nello ftaccarfi dalla Chiefa paffarono audi'pjfi 
quelle ardite intraprefe , di arrogarti cioè da fe medefimi il Minifiero H « - *J- 
fenza Miffione , e di Aabilirc Paftori fenza carattere , di fondar nuove «ori* *t 
Chiefe fenza autorità: ma che tal recriminazione valer non poffa contro ^'"st'u 
d' un' altra Schiera fatalmente divifafi dai noftri facri recinti , eh' è la 2F""T|L 
Chiefa Anglicana. Ha bensì, dicono, 1" Inghilterra fcoJTq dal collo il contro dt* 
giogo dell' ubbidienza al Romano Pontefice : ma efTa ha ritenuta V ami- Jjjjfjt 
ca fua Gerarchia, Vefcovi , Sacerdoti, Altari, Liturgia. Anzi li pregia g?™^ d '." 
folennemente di confervàre la Religione cattolica , prifea, e defecata. Pa- tawii^ 
re adunque che l'argomento apologetico del Dalleo alla fepara*..one dell' 
Anglicana Chiefa applicato fìa fuperiore alla noflra recriminazione . Ma 
quanto mai anderebbe errato dal vero chi così penfaffe 1 Ad un fol fatto 
io mi «Aringo , che porrà in troppo chiara luce la verità . Per cora- 

E e 2 pia- 
la) Mi /*nt , qui fi nitro tfud ttmtrgrios qnì f* Fr<t jof tot fnt ull/t crdlnttìtnt ttrjli- 
CoMvnw fint divina difanfmmt prapàunt !*»>■» • Cjpiijm. in lib. 4t Unit. ite*. 
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piacere alla paffione d' un Re profano , fi fiacca V Inghilterra dall' ub- 
bidienza e comunione del Vicario di Gesù Crifto: ubbidienza e comu- 
nione da lei fino a quel punto gelofamcnte ferbata . Paflb orribile c fu- 
neftiffimo, dalle aperte precezioni dell'Autor della Chiefa, e dal con- 
fenfo unanime di tutti i fccoli deteftato! Se non che fi riflette forfè e fi 
giacque in quefta fcmplice e pura Anarchia l* Inghilterra? Appunto! eoa 
non più udita, e forfè mai più penfata intraprefa pafsò ella di propria 
autorità a crearfi un nuovo Capo Supremo, ed a pone in fronte a quel- 
lo fletto profano Re, che tratta avcala nelle rivolta, il carattere del 
Primato Spirituale e Sovrano di tutta la Chiefa fua : carattere che non 
può venire fe non da Dio, e che da Gesù Crifto fu conferito a S. Pie- 
tro ed a' fuoi legittimi Succefiori . Il fatto è certo, e per mille teftimo- 
nianze a noi tramandato . Piace però a me farlo qui intendere narrato 
da un recentiftimo Scrittor celebre di quella Nazione, eh' è Davide Nu- 
me nella Storia d' Inghilterra ftampata in Londra nel ij6-j. Nel Voi. 
IV, cap. XXX ei fcrive così: „ Il Parlamento effendofi di nuovo adu- 
„ nato , conferì al Re il titolo di unico Supremo Cupo (opra la terra 
„ della Chiefa Anglicana; liccome l'aveva di già invertito di tutto il 
vi poferc reale appartenente a quefto. In queft' Atto memorabile il Par- 
9» lamento conceffegli , o più toflo riconobbe il di lui potere inerente di 
i, vifitarc , e reprimere , rimediare , riformare , ordinare , correggere * 
„ raffrenare , o emendare tutti gli errori, erelie , abufi, oftefe , difprcz- 
„ zi, ed enormità che cadono fotto qualunque autorità o giurifdizione 
„ fpiritualc . Non fi tenne oriofa nel Re quefta fovrana fpirituale 
portanza conferitagli, o più tofto in lui riconofeiuta dal Parlamento. 
Onde il Signor Humc nel cap. XXXII fegue a dire: „ Il Re (labili 

una Delegazione confidente in due Arcivcfcovi , e diverfi Vefcovi d' 
„ ambe le Provincie , iniìcme con un numero confiderabile di Dottori 
„ in Teologia . Ed in vigore del fuo Ecclefiaftico Primato gì' incaricò 
„ di fccgliere una Religione per lo fuo Popolo. Prima che i Soggetti 
„ deftinati inoltrati fi fortero in queft' ardua imprefa, il Parlamento nel 
„ 1541 formò una legge, con la quale fi ratificavano tutte le Dottrine 
,, che quefti Teologi itabilirebbero col confenfo del Re: e non fi ver- 
„ gognarono ( i Parlamentar) ) di così dichiarare efpreffamcnte eh' erti 
„ pigliavano fulla fede ( o fia ad impreftito , e data a credenza ) la 
„ loro Religione ; e the non aveano altra regola tanto negli affari fpiri- 

tuali che temporali, fuor che V arbitrario volere del loro Padrone „. 
Fin qui 1' Iftorico Inglcfe ; il quale allo rterto propofito ahre memoran- 
de intraprefe di Enrico Vili ci narra, dalle quali fi feorge eh' egli, 
ficcome la Nazione a talento fuo raggirava ; cosi incamminava Ja Reli- 
gione e la Fede aila fua eftrema rovina {a). Divelta in fatti eflendo per 

ope- 
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opera di lui la Cliicfa Anglicana dal centro dell' unita ; f prezzata aven- 
do T autorità della Chìcfa Cattolica, a cui fiata era tino a quel punto 
congiuntai avendo afloggettato i fuoi fpirituali diritti ad un Capo Su- 
premo fpoglio d' agni fpirituale carattere ed autorità : ecco divenuta in 
quel Regno la Chiefa non più Chiefa verace , ma ombratile ; non più 
ferma nella credenza , ma fiottante nelle opinioni ; non più libera nell' 
efercizio di quel potere che dato avevale Gesù Crifto , ma o (Vogliala 
del medefimo o dipendente; non più ficura contro gli affalti de' fuoi 
nemici , ma efpolla alle invasioni di qualunque fona di errori , e priva 
( il che è più lagrimevole ) di princìpio reprinuntt ed autorevole a rin- 
tuzzarli. A tale fiato in queir Ifola avviò Enrico la Chiefa: ed a tale 
fiato pervenne . 

Ora fullc noftre traccie tornando, vede da fe il Lettore che la rifpofta 
di recriminazione data da noi all' AphgU de' Proieflanti non folo non è 
incompetente - ma è giuftiflima e potcntillìma ad abbattere la difefa anche 
della feparazion d' Inghilterra. Lecito Aimò l'Inghilterra il fepararfi dalla 
Chiefa Romana , perchè il Papa che la governava era un Tiranno : aggiu- 
gnendovia poi anche, ne' tempi pofteriori ad Enrico -, tutte V altre belle ra- 
gioni dal Dallco efagerate nella fua Apologia ; cioè la fuperfiizione e 
gli errori di quefia Chiefa , che pure regifirati ed a noi rinfacciati fi 
leggono nel Libro Regni Angli* Religi* catbolica , prifea , dffxcara . Ma 
che tutte quefte ultime accufe di errori, d'idolatrie, e di culti fuperfU- 
ziofi fieno menzogne , colla rifpofta di difcujjìone fovra indicata fi è di- 
moftrato. E quaiito poi alla Tirannia Papale, già al mondo tutto è pa- 
lcfe ch'ella nacque folo in quel punto , in cui Clemente VII divietò a 
quel Re, per amore farnetico, di abbandonare una moglie legittima , 
con cui fiato era veni' anni, ed abbracciare una giovane libertina . Ma 
fu vi» fuppongati per uno fiante , che Roma foflìs a que' giorni ( il che 

fi è 



enitvé **»rfo */ì, imputi li fuoi Dilati 

per ifttgliere un fifitMA dì dottrine, a cui 
dove a la Saliere prefitte *fferfo e ereden'ra. 
Subito dopo fu pubblicato un pìccolo volume, 
: amato ifli-.ntone dell' Uom enfiano, ,l,e fu 
ricevuto da II j Convocar iene , t fu /I dittiti ef- 
fert C infallìb, le norma di verità erted-tfa . . . . 
// capricci, Jet Ke ì difternibile in tutta f 0- 
ptm, il Libro fi deve in retiti rìfgn.tri -re 
tome fua compifi^ìone . . . . li popolo ebbe pù 
fubito occafiont di vedere una nuova prova; 
dell' Intm fi *HTd del He. Non fu que fi! a lungo 
tomento d'Ila fua Iftitiii'one dell' Uom Cr-.ia. 
no.- commi fe «/«• ven'ffe compifto un nuovo J.i- 
Iro intitolato Irud ÌZ'Ont d un Uoaa Cnfliino. 
• £ fet \a dimandare /' affenfo della Cor.voca\'o- 
Kt , pubblico di propria Cux autorità , t di 
quella del Variamento , quefij t.ueva ntima dì 
Verità ortodoffa. E' diverfo dall' Ift'tux one; 
»« il Ut non fu moto fcfitivt ntt fuo rwcve 



Credo di quello the foffe ft.tto nel prtcedentt . 
Ed egli Ville dir U crt<ù>:~a dell** Ka\ione fi 
Vtlgefje attorno ad o^nT fui feino • l" entram- 
bi quefii Libri fu dU'gontiffinu d ii.t.tlcart la\ 
dottrina d un.t ubkUì't,\a P"j? , -> ' i "ì fu mrn 
foltecito et ritenere la X.ij.ne in fkmfi* pra- 
tica. *t «gic* pur ciò che Irceli nel (cruenta 
Capitolo XXXI II pi- 15? , dove tra pù «lite 
cole li oiTerva ah erali dentato, che ogni Er- 
clefiafiico , il quale pred'eafl'e ed iuftgutjft il 
contrario della dottrina de! I : br-> del He, rru- 
d l ione del Crrlli'ar.o . o c.i.''.m'' a ^ 'a-m que 
dottrina che d'ora ItrnanrJ Jt promulgalo { 6 
noti ber.e : the d' ora innxi.xi Ji prcmulgaffe ) 
dovefj'e per la pi im t e feconda viltà andar 
foretto a p'.i* /mi» ammende: ma alia ter^a. 
tfjer abbruciati . Quelli pilli dell" Hnme li fo- 
no uaslatati UlKialmetitc , art ehe d.iJU Tra- 
doz ; onc Frjnce:e. dal Tello ordinai dell'Autore, 
il quile pciò ttiroum fup«rrluo di qui apportare. 
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fi è dimoArato impofiìbìlc) e corrotta e tiranna. E perchè, io dimando, 
e perchè oltre il fepararfi l'Inghilterra da lei, ed abbandonar la fua co- 
munione , pafsò ad innalzar effa contro la Chiefa Romana una Chiefa 
da fe; e contro il Capo che in quella rifiede , e eh' è il Succeffor di S. 
Pietro, un nuovo Capo che preiiede in lei, e che non fuccede ad alcu- 
no? E che? forfè la Tirannia Papale, e gli errori di Roma trasferivano 
nel Parlamento laico il diritto di tutta infondere in un uomo laico , e 
dopo di lui anche in una femplice donna ( cofa inaudita ed impercet- 
tibile ! ) quella autorità fpirituale , che al folo Pietro , ed a' Succeffori 
di lui da Gesù Crifto, eh' è folo Autore e Capo inviabile della Chiefa, 
fu conferita ? S' egli è dunque evidente , non folo che per capriccio di 
Enrico fi è feparata la Chiefa d' Inghilterra dal Capo unico e legittimo 
della Chiefa ortodoffa, eh' è il Romano Pontefice : ma s'è evidente al- 
tresì che il Parlamento non contento d' una femplice Anarchia , fenza 
veruna legittima autorità è paflato ad innalzare al grado di Capo Supre- 
mo della fua Chiefa lo fteffo Re : ella è pur evidente la confeguenza , 
cioè che la feparazionc dell' Inghilterra , fìccome è pojitivamente e formal- 
mente Scifmatica ; così anche a difenderla dall' apportale recriminazione 
V Apologia del Dallco , e di chiunque altro fi accinge all' imprefa , è 
del tutto inutile e vana, 
▼il. ^ Non per anche fi arrendono i Proteftanti a rifpofte sì vitroriofe , ed 
I^»df*Mi!a così evidente condanna delle Scifmatiche loro iroprefe . Pcnfaron egli- 
oJStÈpJ BO di potere giuftirìcarle , e di rintuzzare quella recriminazione , ondi da 
S iu;iific»r« noi fi accufano per l' iftituzione d'un nuovo Miniftero , di un nuovo 
Ì*nì3*de ? ' Culto , d' una nuova Chiefa , col ritrovato , che feparati efli dalla Chie- 
èSSfc&é fa Romana , vivere noi! potevano in Società Rcligiofa fenza crearli de' 
liwui «Miniftri e de'Paftori, e fenza efercitar fotto la loro condotta un Culto 
■taw'iUl folenne , e conforme alla fede che profetavano . Con tale intendimento 
Culto pub- ^ signor Armando de la Capelle Miniftro della Chiefa Vallona all' Aia 
Jor C R e i' t io. diede in luce un' Opera in due Tomi divifa , colla data di Francfort 
**' 1747 ' e con quefto titolo: La necefità del Culto pubblico trai Crijliani . 

Vero è che lo feopo del Miniftro egli è di foftencre contro i Reali di- 
vieti l'efercizio pubblico della fua Religione in Francia. 11 metodo pe- 
rò del fuo ragionare viene direttamente a foftenere il paradoffo teftè ac- 
cennato : vale a dire , poicrc e dovere i Proteftanti nella loro feparazio- 
ne da noi erigerà" e Chiefa e Miniftero e Culto diverto da quello della 
Chiefa Romana , fenza che far fe ne poffa ad effi querela , c fenza che 
abbia luogo la noftra recriminazione . Si ftende per tanto con affai lun- 
go dettato il Miniftro in tre Sezioni a dimoftrar la neceflìtà del Culto 
pubblico con prove dedotte dalla Religione de' Patriarchi , poi dalla Re- 
azione di Mose, finalmente dalla Religione di Gesù Crijh. Indi paffa agli 
argomenti intrinfeci (per così dire) della materia, onde far palefe eh' è 
dovere degli uomini , chz han Religione , di efcrcitarla > no» che cogli 
atti interni d:ir animo , colle fignirìcazioni altresì cfteriori del Culto: ai 

che 
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che ricercanfi Affemblee, Partorì, e Direttori , che alla Plebe Religiofa 
predichino la Parola, infegnino i doveri, amminiftrino i Sacramenti. E 
fino a qui per dir vero non ci avrebbe forfè tra noi chi muover a lui 
voleffe tenzone . Ma quinci poi che pretende dedurre il Teologo Olan- 
defe ? Eccolo : che ne ai primi Riformatori vietato foffe , ne ai fucecf- 
fori loro efTer poffa difdetto , ma che anzi per divino e naturale diritto 
ila onninamente dovuto 1' avere il pubblico Culto , crcarfi i Miniftri 
che lo dirigano, formarfi Chicfe che lo profeiTino , e quefte feparate e 
fiaccate dalla Chiefa Romana. Odanft le fue parole, che fignifìcano piti 
ancora di ciò eh' io dico. Noi abbiamo veduto ( e i ragiona così ) che gli 
Apofioli fecero delie Affemblee feparate da quelle de' Giudei , e de' Pagani ; 
perciocché i culti erano non folo differenti , ma ancora oppofii , e per quefta 
ragione fieffa incompatibili. Se fi trova adunque , che il Culto pubblico che 
i Riformati fi credono in cofcienz.a obbligati di rendere a Dio fia fìmilmen- 
te in oppofiùont , e per confeguenza in \na incompatibilità la più affoluta 
col Culto* che glifi rende nella Chiefa Romana; le ragioni medtfime di co- 
fcienz.a , che fepararono i primi Crifiiani dalle Affemblee religiofe così Pa- 
gane, come Giudaiche , devono pur feparare la Comuni on Proteftante da ciuci- 
la di Roma (a). Teniamo dietro paflo paffo ai vaneggiamenti del dotto 
Miniftro : e ci vedrem fenza dubbio condotti alla conferma certiffima 
del principale noftro argomento. 

Sicché voi non dubitate ( io gli dico ) di porre a paraggio la Chiefa ria 
Romana colle Sinagoghe de' Giudei, anzi colle Affemblee de' Gentili , SSÈ? 1 
ed i voftri Riformatori cogli Apoftoli di Gesù Crifto ; per quinci de- co,l « 
durre che ficcomc fu lecito a quefti , cioè agli ApoAoli erigere nuova cfitfì* # 
Chiefa e nuovo Culto, così per la ragione, che voi credete effere d'im-?' 1 "''?'*" 
be le parti la fletta , ai pretefi Riformati non fia difdetto flabilirfi un prèuTTi- 
nuovo ordine di Miniftri , ed un nuovo efercizio di Religione . Ecco*"""'"'' 
«mant' oltre può giugnere la prevenzione e l' impegno . Lafcierò di dire 
delle Affemblee Gentilesche : giacché arroffifeo anche al fol vedere fatta 
in quefto luogo menzione di quelle raunanze di Satana , che non già io- 
lamentc pei divieti replicatiffimi delle Scritture , ma pei dettati anche 
puri della Ragione far dovevano orrore agli Apofloli ed sC primi fedeli , 
ed ifpirare ad efii i fentimenti più vivi di abborrimcnto e di fuga . 

Dirò dunque della Sinagoga , la di cui Religione e pubblico Culto àx 
era veramente fanto e divino: ma, ficcomc a tutti è ben noto, era pre- JJ,£ 

cario 



m, J/*rw"* i mtM tucort if petit , ftrrrtM Iti ptrm rrt Chititns tftt Jjftmltitt 

r ctU mime ineoMpatiéUu • S' il fi trouvt rttietu/is , tattt Evenne* qnt Ju ver , dtlvtnt 

tic , jut tt Culti puldic <fut Iti Fr/ormit fi a*ffi tipsrtr la Commonion Proiettante dt ttllt 

-■jytttt tu cùnjcitnu Uttgh de rtrAtrt « DUu , dt Rome. La Ncceffite' du Calte Public Tom. 1 , 

fé» dt m.mt dan, l oj>poJi,itn , & far tt n,i- ScO. IV , «un,, j. 
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. c °"i cario ( per cosi chiamarlo ) , perche- figurativo c preparatorio al Meflìa , 
iovn'luf- ,n Cu * avcr ^ovea ficcome il fuo compimento , così il fuo fine . Mille 
rt ,• » finì oracoli delle Scritture ce ne aiTicurano: ma ci baili di rammentare quel- 
éìluiprTo. lo di Geremia riportato da S. Paolo. Ecco i giorni vengono, dice il Si- 
■iutuarait & n$re '> * f* ro eolU Ca f* if aele, e coli* Cafa ài Giuda un nuovo fatto: 
dov»» «b- non già cjiial fu il fatto eh' io feci co' Padri loro , auar.à" io <Ji preji per U 
Xj^ebhf*' rnano per trar gli fuor del paefe d' Egitto; il aitai patto ejjt hanno rotto , 
CrW**^i««t '* aVMti a fr^'f 0 * d'ec *l Signore. Aia quefto farà il patto eh' io 

du»r" fili faro colla Caf* d" Jfraele dopo <j»e' giorni , dice il Signor*: io metterò la mi* 
*t*t?t™\? l <g& e ne l loro interiore, e la fcriver'o fopra il loro cuore: ed io faro loro Dio, 
iTmti i«" 9 $ *»i faranno popolo ( a ), con quel che feguc , e che fu da noi al- 
ciro io n»c- trovc ( b ) inlieme con altri oracoli Profetici recato diftefamente e pon- 
"* d * ! "' derato . Or quefto grande avvenimento fi vide appunto al tempo degli 
Apoftoli, in cui Gesù Crifto, compiuti avendo tutti gli oracoli che ap- 
partenevano a lui , diede fine ed abolì queir Antica Alleanza , e flabilì 
la Novella. Qual maraviglia dunque le gli Apoftoli , falito eflendo al 
Cielo il Mediatore, lì allontanarono dalia Sinagoga, la di cui Religione 
e Culto era ornai riprovato , e 1* ofTervanza de' di cui riti , ficcomc fi- 
gurativi di cofe già addivenute , era non che morta , mortifer* al dir de' 
Padri > cioè gravemente e mortalmente vietata . E potrà, dirli per av- 
ventura alcuna cofa di fomigliante per rapporto alla Chiefa fondata da 
Gesù Crifto t Follìa il penlarlo . Non folamcnte oracolo alcuno non v' 
ebbe mai, che enunciarti dover quefta Chiefa col girar de'fecoli o venir 
meno , o alterarfì, o mancare.- ma anzi all'oppofto e gli oracoli ci af- 
ficorano che eterno doveva efiere quefto Regno del Meflia : ed il Meflìa 
medelimo fui punto di fpedire gli Apoftoli a propagar quefta Chiefa pel 
mondo tutto ed a ftabilirla, ci accertò della di lei inalterabile perennità 
e durazione fino al finire de'fecoli , mercè della continua onnipotente 
prefenza fua a foftenerla . Andate dunque ( e' difTc ) * predicare il fangeU 
per tutto lo mondo: ammacflrate tutte le Centi ; battezzatele nel nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo ; infegnate loro ad ojfervare U 
cofe tutte che ho a voi ordinate. Ed ecco eh 1 io Jono con voi tutti i giorni 
fino ali* conf umazione de* fccoli ( c ) . Dunque fe poterono e dovettero 
gli Apoftoli abbandonare la Sinagoga, dell' abolimento e riprovazion del- 
la quale di già erano aflìcurati ; non dovettero nè poterono mai li Cri- 
ftianU o antichi o recenti abbandonare la Chiefa di Gesù Crifto, di cui 

era- 

(4) F.ctt diti Vinìtnt , dicit Deminus : <jr> ÌUot , HtU Dominili : d.zùo ttgtm mmm in 
ftriam domtti ifratl , & ]uda fvdnt vi fi tri Lui torum , & in corde torum firìbxnt 

novum . non fttundum fatìum^uod jxfigi tur» tal* , & tro tit in Denm , & iffi trunt wifci 
fatribnt torum in dit qua apj.rchrndi m.o.nm in / pulum . Jerem. XJXI , H. 
tc.-i.rn , ut tductrtm tos dt terra JF.zypti , pa~ ( b ) De" Fondam. d«iU Rel g. lib. II , «p. 
tinnì qutd ìrr'.mm ftctrntit , c5* f i r > domina- XVII, nuro. 5. 

tus funi torum , dicit Dominut . Srd hoc trit ( c ) Mite. XV, fj. — Matih. XXVIII , ••• 
Hilnm qntd ftriam cnm d.mo ifratif.fi ditt 
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erano fatti certi che non doveva mancare giammai , ma anzi dovevi 
perfe vcrare perennemente fino al finire del Mondo. L' efempio adunque 
dej:U Apoftoli apportato dal Miniftro de la Chapclle per giuftifìcare ti 
diftaeco de' Protesami dalla Chiefa Cattolica , anziché punto favorir la 
fua caufa, per la ragion de' contrarj , apertamente la danna. 

Egli è fermo e limpidiffimo il noftro ragionamento : ma non cede an- 
cora il Miniftro, e pretende pur tuttavia che quelle ragioni medejìmt Hi 
cefcieni.a ■> che ritirano gli Apoftoli dalle Giudaiche Afemblce , dettava 
pur feparare le Comunioni Protesami dalle Affemblec della Chiefa Romi- 
ti*. Ma quali , fe il ciel vi fai vi , effer poflbno mai quefti motivi di 
cofeienza sì dilicati inlìeme e sì urgenti che fpigner vi debbano a tale 
imprefa ? Udiamo qui pure le fue parole . // Romano è contento nelle pre- 
ghiere pubbliche £ una lingua cV ci non intende : e quefto fer un Protefiantt 
è figgetto di fcandalo. Il Romano fi profira religio famente dinanzi al Croce- 
. fiflb , alle Reliquie , alle Immagini : e ejuefii per un Protejiante fono atti 
^'idolatria. // Romano ha ricorfo a IV Intcrceffione *W Santi , delle Sante, 
$ degli Angeli : * crede il Protejiante che dar non fi posano a Gesù Crifit 
Mediatori compagni, fernet fare a lui la maffima delle ingiurie. Il Roma- 
no prega per li Morti : e quefta Agli occhi del Proteflante e una fupcrftizion 
manifefia. Il Romano , poiché crede di ricevere nel Sacramento dtlV Altare 
Gesù Crifto medefimo , rende MVORia tutti gli onori fupremi di Religione: 
ed il Proteflante che non vi vede che pane , femplice figura del Corpo dei 
Salvatore, crederebbe di rinunciar ad ogni religione fe adorafft quefta crea- 
tura . Finalmente il Romano fernet difficoltà fi afiiene dal Calice ; ed il 
Protefiantt crede non aver comunicato che per metà , fe U Calice gli fi fot- 
tragga (a). Fin qui il Signor de iaChapellerU quale quinci raccoglie, 
che que' motivi mede limi di cofeienza che fepararon gli Apoftoli dalle 
Affemblec degli Ebrei ( anzi pur de' Gentili ) , feparar poffano legitti- 
mamente dalla Chiefa Cattolica i Protettami . Mi fi permetta eh' io tela- 
mi : Tantum Religio potuit fuadere malorum! Non tema il Lettore, ch'io 
fia per ufeir di cammino . 11 mio difeorfo farà 1 quanto ftringente e for- 
te t altrettanto diritto e conducente al principale proponimento , 

Rifpondo adunque al Miniftro •> che fi ama coi doveri della propria 
cafeienza fcandalezzata e ferita alla veduta delle noftre fuferfiiuioni ed 

Ff ido- 

( b ) lt Rcmtìn tfl ttnttnt dant Ut Trititi mnt fuptrflltìon mtnìftfit . Lt K«m«(« , qui 

puotiqutt d'urti largut quii n' tnund polnt j €r»h prtndrt fifut - Chrifi Imi -mime dant te 

& et tfl fomr lt VrtttjUnt un fu/ti dt ftan- Stcramtni dt f ..ima , rtnd i fHtflit tout 

dalt . Lt Romain ft profltrnt rttigituftmtnt Ut honnturt fuprimtt dt U Retigion i &• l* 

dtvant lt Crueifix , Iti Rrt'qutt , Iti ImAgtt i Prottjtant , qui ny voit qut du P*in , dtnt 

tir et ut font là ftur tt Prttrflant qut dtt f uftCgt tfl fimpttment dt feurtr lt Corpi do 

*8ti d IdoUtrit . Lt Rotatiti « rttours à l'in- firn ì>*uvtur , croiroii rtnonetr a fult Rt ligia* 

ttrctflion dtt Saint!, dtt jitgtt ; & lt Prnt- sii «doroil etttt creature . Enfin , tt. 



flant rroit , t' en ttt faurtit donnrr i Ji r ut- ft pttfft wlomUrt dt U Coupt ; & lt Prttt- 

ChriJI dtt aQtc.ks mkdittturt , f*nt lui fair* fiant troit naVoir ommunii quÀ domi , torf. 

mnt dtt plut grandtt in/urti . Lt Romain fri» j*'«n U Ini r*fW< . ik, 
p*»r In mtru ; & t'tfi UH* ytttx i» Frtttjltmt 
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idolatrie : -tifpondo , io ripiglio , che cotefta fua cofeienza è illufa , e er- 
rarne, è falfa, è oftinata; e per ciò, anziché difenderlo , lo condanna. 
Io non m' eftendo qui in una rifpofta di difcujfione , con cui minuta- 
mente fi ha mille fiate già dimoftrato nelle accufazioni de' Protettami 
teftè recate la calunnia di apporre alla Chiefa Cattolica il falfoi o 1' er- 
rore in riputando malvagio ciò eh' è innocente e divino . Di ciò fi è 
detto poc'anzi baftantemente . A provar dunque con un folo argomento 
V illufionc e 1' inganno degli Avverfarj nel propofito che abbiam tra 
mano io ragiono così. 

*• „ E v fiato fempre, lo è tuttavia, e fino al fine de' fccoli farà necef- 
M fario a'Criftiani il Culto pubblico , o fia la folenne prore ftaz ione della 
„ loro Religion verfo Dio M • Quefta proporzione , eh' è indubitata , 
forma non che il titolo del Libro del Signor de la Chapelle , ma il 
foggetto e la bafe della fua Aringa a favore de' Protettami . 

», Ma così è, io ripiglio, che non v' è nè vi può efTere fino al finire 
de' fecoli tra' Crifiiani altro Culto pubblico , o altra Religione che 
„ quella della Chiefa i flit uh a in terra da Gesù Crifto , e per di lui co- 
„ mando dagli Apoftoli promulgata : la quale Chiefa è la Chiefa Roma- 
„ na, che fola, ficcome dimoftra la fua origine non interrotta da Gesiì 
„ Crifto , e la fua fempre vifibile perfeveranza fino a' dì noftri ; cosi 
dura e durar d.ee inalterata fino al terminare del mondo „ . Il che piiì 
volte provato abbiamo in queft' Opera . 

Dunque o dir fi dee che Iddio efiga dagli uomini un Culto fuper- 
„ fillio f» ed idolatrico j e quefto non fi può dire fenza beftemmia : o 
„ dee confeflarft che il Culto della Chiefa Romana è innocente ; c che 
„ per ciò i motivi di cofeienza , per cui da lei allontanano* i Prote- 
„ ftanti, fono erronei e fallaci,,. Il che refta per quefto anche folo ar- 
gomento breviffimo dimoftrato. L* efempio adunque della Sinagoga y già 
riprovata ed abolita, da cui a tutta ragione fi allontananti gli Apoftoli 
ed i primi Criftiani , giovar non può in vcrun modo al Miniftro per 
difendere lo ftaccaroento de'fuoi Riformatori e de' lor feguaci dalla Chie- 
fa Cattolica , {labilità divinamente , e deftinata ad eflcre fola ed una al 
Mondo immancabilmente perenne. 

cu SiltìW Sceui tiamo P cr P oco ancora 11 noftro ragionamento . Il punto princi- 
fondiron % pale , che ha in veduta il Miniftro , dopo il diftaccamento de' Proteftanti 
ffiffitffi dalla Chiefa Romana, fi è la erezione e lo ftabilimento delle ccremonie 
S^clm!) 011 " pubbliche della lor Setta. A giuftificare tale intraprcia egli fi vale dell* 
da lui luto- efempio degli Apoftoli, clx crejfert le loro Ajfcmblec ft parate da quelle de* 
tSSkV Giudei , e de" Pagani: perciocché i culti erano non folo diferenti , ma an- 
■MriMfo cora 'ppoftì ■> e P er cio incompatibili . Ma qui è appunto dove il Teologo 
MwrfJbU Calvinifta efpone fe medeiimo e la fua Setta a quella eh' io chiamo re- 
s\°,u 'r«« crimina-Jone , o fia accufa , come la dittero i Padri , di delitto graviflirao 
or£TrU 0 o C( i inefpiabile , perchè di Scifma pofitivo , formale , e confumato . E va- 
m.ordiwu e ii a pure l'onor del, vero: ereffero, lo fo ancor io, gli Apoftoli le Af- 
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femblee , o dir vogliamo le Chiefe , fcparate dalle Aflemblee de' Gentili 
« de' Giudei. Ma con qual carattere , e con quale autorità lì accinfero ad ™ jjjrfg- 
an tal uopo ? Ce lo dice S. Paolo in poche voci : col carattere di Mi'* n ^ u ' 
uifiri di Cri/lo, e di difpenfarori de* f noi miflerj ( a ) . Ebbero efli gli sàt* loro 
Apoftoli un tal carattere immediatamente dalla Ordinazione del divino£°/ iprov "' 
Legislatore; liccome i difcepoli degli Apoftoli lo ricevettero perl'impo- 
lìz on delle mani di que' primi eletti Meflaggi , per eflere poi trasfufo 
dagli uni agli altri ne' loro legittimi fuceeffori, per quella guifa peren- 
nemente . Con tal carattere adunque gli Apoftoli e gli Uomini Apofto- 
lici in faccia delie Sinagoghe , non che de' Tempj profani , ereflero le 
Chiefe , ed in effe predicarono la ?.eligionc nov«lla , amminiftrarono i 
Sacramenti, direflero il Culto, e deportarono il reforo della Dottrina , 
delle Leggi , e de' Mandamenti ricevati dal loro Macftro . Non bafta : 
e perchè i Gentili ed i Giudei alla veduta di così grande intraprefa , 
la quale fupera di lunga mano qualunque femplicc uman potere , anzi 
che refìftere , li arrendettero : ecco che corredati furon gli Apoftoli della 
podeftà de' miracoli ; la qual venir non potendo fuor che da Dio , va- 
lerle come di lettera credenziale a- farli conofeere al Mondo tutto per 
fuoi veri Inviati; e quinci a giuftificarc come legittima la loro intrapre- 
fa, e ad autenticare la Religione, che predicavano, come divina. 

Or qui e dove il Signor de la Chapelle , il quul ha avuto il coraggio ' 
di proporci gli Apoftoli , propagatori della Chiefa nel mezzo de' Gentili 
c degli tbrei , per et'emplari de' fuoi Maeftri , fondatori del pubblico ' 
Culto della lor Setta in mezzo a' Cattolici; or qui è dove, io ripiglio» 
il prega il Miniftro ad additarci in quefti fuoi Condottieri alcuna trac- 
cia del carattere, e dell'autorità che v'ebbe ne' primi Evangelici Predi- - 
oatori . Da chi ricevettero Lutero , Calvino , Zuinglio V ordinazione le- 
gittima pel Mtaifteroi Da chi le teftimoniali della loro Miffione t Quel 
carattere di Pallori che aitribuironfi , con cui raunarono i Popoli , ed 
ereflero le Aflemblee, non V ebber certo dalla Chiefa Romana , dal di 
cui feno li fcpararono , e contro di cui alzarono il vcflillo di ribellio- 
ne. L' ebber dunque forfè da Dio ? Ma quali di quefto loro ftraordi na- 
no Apoftolato furono i fegni ? Al Mondo tutto fon noti; e voi fapete, 
o Signore, che fe qui voleffi dinanzi agli occhi fchicrarvi i miracoli di' 
coteftì voftri Maeftri , arroffirefte . Ma fe dunque non ebber efli Miflio- 
ne alcuna ne ordinaria ne ftraordinaria; il voler difenderli coli' efempi© • 
degli Apoftoli mandati immediatamente da Gesù Crifto, e da lui forniti 
della neceflaria podeftà de' fegni , ella è una difefa che li condanna , c- 
che lolo dimoftra la temerità del loro attentato , e la reità della Scif- 
mdtiea loro intraprefa . E con ciò refta dimoftrata T inutilità e la fiac- 
chezza dell' intera Apologia dei Signor de la Chapelle, il quale dalla 1 

Ff 2 ut- 

(•«) SU no, txìfiìmtt hmt, mt mhìflm Chrìfii , & difonfawu wffl*TÌ*r»m Dtl , 
I, ad Coi. 1Y , t. 
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necejfità del Citilo pubblico tra y Criftiani argomentato fi era di provare 
che a buona ragione e con ogni diritto erger potevano i pretefi Rifor- 
mati in faccia delle abbandonate da loro Chiefe Cattoliche le Aflcmblee 
pubbliche della lor Setta : confermando tal paradoflb coli' efempio delle 
prime Criftiane Chiefe , a fronte dell' abbandonata Sinagoga dagli Apo- 
ftoli aperte c confacrate. 
■óSiri» E s ' clla è cosìl piaceflc al Ciclo che poteffi io far giugnere agli 
n 'oio . orrccchi ecl al cuore de' fedotti noftri Fratelli, i quali > mercè delle Apo- 
logie e degl'inganni de' furriferiti Miniftri, giaccion tranquilli in quell» 
Scifma fatale , con cui i. furibondi lor Padri fquarciarono il fen della 
Chiefa: pcteffi , io ripiglio, far penetrare ad erti le voci, onde il gran 
Vefcovo e Martire S. Cipriano l' enormità rapprefenta del delitto pafla- 
to, ed il pericolo irreparabile di chi è impegnato a feguirlo . Sapete 
voi, direi loro, quale fiata Ila queir imprefa , di cui per altro, come 
di neceflario e lecito ftabilimento, i Dallet ed i Chapelle formano l'A- 
pologia? „Ella è fomigliante a quella di Core, di Datano, e di Abiro- 
n nei i quali ribellatili da Mose e da Aronne Sacerdote, ufurpati fi fo- 
„ no il diritto di ofterir facririzj ; e per ciò lofio da Dio ne riportaron 
„ la pena, reftando afi*orbiti vivi dallo fquarciamento del fen della tcr- 
„ ra. Ne efli foli ( feguc a dire il gran Padre ) che autori furono del 
„ misfatto , fiati fono dal divin caftigo percofli : ma gli altri pur dugen- 
» to cinquanta , che gì' imitarono nella colpa., ne rilentiron la pena * 
,3 rimanendo confumati in un punto dalle fiamme del Cielo . Dimoftrato 
„ ci venne con un tal fatto, che fi attenta contro Iddio fteflb tutto ciò 
„ che di proprio umano arbitrio ardifeono i malvagi d' intraprendere 
„ contro l'ordinazione divina (a) „ . E tali appunto fono que' deffi 
(,detto avea nello fteflo luogo S. Cipriano ) „che fprczzati i Vefcovi, 
n ed abbondanti i Sacerdoti, ardifeono erigere un altro Altare, porgere 
„ altre preci con voci illecite, e profanare con falfc offerte la verità 
„ dell' oftia del Signore,, (b) . Fin qui il gran Vetcovo di Cartagine: 
le di cui parole e fentenze grariflimc quanto alle intraprefe Scitmatiche 
de' Novatori dal Miniftro Calviniano difefe appartengano, ognun lo: 

feor- 

(«) SU Chort & D*th*n & Ablron, f*Ì trdinathntm Dti human* votuntdi* tonati*. 
fUfi contrm ìdoyCtn & Aaron Sttcerdottm /a- Cyptijn. lib. de Unir. Eccl. 

crifitamdi licmtiam vindicart tonati funi , (ù) An 'fft ftbi tum Chriflo vidttnr , jjui 
pernii fi.-.tim prò fuii con»tib»i ptptndtrunt. advtrfut CÌnr'fìi Sacerdoti! fuchi qui (t * - 
Terra tompagièus ruptìs in profundum finum cleri e/ut & pttbìs fotitxatt fecernit t Arma, 
teJlìr,, fantu atqut vìvtnttt recedenti! foli iile contrm Erctefiam portai , contrai Dei dìfpo- 
kiamt abfortuit. Sic tantum coi, fui au:lo- Jttiontm rt pugna: hofiit alt ari t , advtrfu' < /*' 
rtt futrant , Dei indignanti! ir» percuffit : cr.pcium Chrijti nàtili» t prò fil* ptrpdut , 
ftd & cetrrot ducente! juinquagìnt a partici- prò religione facritegut , intbfequeni fervui , 
ftt rjmfdm furori! eh comittt, fui coagulati ptiut impiut , frater inimicus , contempli» 
cum iifdtm fimtti ad audaciam fuerant , exien» Fpifcepit,& Dti Sactrdttibui derelitti! con- 
ox Domino ignit properata ultìont cor./umpfii ; ftitttere audet aliud aitar», prtctm alttram, 
etdmontnt fciticit & ojìcndtnt con tra Deum fit. ULcitit Vociùui fa cere , Dominici ho/li* veri' 
ri fràtylM. improti fuermt ni dcfirutudm . t*ttm ptr falfa f*crifitÌ4 profmiurt . lb t d. 
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DELLA CHIESA. CAVO X. no 
fcorge. Alla Chiefa Romana adunque devono fare ritorno i noftri fra- 
telli (edotti, fe pur bramano falutc. Non fia che giunga mai ad ottenert 
i premj di Crifto ( finirò colle parole del teftè lodato S. Cipriano ) chi 
abbandona la Chiefa di Cri fi» . Cofiui è uno fir ani ero, un profano, un ne- 
mica. A-jer non può iddio per Padre chi non ha la Chiefa per Madre. E 
ficcarne fuori dell'Arca di Noe non v'ebbe alcuno che dall' inondaz.ion del 
Diluvio fottrar fi potefei cos'i fuor della Chiefa alcuno non v'ha che sfug- 
ga la perdizione {a). 

CAPO X. 

- 

Della Santità^ che e' fregio caratteristico della- 
vera Chiesa di Gesù' Cristo. ■ 

£ Gesù Crifio , comt Capo della fu* Scrittura, e dalla perpetuità delia- 
Chi e fa , k il fonte della di lei Fede. 

Santità. V. Dei membri Santi, che ha fera- 
li. La Fede, che è primo dono dato pre avuti la Chiefa. Efclufi non 
da Crifio alla Chiefa, e pur an- fono da quefio Corpo Mifiito i 
che il primo titolo ond' ella k femplisi peccatori: ma efuefti non 
{"anta. tolgono a Lei il titolo di Chiefa 

III. Lo fiejfo fregio a Lei toneiliano fama . 

i Sacramenti . ' VI. Quefio fregio di Santità conve- 

IV. Del Sacrifizio Encariftico . Qu*- nendo efattamente alla Chiefa Cat- 
lt e quanta fia la fantitk , che tolica Romana , ferve di nuovo ar- 
per effo ridonda alla Chiefa. Er~ gomento a provar, che ejfa è Ito 
tori de' Novatori fmentiti dalle. vera Chiefa di Gesù. Crifio» 



c 



HE la Chiefa fia Santa ce lo manifeftano le Scritture, ce lo infc- c«ì,cri«ò 
gnano i Simboli, ce lo ripetono i Santi Padri, nè tra coloro che j«i C*t* 
dei Criitiano nome il frettano alcuno v'ha, che lo ignori Quale per cu »fc t * 
tanto Ila il Fonte, e quaic la fatuità i che da lui nella Chiefa deriva : J B £"' lti . 
e qualmente tal fantità a.la Romana Chiefa appartenga : e come a niun' s*nthi. 
altra Società da lei divifa s' af petti , farà il foggetto del prefente mio 
ragionare. La Chiefa per fentenza di Paolo, ripetuta più fiate, ella è 
un MilUco Corpo, il di cui Capo è Gesù Crifto. £g/»\ dice a que' d' 

Efe- 

( m) Noi Ptrvtnlt *i Chrìfll pramìé , qui ' trtm . Sì f>»tmt evtdeee qnìfquum qui extra ■ 
relinquU f.ctlefitm Chriflì. All'**' >ft , prò- *r<*m So* fuìt , & qui extr* Et(le/t*m f*rÌ4> 
firmi *Jì t hoftH tfi. Habrr* j*m a#k fottft futrit , tvtdet . Lib. cit, 
Utum fittrem, qui tttltji.4M non h»bu 
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Efefo, /* dato per Capo [opra tutta la Chiefa (a): e a que'di ColoflG : 
Egli e il Capo , dal qual tutto il Corpo della Chiefa fornito , e ben corn- 
ine (fo infteme per le giunture ed i legami prende V accr e [cimento di Di» 
(b). Or quali per quefto folo femplicc fguardo non vcdiam noi raggi 
«li fantita fpargcrii fovra del Corpo, il di cui Capo è quei deflb , che 
innanzi ai tempi fu generato nel feno del Padre tra gli splendori de 
Santi ; quel deflb che accodandoli la pienezza de' tempi fu enunciato 
come colui che unger àovtafi Santo de* Santi i quel deflb che per eccel- 
lenza fu alla Madre promeflb per la cofa [anta , che dal fuo chioftro 
illibato nafeer dovea ? In fatti ebbevi in Gesù Crifto anche qual uomo 
al divin Verbo unito una pienezza emìncntiffima di grazia e di fantita : 
e quefta, che appellali grazia Per fonale, era appunto, dice l'Angelico, 
la grazia fleiTa di Capo; quella cioè, per cui egli doveva render fanta 
la Chiefa, quale Miftico Corpo a fe congiunta (c). Per la qual cofa 
dopo averci detto l' Evangelifta , che veduto abbiamo quefto divin Re- 
dentore pieno di graz.ia e di verità, a gran ragione foggiunfe , che della 
pienej.z.a di lui tutti noi riceviamo (d) . Eccoci dunque la vera Fonte 
della fantita della Chiefa, eccola, dico, in Gesù Crifto, che con amor 
indicibile far fi volle Capo di lei. 
t» T 5<i# ' P er ac ^ itare a P ar,e a P ane codefti fregi di fantita, che in qucftt* 

• che e primo 

Miftico Corpo mercè gl'influffi del divin fuo Capo ridondano, ci fi 
5r n criftÓ t0 preferita in primo luogo la Fede. Egli quefto unico Figlio quanto udif 
■Ut Ccirih, aveva dal Dio fuo Padre venne a farci noto qui in terra, lo comunicò 
<fc«"u*pVi.ai fuoi Apoftoli > anzi diffe loro nell'ultimo fuo Ragionamento, che 
oaà' ti lu»i molte altre co f< *VtV4 da dir ad ejfi , ma che non ejfendo^ eglino in iflato 
/«•-. allora di ritenerle , avrebbe mandato il fuo Spirito Santo che infegnat* 
avrebbe loro ogni verità (e). Così egli difTe, e così fu: giacché code- 
fto preziofo Teforo di Celeftiale dottrina, .comprendente i Mifteri più 
augufti, i comandamenti più retti, ed i più perfetti configli fu dagli 
Apoftoli o in ifcritto, o a viva voce deportato in feno alla Chiefa, e 
lafciato a lei per oggetto della fua Fede. Ecco il primo dono fattoci da 
Lui, che fi appella (/) r Autor della Fede, e Compitore Gesù. Or fe 

dot- 



(■*) t *t Ht f*P r * ontnm Eè> 

tiefiam, qua efl ctrput ipfiut . Ephef. cap. I , 

COS. »», »J. 

b \ Caput, ex quo tttum ctrput ptr ne- 
tut , & (qk/ui: d'or.ti fubminiftratum , & con- 
firudum ertfeit in augmentum Dti . Colof. « P . 
Il-, r. i 9 . 

(c) In anima Chrifti recepì a tft gratta fi* 
tundum maximam eminentiam. Et idi* tx il- 
ta mimmi* irati* quam acttpit , competit 
fili. qu*d grafia il/a ad aliot dtrivrtur : quod 
ftrtinet ad ratìor.tm capitit . Et ideo eadem 
t/i/icHninm ejftntiam fttfft ptrftnalh , f»« 



unirti* Chriftl tft juftìftcat* , & triti* *j»t 
fecundum quam efl caput Ecclefia Jufiifitant 
ediot. S. Thom. Ili p. q»*ft. Vili, art. fi 

( d ) Vidimmt gloriam e/ttt , gttriam quafi 
unigeniti * Patrt , plenum grati* , & vett* 
tetti . ... & de pknitudine e) ut net tmtft 
Mcitplmut . Jòan. I , ». «4, I* ««. 

(O Jotn. XVI, t. i», i|. Adb*€ mhlt* 
baie» vobis dicere: fed ntn pottflit portar»- 
mode. Cum autem -uenerit ilie Spirititi vrit*- 
tit , docebit voi omnem veritattm . 

t/") Ad Hcbi. Cip. Xll , T. ». 

»■ . 
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dottrina non v' ha più Canta o in terra o in cielo ficcome quefta , la 
quale fenza ombra di errore, e l'intelletto illuftra, c rettifica la volon- 
tà; negar non fi può certamente il carattere di {anta, a quella Chiefa, 
che nella Fede di tal dottrina è fondata, che ne profefla i dogmi, che 
ne ferba i dettati, e da lei prende tutta la norma del credere ed opera- 
re . Siccome però affidar in feno ad uomini un tal teforo , era un ri- 
porlo in Vafi di creta , ed efporre ad alterarli V integrità della Fede , 
ed a corromperò" pure la fantita della Chiefa : non mancò di provvede- 
re , come a perfetto Capo fi afpetta , di provveder , dico , ad un tal uo- 
po il divin Redentore . Ed ecco , fecondo la dottrina di S. Tommafo di 
qual maniera. „Ella è proprietà del Capo ( dice l'Angelico ) l'avviva- 
, „ re e foftenere con doppio influffo il corpo, cui va congiunto, il pri- 
M mo fta in una virtù intcriore , che le membra rinforza e muove : 1* 
„ l'altro in un reggimento e direzione ,* con cui efteriormente il corpo 
ti tutto difpone ed aggira. Con tal duplice provvedimento . affitte Gesù 
„ Crifto qual Capo perfetto alla Chiefa, onde il Teforo della Fede nel 
„ di lei feno riporto immacolato ed intero ferbande, effa intera e fanta 

fi confcrvaffe ( a ) „ . Il reggimento efteriore fi fu l' iftituzion de' Pa- 
llori , che di carattere facro fregiati , e di comunione tra fe congiunti 
infegnaffero a' popoli quella facra dottrina da lui e dagli A portoli rice- 
vuta, ed ai loro fucceffori qual preziofo inviolabil de pulito la traman- 
daffero. L'interiore influffo di quefto Capo confitte nelia irradiazione 
perenne di fua virtù promeffa al fuo Miftico Corpo, quando promife 
di voler effere con noi tutti i giorni fino al finire de'fecoli* Col mez- 
zo di quefta aftìftenza quotidiana e continua ferbar doveafi nella Chiefa 
la Fede, o fia la profcflione della Celcftiale dottrina ferma ed intera 
fenza punto corromperti, od alterarli giammai. Stando per tanto, ficco- 
me fopra dicemmo, la bafe della fantita della Chiefa nella credenza d' 
una dottrina ne'fuoi dogmi veriffima , è ne'fuoi dettati illibata; mentre 
il nottro Capo , che è Gesù Critto e tal dottrina ci ha dal cielo appor- 
tata , c con duplice provvedimento fino ad ora e fino al confumare de' 
fecoli fi è impegnato ad intera e pura ferbarla:e non dovrà riconofeerfi 
per fanta la Chiefa, e mirarfi nel fuo Capo, che è Gesù Crifto , il fon- 
te delia di lei fatuità t 

Comechè però fia la Fede neceffario principio, e fermiffiroa bafe di jl» 



wtm , frtut ftilìctt Ktundum vifum , & «/fai dici tapitd Ectltfia, fitunium iilud Ann 6. 
Jtnftti , qni in capìtt radicatìtmr , dirigitmr Optional» capita populciuai. Difftrtnttr ttmtn 
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U\ cobcJ. ferita ; baftata non farebbe per verun modo a render [anta la Chiefa 
trtlmLf* formata di uomini per la colpa del primo Padre macchiati, cinti di fra- 
lezza, e da ree cupidigie, che dal retto calle della virtù gli diftornano, 
•tiranneggiati , fé a tanti feonci e fommi e mattimi provveduto non avef- 
fe con divini rimedj il noftro Capo. Crifi» ( dice S. Paolo ) ha amata 
la Chiefa, ed ha dato fe fleffo per lei: acciocché la fantificajfe : purgan- 
dola col lavacro dell' acqua nella parola di vita (a). Ecco in quefto fon- 
te apertoci dal Salvatore , ficcome parla un Profeta, e lo fgombramento 
della macchia originale, e V infufione di quella grazia, che veramente 
ci rende fanti . Nè qui già il di lui amore riflette : lafciò alla Chiefa 
l' ineflimabile dono di quegli altri Mifteri , che dotati effendo di fovra- 
na efficacia, tratta dai meriti del fuo Sangue, le conciliaffero mercè di' 
efterni riti ogni maniera di vera interna fpiritual fatuità. . Si lavala car- 
ote, dicca Tertulliano, acciocché l'anima fia mondata: fi unge la carne , 
acciocché V anima fa rinforzata: fi adombra coW impofizion delle mani la 
■carne, acciocché V anima fi a in ifpirito illuminata: fi pafee del Corpo e 
San ( i/e di Crifto la carne , acciocché V anima fi a di Dio impinguata {(>). 
Prcziofi tutti tefori, e fonti ubcrtofiflimi di fantità, tra' quali però 1* 
ultimo qui da Tertulliano accennato ficcome gli altri tutti nell'eccellen- 
za, così nell' efficacia pel propoftoci uopo vantaggia. Quefto che per 
eccellenza da' Fedeli Sacramento fi appella, e da' Padri il Santo, ed il 
Santo del Signore, ed il Sanila Santlorum , e la Vita, e la Grazia, e 
la cofa Santa, che deefi folo ai Santi: quefto, dico, non felamente di 
virtù è dotato per conferire la fantità., ma V Autore medefimo d'ogni 
fantità e giuftizia veracemente e realmente contiene. In fatti con quel- 
la voce che fa ciò che dice, e dice quello che vuole, dando Gesù Cri- 
fto il pane agli Apoftoli diffe loro: Queflo è il mio corpo, e dando ad 
effi il vino: Quefto è il mio f angue: ciò fate in mia commemorazione : 
ed ecco che al proferir le parole onnipotenti fi cangiò allora la terrena 
foftanza nel vero Corpo e Sangue di lui ; in guifa tale però che nel 
Cenacolo di Gerufalemme il gran portento non fi riflette: per 1" efficacia 
di quelle medefimc voci, ripetute da' noftri Miniftri, ecco fui noftri al- 
tari e vivo e vero c prefente fotto gli fteffi terreni veli l' Unigenito del 
divin Padre pieno di grazia e di verità: donato a noi in quefto augufto 
Miftero , ed a noi appunto donato perchè della piene^a di lui tutti noi 
riceviamo. E può bramarli di più perchè la Chiefa nel di cui feno un 
tal Miftero è riporto, fi appelli Santa t Le dovizie tutte di virtù» di do- 
ni, di grazie feorrono a. larga vena in que' Fedeli, che fi accoftaao dC- 
gna- 
Crf) CUrlftut di/exit Zcttrfiam , & feìffum g nttur , ut & ornimi nunUtur . C*r» ma- 
tmd'.àh f>r» e « ; ut UUm ftnBifitartt , m*n- nnum impojiùtnt adumbratur , ut & tfftlJM 
dtni Uvacro *qua in veri» vita. Ephef. V, fpìrltu illumìnetur . C*r, c»rp»rt, & f*»!»*- 
». ne Chrì/li vefeitur , ut & *nim* de Det f*fh 

/ 1 v _ ... _ _ __« . T U J - i. Vili 



( b ) C*r» tbtuitur , ut *nlm* em* cute tur . tiflHr . Lib. de R«fui, C*«ttU C«p. Vili. 
f *ro unghur , ut anim* tonftcrttur . Car» fi- 
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inamente a cibarft di quefto pane di vita. Qui il rinforzo delle fralez- 
ze ; qui il rintuzzamelo delle paflioni ; qui V accrcfcimcnto della giù. 
ftizia; qui la foavità dell'amore; qui in corto dir la pienezza de'celc- 
ftiali carifmi, onde la mente s'impingua, e la caparra riceve dell'eter- 
na felicità.. 

Ma qucfto non è ancor tutlo: ciò che mi refia a dire fpignerà V ar- I* 
gomento al più eccclfo "punto di nobiltà, e di lume. Nel farli realmente fiS^ÉZ*- 
prefente fu i noftri Altari, e nel donarci in cibo le immacolate fue car-gj^j 
ni, velate dalle apparenze del pane qual facramento, tutte non termi- i«»°t» fa 
naronfi le vedute di Gesù Crifto per arricchire e ramificare la Chiefa . Ìi/J"' 
Sia egli Gesù fu i noftri Altari quale Oftia pura , e fanta , ed immaco- fìfSj^fct" 
lata di un vero e reale Sacrifizio, per effere da noi perennemente of- Errori <»•' 
ferto al Dio fuo Padre , lo che certamente il grado maffimo di eccel- 
lenza ai noftro culto, e quinci di fantità alla Chiefa noftra concilia. *•*«• «cr»- 

Vaglia l'onor del vero: Religione in terra fenza Sacrifizio non eb- ì*U**«n 
bevi propriamente, ne vi può effere mai.- ftando in tale Azione il cui- u'f'JJ,.* 1 " 
to fupremo, che dalla Creatura ragionevole fi deve rendere a Dio. Vi 
fu per tanto fin dal principio del Mondo l' ufo de' Sacrifizi , i quali poi 
folto la legge fcritta crebbero immenfamente , così volendo lo fteffo 
Iddio, non tanto perchè gli uomini ( come fu da noi altrove ofTervato 
(*) ) con quelle vittime ed offerte penfalTcro di dare omaggio a lui fa- 
lò, quanto perchè fi confcrmaffero nella Fede, e nella afp:ttazione di 
una vittima infiniramente perfetta , la qual fola pel fuo valore poteva e 
doveva effere accetta all' Altiflimo, e rendergli coll'obblazione di fe me- 
defima un onore degno di lui. <Zosì in fatti neir awicinarfi la pienez- 
za del tempo fiffato in cielo, lo fece fapcre Iddio medefimo al fuo po- 
polo per un Profeta ; dichiarando di non effer più per accettare le ob- 
blazioni e gli olocaufti fino a quel punto immolati , effendo vicina la 
Vittima ed il Sacrifizio a lui gradito , di cui le antiche offerte erano fia- 
te ombre folo e figure, lo ntn vi gradi feo < ecco le parole di Malachia), 
dice il Signor delle Armate-, e non accetterò alcuna offerta delle vofire ma- 
ni : imperciocché dal Sole levante fino al ponente il mio nome è grande fra 
U Centi . Ld in ogni luogo fi faerifica , e fi offre al mio nome una abbia- 
mone monda : perciocché il mio nome e grande fra le Genti , ha detto il 
Signor degli Eferciti (b) . Or e quale farà ella poi quefta monda obla- 
zione , che alle antiche riprovate vittime fucceduta , non più in Gero- 
foli ma , ma in ogni piaggia; non più tra la fola Nazione Ebrea, ma 
infra le Genti tutte al nome grande di Dio fi faerifica, fc non V 

* G g Oftia 



(«) De* Food, della ael.fr Lib. II, c»p. ITI, •eea/ìm , WO&Bm *JI nttmu in Genti- 

aum. 5. bui , & in omni tico facrificatur, & afftrtwr 

( i ) No» tfi rnìhi vtluntAi in vtàit , Jicìt mmini me» gitati» manda { qui* m^num »k 

Dtmlnut exerotuum , c> munus ntn fmfclpiam ntmen meum in Gtntitmt , diti» Vomittm 

dt m«tm vefira. Jk »rtm *nim S»lit ad ixtrùntum, H*U*k. J , i« , u. 
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Oftia de' noftri Altari? Così è, ripiglia S. Ireneo ( quel Padre io dico, 
che vide ed udì S. Policarpo , difcepolo di S. Giovanni V Evangelifta ) : 
Ordinando «' fttoi Difcepoli Gesù Crifio , fono paroie del S. Padre, quaP 
Gjlia offrir doveffero a Dio , prefe il pane terreno , e vendute le (rraz.ie 
diffei Quefto è il mio corpo: * Jt utilmente il calice, che conteneva la 
terrena creatura ( cioè il vino ), diffe , effer quello il [ut [angue : ed in 
tal guifa infegno quale doveffe ejfere la nuova obb Unione del nuovo Tefta- 
mrnto: la quale la Chiefa addottrinata dagli Apoftoli offre a Dio ntW 
univerfo Mondo . ... // che con tali parole prediffe Malachia: „ Io non 
„ vi gradifeo ,-dice il Signor delle Armate,,: (a) con ciò die fìegue , 
teftè da noi recitato. 

Ed a vero dire qual cofa può defiderarfi di più per ravvifare nelT ob- 
lazione de' noftri Altari un veriffimo Sacrifizio, e Sacrifizio il più au- 
gufto ed il più preziofo, che offerire fi pofla o in cielo, o in terra al 
nome grande di Dio? Ecco fovea la fanta Menfa quella vittima fletta 
veracemente e realmente preferite, che immolata fu fulla Croce. Ecco il 
figliuolo di Dio coperto da quelle divife , che rapprefentano le fue ago- 
nie e la fua morte. In virtù delle parole feparatamente il Corpo, indi 
il Sangue confacranfi , quafi con una miftica fpada , come parlano i 
Padri , fi divide 1' uno dall' altro : e fi prefenta al divin Padre quella 
Vittima efangue, e quel Sangue preziofo, che feorrere a larga vena fi 
vide già fui Calvario . Sicché la vittima fu i noftri Altari è prefente , 
i' immolazione , ancorché fia incruenta , è reale : il Sacrifizio dunque h 
-compiuto. Tutto qui veramente addiviene in Miftero, perchè tutto ai 
noftri fguardi è coperto folto i veli del pane e del vino , ma non per 
quefto è meno reale e men vero. Nè fia già alcuno, che ci ripigli, 
aver compiuto una volta il -Sacerdote eterno il fanguinofo Sacrifizio di 
.fe medefimo in faccia al Padre per la falute di tutto il Mondo; perciò 
il nuovo Sacrifizio, che predichiamo, eflcre imponibile, o pur fupcr- 
.fluo: vano, e -folle peniiero ! Nuovo non è, o diverfo da quel del Cal- 
vario il Sacrifizio, che noi offriamo: rapprefentafi ogni giorno da noi 
-ciò che una volta compito fu fulla Croce: ma tale rapprefentazionc fa- 
cendoti* colla offerta della medefima Vittima realmente prefente, e coper- 
ta colle divife di mone, non manca di efterc veriffimo Sacrifizio. Quin- 
ci fin dagli antichi tempi acconciamente cantava in tale azione la Chie- 
fa all' eterno Padre rivolta: Quejìi e /' Agnello di Dio t /' unigenito i"»- 
lliuolo tuo , il quale toglie i peccati del mondo : quegli che coli' ofrirjt per 

noi y 

(4) Std & fult ilfùpulU d*ns e»nfitmm fi* db Jptfio/h *c ci pieni in univtrf» Mund» 
primltUs Dee e ferri . . . eum qui ex creatu- effert De» . . . De quo in dueiecim Prophetit 
r* panìi eft tecepit & patiti egit direni ■ MMtchiéii JU pr*Ji S mfic*v't : Non eft mini »o- 
Hoc rft murn corpus. Et ttiiem fimiliter , lancu >n Tobi, dicit Domnus omn potens 8tc. 
qui eft ex cretonni, qux té fecnndnm noi, Contri Hxrcfci lib. IYj «p. XVII 4 BttBh J. 
/hmm ffguinem confefut ejt . «> navi TeJI*- pulii, cd.t. 
menti ntvam docnii «éltuhmem : f«wm Etti*, 
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DELLA CHIESA. CAPO X. ij? 

noi , non per ciò viene meno : * noi con perenne tutela difende , giacche 
mai non muore fagrificato ; ma fempre vive uccifo (a). Ed altra fiata : 
abbandonati fP ingombri delle Pittime carnalità Te, o fommo Padre, con 
fupplichevole ferviti/ offriamo queft ì Oftia fpirit naie , che con maravicjiofo ed 
ineffabile Aliftero femore e immolata, e pur fempre offerta è la fteffa (b). 

Tale effendo per tanto il Sacr.fizio della Religione Criftiana; chi non 
ifcorge , con fomma ragione aver io detto poc' anzi , Sacrifizio effer 
quefto il più augufto ed il piò prcziofo, che offrir mai fi poffa in ter- 
ra, o in ciclo ai nome grande di Dio? Noi offriamo al divin Padre un 
Sacrifizio degno di lui, perchè gli prefentiamo una Vittima, la quale 
tanto lo onora, quanto egli e grande . Noi offriamo al Padre un Sacri- 
fizio che pareggia i diritti della fua giuftizia per gl' infiniti peccati no- 
ftri irritata, giacche gli prefentiamo quel Sangue, il di cui valore è in- 
finito. Noi offriamo al divin Padre un Sacrifizio valevole ad ottenerci 
dalla fua Clemenza tutte le grazie , perchè gli prefentiamo il fuo Fi- 
gliuolo diletto, che interpella fempre per noi, e che oftre quelle lagrimt 
iteflc, quegli fteflà clamori ( come parla S. Paolo (c) ) con cui già ful- 
la Croce interpellò a noftro vantaggio, e confumò la grand' opera dell' 
umana riparazione. 11 carattere è quefto, ed il pregio del Sacrifizio no- 
ftro perenne : perepne, io lo dico, così appunto ordinato avendo Gesù; 
Crifto agli Apoftoli, quando dopo aver dato loro a cibarli del fuo Cor- 
po e del fuo Sangue , comandò poi di dover fare la co fa mede/ima in 
fua commemorazione: cioè, come fpiega S. Paolo, e per rapprefentare la 
di lui morte fin tanto che egli ritorni ( d ) ; che è quanto a dire fino al 
terminare de'fecoli.. 

Ma s'ella è così, al diritto filo accoftandòfi del noftro tema, ragio- 
niamo pure in tal foggia: fe la fantità della Chiefa raccoglier fi può , 
anzi pur develi a gran ragione dalla fantità del fuo culro, di cui V a- 
zione fuprema è il Sacrifizio, mentre il Sacrifizio de' noftri Altari è il. 
più fanto non folo degli antichi legali tutti , ma di quanti offrir, 
o concepir li poffano mai , fìccome quello che prefenta al Padre il 
fuo fteffo Figliuolo Oftia pura, Oftia fanta, Oftia immacolata} il fuo - 
Figliuolo , io dico, ricoperto coi fegni di fua ubbidienza fino alla 
morte : dica chi può a qual punto di luce e di fantità alzata venga la 

G g a ■ Chie- 

(«) Hic thìm tjl jtgnut Del, Uni&rnìtut- miro , & ineffabili Jvfyfltrie & itnmttatur firn* 

T\ >« i UHM , qui toltit ptaata Mundi; qui ft ptr , &• tadrm ftmptr efftnur • Hel Saeramenta- 

pr» ntbit »fjt)tnd<t non dtfinit , ntfqua a pud rio Gelavano , nella Secret» dell' Ottava della 

te perpetua adveationt deftndit : quìa iw»m- Pentecofte . 

quatti mtrUnr immttatut , ftd ftmptr vivit (e) Chriflut cum ci alture valide, & lacrj- 

tcìfut. Nell'antica Liturgia Gallicana che fta mh offtrent txauditui tjì pr» fua rtvtrtntia . 

■e' Sacramentari del Ven. Card. Toaaafi nella Pie- Ad Heb. cap. V , T. 7. 

fazione della Feria IV di Pafqua. (rf) Quttltfcumqut tnim manducatiti* pa- 

(>) Ktmotit obumbratienibut carnatium vi- ntm hunc , & calictm blbttit : m.rxtm Domi' 

Bimarum; fpirituattm Tibi , fumm* Pater» ni annunciatili* , doi.ee Venia/ . I ad Coiintlù 

Hofiiom fup/lici ftrvitutt deftrlmui , qua «»p ; XI , t. »«.. 
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Ghiefa, che rende a Dio per mano de' Cuoi Minifhi coli' obblazionr ài 
tal vittima un tanto culto? Che fe pur fi coniidcri un tal Sacrifizio rion 
folo come latremtico, cioè indiritto a proiettare a Dio can un culto 
fupremo il fuo Dominio Covrano fovra le cofe.- ma fi consideri quale in 
fatti pur è, come eucariftic» , come profili ai ori» , e come impetrarono; 
non è egli vero che mercè di tale impetrazione, propizi azione , e rendi- 
mento di grazie fatte coli' offerta di quella Vittima ne ridonda alla Chie- 
fa una tal copia di fpirituali vantaci , per cui fama e fantiflìma a buon 
diritto, e nella più eccellente maniera deve appellarfi? 

So veramente , nè difiunular qui lo voglio , che invidiofi di tanto bene 
in quefU ultimi fccoli i Novatori, han procurato di rapir dal feno del- 
la Chicfa co^-ì preziofo Mifìcro , o negando la prefenza reale di Crino 
fotto fveli del pane: o negando alla offerta, che di lui fi fa fugli Al- 
tari, il carattere di Sacrifizio. Ma luogo per me queflo non è di repri- 
mere tali audaci, ficcome potrei fare felicemente, e lì è fatto da mille 
illufori Scrittori con ogni maniera e genere di argomenti. Dirò fol bre- 
vemente ed alla sfuggita, che ad ifmentire la Fede della Chiefa fovra 1 
Mifìeri accennati conviene ai Novatori il negare o 1' una, o l'altra di 
quelle due : cioè o la potenza , o il fatto . 11 negare la potenza egli è. 
lo fteffo che dire, che Gesù Crifìo il qual. potè cangiar l'acqua in vi- 
no nelle nozze di Cana (a) anzi potè trarre il Mondo dal feno del 
nulla al principiare de' tempi ; divenuto fia pofeia imbella e mancante ' 
di forza a cangiar nel fuo Corpo e nel fuo Sangue il pane ed il vino. 
Se il folo fingere tal errore fia delirare, lo feorge ognuno da fe. Il ne- 
gare poi il fatto egli è lo fteffo . che lo fmentiie fui volto la Verità, 
incarnata. Le fue parole effer non poffono più naturali e più aperte: 
Q/tejìo è il mio torpo.: tjuefto è il mio /'angue: non altrimenti che quelle: 
O Donna , l* tua figli* * fanata : o Uomo , il tuo figliuolo è vivo . Voler 
dunque dopo tali parole negare il fatto della reale prefenza nel Sacra- 
mento : egli è lo Aeffo che accagionare di menzogna chi è la Verità, 
per effenza . Si ricrede , lo fo , il profano , e non fi arrende : ma per 
altra ragione egli non fi arrende- fe non perchè egli non vede: ma e 
faran poi eglino i fenfi nofìri , io ripiglio , giudici autorevoli della Fe- 
de ? Se non che faccia pur ufo de' fenfi il Novatore , apra gli orecchi , 
ed oda dal Sol levante all' oocafo , dai giorni primi Apoftolici fino ai . 
dì noflri, oda, io dico, i Padri, i Paftori , i Concilj > ma oda fpezial- 
mente le Liturgie , cioè quel compleffo di orazioni , di lodi , di confef- 
fioni , di ringraziamenti che pronunciavanfi nella celebrazione del divi- 
no Miflero, e contenevano la pubblica credeuza de' Popoli intorno allo 

fteffo: 

00 Appunto iec«nnafi quel Miracolo ntì\' triti- muttvh , tturx in f*ng*ÌH$m futm tbUtUnnm 
ca Litu. gU G*Ui,*n* pubbl.eai* dal Card. To- noftrtrum vin* ionvtrtét . Vedi Le Br*B T»».. 
«ali, ad principio della Ep fama i FU eùfecr*. \\\ , pag. 

h«nt fa/ttntet , m s«» in vin*. » 



DELLA CHIESA. C A P O X. 117 
fieno: ed udirà in tutte le lingue Greche, e Latine, Sire, e Caldee, 
Armene, e Copte, ed in altri più ftrani idiomi enunciarli,, e ripeterli 
coftantemente la Fede della reale prefenza del Corpo e Sangue di Gesù 
Crifto, e del vero Sacrifizio, o fia della vera offerta incruenta di quel- 
la Vittima ftefla, che immolata fu filila Croce . Tale confenfo così uni- 
vcrfale e perenne fu quefto punto (4): confenfo, io dico, ritenuto co- 
ftante anche da varie Nazioni r« ifcifroa fatale dalla Ortodoffa Chiefa 
divife, e che altro dimoftra fc non V unità del fonte, da cui deri- 
va' vale a dire Gesù Crifto medefimo, ed i fuoi Apolloh , che nella 
iftituzione e promulgazione di quefto augufto Miftero infegnarono inneme 
ed inculcarono i veri e giufti fcnfi , onde doveano inienderli le divine 
parole, e la perenne celebrità, con, cui doveva, offrirà al cielo tal Sa- 
crifizio? . r Vg 

Scorge il faggio Lettore non aver io qui fatto , fe non una fcorla Df . mmhl . 
focace per un campo ubertofo, ed in cui coglier potrei ad ogni pairo/^ch. 
e mille e cento le palme: ma conviene rientrare in cammino, e prole- «..i l 
C uir il filo dell'argomento. Avendo Gesù Crifto aperti alla fua Chiefa «.^^ 
fanti ubertofi fonti di fantità; cioè il divino depoùto di fua dottrina »JJJm-«JJ 
1» quale ed HiuAra la mente e dirige gli affetti ; i fuoi Sacramenti i 
cancellan le colpe, e che danno vigore allo fpinto : rra' quali poi aj^ f "j 
gran ragione primeggia quello del fon Corpo e Sangue fatto noftro cibo , gii «J 
noftra bevanda, e Vittima interne di un vero t reale, e fubhmiffimo v , „ 
Sacrifizio- con cui e a Dio il fupremo culto fi rende, ed alla Cnieta^^ 
vantaggio fommo deriva: qual meraviglia, farà fe quefto Miftico Corpo 
dal divin fuo Capo per tanii innaffi perenni vivificalo, abbia avuti tem- 
pre , ed abbia pur tuttavia de' membri fanti , pe' quali a nuova ragio- 
ne , e a fingolare fuo oregio appellar fi debba la Qiicfa f*»ta i II Ca- 
po vilibile clic lafciò Crifto in terra per fuo Vicario , dico S. Pietro , 
ed il Coro degli Apoftoli, che con eflo lui per lo Mondo tutto propa- 
' carono la Fede , e fanti furon., ed il modello in fe fteffi moftrarono 
d'ogni più eroica virtù. Quefta fecero comparire tante migliaia di Mar- 
tiri in mezzo ai più fpieiati tormenti ; tanti* buoni Paftori nella cura 
indefeffa delle lor greggie ; tanti ftuoli di Anacoreti nelle lor folitudini ; 
tanti drappelli di Vergini nella cuftodia gclofa del lor candore v tanti 
uomini giufti d' ogni condizione e d' ogni ceto ncll' offervauza de' di- 
vini precetti e nello ftud o più efatto dell' Evangelica perfezione. Tali 
efet piar, di fantità non fono mancati mai nella Chief» , ancorché varia 
pelle varie ftagioni ne ila ftaia la copia ; ficcome non ha mancato U 
cielo di autenticare il loro merito anche collo fplcndor de' miracoli: de' 
quali la verità fogli occhi fteffi de' Mifcrcdenii. fi è. renduta paleie con 

prove 

1 

00 Si poÒ vétte , oltre vari* altre Opere Li- Differì. XII , che ha quello t'tolo ; Uniformiti 
ehm c dog., arche fo quella mater-a, il P. Le di tua* tt Liturgie dtl Mondo CnfitW in. 
te. 111. ilttU i t Ui^m dtlU hUfa, €iì,.€k, ì »fftnti*li *t S*CT$vjt . 
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prove fuperiori ad ogni eccezione . Vero è , nè per verdn modo negar (i 
può che in quefta Chiefa per tanti titoli fama , tra le membra fante ve 
ne fieno pur troppo ftatc per lo dianzi , e fe ne trovino pur tuttavia 
d' imperfette e di guafte , quali fono i peccatori. Errore fu, ftecome 
fappiamo dai Padri , quel di Novato, de' Donatifti , e de' Pclagiani , rinno- 
vato a quefti ultimi tempi da' Luterani nella Confeifione d' Augufta , il 
volere efclufi i peccatori dal Corpo Miftico della Chiefa foggiornante 
qui in terra. Le figure e le parabole, con cui rapprefentata ci viene la 
Chiefa nelle Scritture, cioè d' un' aja, in cui col grano eletto fta pure 
unita la paglia , d' una rete , in cui cogli ottimi pefei i cattivi ancora 
il adunano , d' un banchetto , in cui introducono e buoni e rei , ed al- 
tre fomiglianti ci moftrano ad evidenza appartenere a quefto Corpo Mi- 
ftico ed i fanti ed i malvagi. Le quali parabole ( a cui però altri patti 
Evangelici unir fi poflono ) anche fole formarono nella celebre Colla- 
xion di Cartagine l'argomento invitto, onde i Cattolici debellarono per 
guifa i Donatifti del contrario errore difenfori, che rimafero fenza fia- 
to, ficcome impariamo da S. Agoftino, che ci lafciò (a) di quella Col- 
lazione il Rifiretto: e coli' armi medefime feonfifle Parmeniano , il quale 
in una fua Lettera propofto fi era di foflener tale inganno (b) . La. 
Chiefa dunque di Crifto trionfante in cielo , colà foltanto è quale ce la 
addita S. Paolo, non Avente macchi* , ne cofa alcuna tale: ma è fanta. 
ed immacolata: finché quaggiù dimora, tale ancora non è ( dice il teftè 
lodato S. Agoftino (c) ) ; ma fi prepara ad eferlo in quello fiato i» cui 
farà infieme gloriofa : giacché di prtfente a cagione delle ignorante e dellt. 
infermità de' futi membri , uopo ha di ripetere : Signore , ti rimetti » no- 
firi debiti. La qual verità lo fteffo Dottore più lungamente in varie al- 
tre fue Opere , fcritte non folo contro de' Donatifti , ma altresì de' Pe- 
lagiani , invittamente dimoftra. Comechè però in quefto Miftico Corpo 
in terra vi fieno de' membri infermi ed anche morti, quali fono i pec- 
catori , i quali per altro in qualche modo , cioè per una fede informe , 
uniti fono al Capo, che è Crifto (d) , e perciò efcluderc non fi devono 

dal- 

(«) Brevicntum Collation. cont. Donat; Dìctndum , quod tfft Eccltfiam gloriofam 

Ì&) Lib. Ili cont. Efft. Carmen, cap. III. wn habtnttm macu/am , nejnt rugatn ,tft ulù- 

ìc) UticuMfHt con.mtmoravi Eccjtfiam non mus finis , ad qntm ferdntlmur per pajfontm 
haitnttm macnlam , «ut rugam ; non fic acci- Chrifti . Vndt hoc tris in fiata patri* , nen 
pìtndnm e fi , qnafi /atn Jit ; ftd qua: prepara- auttm in fìat* via;, in quo ù diicrinm», 
tur , ut jit , (fttando appartbit ttiam gtoriofa . pccotum non haberaat , not ipfos tedueimu» : _ nt 
Nunc tnim propttr qnafdam ignorantias , &■ diciwr foan. t, Sunt tamtn quidam fciltctt 
infirmitatti mtmbrornm fuorum hat/tt undt mortatia , quìi/ut cartnt ili!, qui fnnt mttnsr* 
qnotidi* dictt : Dimitir noiit di Ut a noftra .. Chrifti per ali uaitt* uniontm charitatit i Qui 
Lib. Il Rettaci, cap. Xritl. Viro hit fuLdumur piccati t , non funt mtmirr* 

(d) Non K. d.fcaro al Lettore , eh' io qui tra- Chrifti alìnalittr , ftd pottntia/ittr : nifi fior- 
fcxiT» un pitto eccellente di S. Toraraafo , dove ti imptrftcfe ptr fidttn informtm , quo; umt 
inerendo alla domina di S. Ajofttno (piega il Chrifi* /ècundum quid, & «•» fimpiicitrr ; 
Tetto di S. Paolo agli E/esj cap. V, e ci da la veti ut ftìlictt ptr Cin-iftum homo conftquatur lA* 
Aviionc de' peccatoti, che fono palla Ciucia, tam grifi* . Fides Cflim line opctibua moitua eft- 

mt 
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dalla Chicfa: nulladimcno quefti non tolgono alla medefìma il pregio di 
fantità-, che ad effa appartiene per tanti titoli fovra fpiegati , e che ad 
efla conciliano tanti membri vivi , e per la eilmia carità, rifplendcnti ; 
e che finalmente i peccatori medefimi ci fan vedere nella loro giurtifica- 
zionc , la quale ottengono coli' efficacia de' mezzi , che fono appunto 
apparecchiati nel feno di quella Chiefa: mercè de' quali partano gli uo- 
mini dallo flato di peccatori allo flato di fanti . Di codefla grand' ope- 
ra Autore e confumatore è' lo Spirito Santo , il quale Gesiì Crifto pro- 
mife negli Apoftoli alla fua Chiefa , acciocché dimorato con efTo lei in 
eterno: e che perciò cuore, o anima della Chiefa (a) fi appella, eflcn- 
do egli colla diffusione della fua grazia e de' fuoi doni il principio im- 
mediato e della giuftifìcazione degli empj , e della perfeveranza de' gio- 
iti , e di tutti gli altri frutti di fantità , che nell' ufo de 1 Sacramenti , 
e nella pratica dei dettati lafciati da Gesi\ Crifto fi producon dai mem- 
bri di quefto Miftico Corpo, al quale appunto per la prefenza ed in- 
flufli perenni di quefto Spirito , che eflenzialmcnte è Santo , appartiene 
per una nuova ragione il frtgio di fantità . 

Ed ecco, per quanto fpetta ali' indole del prefente lavoro additatefi 
da me quelle ragioni , per cui alla vera Chiefa di Crifto appartiene il 
carattere, che pofto mi fono ad illuftrare, e che a lei e le Scritture, 
ed i Padri , ed i Simboli attribuivano d' eflcre fanta : Credo fantlam 
£cclejiam~ 

Se non che mi do a credere che avrà, offervato il Lettore non ftVCT qjfrfa 

10 mai in tutto quefto Capitolo nominata la Chiefa Cattolica Romana , gio di s**~ 

11 che però da me fi è fatto a difegno : giacché pervadendomi che non S&JJE 
altra che quefta Chiefa appunto gli fi farebbe parata dinanzi agli occhi JJ m,n c , J ir '/; 
nel contemplare i divifati titoli di fantità ; egli da per fe fletto,, il Cattolici' * 
Lettor faggio ed attento raccolto avrebbe per una nuova illazione , che J^™* * 
dunque la Romana Chiefa è la vera Chiefa di Crifto , ficcorae quella a ""^^ 
cui il divifato fregio di fanta perfettamente ed unicamente appartiene . ETv" °ca«* 
E vaglia in fatti 1' onor del vero , la Romana Chiéfa che altra origine J* cte 
non ha fe non che nella iftituzionc immediata del fuo divin Redentore , «^GeakCr*. 
a lui come a Capo invifikile fu dal fuo nafeere felicemente unita: e ule ' 
unione ferbata efla avendo pel corfo di tutti i fccoli mercè del fuo at- 
taccamento coftante col Capo vifìbile , che è il Succeflbr di S. Pietro 
lafciato da Crifto in terra per fuo Vicario; neceflariamente ne viene» 

che a quella Chiefa appartengono gì' innuffi tutti di fantità che il San- 
to de' .Santi nel fuo Miftico Corpo diffonde. Che più? Nel feno della 
vera Chiefa , come vedemmo , fu ripofto il teforo della fanta parola , 

og- 

Hì dUUur fteeii ». Ttrcipinnt tgmrn ttttr * poteri a»etfi d rimai alla mente per quello , cht 
Chrift* fiwiWj» *tì*m vita, f»# tft fdtrt: or ori diremo. 

ficui Ji mtmbn.m martifiutitm mtvtatur «li- («) T«4*fi S. Agoftino Serra. »«» , che è il fe- 
qmtitir *b l min* . HI pan. , <ju*ft. Vili, rondo dt ttnt. num. u 
art. 3 , ad i, Donna* «celiente c ftccilk. « dw 
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oggetto e bafc della vera fede , e d' ogni Cantiti di coftumi dirigttrice : 
la quale parola poi > perchè e fi ferbafle intera , e retta , e nitida fi fpie- 
gafle , deftinò egli Crifto i fuoi Apoftoli per Paftori e Maeftri di quefto 
Miftico Corpo ; si ed in tal modo , che altri a fe ftefiì col mezzo di 
una facra Ordinazione foftituendo, il depofito della Fede, e la fama ed 
incorrotta dottrina quafi di mano in mano fino al finire de' fecoli fi 
tramandane. Ma codefto depofito, io ripiglio, che la Scrittura e la 
Tradizione comprende, e codetta Gerarchia di Partorì che ne è cuftode, 
e legittima difpcnfatrice , non fi feorge ella forfè nella Chicfa Romana 
feendere per una ferie non mal interrotta dagli Apoftolici giorni per fi- 
no a noi ? 

Paflìam oltre : dopo la Fede , altro fonte onde gli uomini , o fi giu- 
fUficano fe peccatori , o fe fono giudi fi rendono vie più fanti , fono i 
Sacramenti iftituiti tutti dal noftro Capo , ed al fuo Miftico Corpo a 
gran ventura donati ; e quefti appunto interi ed incorrotti per mano 
de' fuoi Paftori celebra ed amminiftra la noftra Chiefa. Ma quello pe- 
rò tra gli altri con amorofa fingolar gelofia venera e ferba del ver» 
Corpo e Sangue di Gesù Crifto , che niuna forza d' erefia , o di empie- 
tà, le ha potuto trarre mai dalle mani, e per la cui reale prefenza tie- 
ne fovra de' fuoi Altari non folo il Cibo , onde il Fedele fi pafee , ma 
la Vittima immacolata, con cui a Dio rende il culto fupremo di ua 
Sacrifizio incruento, ed a fe ftefia 1* accrefeimento d' ogni vera fantita- 
de procaccia. 

In fatti quafi piante felici da queft' acque falutari innaffiate veduti fi 
fono in tutti i fecoli tanti giufti , anzi tanti Eroi intigni per fantUà,, 
tutti fioriti entro i ricinti della Chiefa Romana , cioè tutti viyuti nella 
di lei comunione, e tutti animati dalla grazia di quello Spirito San- 
to, che a lei fu promeflb da Crifto, e che nel di lei mezzo per illumi- 
narla e per fantificarla eternamente ripofa . 

Raccolgafi dunque ormai dalle cofe dette finora ed illuftrate, che la 
Cattolica Romana Chiefa veracemente è f*ntm, e che tal di lei fregio 
ferve a noi di ficuro marchio per riconofccrla e per amarla quale vera 
Chiefa di Gesù Crifto. 
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CAPO XI. 

A niuna Setta divisa dalla Chiesa Romana 

CONVIENE IL PREGIO DI SENTITA* , 



I. Gesù Crifte in putiti di Cape 
invi/ibi le non è congiunto ad Al- 
cuna Setta da noi fep arata . Dun- 
que in ninna di tali Sette discen- 
dono gV influffi Santificanti di ane- 
fto Fonte . 

II. Si conferma V argomento toW au- 
torità de" Padri. Debole ritorfione 
del Signor Bafnage i che fi con- 
futa . 

III. Le Sett4 da noi divife ■> ancor- 
ché tengano le Scritture , non fe- 
ro tengono la vera Fede . Nuovi 
abbagli del Signor Bafnage , di 
anali mofirafi la vanita. 

IV. Le Sette de 1 Novatori dalla Ro- 
mana Chic fa divife , ficcome non 
hanno la Santità. , che ridonda 
dall' aver Crifio per Capo ; uè 



quella , che viene dal prof e fare 
una Fede Tanta .- così manean di 
quella che cagionano i Sacramen- 
ti . 

V. Del Sacrifizio Eucariftico , che 
è V anione più fanta della Reli- 
gione Crifiiana . Quefio è tolto di 
mez.x.0 prima da Lutero , indi da 
Zuinglio , mercè V addottrinamen- 
to del Demonio . 

VI. Cena di Calvino. 

VII. Liturgia d'Inghilterra . Illazione. 
Vili. Nelle Sette feparate dalla 

Chiefa Romana ne vi furono > ne 
ejfer vi poffono membra fante . 
Dunque per tutte le dimofirate co- 
fe raecogliefi, che a niuna di ta- 
li Sette conviene il fregio enun- 
ciato nel Simbolo di Chiefa Santa . 



L' Argomento che nel Capitolo precedente prefo mi fono a trattare , r. 
non è ancora compiuto ; qualora in oltre non fi dimoftri , che il S^StkM 
fregio di Cantica effenziale alla vera Chiefa di Gesù Crifto, ed alla Ro- 

P Zr/. , c j • • j. . Wle non è 

roana Chiefa certamente fpettante , a niuna i>etta da lei divifa appartie- congiunto 
ne . Eccomi per tanto ad opportunamente provarlo . Gesù Crifto , ficco- *,JJ e d" nol 
me replicatamele c'infegnano le Scritture ed i Padri , è Capo di «n g*™'* 
Miftico Corpo, cui egli e coli' interno influflo avviva , e coli' efteriorc niunVa-iM. 
governo move e dirige . Tale Miftico Corpo eflere la Cattolica Romana ftJjflSatji 
Chiefa fi è già da noi dimoftrato d' una maniera ad ogni replica fupe- 'Jjjj*, f }°- 
riore . Ora e come mai gloriar fi potranno di effere a Crifto come a tatto JN» 
Capo congiunti coloro , che da cotefto uno e folo di lui Miftico Corpo w * 
fi fono pertinacemente ed interamente divelti > e che da quefto Miftico 
Corpo mirati fono ( e ciò per comando cfprcflo del Capo fuo ) come 
Etnici e Pubblicani? Ripigliamo ora V argomento di quefta guifa . Ma 
così è , che la fantità come da origine o fonte da quefto folo Capo , 

Hh eh' 
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ch'è Gesù Crifto , fluifce . Dunque a niun Ceto dal Miftico Corpo , che 
è la Romana Chiefa, divifo , il fregio conviene di fiutila, ficcome a 
niun altro Ceto da tei feparato conviene 1' aver Crifto per Capo . Ci 
porge quefto argomento invittiffirao S. Agoftino in una fua lettera , dove 
dice così : Sola la Chiefa Cattolica è il Corpo di Crifto , Ài etti egli e 
Capo, Salvator del fuo Corpo. Fuori di quefto Corpo lo Spirito Santo non 
vivifica alcuno ; giacche come dice P Apoftolo la Carità di Dio è fparfa 
„ ne' cuori nortri per lo Spirito Santo* che ci è ftato dato . Non o 
poi partecipe della Divina Carità chi è nemico dell'unità ( « ). 
si t<w»rm< Stato per tanto più mi fero ed infelice , per quanto al noftro intendi- 
1 tr«.>m»n o Tncnto appartiene, concepir non fi può di quello delle Sette de' Novatori 
ev Psd'n'.'" da noi difgiunte . A quefti nel prefente loro diftaccamento mirati con- 
2Jfc'ì*«j venir veggiamo quella interpellazione terribile, che facevano gli antichi 
s B n^r B«f padri agli Eretici della loro ftagione ( ficcome fu altrove da noi bffer- 
mfljji** * vaio , ma che qui pur ci fa d' uopo di novellamente ripetere , e ponde- 
rare ): Chi ftete voii e quando, e donde venite ì Voi non ficte Criftiani , 
giacché Voi non avete Crifto per Capo. Prima di Patentino , diceva S. 
Ireneo ( It ) , non ci erano Valcntiniani : ne prima di Marciane vi erano 
Marcioniti : nè parimenti al Mondo v'erano Calvinifti , Zuingliani > o • 
Luterani innanzi di Lutero , di Zuinglio , o di Calvino : cotefti Perfo- 
naggi adunque, donde il nome traete , fono eglino i voftri Capi : ma 
quali mai , fé il ciel vi falvi « da quefti Capi ridondar poffono in voi 
fregi , o interiori iafluffi di fantità ? So che ad udir V accennata inter- 
pellazione fremono i Proiettanti , ed 11 Miniftro Bafnage tra gli altri fi 
mette propriamente in collera contro di Tertulliano , che agli Eretici de.' 
fuoi tempi vibrava quelle parole : Chi ftete voii e quando, e donde veni- 
te (c)t Pretende che- anzi contro di lui, e contro della Religione Cri- 
ftiana „ a più buona ragione ritorcer potevano i Pagani quella inter- 
„ pellazionc medeflma , e inoltrandogli gli antichi Templi , gli Altari 
„ degli Dii, che fi vedevano in Cartagine, rinfacciargli che la Criftia- 
* na credenza, eh' ci difendeva, nata era l' altrieri, onde ceder doveva 
„ a fronte della Pagana , che da dodici , o quindici fccoli 1' aveva già 
„ preceduta ( d ) „. Voi pero vedete ( dice Bafnage , dopo tal ritorlio- 

ne 1 



(«) Eccltfia Cattolica fela $*rp*t tft Chri- 
fii , (Ujui Ut* Caput efl , .Sai. ti ->r ter forti 
fui. F.^tra hit tot fm ntmintm vivificai Spi- 
rimi Saniiui ■. quia jicut d'eit stpcjrvlhs • Cha- 
fitll Dei difilli* efl in cortlibus noitr s per Spiri- 
„- tom Sanftum , qu: datus eA nob i. Non tft an- 
tri* participi divina {maritati* M qui tft hoftit 
Unitati* . Epitt.CLXXXV. pottrem. edic. aliati.. 

(ù) Ante Valenti t*m tuim non futrum qui 
finn a Valtntiro: ntqut antt Mareienem tram 
qui flint M Aiarcient : ittqu* 0WMÌM* rr*nt rtti- 
qui fm r HS mjl'gni , quei fttpra n.umtravimus , 
anttquam initiaiorei &*inwniorti pervrfitatit 
*or»m jitrtnt . Irta. Lb. Ili coat. Usici. <?p. IV, 



( e ) txco V interò paffo di Tertulliano . De 
fxxfcript. nura.17. Si tuim harttiti furti , Chri- 
fiiani tjft non pefj'unt , non « Chrifto battendo; 
quod de fua tlrdient Jtiìati hoxrttierum no- 
mina admittunt . Ita non Chriftiani , nuUum 
/ut eapinnt Chriftianarum titttrarum : ad quot 
merito dicendum tft , qui tftii t quando , &• 
unde vtniftis i 

( d ) Ltt Paytnt avoient infin'jntnt ptm de 
droit dt demandar à Ttriutl en , d" ou venex- 
toui ? L' antiqui 'ti dt ces Ttfples óat'i par 
noi aytuti , dt tempi t'immimorial ; l antiquitk 
viniraiU de tw: ^tuteli , de noi facrifìitt , de 
MI cirimonie: t dt net im**ei , & dt nts 

J>it*x 
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DELLA CHIESA. CAPO XI. i 4 j 

ne, a' Cuoi poveri Calvinifti ), Voi vedete, che quefto è un puro fojìfmt, 
e così vanraggiofo ai rafani quanto quello delle Prefcrizioni ; e le confe- 
tti eri z.e , che fé ne vogliono trarre contro di noi-, fono più mal fondate , che • 
1' ufo, che ne faceva Tertulliano ( a ) . Ma e non fon eglino qucfti , io • 
ripiglio, puri fogni di uomo, che tutto fconvolge per far perder di vi- 
Aa alle fedotte Genti la verità ì ( Non tema punto il Lettore , «Ite io 
mi lafci trarre fuor di cammino : anderà tutto pel retto calle allo feopo 
propoftomi ncll' affluito ) • Chi fiete voi , dicca Tertulliano agli Eretici 
de' fuoi tempi , e quando , e donde venite t Lo feopo di cotefta interpei- 
lazione non era già precifamente il difetto di antichità : ma la di quinci 
nata viziofità dell'origine. Voi, diceva loro, non eravate al Mondo pri- 
ma di quegli Autori, de' quali il nome portate: dunque voi non venite 
da Gesù Crifto, egli non è il voftro Capo, c voi non fictcJ Criftiani . - 
Or che ha Ella a fare ( chiedo io al Signor Bafnage ) per rintuzzare 
quefto argomento invittiflimo contro gli Eretici , la fognata ritorfion de' 
Gentili contro di Tertulliano? Ella è piti antica 1' idolatria in Cartagine 
( rifpofto avrebbe Settimio ) che il Criftianefimo , ve lo concedo ; ma 
l'antichità dell'errore non ne muta già la natura . Sappiamo ancor noi 
the quel Genio malvagio , che vi feduce , fu fin da' primi giorni del 
Mondo un Ladrone, che fi ufurpò la gloria dovuta a Dio : e che occu- 
pò da molti fecoli qual poderofo armato quefta Città . Ma il più Forte 
di lui, la di cui Divinità e Religione annunziamo, poco fa fopraggiunto 

10 vince : eflo gli toglie le armi in cai confidava , e ne diftrugge le 
fpoglie ( b ). Così fcherniti avrebbe Tertulliano per una parte i Gentili 
importuni : indi la prima fua difputazicne contro gli Eretici proseguen- 
do , ripetute avrebbe quelle parole , che tanto pure difpiacciono al Baf- 
nage , ed ai Novatori tutti , perchè in verità li conquidono : Chi fiett 
voit t quando , e donde venite ì „ Moftratcci la ferie de' voftri Vcfcovi 
„ fagliente fino agli Apoftoli ; ficcome fa la Chiefa ortodoffa , la quale 
„ in tal guifa dimoftra la fua origine da Gesù Crifto ( c ) „ . Ma far 
ciò voi non potete: prima di Marcione non c'erano Marcioniti : nè pri- 
ma di Ermogcne Ermogeniani: ecco i voftri Capi, ed Autori: in qucfti 
arreftar vi dovete, e qui terminare;. dunque voi non fiete Criftiani. A 
quefto Tuono Africano e che può egli rifpondere il Miniftro Olandefe * 

11 qual fe lo fente tuttavia eccheggiar e muggire d'intorno con egual - 

Hh 2 for- 

Ditux q*t ttt imttgtt irtt-tmttmnis rtptlftn- dìts qui t ufi»f qui Ttrtutl'un* ftìfott . lbid. 

ttnt , prouvtnt qui nout vomì m v»ni prktidts {ù) Loc« XX. 

ii dtn\i tu quitti* tini *nt : Quand hit v»*t ( e ) Edttnt mi origini* Ettliflurnm /**- 

venni Ct coniarne étti »ouj venia» : Bafnagt . Se- rum . tvetvmt irdintm hpìfcopornm fu or ut» t 

cond. Inltiuct. Paflor. aux Rétoimci dt\ Frmcc ita ptr fnciifjfotttt tei iniiìt diturrinttm , ut 

S. i , pag. )i. Roterdam ■ Jit, primut ili* Epifcofnt alìqnrm tx jtpofiolis , 

( * ) Vomì voyt\ qnt tifi un fophifmt pur, vii jipcjiolitts vira, qui utnun t*»t slp flotti 

& *VdMagtMX 4ux Vtyint , qui flint dti Fri- ptrfìviravtrit , halutrit ettllortm , & atacaf- 

fcriptioni ■. & Ut ton<kqu*ntii qn on w*t in fortm. Hoc min mudo T tcltjta Apofiolita ttn- 

tirtr ctntrt noni Jm tu*»*p.pl*t \nnU fon* fu, futi d*fiT*n$ . TtnuW« fr»fci>P«. num. tu 
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JSà tre :>*i io dL " he , ^ 

Uditeci con buona fede: e parlate cJi au V" faceA 
Calvino e Zuinglio: dunq-JJ ^ Se « e <°"° turerò, 

va. Coftoro certamente nel farfi Ceri EcCOne ,a ri P r °- 

«Icuno nell'Evangelico Miniftero ■ 2 h & " a ' non fono Acceduti ad 
Eccome falire eli non poffono^f a" 3 "" 0 5 ominc > a <° * fe : dunque 
ferì fino agli Apertoli , indi a Gc^ Grifto 1C&ÌttÌma di A,ltc " f - 

«gmc della vortra Setta , tra'ener v! H " V< " " d rintr «ciar l'o- 

Portate il nome, nè vero C d fr?/" u COtcfti Aut °^ * cui 
Potete? Il difeorfo è fondato nini ChC è ° CSu Criftc " Wlr 

fentimenti fovra accennati di TertiUHano "l*?™ ddIa Cofa ^ nafcc dai 
giuft,ffimo di S. Cipriano , il 1 al n V W" 1 " ad ™ P^er 
appunto «no Scitico ed un Er et L ° / 5 Novazia "o . ch'era: 

«ri Autori , fcrive così : NoTJlTL T* 2**1??*** furono 1 ™~ 
Vcfcovo: tgli che [predata Pp', 1 *' iU CA, W* « ■* fi (ìim*r 
*cceden»'a fe ,pg ^eft ^ 2 nem™ 
*«^«m. £ poco dopo: Cole Z fi""*"? S d ak »»< ■ < *«« ^ /i 

* /f r un fmirmfinU ed u„Z° f°" [ MCCedend ° • ' principiando, 

Lutero di Zuinglio, e di Calino / 0 1^ } * EcC ° » cara "^ « 
rogatt fi fono il Paftoral Miniftero non 7 STÌ^ Chicfa > ar ~ 

W carattere, ma cominciando da fe • e fS ' UCCcdcndo P c ™ veruno in 
Supremi delle l or Sette, le quali per ciò » r ^' f ° n ° 1 C *? [ P rimi * 
Zutngliane , Calviniane fi Kl (2 "S 10 ™ Lutcranc bensì « 
g'oc loro fi miri, appellar non fi oòfl-nn ' C ° n VCrita ' fe l ' <*i- 

non avendo con qySo^Tvi^f 2? ^congiuntone alcuna 

finalmente la gran conferenza, che diri»»™ 7 ° ' Dunque ( ccco 
noftro appartiene ) dunque cotefte Sette feSTE? PrefcntC sgomento 
di fantità e di grazi. , che quei Capo divi " de ^' influffi 

H fuo Miftico Corpo diffonde ? ^ fant0 ' e 'antificatore fovra 

SK> 5 S f*S« * *! >C "^^^2^10 cui fi tro- 
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DELLA CHIESA. CAPO XI. 14? 

appartenni amo a D/*o, e Jìamo la Chiefa y imperciocché noi abbiamo bevuta 
la verità nella fua forbente ■> conpittngendo gli Scritti de' Profeti a qne 1 dt- 
q[li Apojìoli , Jìccome faceva la Chiefa , nel fecondo fecolo { a) . Fin qui il 
Signor Bafnage. Quante eccezioni però, e tutte giurt.ffimc dar da me fi 
potrebbero a qucfto penfier del Miniftro, lù può feorgere da fe ueffat>il 
Lettore -, anche per ciò folo , che lì è ne' precedenti Capitoli divilato . 
Ma profeguir io volendo V intraprefo argomento, mi contenterò d'in- 
terpellarlo fol brevemente , fe ignora egli forfè che quefta fua fteffa rif- 
pofta è quelU appunto , che gli Eretici di tutti i fccoli han tratto in 
campo per difenderli dalla taccia di fuorufeiti , e da Dio , e dal fedele 
popolo feparati ? Il nome ed il carattere de' Sociniani , per reftringermi 
ai pili recenti j non può effer ignoto al Bafnage > ma ignoto nemmeno- 
effer può a lui , che quefti Eretici , i pili perverfi forfè di quanti v'eb- 
bero mai , baldanzofi fi cuoprono collo feudo delle Scritture , al di cui 
fonte ci dicono di aver bevuti tutti quei dogmi , o a vero dire quegli 
errori , che ai Proteftanti medefimi fanno orrore . Ora io dimando al 
Signor Bafnage, fe in virtù di tale trovato, ch'i appunto il fuo, come 
udimmo tefte , fia egli pur perfuafo , che e gli antichi Eretici , ed i So- 
ciniani fieno veramente la Chiefa, ed appartengano a Dioì II fol penfarlo 
non cagiona ribrezzo? Non farebbe egli qucfto cangiar la Chiefa in una 
Babilonia: ed il Capo della Chiefa in un Proteo, maeflro ed approva- 
torc d'ogni orridezza? Dirà egli dunque il Bafnage, che tutti coftoro, 
cioè tutti gli Eretici recenti ed antichi nell' interpretazione delle Scrit- 
ture s' ingannano t Sia pur così: ma e perchè poi , io ripiglio, ridire non 
fi potrà la cofa medefima a lui, ed a quella Setta infelice , che guida; 
fe non vogliafi dire , che feduce ? Il vanto adunque di aver bevuto al 
fonte delle Scritture , non bafta per verun modo a far sì che dir egli 
poffa coi fuoi : Noi fi amo la Chiefa, ed appartenghiamo a Dio. In fatti 
fiaci a grado di confiderai* la cofa per un momento ancora , ma atten- 
tamente . Gesìt Criflo Capo del Corpo della Chiefa , ficcome lo chiama S. 
Paolo , tra gli altri preziofì doni , con cui dar le volle e fuffiftenza e 
vita di fantità, uno fi fu il Te foro della divina parola, che nelle- Scrit- 
ture e nella Tradizione contienfi , ficcome efpofto abbiamo poco prima 
diffufamente . Or quefto Teforo di celeftiale dottrina fu confegnato da 
Gesù Crifto in mano agli Apoftoli ( che anche per tal riguardo Miniftri 
di Crifto , e difptnfatori de" Afifterj di Dio fono appellati ) ateiocchè ed 
effi colla predicazione lo faceffero palefe a tutte le Genti > ed a' Miniftri 
da loro eletti per fucceflbri ( che fono i Vcfcovi confacrati coli' irapofi- 

zion 

( « ) Uff ut cnWt pticl/mm ci f»« C£- fétrttntnt à Ditu , & nh fmm*i C tglift , 
enture mfiigm p*ur *pp*rttnir i t'Èglìft , car n*ht *vns falsi U viriti d*nt /"« Tom* 
fourtn itrt memore , oh l'un d* fu Chtft , ee,tn unifj'ant Ut tcrìts de, Pr»phttet À ctux 
p*:fl*t t'tfi U vtrìtk ftHlt,im donn* U droit di, ^potrei , emme hi/hit Cttlif* du ftctnd- 
d *pp«rt<nir i ettlVi , & i Die». MSmM *p- fi t(U . Ib.d. tH . «*/ 
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2 4 * DELLA SANTITÀ* 
zion delle mani ) qual geiofo depofito lo trafmettefTero : con tal ordine* 
e rito , che quelli parimenti ne foffero i cuftodi e gì 1 interpreti : indi 
fuccertivamente colla condizione medetìma ad altri lo confegnaffero : e 
ciò fino al terminare del Mondo. Andate, difTe agli Apoftoli,cd in eflr 
alla^ferie de' loro legittimi fucccffoii , andate adunque-, predicate a tutte 
le genti il Vangelo ; battezzatele : ed ingegnate loro ad offervare le cofe 
tutte-, che io ho ordinate a voi : ed ecco che io fono con voi ( battezzanti 
ed infognanti ) tutti i giorni fino al fine de' frcoli . Ed ecco per qual 
mezzo i Cattolici Romani ricevono le Scritture ad effi lafciate dal loro • 
Capo, e da quale autorità diretti, formino fovra le ftefle la loro Fede : 
quella Fede, io dico, fama e pura , che e li fa membri del Corpo Mi- 
ftico , ed al divino fuo Capo vie più li ftringe . Vediamo ade ilo come 
addivenga la cofa tra i Proteftanti . Io non ifeorgo tra loro nè Vcfcovi, 
ne Sacerdoti , ma foli Laici ftabiliti Miniftri mercè d' una deftinazione 
puramente civile, i quali recano in mano , e leggono dinanzi alla Ple- 
be un Volume , cui chiamano la Santa Scrittura . Se voi loro chiedete » 
da chi abbiano ricevuto tal Libro i diranno forfè che 1* han trovato tra 
i. Libri de' Padri loro , e la ftefla cofa per ventura rifpofto avrebbero i 
loro Maggiori, e così a ritrofo falendo avrebbero detto i loro Antenati 
nella progreffion di due fecoli : ma non più oltre , giacché giunti che 
fiate a Calvino, a Lutero , a Zuinglio Autori e Capi delle Sette de' Prote- 
ftanti qui ii arreftano, ficcome a coloro, che non ejfendo fucceduti ad al- 
cuno , hanno cominciato da fe . Quelli i primi han dato ai loro feguaci ed il 
fiftema della Religione, ed il Volume delle Scritture. Che fe pur da que' 
Capi faper velette , onde ricevuto abbiano quel Libro , rifpondcr vi do- 
vranno , che nel momento della loro feparazione tolto lo hanno dal feno 
della Chiefa Cattolica: per guifa tale però che l'autorità, o teftimonio 
di quefta Chiefa non fu pretto di loro di verun pefo per farglielo mi- 
rare come divino. In fatti avuto eglino in fuo potere quel Codice, qual 
afpro governo non ne hanno fatto? Alcuni Libri come Apocrifi per fo- 
vrana loro fentenza fi fon rigettati , altri come Canonici fi fono rite- 
nuti : di quefti poi V interpretazione , ed il fenfo prefo non lo hanno 
già dall'Oracolo della Tradizione , che non riconofeono per verun mo- 
do , ma dal privato parere cretto in giudice fovrano di quello affare : e 
concioflìachè varj fieno colerti pareri e giudizj , varie pur furono di que' 
primi Settarj rteffi le interpretazioni delle Scritture , onde ciò che dagli 
uni prendevafi in fenfo figurato, s'intendeva dagli altri nel letterale ; e 
U confeguenze de' parti, che dagli uni come neceffarie ed immediate am- 
mettevami, dagli altri come ftraniere e falfe fi rigettavano. Collo rteflb 
tenore e metodo tramandarono que' Maeftri ai feguaci loro le Scritture : 
fpogliate cioè d' ogni efteriore autorevol corredo , che o ne atteftaffe 
l'autenticità, o il vero fenfo ne ftabiliffe : ma bensì foffero e quanto al 
canone, e quanto alla interpretazione, al privato giudizio di chi che fia. 
iutcranientc rimette. II. ciabattino non meno che il Miniftro , e la don--' 

iuc. 
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micciuola egualmente che il Letterato beer deono da per fefteffi a qucfto 
fonte, e da per fe fìeffi formarfi la credenza de' dogmi: ed in tal guifa 
darfi pregio, d* effer e fi la Chiefa ( mi fervo della frate del Signor Baf- 
nage ) , « di appartenere a Dio . Ma e fia poffibile , che al fol mirare 
tal tenore ( che per altro è la bafe effenziale del Proteftantifmo ) , non 
il conofca e quanto in fe ftcffo fìa erroneo , e quanto ne fìcn fatali le 
conseguenze/ Siccome Iddio è uno, così, dice S. Paolo ( a ) , una è la 
Fede. Ma e come , io dimando, una può effere quella Fede , che dipen- 
de nella fua formazione dai giudizj privati di tante , e tanto diverfe te- 
tte, quanti fono coloro che da fe fteffi efaminan le Scritture ? La Fede 
( dice altrove S. Paolo ( b ) ) è il fondamento immobile delle no/Ire fpe- 
ram.e. Ma c come, io chiedo, ferma ed immobile può effere quella Fe- 
de, che non ha altro appoggio fuorché le vacillanti , e fpeffo contrad- 
dittorie interpretazioni date da tanti generi di giudici alle Scritture t Ma 
fe varia, fe moltiplice , fe vacillante effer dee in virtù del loro iìftema 
la Fede de' Protettami , raccolgali adunque per prima illazione contro il 
Signor Bafnagc ( il quale ci ha fatto allungare più del dovere il noftro 
cammino) raccolgafi, dico, che effi certamente ad onta del loro bere al 
fonte delle Scritture , ne fono la Cbiefa , ne appartengon a Dio come a 
Capo ed Autore . Raccolgali in fecondo luogo quella confeguenza , a 
cui tende direttamente il prcfcnte mio ragionare , che alle Sette de' Proie- 
ttanti non appartiene quel fregio di fantità, che nella vera Chiefa flui- 
fce dal profeffare quella Fede fanta , che Gesù Crifto ha apportata alla 
fua Chieia, mediante il teforo di fua dottrina. 

Profeguiamo . Terzo fonte, e qucfto ubertoliflirao di fantità, Cono per iv. 
noi Cattolici, fìccome fopra dicemmo, i Sacramenti; dono anch' effi ma- ^*JJJ» 
gnifico del noftro Autore. Ma preffo gli Eterodoffi dir ben fi può, che R»m». 
i fonti eletti cangiati fono in queilc Cifierne diffidate non più capevoli d' d"»ife h |' f <ic 
ncque , di cui diceva un Profeta. E primamente non già più fette difi**y 
numero, fìccome Crifto gì' inftituì , e la Religione Criftiana il credè S'n„a t h» 
femprc, fono appo de' Novatori i Sacramenti, ma più d'ordinario d«£i?cti£ 
foli: il Battclimo, e la Cena. Senonchè , e come noverar preffo di effi il £J r JVj*! 
I3auen ino , le di loro non e « ma della Cattolica Chiefa , la quale liccome non **• viene 
ifchifa, fc uopo il richiegga , di battezzare veracemente per lo mezzo J.V, *™ M ' 
de' Maomettani e de' Gentili ( q **fi per ttteros ancillarum , fecondo la fra- Jjfj^J™* 1 
fe di S. Agoitino ) , cosi fi vale del Minittero ancor degli Eretici ( fe di tjwUi 
ferbino il rito Evangelico ) per conferire quel Sacramento, e per rige- n.óo'M&T 
nerarli figliuoli (c)ì In fatti i battezzati in qualunque Setta apparten- mmmmh 

gono 

(«) Ad Ephcf. IV | j. «teie anch' effi il loro Battefimo , il qual dai 

(e* ) Ad Hebr. XI, i. Cattolici non fi /'provava . dee così: So» Ba- 

{.<■)$. Augult l'b. I de Bapt. centra Donar. pt'J'pn>m vrfirum aurptamus : quìa non tfi 
fura, tt, Ea/rji* qu'pp' omnn ptr E. ptlCmum tapùjnut ìUt filili mat '<o> um , Vtl harrtict- 
J>*rlt .• jtvt apud fé , Idtft a ustrè fuo : Jiv rum , ftd Dti , & Ectltfi*. , uilcumqHt futrit 
txtra jt . di ftn.lnt viri fui . I nel numero invtntMl , & jMtwWjiw trtntlattH . 
iifpondcndo ai Donati Hi, che J 
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gono alla Chicfa Cattolica fin tanto che al libero ufo della loro ragione 
ficn pervenuti; ed allora p«i fe al materno di lei feno non fi rivolgo- 
no, ma all'erefia cd aIl ° fcifma acconfentono ; non perdono già. il ca- 
rattere dal Battcfimo ricevuto, ma perdono bensì quella grazia per mez- 
zo di cflfo ottenuta, ond' erano renduti fanti: nè più per etti è il diritto 
all' cerna eredita, de' figliuoli , a cui non giungon coloro, che non han- 
no Iddio per Padre : ne Iddio hanno certamente per Padre que' che non 
hanno la Chiefa per Madre, ficcome parla S. Cipriano. 

Ma che diremo dell' Eucariftico Sacramento, il più augufto, e fonte 
il più copiofo per noi di fantità: ficcome quello, in cui crediamo che 
l'Autore fteffo d'ogni fantità e d'ogni grazia fia realmente prefente, e 
fotto le apparenze di pane e vino ci fia donato? Simili i Novatori a 
quegli Ebrei , cui efibito avendo il Salvatore medefimo sì eccelfo dono , 
•rifpofero da miferedenti : E come fi* che cofttti dar ci poffa * mangiar le 
fttt carni {a)t fchifano eglino di riconofccrc quale realmente è qucfto 
divin Sacramento. Contraddicono efli non folo alle dichiarazioni aper- 
tiflime del Redentore, ed al confenfo unanime di tutti i fecoli: ma con- 
traddicono, e battagliano pur tra fe fletti , giacché ritenuto avendo egli- 
no il nome di Santa Cena, contrattano pofeia infieme nello ftabilirne 
l'idea. Rinfacciano i Luterani ai Calvinifti la loro temerità in negar 
la prefenza reale, e trafportare le parole della inftituzionc ad un fenfo 
puramente miftico e figurato : ed i Calvinifti ai Luterani rimbrottano il 
loro inganno , mentre penfando , che le parole di Crifto : Quefio è il 
mio Corpo, prender fi debbano letteralmente, vi pongano infieme ancora 
la foftanza del pane Si convincono fcambievolmctue di errore: ma 
unitamente impugnano la verità, ed in tal foggia fi privano volonta- 
riamente del più preziofo, e del più fanto di tutti i doni che abbia 
potuto fare il Salvatore alla Chicfa . 
?• Sfregiata in tal guifa da' Protettami V Eucariftia in quanto è Sacra- 
ÌS$ alimento: ecco pur tolto di mezzo appo di loro l' Eucariftico Sacrifizio. 
rjjiico, che Q on f e {f 0 che io commoflo tutto mi fento non meno da compaflione, 
più fin'»"* che da fdegno , qualora rifletto all'orrido cangiamento fu quefto punto 
{jioLt 82" accaduto . Dopo aver io udite le Scritture ed i Padri , rivolgo uno fguar- 
jfiSiT d° fovra tulto 51 Mondo Criftiano, e dai giorni Apoftolici fino ai baffi 
Sfmtiio 0 tempi rimiro cclebraru* per ogni piaggia con un facro apparato di riti, 
f!Ùttro'hi di ccremonie, di preci, che Liturgia fi appella, il più augufto de' no- 
iio* miìcè ^" Mifterj . Varie fono ficcome le Nazioni, così le lingue, in cui 
f-tddoTtri! quefte Liturgie fono cfpreffe . Abbiamo nel noftro Occidente la Latina 
""dcbo e l' Illirica: nell'Oriente fi vede la Greca, la Siriaca, V Etiopica , V 
* i0 * Armena, la Copta: ed altre ancora da dottiflimi ed cruditiflimi uomini 

no- 



(*) Jotn. Yl , v. tu f« lìtn li Hifi. dtt Tarlai* nona. 30, M, 

(6) Yedifi M.r Boflutt F.xpefit . dt U Doflrì- j», 8ce. 
I» dt listi/. C*tM. num. il. M« fcciilraem* 
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noverate . Quelli fteflS ne hanno dimoftrata l'autenticità, ed autorità con 
argomenti fuperiori al ogni eccezione: ed han fatto veder in oltre, che 
tutte le Liturgie del Mondo Crittiano, ancorché in molti punti acciden- 
tali diverfe, tinte però uniformi fono nell' cffenziale ; cioè nel inoltrarci 
l'offerta del pane e del vino» la orazione, con cui fi dimanda, che 
mutati fieno que' doni nel vero Corpo e Sangue di Gesù Cri fio ; le pa- 
role dell' inftituzione, per cui quciV ammirabile cangiamento fuccede ; 
il facrifuio incruento, ma pur vero e reale di quefta Vittima fteffa, che 
immolata già falla Croce , pur tutt' ora viva e prefente per la gloria 
del* Padre, e per vantaggio dagli uomini inceffantemente è fopra l'Alta- 
re facriticata , la diftribuzione in fine di qucft'Oftia medellma al Sacer- 
dote miniftro, ed agli aitanti fedeli in cibo falutarc di vita eterna. 
Tanto ci attefiano in tutte le piaggie del Mondo, ed in tutte le lingue 
quali con un Monumento non meno pubblico che uniforme le Liturgie : 
e ciò non folo preffo le Comunioni ortodofle j ma preffo di molte an- 
cora per erefie funefte, o per ifeifmi fatali dalla Chiefa Cattolica fepa- 
ratc. Il che ci fa vedere e l'origine divina di qucfto dogma, ficcome 
precedente le divilloni accadute nel nome Crifiiano, e la fingolare orto- 
dofsìa , per dir così, del medeilmo, ad onta di tante vicende coftante- 
mcnte ferbato. Se non che giunto il fccolo fefto decimo di noitra falu- 
te, ecco sì bella faccia di cofe turbarli, ed in più piaggie della Germa- 
nia , della Svizzera , dell' Olanda , indi dell' Inghilterra , inficine collo 
fpargimento di mille altri errori, anche il Sacrifizio Eucariftico per una 
abbomit$*z.ion di defoiaUone peggior di quella , che accadde in Gerufa- 
lcmme, violato e sbandito. Ma e chi fu mai, chiederebbe tal uno, di 
eccello cotanto orrendo l' Autore f Fu egli per avventura alcun uomo 
terreno, o alcuno fpirito infernale? Chi dicefie , che e 1' uno e 1' altro» 
non andrebbe errato dal vero. Ella è troppo celebre la difputa notturna 
avuta col Diavolo da Lutero, e da lui fteffo refa pubblica colle fìamps 
{a). Lo rimproverò il Principe delle tenebre di aver per quindici an- 
ni celebrata la Meffa; non altro quefta effendo che un compleffb 
di fuperftizioni, ed un'orribile idolatria. Alle ragioni robuftiflime di 
tale e tanto difputatore, e molto più all'impeto veementiffimo , con cui 
gli riempì lo fpirito di tenebre e di fpavento , fi- arrefe Lutero : bandì 
e cogli ferini e coi fatto la Meffa (£), tollc l' Eucariftico Sacrifizio, 

I i ed 

(*) Trovali quella Conferenza nel Tomo VII tamente eolio fcherno de' veri Dotti di ogni par- 



delle Opere di Lutero flampate in Wirtemberga tito. Lutero lìcffo cogli ferini e co' fatti Intenti- 

l'anno 15;}. La Storia di quello l'uccello li è fce i fuoi Apologilii importuni. Vedali I Ofpi- 

refa tanto pìi celebre e più fclenne , quantochc niano nella Stori* Sacr*mtnt*ri* , Pari. II, 

alcuni Erotcflanti vergognandoti di tal Novella , pag. ij'. 

che fa ■] poco onore al gran Riformatore delti ( 6 ) Oflerva opportunamente il F. Le Bruti 

Chiefa, han procurato di fpargerla di dubbiezze: nella XIII fua Differiamone fopra la Meffa all' 

0 trarla ad un fenfo HOpolog co , o figurato. Art e. 1, che quantunque Lutero al fuo Trattato 
M. f Claudio tra i Calvinirli , M. r Sckendorf tra abbia pretiflo il Titolo De aùro^nJa Miffk 

1 Lineimi li fono «cimi a tal' opera ; ai ccr- privata, ti» però fuo intendimento lo sbaml re 

dal 
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ed alla Cattolica Liturgia altra formola foftituì conforme a' Cuoi pregiti^ 
dizj ■> ed alle fuggeftioni dell' infernale fuo Maeftro . Quefta Liturgia a* 
fuoi feguacifei propofee che da cfli ( rovefeiati prima i Cattolici Altari 
di Baal ) ferbata fotte, ordinò. 

Cofa in vero ammirabile e forprendente ! Era flato, fino agli ultimi 
tempi, e lo è tuttavia alla Criftiana Chiefa un potentiflimo invito a fre-> 
quentar V Eucariftico Sacrifizio , oltre le precezioni del divino fuo Au- 
tore, il ricordarti di quelle voci profetiche di Malachia, da noi nel 
precedente Capitolo recitate: Dice il Signor delle Armate: non vi gra- 
di [co, o Ebrei, e non accetterò alcuna offerta dalle vofhre mani: imper- 
ciocché dal Sol levante aW Occafo egli è grande il nome mio fra li genti :. 
ed in o^ni luogo fi fatrifica, e fi offre al mio nome **»' obblaiÀone monda, 
perciocché il mio nome e grande fra le genti, ha detto il Signor degli £* 
[creiti, Dolci e care vóci, che per tanti fecoli lo fpirito de' Fedeli rac- 
confolafte ! Ma che ? Ecco falito violentemente fovra del Pergamo Mar- 
tin Lutero , il quale dopo il notturno colloquio con Satanaffo , e dopo 
effere perfuafo delle belle ragioni di lui , fi fa udire alla Germania ed 
al Mondo tutto con quello tuono : » Dice il Demonio Principe dell' In- 
„ ferno, e Padre della " menzogna : io non, vi gradifeo, o Papifti , e 
„ non voglio più foffrire la Metta, che è un compleffo di fuperftizio- 
», ni; ed un'orribile idolatria. Dal Sol levante all' Occafo fìa sbandito. 
„ il nome di Sacrifizio, e di obblazione, di Altare, e di Liturgia. 
», Così ha detto il Diavolo Principe dell' Inferno „ . Tale in foftanza dir 
fi dee il puro e fincero compendio della Predica del nuovo Profeta: e 
tale quel Nume verace, di cui egli fi dichiara inviato e banditore. 
Grande Iddio, quanto fono giufti i voftri giudizj I E quanto bene Cape- 
te voi riempir d' ignominia la faccia de' voftri nemici 1 Qual pia fendibi- 
le vitupero pel pretefo Riformator della Chiefa ? e qual più lagrimevole 
acciccamento , che quel di coloro , che non vogliono riconofcerlo per 
impoftore? In fatti non che i Cattolici, i Sacramentar) pur anche a 
Lutero, ed ai feguaci di lui rinfacciarono un tanto obbrobrio, di eflerfì 
cioè dichiarato e pubblicato per Difcepolo del Demonio , e colla dire- 
zione di lui , e miferabili fuggcftioni aver abolita la Metta dalla Chiefa 
tutta per tanti fecoli celebrata . So non per tanto che non fi fletterò i 
Luterani fenza rifpofta , anzi ai difcepoli di Zuinglio differ eglino con 
coraggio che, fe Lutero dopo quella conferenza cól Diavolo abolì la 
Metta , fu però Tempre tenace del 'dogma della prefenza reale ; e le pa- 
role di Criflo : Quefio è il mio. Corpo : aueflo è il mio Sangue lcttcralmcn-- 

te 

dal Mondo generalmente la Me iti in qualunque „ quello de' Sacerdoti della Chiefa fia una illu- 
modo o rito li cclcbrauc : ciò appanfee dalla le- rione ed abbominax one,, . E la cofa (Uffa 
zionc del Trattato medclimo , in cui pretende V pnte lì feorge dilla Lettera che Lutero medclimo 
Erefiarca, „chc non v'abbia altro Sacrifizio in fenffe a qyc" di Wittcmberga , a cui duclTc qud 
,< T.crra, fe non offrire fe Heuì a Dio, c tue fuo Trattato. 
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te fpiegò : laddove- Zuinglio , che tolta già avea di mezzo la Metta, 
pafsò più oltre, ed ardì di trarre ad un fenfo ftrano le chiare voci di 
Crifto. Ma a quefto parto poi egualmente precipitofo e funefto , ed in 
qual foggia , dicono i Luterani , venne Zuinglio ? Ce lo ridiffe egli ftef- 
fo, e lo refe pubblico colle ftampe : ecco il rifcontro . Mentre dubbiofo 
egli flava > e fiottante fovra il tefto Evangelico meditando , gli fi pre- 
fentò „ notte tempo in fogno un fantafma o bianco, o nero, ( giacché 
r» non bene fel ricordava ) il quale gli difie : Oh vile , e codardo che 
„ fei ; fappi che quelle parole di Crifto : Qnefto è il mio Corpo , inten- 

der fi deono in fenfo figurato: nè altro dir vogliono, fe nonché il pa- 
li ne è il fegno, o la figura del Corpo : Siccome P Agnello chiama/i Paf- 

qua, perche ne e la figura (4),,. Datali voci e da tanta autorità com- 
moffo ed afficurato Zuinglio fi fece capo de' Sacramentarj , ed il dogma 
della prefenza reale ferocemente impugnò. Sicché eccoci un altro Diavo- 
lo in campo ( giacché il fantafma di Zuinglio effere non poteva, fé 
non che nero): ed eccoci i Luterani ed i Zuingliani dopo le vicendevoli 
recriminazioni dover confeffar finalmente, fulla anellazione pubblica de' 
loro Maeftri, che entrambi addottrinati furono dal Padre della menzo- 
gna, e da lui apprefero entrambi a togliere il Sacrifizio Eucariftico de' 
noftri Altari» 

Calvino per verità non ebbe bifognò di Diàvolo per Maeftro , alme- VI. 
no acciò che con temìbili , o immaginarie vilumi lo attizzaffe a rove- e»""™', 
feiare la Fede di qucfto Mi acro . Sembrami che tra gli ultimi Erefiarchi 
chiamar ei fi poteffe , Spirito Forte pér eccellenza . Era a vero dire Cal- 
vino meri furibondo di Lutero ; ma più audace era ed intrepidò di Zuin- 
glio: né all'animo fuo cauftico ed orgogliofo impedimento veruno frap- 
porre potealì , che lo arreftaffe nell' intraprefa via dell' errore . In fatti 
fi opponeva a Calvino la tradizione di tutti i fecoli? Egli la fchernivav 
Gli fi obbiettava il confenfo autorevole di tutti i Padri ? Ei li derideva . 

li * Se 

{«) Apporterà 1* intero palio di Zuinglio. hon jtt qmod per fomnlum dUlclmmt , grati* 
Cctplmnt trg» cogitare omnia , omnia rtvolv:- Dei, in cm/mt filini gloriane Ifta prodlmni ) 
re , Mianun allmd nlhll exemplorum occurrt- Vehementtr furiare vldeùatmr . ibi «re /*ix*'>t 
bai , ;■■:-:»> quod in Commentario prodltum e/l , vi/ut eft monitor adefft ( a ter fuerh an al- 
imi , nihil memluì , fomn ' 



et*t quod occurreiat erat lllormm jimlle . Cmm imi , nihil mtmlni , /omnium tnlm narro ) qui 

vero tredeclma dìet adptttrtt , t'era narro > dlccrtt , Quin ignave refpondei ti , quod Ext- 

adtoque vera , ut celare volentem con/citn- di Xll fcrlbltmr , Eft enim Phafe, hoc eft tranf- 

tia cogat tffnndcrt , quod Dominut imi- ttus Domini? Protinui ut hoc f ha fina vl r mm 

pertiit , non Ignorant quanti! me contarne- tft , jtmul expergtfie , & e Itilo exilio . Lo, um 

tilt , rijibufqu* exponam . Cmm , Inquam > a pud Septuagliua primmm undiqut clrcumf pi- 

tredtclmj prilli lux adpeteret, Vlfui fnn ciò, ac de eo coram tota conclone prò virili 

•mihi In fomno , multo cmm ttcdlo dtnuo con- dlffero: qui fermo mèi acctpiut eft , qutmjtt- 



i/ndere cum adverfarlo ferii a , ficqut obmu- modum pernio poft dictmui , emnibui facrar- 

tmijfe , ut quod V rum fchem , negante lingua Hteramm candldatli , qmì adhuc nonnihlt prò- 

itnefiilum fnum , proloqnl non po/Jem : qui me pter paraboU oèftacmlmm k^rtbant , ommnt 

etng r , ut folent nonnunquim fomnia f allaci nebmtam difcmjjit . Operum D. Htildrichi Zuinglii 
ludere notle (nihil enim attimi quam fomnlum 
r, quod ad noi attinte tametfi leve 



patt. II, pag. 149, ci r. Tiguri an. tjli. io 
"frati. SnbfUiun fivt Coroni* de Zncharlftit* 
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Se gli apportavano le fentenze efprcffe delle Scritture ì Egli a genio le 
torceva, ed a fenno fuo le fuiegava. Siccome dunque contro più altri, 
così pure cenro il Miftcro Lucanftico egli inveì. Qui però più che 
altrove mai ufo fece di equivoci, di fottigliczze , d' inganni: parla in 
guifa che m^Pra di riconofeere nel Sacramento alcuna cofa di più che. 
il femplico legno, o figura degli Zuiugliani; anzi fi ferve di efpreffioni 
«ì foni ei enetjjiche, che poffono ( prefe nel naturale fignincato ) non 
difp ; ;iccre ai Cattolici: ma finalmente o contraddicendo a fe fteffo, o 
diicuoprendo il veleno, toglie dal Sacramento la vera e reale prefenza 
del Corpo di Gesù Crifto , quale è nel cielo : e prefentc lo dice o nella 
virtù , o nella grazia , che cagiona , o nella fede di chi mangia quel 
pane . La quale fentenza ed errore è quello appunto de' Calvinifti recen- 
ti, i quali, lafciate da parte le efpreffioni più foni ed equivoche, di 
cui fervilo erafi il loro Maeftro, dicon bensì che credono cflere nella 
Cena Crifto prefente per Fede: ma non voglion creder per Fede che Cri- 
fto nella Cena fia veramente e realmente prefente, quale è nel ciclo (*). 
Galpcftato per tanto, o sfregiatoli da Calvino il dogma della prefenza 
reale, ne veniva per confeguenza il toglierfi 1' Eucariftico Sacrifizio. 
Levata la Vittima non v' ha più ne obblazione , nè facrifizio verace : e 
Calvino moftrò di conofcerlo d' una foggia ancor più folenne degli al- 
tri Settar) . Non folo ci difprezzò tutte le Liturgie , con cui da tanti 
fccoli celebrati fi erano nella Chiefa i divini Miller; , e tolfe quanto fi- 
gnificar poteva offerta, oftia, ed immolazione: ma qualunque ceremonia 
adoperatafi in tale incontro, e dal confenfo del Crifliano popolo confe- 
crata , fu da lui abolita qual fuperfti^ione papiftica: c nemmeno ài fe- 
gno di Croce la perdonò. Per la qual cofa fono gli occhi di lui fa 
flampata in Ginevra l'anno 1563 la Maniera di celebrare la Cena. E 
qui vi fi feorge quella gente raccolta intorno ad una tavola per man- 
care del pane, e bere del vino; digiuna però reftando di quel cibo ce- 
lcfte , che Gesù Crifto ncll' ultima Cena per gli Apoftoli , e per la fua 
Chiefa imbandì. 

Vero è, che per ordinazion di Calvino fi fa udire alla raunata AiTcm- 
blca lo che dice S. Paolo ncll' Epiftola II ai Corintj nella inftituzionc 
del divin Sacramento : ma dopo di averfi intefa la Lezione , dopo effcrlì 
udita per bocca dell' Apoftolo la fteffa Sapienza incarnata ed onnipoten- 
te teftificar con parole le più feraplici ed aperte , che ciò che porgeva 
in cibo era il fuo fteffo Corpo, il qual doveva effer tradito} e ciò che 
dava a bere era il fuo Sangue , il qual doveva r.ffere fparfo per la loro 
falute ( parole pel corfo di tanti fecoli precedenti nell' ovvio fenfo e 
Lucrale dalia Chiefa tutta intefe e ricevute ) : odono que' poveri Gine- 
vrini 

(a) Si veda il gran Vefcovo di Mcaux nella VC ro le baratterie di Calvino intorno al dogma 
Storia delle Varraioni nel Libro IX , num. »j , 
e feg. , dove diflefameme, e «°n accurate»* e 
iotrigliezia toma» cfpone la dotti na, 0 a dirpfu dui». 



dell' Eucatiftia : iìrcome pure i fentimenti e gli 
errori d e ' Calvimth mette nella fua giulh ve- 

Ammm 
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vrini un Miniftro , che intima loro di dover trarfi dal cuor la lufinga 
di ricevere un sì alto dono, che fta , giufta Calvino, realmente prefente 
Colo nel cielo ; e le parole di Crifto a ftranio tonfo di fogni , di fimbo- 
li , di figure traendo , tcrminafi la Cena , e fi accommiatan que' miferi 
collo ftomaco nutricato d' un tozzo di pane, e d' alcuni fori! di vino, 
ma coli' anima dcfolata per cruda inedia , collo fpirito ingombro di 
mille errori , e col cuore pafeiuto di puri inganni . Ecco il Convito Eu- 
cariftico di Calvino. Liturgia, Obblazionc, Altare, Vittima, Sacrifizio, 
fon voci ignote , o d' ogni fenfo fpogliatc . Ma lafciamo la Svizzera , e 
facciamo ad altra piaggia tragitto . 

L' Inghilterra da' tempi di S. Gregorio il Grande ( per tacere di al- xttu^!I* «T 
tra Epoca più rimota ) fino alla morte di Enrico Vili , cioè pel corfo Inghilterra 
di circa 900 anni veduto aveva celebrarfi fopra de' fuoi Altari la Litur-"' 
già , quale nella Chiefa di Roma , anzi quale ( per quanto fpetta alla 
foftanza ) nel Mondo tutto fi celebrava. La Mcffa fu uno de' fei Arti- 
coli , che quel Re in qualità di Capo temporale e fpirituale aveva de- 
cretato dover ritenerli in quel Regno ; ed aveva fancito con pena anco- 
ra di morte (a). Ma quanto non è ella vana ( detto fia di paffaggio ) 
la lufinga di colui , che pretende dover fnfiìfterc un edifizio , o un po- 
dere , tolti che fieno gli argini ed i ripari contro un torrente orgoglio- 
fo, che fi sforza di traboccare, e di apportare ftrage e rovina? Enrico 
coli' infelice fuo Scifma tolta aveva a queir Ifola la comunione colla 
Chiefa piantata fopra la pietra , cpntro di cui le potenze d' Inferno , 
cozzato avrebber bensì, ma vinto non avrebbero mai. I Novatori, cioè 
gli Zuingliani , i Luterani, i Calvin ifti , ufeiti in campo circa que' ' 
tempi , agognavano in tutti i modi d' invadere pur l' Inghilterra . Sic- 
ché falito fui Trono il giovinetto Eduardo , diretto e circondato da 
Schiera amica agli Eretici , ed ai difegni loro difpofta, colà tragittaro- 
no effi velocemente : e ficcome altri Articoli dell' antica credenza , così 
fi argomentarono di corromper la Fede deli' Eucariftico Sacramento. 
Due volte per ordine del Parlamento fi ftefero le mani profane ed au- 
daci 

' * t 

(«) Noi abbiamo quelli Articoli da Gilberto Statuii» , Comutntnem fui utraque fpteit 

Sutnct , e da Giovanni Sleidano ne' fuoi Cam- non tjjt Itgt divina omt.iius ad faluttm tttctf. 

menta rj dt Statu H t'gìonit , &■ Reipnù/ica lib. fariam , ftd Carntm , fjf S*tt£$rfxÌM Chrifii 

XII , all'anno mi» ■ ed il Decreto , che li con- tonjunttim tfft Cub alte- ulta parte . 

tiene, fi trova per ertelo nella Raccolta dt' Con- ferii», Sactrdotti pofi rtctptum Sacerdoti, 

òlj ddtn Orati Jì>rt gna , t dei/' Irlanda fatta Ordintm non ptflt Ugo divina Matriutonium 

da Uavdde Wilk-ns. e pubblicata a Londra l'an- inirt . 

no t 717 , Voi. Ili , pag. Sai. Qui li ual'crive- Quarti, Vota Cafiitatis ex lege divina tfft 

remo dall' Ijtoria d^tt< Riforma detta Chiffel ftrvauda. 

AtutiUaua del già detto Burnet tradotta dall'In- Quinto , Vfuttt Miffarum privatami» tfft 

glefc in Latino, e ftampita a Ginevra l'anno ftrvandum , rum non fulum legi divina Jint 

J6».>. Patt. I, lib. III, pj£. I4(. E Tono: conformes , fed & iiominiiiut perù ti tei • 

Primo , In Sair .mento Attorti pnft conft- Setto , Cot.ftjjionem Muricutarem ut Htm tfft 

crationem futftantiam pmit & vini non ma- at nectffarim » M frtin in Lctlejia retini»» 

nt*t , ftd fui fpee tùnt iftis Katttralt Corpus, dam . 
& StftigHÌmm Chrifii effe prafentia . 
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cUci ne' più intimi arcani del Santuario, e fi riformò, o a dir più ve- 
ro, sfrcgioiTi la Liturgia. In guifa tale però, che fe la prima volta fi 
lafciarono ancor le parole, che fignificano il cangiamento de' doni ter- 
reni, e la prefenza reale del Corpo e Sangue di Gesù Crifto ; la fecon- 
da volta fi alterarono , e con appofte fpiegazioni a genio de* ProteAanti 
li dichiarò apertamente e fpicciatamente , che il pane Eucariftico non 
altro era , che pane , ed il Corpo di Gesù Crifto non era altrove che in 
cielo. Fremè di un giufto fdegno , ficcome per le altre ereticali innova- 
zioni, così pure per quefta a sì dilicato punto fpettantc , la Regina Ma- 
ria , che al Fratello Eduardo fucceduta era nel Trono -, e la Religione 
dell' Inghilterra al primitivo fuo flato richiamando , il Sacramento , ed il 
Sacrifizio Eucariftico giufta il rito Cattolico , e giufta la Liturgia della 
Chiefa univerfale fu celebrato. Ma troppo breve fu di quefta pia Prin- 
ciperà il regnare : dopo cinque anni dacché fu coronata , mancò di vi- 
ta > e mancò con lei in quelle contrade la pubblica profeffione della Fe- 
de ortodofla. Conciofliacofachè riconofeiutaft colà per Reina Elifabetta, 
e conferitali a lei dal Parlamento ( quantunque non fenza qualche fuo 
femminile ribrezzo, e colle derilioni di tutto il Mondo ) la primazia, 
o fia autorità fovrana ficcome temporale , così fpirituale ancora fovra quel 
Regno: Elifabetta, io dico, che da Anna Bolcna fua Madre fucciati aveva 
col latte gli ereticali errori , a norma di quefti il fuo fpirituale primato 
fovra la Chiefa Anglicana tofto fpiegò, e per attenerci al prefente no- 
ftro argomento ci bafti ridire ciò eh' effa ordinaffe intorno alla Litur- 
gia . La fina politica , di cui era dotata , le fu feorta al maneggio de' 
più augufti fpirkuali intereflì . Ciò che fatto crafi fotto Eduardo intorno 
alla Liturgia , quantunque non le fpiaceffe , pur le parve troppo violen- 
to relativamente a que' tanti, che in Inghilterra imbevuti eran di inani- 
me contrarie alle innovazioni Calviniane : cercò effa , e comandò un 
quantw fagace, altrettanto danne vole temperamento , fu cui merita d' ef- 
ferc udito il Burnet Iftorico Panegirifta di quefta Eroina . Difegno er* 
di Elifabetta , che fi formajfe un Officio per U Comunione , di etti le ef- 
prejjiwni foffero sì ben contornate, che fchivandovifi di condannare la pre- 
. fenz.a corporale , fi ritriti fero tutti gC lnglefi in upa medefima Chiefa ; ef- 
fe ndo la gente per lo più imbevuta di quejlo dogma . Così In Regina ( fe- 
gue a dire il Burnet ) incarico i Teologi di non dir nulla ( nella nuova 
Liturgia ) che condannaffe ajfolut amente la prefetti, reale, ma la lafciafe- 
ro indeci fa, come un' opinione fpeculativa ; libero refiando ad ognuno l'ab- 
bracciarla, o il rigettarla {a). Forfè ad alcuno leggendo quefto paffo del- 
lo 

(ai) Ofjìc'iHm ad cornmur.'.cnit ufum condir* quarti dicerer.t quei Ulud aperte impugnarti , 
ìmendtbM , quorum verità ita, temperata tj- /ed indefinitum relinquerent tatnqteam j 'f tcula- 
/e/:t ■ ut praltmla corporea non damnata , tivum dogma , quod re/i tre vei ampie il' , uni- 
cinnet Ai gii mi eamriem & unicam Ecc/efiaM cuiqut tiùerum ejfet . Biunetus Hift. Rcform. 
rtvécareptur , pterique eo dogmitt imbuti e- Zcel. Anglicana; Part. II, life. Ili, pag. 
ram. Sic Regina 2 heoltgit in/nnsit , ne quid- edit. Genetta. i4ip. 
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10 Storico Inglcfc v:nir potrebbe in mente il titolo dell' Opera di Pro- 
tagora , che cagionò tanto orrore in Atene, De Diis five ut fint , fiv* 
nt non fint, babeo die ere . Quale fofle la Fede di quella novella fovraua 
Riformatrice della Chiefa Anglicana , dall' accennato pirronico divifa- 
mento fi può conofeerc agevolmente : ficcome pure quale fia di prefente 
in quel Regno quella che dicefi Relitto Catholica , prifea , & defecata , e 
che fi gloria di aver avuta la medefima inftitutrice : Sub imperio Serenif- 
fims.-, Pi*-, & Potentijfimx Regina Elifabetbx, leggendo il Libro fteffo fa- 
cilmente fi feorge : ivi prima fi pone nel numero degli errori , e delle 
novità Romanefche la Favola della Tranfuflanziazione Figmentnm Tran- 
fubftantiationis {a):, ma venendoli alla Liturgia ed all' Officio dell' 
Eucarifiia, oftre molti de' noftri riti., vi s' incontrano alcune formolc 
ed efpreffioni , che afTomigliano le ortodofle . Vi fi dice , che il Sacerdo- 
te pronunciate le parole della inftituzione frangendo il pane, ed infon- 
dendo il vino utrumque fjmbolnm benediciti atque in Sacramcntttm Cor- 
poris , g~ Sanguini* Chrifli confecrat : ma poi fi foggiunge , che il Sacer- 
dote , ed il popolo ftando genufleffi Chriftum , n$n Sacramentum adorant . 
Ma e che fignifica egli, io chiedo, cotefto rito? Credono gli Anglica- 
ni, che dopo la confacra^ione fiavi realmente prefente nel Sacramento 
Eucariftico Gesù Cri fio , o non lo credono? Se lo credono, e perchè 
non adorano tal Sacramento ? Se poi noi credono prefente , e che dir 
vogliono quelle voci , che il Sacerdote col proferir le parole della infti- 
tuzione utrumque fjmbobtm .... in S. ter, ime ut nm Cor porti. , & Sangttinis 
Chrijli confecrat i La vere Fede nel fuo parlare non ha equivoci; ella è 
aperta, è nitida, è uniforme. Ma cotefte forinole , che nella Religione * 
prifea , e defecata s' incontrano più d' una fiata , fono appunto quelle 
ei'prertioni sì ben contornate-, che comandò fi adopraffero Elifabctta, mer- 
cè delle quali fchivandovifi di condannare la prefenza corporale , fi rau- 
naflero tutti gì' Inglefi in una medefima Fede. De Diis five ut fint, fi- 
ve nt non fint , habeo dicere» Al noftro però principale feopo tornando, 

11 fatto fi è , che la verità del Sacrifizio Eucariftico appoggiata eflendo 
alla verità della prefenza reale di Gesù Crifto , che è la Vittima prezio- 
fa ed incruenta , la quale fotto quelle divife di morte , che foffrì già 
fulla Croce , fi prefenta al divin Padre fu i noftri Altari : tolta di mez- 

• zo tale prefenza , o coli' apertamente negarla , ficcome fanno gli Zuin- 
gliani ed i Calvinifti , o col cuoprirla di voci equivoche , e quafi arti- 1 
colo indifferente a crederli , o a diferederfi all' arbitrio di ognuno ab- 
bandonarla , ficcome per comando di Lifabetta fi fa in Inghilterra : ec- 
co colà non meno che in tutte l'altre piaggie de' Novatori , in virtù 
del loro fiftema di penfare e di fcrivere , sbandita V obblaùone monda 
ed il Sacrificio fanto ed immacolato, che al nome grande di Dio ha fem- 
pre offerto la Chiefa dal Sol levarne all' Occafo . 

E. 

, (* ) Cip. TU, (é)Cap.XHIi 
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E s' ella è così , e non fi avrà ragion di conchiudere con evidenza i 
che i Novatori di quefti ultimi fccoli hanno mercè degli adottati errori 
tolto alle lor Sette, ficcomc 1' eflenziale carattere di Religione ( fiat» 
mai non effLi dovi Religione , in cui fiato non vi fia Sacrifizio ) , cosi 
quel fregio Joviziofitììmo di fatuità , che col mezzo del Sacrifizio Etica- 
rifiico alla vera Chiefa di Gesù Cnfio ridonda ? 
M»iT. ,T siti« Siccome P°> chlufi i fonti , priva del benefico vitale umore la terra 
tep.r'.te'"* non avviene mai che comparifea d' erbe veftita , o ricca ed adorna di 
Rom.Va'cè P ia:lte feconc k c rigogliofe, end non dee recar maraviglia, fe le Rau- 
aè t tf n * 1 nanzc ^' ovator ' prive effendo di queir innaffio ramificante , che 
pr.r'.io ? fparge Crifto miale Capo Culla dia Chiefa col mezzo di fua dottrina e 
m W d^«" J -' flIoi Sacramenti , fpogliatc fieno quelle Sette infelici di quel corredo 
Vm'ìk m* rnembra fante, che fono fiate mai fempre l'onore della Cattolica 
eoft ri; co- Chiefa, ed un carattere luminofo della di lei verità. Io non amo, nfr 
e* ao P° tcn S° di racconti amari ed acerbi: dirò* bensì , che fe fiati vi fof- 
{*«• ««£ fero , ficcome ogni ragion lo chiedea, preffo de' Proteftanti quefti Eroi 
Bio ne «nJ'* di fantità , tali efler dovevano almeno i primi lor fondatori : quelli, io 
Statolo 41 * c0 ' cne P er eccellenza chiamavanfi i Riformatori della Chiefa. Ma 
cbitftSéM. quali (tate fieno le virtù di un Lutero, di un Zuinglio, di un Calvino, 
e de' primi profcliti , banditori de' loro errori , lo ricantan le Storie n- 
feite a que' tempi ftefli , e ferine dagli ftcfli loro o feguaci , od amici . 
Par che i principali caratteri de' loro fpiriti foffero il furore , e V- umo- 
re . Per quello armavano i popoli alla rivolta non folo contro i Papi » 
contro i Vefcovi , e contro la Cattolica Chiefa, ma contro i legittimi 
loro Sovrani ; del che il fangue fparlo in più contrade della Germania , 
della Svizzera, e della Francia per iftigazione di que' banditori del Van- 
gelo di pace, ce ne dJi quanto certa, altrettanto amara teftimonianza i 
Dell' amore poi fede ci fanno le nozze, ad onta di folcnni voti anllofa- 
mcnte agognate da que' promovitori del Criftiaiiefimo Riformato, c 
quinci i Chioftri violati , e le Vergini facre rapite , e gli Scrittori an- 
che meno fcrupolofi fcandalezzati , tra' quali il folo Erafmo teftimonio 
di veduta in un paffo , che ftimo meglio traferivere latinamente in pie 
di pagina, ce ne è pur troppo folennc mallevadore (a). Per altro fe a 
quella prima fiagione, e ne' fervori primi della Riforma veduti non fi 
fono tra l Proteftanti que' membri fanti, che fregiar pur dcono la vera 
Chiefa di Gesù Crifto, anzi vedute fi fono appo di loro intraprefe e 

con- 



(*) pam ut dtr.emut Ifttt T.uangtM preconi, 
hut tfft jat uxorti ducere, quìi non /tire «d- 
mirciur ov'uhUt nalìatloni dcjiinatat , n'Ml 
in hoc Manda ifuierentei prxier Cbrìfii %hriam, 
tot curit di/irittoi , tot «/'Il if'.onibn' obnt\ot, 
qui bui «cctdìt & piuptn.it , anni tunt rnlfe- 
rum | thm graie , non palje vivtrt fine u\»ri- 

bui, iu*4 um multi ti toltoti s*»f*t mn 



ducunt , «ut duft/ts ncHcht t At ifiit omnit 
Tramortita exit in catafiropLen comic**! . Vii 
contingit uxer , occinitur , vaie te , C7* plaudi- 
te. Qu* malum tfl i/i* tanta falacitas , quam 
tot mala non p jfunt exentert i Vnde tir:* 
cornii rektllio in hit, qui fa /ailant agi fpi- 
rim Chrifii i Emi", u EpiO. »d Fatiti lafer. 
Gtrm. 
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condotte pochifiìmo edificanti , c , diciam pure, afluiftìtno fcandalofe , 
credo che in vano o cercati farebbonfi, o fi cercherebbero tra di loro 
ne' fecoli più a noi vicini Eroi di fantità . Se non che i Padri tutti , e 
tra cili S. Agoftino, fondati l'opra il interna medefimo del Vangelo ci 
diipenfano da qualunque pili minuta ricerca; pronunciando ad una vo- 
ce, che fuori della Chiefa Cattolica, di cui Crifto è Capo , lo Spirito 
Santo , che n' è l* anima ed il cuore , non mai difeende per fantifìcare 
c vivificare veruno o Eretico, o Scifmatico , eh' egli fi Ila. Stia U 
Chiefa Cattolica, dice il gran Vefcov» di Bona in quel parto, che è fia- 
to da noi anche di fopra allegato, è il Corpo di Crifto , di cui egli e 
Capo , Salvator del fuo Corpo . Fuori di quefto Corpo le Spirito Santo non 
vivifica alcuno: giacché Jìccome dice /' Apoftolo : la Carità di Dio è fpar- 
fa ne' cuori nofiri per lo Spirito Santo , che ci è fiat* dato . Non e poi 
partecipe della divina Carità , chi e nemico dell' Unita (a) . Ed altrove , 
cioè in un Sermone fovra il tefto di S. Matteo, dove parla a lungo 
dello Spirito Santo , dice così : Che poi quefto Spirito non abbian color» , 
che feparati fono dulia Chiefa , lo dichiaro apert tomamente Giuda Apoftolo 
dicendo: „ Coftoro fon quelli, che feparano fc ftefli : uomini animali, 
„ non aventi lo Spirito (t>) „. Ora che ficcomc un tempo i Novazia- 
ni , gli Ariani , i Maccdoniani , e gli altri Eretici e Scifmatici fepara- 
rono fe medefimi dall' unità della Chiefa Cattolica » così feparati lì fieno 
dalla ftefla Lutero , Zuinglio , e Calvino coi loro aderenti , e prima di 
cflì ,i feguaci di un Fozio , di un Cerulario, e degli altri Scamatici 
dell' Oriente e del Settentrione , noi lo fappiamo di certo , c conoscia- 
mo il punto del loro feifma , e della fatale loro anarchia , coftoro adun- 
que per fentenza dell' Apoftolo , e de' Padri non hanno lo Spirito San- 
to : a che cercare per tanto tra di loro frutti di fantità , in cui non v' ha 
germoglio di vita : privi efiendo di quello Spirito vivificante e fantifi- 
cante , il quale col diffondere la carità ne' cuori umani , e rimette i 
peccati , ed avviva le virtù , e folo rende gli uomini fanti in terra , e 
beati nel cielo ? Per la qual cofa ella è quanto chiara , altrettanto eerta 
la rifleflìone dello fteflb S. Agoftino in una Lettera a Felicia Vergine : 
JNella Chiefa Cattolica , che fparfa per tutte le Genti fruttifica , come ds- 
se r Apoftolo , e crefee Dell' univerfo Mondo , vi fono de" buoni , e de' 
malvagi. Ma quo" che fono da lei feparati, finthi hanno fentimenti ai di 
lei oppofti, non pojfon effer mai buoni: giacche quantunque per un tal qua- 
le lodevole tener di vita fembri che alcuni tra di ejji fien buoni ; malvagi 

K k pero 

{*) TecUft* Cathcllcm faU Corpus tft Chrt- flit unititi t . Efift. CLXXXV portiera, edit. a- 

Jli , cxi hi ìllt Caput tji, Salvator carpari* hai L. 

fui. BxtTJ hac ctrf.ut wmintm vivificai Spi- (*) tiunc Spiritum quod Mi ttan haLtittt^ 

rimi Sat ani : quia Jicut dicit sipoflolui : qui fum ab hctltfrx /'rgrtt*ti , Judai Apafia- 

Cbat naj Dei d ffu a cft io eoidibu» nortru per /ut aptrtiffimt dtitaravit , ditemi Qui (e jpfoa 



fp ruum Sincìum , qui datus c rt nq^is . San tji feg retane , ammalo , Spiritual non babentcs . Se 
-i f*rtiej>i divina vhtrituth , qui tft ho. LXXl de Ycxb, Cttwsel. M»tth. aura- jo, f«lx, ,4% 
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pero li rende la lori feparaùone (a). Fermo fempre elTcnio ciò che poco 
fa udimmo definito dal S. Apoftolo , che coloro i quali feparano fe fief- 
fi , non hanno lo Spirito Santo folo ed unico autore della vera bontà. 
Al qual in'cndimtMHo me de limo non ria difearo al Lettore udire un' al- 
tra fentenza dello fteflo S. Dottore nel Sermone di fopra citato . Tali 
gffer pofono . ei dia , i fefarati dalla Cbiefa Cattolica , quali /** deferive 
V Apoiìdo, cioè -, uomini-, che avendo apparenza di pietà., hanno però 
,, ri nera 1 a la forza di ctTa „ . Conciojjìacofuchè , Jiccome può avervi bensì 
apparenza vifsbile di tralcio anebe in quel ramo , che /epurato è dalla vi- 
te ; ma pero la vita invifibile, che viene dalla radice aver non fi può fe 
non che nelP untone del ramo fieffo colla vite: così in que 1 corporali Sacra- 
menti, che portano e celebrano coloro-, che feparati fono dall' unita del 
Corpo di Crijio , • mojìrar ci pojfono la fembtanz.a della pietà; ma la virtù 
della pietà inviabile e fpirituale-, tanto e lungi, che v y abbia in ejft , 
quumo è lungi, che favi più fenfo in un membro umano , quando è recifo 
dui co'po (b) . Per le quali cofe ( conchiude il S. Dottore ) non potendofi 
avere la remijjtone de' peccati , fe non per lo Spirito Santo; quefia tal re- 
mijfone in quella fola Chiefa può averfi , che ha lo Spirito Santo .... il 
quale e ci monda col donarci il perdono , e coir abitare in noi virtù ci por- 
ge , onde operar la gin/tizia , onde acerefcerla , onde perfezionarla (c) . Fi- 
no a qui S. Agoftino , a' di cui fentimenti conformi fono quelli degli 
altri Padri, fpccialmcnte di S. Cipriano (</), di S. Cirillo di Gerofoli- 
ma (e) , di Ottato Milevitano (/) , di S. Fulgenzio (g), di S. Gregorio 
il Grande (/>) : a capo di tutti i quali fia'un vero piacere udire il S. Ve- 
feovo e Martire Ignazio, che nella Lettera a que' di Filadelfia, degli 
Eretici e degli Sciimatici favellando , derimfee in tal guifa : Perdona Id- 
dio a tutti coloro , i quali fi pentono , purché tal pentimento li forti a far 
ritorno alP unita di Dio, ed al Tribunale del Vcfcovo (/). 

Se 

(«) In CaxUlic* tcclefi*, qua..... per omnti brut», quando amputatur « torpert . Sera. 
Ceniti fictit prtm'èfl'nm ejl dltatatur , atjut LXXt de Veib. Euingcl. Matth. num. |». 
d: puntiti nr : in uniteifo Mundo ( ficut d'nit (t) {)h* cum ita Jint , remffio ptecaterum , 
-Ipì/i tu' ) ftuctiticans . 8* crefeent, C7" boni quotila).* non datar niji in Ay. i« Sanilo, il» 
J'unt & mali, jtb tm vero fe parati , qiiamdiu ili* Eciltfi* tantummodo dari pttefi , qm* ha- 
tcntra UiAm ftntmnt , ioni .rjj't non pvjl'nnt ; bit Spiritum Sanàum . .. . « quo mundamur 
fuia rtji al quot re um bonoi vidtiur offendere accipiendo induigtnùam , ìpfmm accipiamui ha. 
qua ii laudabili! c onvtrf atto , malti tei facit litatorem , ad /aciendam , auge n dar» , p*rfì- 
ipfa d.'vijio. In fcpili. ad reliciaw , qujt eri ciendamjue fmfiUUm . Ibid- naia. H. 
CCVItl, alia* CCIX. (d) De Umt. Ecel. 

(b) Talti tram (ab Ecdefit fepiriti ) de qui- (e ) Catech. XXUI. 
bui d'c't Apofioim : Hjbtmes fornum p etat j , (/) Lib. 111. 

virtutcoi auum cui abae;inies . 2'e»r// tnim tf, (j) De Remiff. peccat. Lib. I , cap. XXII, fic 
VìfiiKs fimi* ptlmhil , ttiam pneter vhtm; 4t Fid. ad fet. cap. XXXVll. 
Jtd '.HVifbitia v'u radicit haùtri non poitji {li ) L'b. XVIII. Moial. cap. XIV. 
nifi in vitr : proindt rorparalia Sacramenta . (i) Ilari» i, fumumrt» » Ku'j«ir , »»» 

qua ptrtMHt , & te lebrant ttiam Jigrt«.tii ab fxrnuoi.-vrit Ut ìrit^ra. Oli, *%t fwiìftt» "i 
unita' ikrp*rit Clrlfii, fetmam psffiuu t'uriìr» . Omnibus igitttr pxnitentibui d'.mit- 

brrt pinati! : virtut vero pittati! invlfib'.tii , ti» Ueui . fi prnitutrint in unii .ut.» Dei, 
&■ lp rituali t ita in tii non poti fi effe , juem. confeffum Episcopi . la Epift. ad TfciMri nun. 
•àmodum fenfut non ff^uiiur bomiuit kkw- 71, edit. CquIci. 



DELLA CHIESA. CAPO XI w 

Se dunque nelle Sette da noi ora divife , fìccome negli Eretici e ne- 
gli Scifmatici di tutti i tempi, effere non vi pofi'ono fc non tralcj 
morti , perchè dalla vital radice reciiì ; fe appo di loro non ifcende lo 
Spirito Santo ; fc «ver erti non poffono il perdono de' peccati , fuorché 
col ritorno all' unità di Dio , ed all' ubbidienza de' legittimi abbando- 
nati Paftori > conchiudafi pur con certezza , che effere bensì vi potranno 
tra efTì de' membri , i quali apparenza ci rechino di pietà , ma membri 
veracemente fanti nè vi fono , nè effere vi potranno giammai : cosi ci 
perfuade il filicina Evangelico intorno alla Chiefa di Gesù Crifto, cosi 
c? infegnano i Padri, e così finalmente il fatto medcfimo ci dimoftra. 
Refta ella adunque ornai provata la Tea* , che in quefto Capitolo fi fia- 
mo proporla , non convenire cioè per verun modo alle Sette da noi o 
per errori , o per ifcifma divife il carattere additatoci nel Simbolo di 
Chiefa [anta : il qual carattere poi per le cofe nell' antecedente Capito- 
lo dimoftratc , alla Cattolica Romana Chiefa appartenendo , ci fi fa ve- 
der, effa fola per vera Chiefa di Gesù Cri fio . 

capo xir. 



Censure del Signor, di Haller contro la S^ktita' 
ed Integrità della Chiesa Romana, 
esaminate e ribattute .. 



II. Lettere del Signor dt " Mailer con-; 
tro Voltaire. Carattere ài tftteW 
Autore: moderato verfo de' Liber- 
tini , acerbo contro di noi. 

il Idea generale eh' egli prefenta 
della corruttela della Chiefa Ro- 
mana . Si fmetuifee , e fi confuta. 

III. Prima accufa , che e di culto 
fuperftiziofo } fi mofira fai fa col 
fatto. 

IV. Seconda accufa relativa alle ce- 
remonie efleriori. Effa comprende 
tre punti : ma fi dimojlra, che in 
tutti e tre il Signor di Haller 
erra e menti fee 

V\ // Signor di Haller approva la • 
cenfura di Voltaire contro il no- 
Jìro dogma della Tran fu Iniziazio- 



ne . 5» fa vedere la falfità ed in-- 
gittfiiùa di tal cenfura. 

VI. Il Signor di Haller accufa co- 
me inutile e nuova la dottrina 
Cattolica intorno al Purgatorio , 
ed alle preghiere pei Morti . Si 
ribatte /' accufa , e fe ne moftran 
gli sbagli. 

VII. Satira amard del Signor di 
Haller contro la Chiefa Romana , 
alla di cui corruttela attribuire 
la prima caufa della Prete fa Ri- 
forma . Si difende la Chiefa : e fi 
addita la vera origine dello Scif- 
ma . 

VIII. Cognizione efimi* delle Scrit- 
ture attribuita dal Signor di Hal- 
ler aì Novatori, e pofia per ca- 

K k. %. 
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gione feconda della loro Rottura dallo Scrittore Svinerò di cru~ 
con Roma. Si dimoftra quanto dele , di fan quinaria , e di tiran- 
egli in tal penfiero s'inganni. na . Si ritorce V acca fa. , fi fmen- 

IX. La Chic fa Romina qualificata tifce-, e fi diftrugge . 

letteli dei "I)Oichè mancar non poffono accufc dove non manca livóre ; non farà 
ìli lìti ?L * maraviglia fc a quella chiarezza di fatuità, di cui veduto abbiamo 
tro Vf>it»i* effer cinta la Cattolica Chiefa, e per cui nuovo argomento tenghiamo 
»*44*"JSIh' della di lei verità, oppongano i fuoi Nemici acerbe e nere calunnie, 
dmto Ìr r fo ondc intorbidarnc 11 candore, e bruttamente sfregiarla. Quefto in tutti 
d«'Ubmi.i fecolt il coftume fu degli Eretici, fembrando ad eflì , che fe provar 
eónuo'dj 0 non potevano convenire alle lor Sotte il carattere di efer fante ; giufti- 
np 1 - ficar almeno le potevano in alcun modo coli' apporre lo sfregio di con- 
taminata e corrotta a quella Chiefa, da cui a torto fi cran eglino fepa- 
rati. Cotali accufazioni ficcomc e fparfe e ripetute fi trovano ne' Libri , 
che i Proiettanti fin »dal primo lor comparire fcriffero contro di noi: 
così nelle Opere Polemiche degli Scrittori Cattolici ripulfate veder fi 
pofibno in ogni età, e con un dito vittoriofo. Contuttociò lungi non 
fia dal mio propofito, nè al mio Lettore difearo l'accennar qui la ma- 
niera, con cui cotefte viete, ingiufie, e mille fiate conquife calunnie 
gettate ultimamente in volto ci vengano da un Autore Proteftante, di 
carattere per altro affai grave , di molto fapere fornito , e chiaro infie- 
me per una molto celebre rinomanza. Egli è quefto il Signor Alberto 
di Hallcr, le di cui Opere fpecialmente alla Medicina, alla Notomia, 
ed alla Storia Naturale fpettanti anche di qua da' Monti fono efaltate 
affai; e creder voglio per lo marito loro, anzi che per quella debol pen- 
denza che v'ha in Italia di prezzar più le merci ftraniere , che le no- 
ftrali . Quefto adunque rinomato Scrittore ( paffato due anni fono tra i 
più ) diede in luce alquante Lettere contro il Signor di Voltaire, le 
quali dall' originale Tedcfco nell' idioma Francefe tradotte , ed in due 
piccoli Volumi divife, ftampate furono colla data di Berna e di Lofan- 
na nel 1780 (a). Confuta in quefte Lettere il Signor di Haller molti 
errori dello Scrittor Libertino , e per lo più con cgual forza di argo- 
mento, e moderazione di ftile : nel"c)ie per verità merita molto di lo- 
de. Se non che dove egli fi abbatte, e vi fi abbatte pur di fovente, in 
quelle ricantate ed efagerate calunnie , con cui il Voltaire sfregia la Re- 
ligione Criftiana come tiranna , e perfecutrice , e fanguinaria ; come- 
piena di fuperftizioni , e feguace di dogmi alla ragion ripugnanti ; co- 
me finalmente per ogni fona di brutto coftume contaminata i il Signor 



• (*) Lcttrts dt f*u M.r dt Htlttr ttntrt VlÀnt , *n ìmfh du Saint-EffrU . To». Il» 
JH> dt Vtltaìre. Tr*du\t dt l ' AtUmtnd par A Berne, fc \ Lmfiwn» 17I0. 
V. Kotmg , Mìniftrt in Stint-ÉvangUt 



BEL SIGNOR DI 1IALLER. CAPO X1J. 261- 

di Hallèr, il quale e poteva e doveva con facilità, e come fi fa tutto> 
dì dagli Scrittori di onore, ribatterle onninamente: egli ha pimiofto la 
bontà e la clemenza di caricarle fopra la Chìefa Romana, dicendo fred- 
damente, che non già alla Criftiana Religione, ma bensì a quella tale. 
Gerarchia Potente, di cui è Capo il Papa, quelle nere e brutte accufa- 
zioni appartengono . E qui e dove, per verità pare che quefto Scrìi tor; 
si pefato ed umano cangi fuo ftile, ed intinga la penna, anzi che ncll' 
inchioftro , nel fiele . 

Nella feconda fua Lettera adunque coli' occafione di ribattere un' ac- , dei n, MMi 
cufa atrociffima di Voltaire contro dei Criftiancfimo , per poter rivolger- »l«efc'«|U 
la contro la Chiefa Romana, ci prefenta il Signor di Haller come in driu cor- 
uno sbozzo la foftanziale , dirò così , corruzione di lei: fui quale sbozzo q[| 1 «c£ Rai 1 
poi fempre ph\ vivi e rifentiti colori nel decorfo delle Lettere re plican- 
do, il più orrido al fine ed abbominevol ritratto egli compie di quella ,"'2óofut«. 
* Chiefa, che per que' tanti titoli abbiam moftrato, e crediamo certamen- 
te che è fanta. Eccone le fue primordiali nozioni. ,, La Chiefa Roma- 
,» na da molti fecoli è una Chiefa degenerata-, in cui la divina parola 
„ non entra per nulla: in ciù le poche cofe falutari, che il Criftianefimo 
„ aveva confervate , foflfocate ritrovanfi fotto una moltitudine d' inven- 
0, zioni inutili, anzi dannofe , dall' avarizia monacale prodotte. La pura 
n Morale di Gesù Crifto (fegue egli a dire) parve troppo dura ai cuori 
„ avviliti dei feguaci di quefta Chiefa , e le fregolate paffioni efercita- 
,» rono un impero affoluto fu i loro coftumi, ma i rimorfi della co- 
feienza fi tranquillarono con atti d'una pietà puramente efteriore . 
„ Quefta Chiefa per tanto degenerata avendo a poco a poco innalzata 
„ la fua potenza, fece ciò che fanno tutti i conquiftatori : impiegò il 
, r ferro ed il fuoco contro i ribelli, che rifiutavano di fottometterii alla 
„ fua volontà: ed efercitò contro di eflì le medefime crudeltà, che i 
primi Criftiani avevano una volta provate fotto la dominazione del 
,„ Paganciirno (4),,. Quefta c in ifeorcio l'idea che della noftra Chiefa. • 

for- 
ca) La Chrltitnt ptrdìrtnt iìthtot dt VU4 conferve! t , ft trouvt'n itottffi ftut une mul-- 
et qui fati tt fondtmtnt dt la rtt'gion. La titudt d invtutiim inurila e " mimi <onda- 
Moralt puri dt /ifut parut trop durt a tturt mnabltt , qui f avaria Minatali aviit tnfan- 
carurt avilit } ili trouvtrtnt dts prittflri pour ti . Quel fruit pmvit-on atttndn d'un thriftia- 
itudtr Ut devtiri du Chrifiianlfme J Iti paf- nifm* Vtrtuia.it, cm Chimi t , •» U p*nlt di- 
fimi dirigliti ixtretnnt un tmpin abfelu fur vint ntntroit ptur ritn i 
tturt morurj, & la conftitnet itiit appaifie E poco pri««. 

far dtt alla dt pitti purtmtnt txtiriturt , Ctttt puijfanci fit ti que font tout Ut con- 
dii doni & dts Itgi pitux, par dtt txpidi- quirant ; tilt imploya tt ftr & tt ftu antri 
tieni mHitairtt & mimi dtt ptrtitutiont ft- Iti rtbttlti qui rtfufoitnt de ft fimm-ttrt À 
ton Iti rtglti itablitt ftu- a fu par unt Églife fa votimi | Ut pr'tttndut difeipitt dt et lui 
diginirte , dont l' obftrvation itoit ixigit qui nout diftnd It rtjftntimtnt dtt in/urtt »• 
ttvtc bitn plui dt rigutur , qui n'iioit ctlt*. xtrttnnt à ttur ttur tu mima cruaut'tt qui 
dtt loiic divina ; in avoit U plut grand fiin Ut prtmitrt Cbrititni avtitnt ipreuvitt autrt- 
d'extlun la plut grande partii dtt bommti di ftii fout la dominatim du paganifmt . Tome 
la tonnoiffanti, dt la rivétation ; le ptu di \ Uni. S:;aud. pu. *u 
cbi/it falutairtt qui tt cbrijìianifnu ovoit . 
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forma e premette nella feconda delle fue Lettere il chiaro Svizzero Au- 
tore; porta la quale idea» ognuno vede da fe qual via egli fi apra a 
potere naturai mente attribuire e concentrare in cotefta Chiefa degenerata 
tutte le ribalderie , e le accufe tutte di crudeltà, di fuperftizione , d' 
ignoranza, di falfi dogmi, di malvagità, e pervertì coftumi, che il. 
Voltaire vomita contro la Religione Criftiana. 

Prima però di ripulfare calunnie cotanto ingiufte, fatte io avrei allo- 
Scrittor Proteftantc alcune brevi ricerche. Credete voi, gli avrei ch'ie- 
tto , che quefla noftra Chiefa prima di effere degenerata , forte efla la 
vera, ed in confeguenza la fola Chiefa di Gesù Crifto in terra? Non 
penfo al certo, che ciò portiate negarmi. Ma fc è così, e come mai 
contro le efpreffe promeffe dell' onnipotente ed infallibile Autore poteva 
ella mancare? E pur mancata farebbe al ceno, fe nella foggia del Vol- 
taire deferitta , ed accordata da voi forte ella degenerata. Che più? Se 
quefta ne' primi fecoli vera e fola Chiefa, ne' pofteriori tempi è manca- 
ta in terra , e donde ( avrei fluitato ad interpellare il Signor di Hal- 
ler ) è venuto Lutero, donde Calvino, donde Zuinglio,e donde le Set- 
te loro, tra cui voi pure vivete? E con qual diritto potevan cileno- 
chiamarli vere Chiefc di Gesù Crifto, fe nè da Gesù Crifto, ne dagli 
Apoftoli moftrar poffono l'origine, mercè d'una legittima fuccefitone ? 
Ignorar voi non potete effere quefto il dilemma terribile, di cui fi fono, 
ferviti i Padri , fpecialmente S. Agoftino per abbattere V infolenza de' 
Donatifti , ficcome abbiamo altrove moftrato; e dal qual dilemma voi 
non potete slacciarvi, fenza o negare la fermezza delle promette di Ge-. 
sù Crifto, o gittarvi nell' imbara^o, ficcome lo chiama il Jurieu, d' 
una Chiefa inviàbile, e nafeofta nel feno del Papifmo , fucceduta alla 
Chiefa verace de' primi fccoli, c degli ultimi Novatori producitrice , o, 
fenza confeffar finalmente, che quefta noftra Chiefa ficcome perenne e 
vera nè poteva, nè potrà effer mai della maniera apportale degenerata. 
Ma s'ella è dunque così, e che dovremo rifpondcr noi alla generale 
querela apportaci dal Signor di Hallcr , e rapprefentataci nel fuo sbozzo 
di Chiefa degenerata t Diciamo quale in fatti fi fu , e quale fi è la pura 
e nitida verità . Che dopo il giro di qualche fecolo dalla falita di Cri- 
fto al cielo, e dopo effere gli Apoftoli , e gli uomini Apoftolici trapaf- 
fati , p efterno fulgor della Chiefa Criftiana ftafi in parte ofeurato , mer- 
cè il raffreddamento della Carità nel cuore di molti fedeli, mercè l'al- 
lentamento della difeiplina in alcuni Pallori e Miniftri, e mercè della 
corruttela di coftumi nel popolo , non può negarfi : anzi confeffar pur 
fi dee, che col proceder de' tempi cotefto. guafto tenor di vivere e di 
operare, anzi che venir meno, crefeiuto lìa non folo fuori, ma dentro, 
ancora del Santuario. Quefto ci fan palcfe pur troppo le iftoric de' tem- 
pi , i clamori de' Padri e de' Santi uomini di ciafeun fecolo, e le ordi- 
nazioni fteffe de' Sinodi sì univerfali, che nazionali indiritte fpecialmen- 
te. a reprimere i difordiui (arpeggiatiti, a tutelare la difeiplina, ed a ri-. 

f or T 
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DEL SIGNOR DJ HA LLER . CAPO XII. 26; 

formare i coftumi . Tutto querto è egualmente vero, che certo, nè ad 
alcun faggio Scrittor Cattolico verrà mai in mente il negarlo. Ma per 
quanto appartiene al fiftema gerarchico della Chiefa ftabilito da Gesù 
Crirto: per quanto fpetta alla verità della Fede: alla foftanza del culto, 
ai dogmi della Morale ; dico che la Chiefa Cattolica nè ha corrotto, nè 
ha alterato, nè ha variato pur un puntino dal primo fuo nafeere fino a 
dì noftri giammai. Quefto è il Teorema, che fpero d'aver colle cofe in 
quefto Libro provate dimoftrato fuperiore' a qualunque ali alto . Ora per 
quefta vera e nitida diftinzione ecco diciferato lo sbozzo Hallcriano di 
confufe accufazioni formato ; e fgombrata la macchia di Chiefa degene- 
rata , da lui apporta alla Chiefa Romana. La corruzione de 1 coftumi of- 
curò in qualche parte il bel fulgor della Oncia; dico in qualche parte, 
giacche tra gì' individui infermi e guafti vi fono fiati fempre de' robu- 
fti e perfetti, anzi degli Eroi ammirabili di fantità: contro poi i difor- 
dini ha reclamato pur fempre la fiefla Chiefa , la quale mercè r inte- 
grità di fua Fede , la purità del fuo culto , V innocenza della fua mora- 
le, ferbata avendo fempre e dimoftrata viabilmente l'originaria fua fan- 
tità , non fenza aperta calunnia può dirli degenerata . 

Non così però la vuol credere, non dirò folo il Voltaire, quel genio w T*j » - 
avvezzo a travedere e {travolgere le verità piti limpide e chiare , ma il nft, chi i 
Signor di Haller penfator molte volte giufto e pefato. Nella fiefla 
Fede e nel fuo culto pretende egli che fia macchiata la noftra Chiefa , e ■ «oitr* 
che per tal ragione dir debbafi degenerata, aliò" 1 

Eccone una quanto acerba, altrettanto falfa fua accufa. Parlando del- 
la Idolatria de' Gentili , e dcteftandqne a buona ragione l' empietà e l* 
orrore , egli ha poi la clemenza di profeguire così : Se una Chiefa pa- 
tente ( ed intende della Romana ) fi e avvicinata in alcun modo al Pa- 
gani fimo , attribuendo ad immagini la virtù di donare la fanità e la fa- 
Iute: la di tei autorità non potrà mai render legittimo ciò che la divina 
legge ci vieta (a). Diflì acerba effere taje accufa, giacché ferifee diret- 
tamente il culto e la Fede di quella Chiefa che viene accagionata di ri- 
conoicere a fomiglianza degl' Idolatri nelle immagini materiali virtù e 
portanza , e perciò contro il divino divieto adorarle. Ma è ella poi tale 
la noftra Chiefa ? Odali erta medefìma , che nell' ultimo Concilio Ecume- 
nico congregata di tal maniera efprimc fu quefto punto i fuoi fenfì , ed 
ai fuoi figliuoli gl'intima. Aver fi deono , e ritenere fpecialmente ne' 
Tempj le immagini di Gesù Crifio, della Vergine Madre di Dio , e degli 
altri Santi , e rendere Uro il dovuto onore e venerazione: non perche fi 

ere- 

(«) Sì ttnt tgrife pHÌffantt e tft approchh £ detto arerà nella lettela VI; pag. 141. Si 
in qktl-jur mstàcrt dn pjginifme , tn attri- *nt tgliCt chrit lentie c'tft tpproeht en tt ptìnt 
buu.t . det imaft» le pouvo'r di rtndrt U du Vaganifme ( e parla dell' idolatria ) oh **- 
famt cr te &or.ht*r , fon «ulorh't ne fiurtit T»ìt tori d'rn eone/ure %m Ut u'jft rtfU't 
rrnjre Ugiùmt et f«# U Uix divine fltut fi» cht^ une ftÙe rtndtnt èln & tighime , et }«* 
ter ih. L«tr. X, P a É . »i, tfi mtHVéùi de fu nature. 



Digitized by Google 



■i*4 R /SPOSTA ALLE CENSURE 

•creda ( notift attentamente ) effere in effe qualche divinità, o virtù per 
cui dehbanfi onorare: o perchè da effe dimandar alcuna co fa fi debba, • 
perche riporre fi debba nelle medtfime la fiducia: ficcarne ficevafi {ia dai 
Cernili, che collocavano ntgV idoli la loro fperanz.a : ma perchè V onore re- 
fo alle immagini fi ri ferifee ai Prototipi da effe rapprefentati ; così che ba- 
xiando le immagini, fcuoprendoci dinanzi ad efe il capo, e le ginocchia 
ptcr.in.-1o* noi adoriamo Gesù Crifto , e veneriamo i Santi, de" 1 quali le %wu 
ma fi ni ci prefentano la famigliane*. Il che è flato definito da' Concilj » 
f penalmente dal fecondo Niceno contro gli Eretici delle immagini impugna- 
tori [a). Cosi quella Chiefa potente, che a detta del Signor di Haller , 
contro il divino divieto attribuifee alle immagini la virtù di rendere U 
fanita e la falute . Non è ella giufta egualmente, ed onorata l'accufa? 
Jl me non fa d'uopo, nò debbo entrar qui nel merito della caufa , di- 
moArando di proposto l'innocenza del- culto, che noi prediamo alle 
Immagini , c che già baAantemente refta indicato nelle recitate parole 
del Concilio di Trento, nè a far vedere l'antichità d'«n tal culto, nè 
a dimoArare il confenfo delle Chiefe tutte di Oriente colla Chiefa Ro- 
mana fu queAo punto} cofe tutte in cosi chiaro lume dagli Scrittori no- 
.Ari ripofte, che eccitano compaffione i Protesami nel pizzicar quefta 
corda: a me bafta avere fmentita l' accufa del Signor di Haller, mentre 
ci appone una colpa, che a noi certamente non tocca. 
g jg» |f Proseguiamo. Pronunciato avendo il Voltaire nelle queftioni fue Enei- 
cult rtliti- clopediche quello feiocchiflìmo Paradoflb , che Gesù Crifto non ave- 
tmO^éSi va mfc 6 nat0 alcun dogma particolare; ne inftituita aveva Religione 
com' "r»ndl veru!ia: ma cne nato ed educato tra i Giudei, Giudeo pur era morto: 
'TV'nti'. il Signor di Haller per confutar V empio errore dell' uom profano novera 
flr^hfu» **°S rai "orici predicati dal noAro Riparatore, cioè la fua origine eterà 

• lw ..na dal Padre, la fua miflìone nel Mondo, l'opera dell'umana ripara- 
li Signor dì . ...... « / r 

H»ii*r err» /.ione , e foraigliatvti : e gmitamente a dir vero ( quantunque troppo n- 

"•• grettamente ); indi poi che foggiunge t Ecco la dottrina di Gesù, e /' 
effenz.a della Religione da lui fondata. Egli è ben vero ( profegue a dirci 
lo Svizzero ) che Gesù non ha ordinate cer emonie efieriori , cottfte con fola- 
fJèm immaginarie, le quali una Chiefa Dominante ( certamente la Ro- 
mana ) adotto poco a poco contro i precetti del fuo Capo invifibile, e ne 
fece V effew-a del CrifiUnefimo (b) . 

In- 

(<*) Imagìntt pirro Chrìfii , Deipara: Virgl- fintini ; ita ut per imtglnts , quat «fcula- 
*"» &MÌtnm San&irmm-, in Temtlls pr.t- mar , & coram quibut caput aptrimms , & 

fertlm htbendas, & rttinendat , tifa** dtbi- procnmbimmt , CUrifinm adortmus , & San- 

mm honorem, & wnerationim imptrtiend im , Hot, quorum UU jìmilUudintm gtrunt , vene- 

non quod credati* ineffe aliqua in Ut divini- rrmur ; %d qttod Conciiiorum , pr*ftrtim ver» 

t*t, Vtl virtut, p npter qu/tm fini ccttnd* ; fecunda Nhtn* Synodi dtcrtt i cantra imagl- 
Vtt jW ai tìt Jit aliquid petrndum ; vet quod . rum oppugnatore* e/l / ancitum . Conci. Tri- 

fiducia in imaginibHt fii fonda, veluti otim dent. Sei*. XXV. In Decreto de invocai ione , w 

fiebat a gentiiut , qutt in idolis fpem fuatn neutrone, 8t Reliqu il Sancìoru» , Ce f»cn» Inu- 



totUcahant ; ftd quoniam honos , qui tlt exhi- ginibus . 
itiur, reftrtur ad prototipa, qua UU rtfr*. (b) Vùlì, U dtdrint de fi/ut, . . . Il tjl 
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DEL SIGNOR DI MAILER. CAPO XII. 

Infelice le vera fofe cotale accufa infelice Chiefa Romana! Miffe-* 
rabilc di lei Ciiflian.iimo, di cui erta non altro ferba che il nome! 

In fatti fc Ges i Crifto non ha ordinate ceremonie efteriori : fé la 
Chiefa Romana poco a poco ha introdotte cotefte ccreinonie contro il 
divieto del fuo Capo inviabile: fe di cotefte ceremonie erta ne fece V 
effenza del Criftiancfimo ; cotefta Chiefa, fenza alcun dubbio è rea, an- 
zi degenerata, depravata, c perduta. Ma le poi falfo forte, che Gesù 
Crifto ordinato non abbia ceremonie efteriori : fe foffe falfo , che la- 
Cliicfa Romana abbia tali ceremonie introdotte contro il precetto del 
fuo Autore: fe foffe falfo, che in tali ceremonie abbia la Chiefa Ro- 
mana riporta l' effenza del Criftianefimo, e non ne feguirebbe per av- 
ventura, rhe l' accufa del Signor di Mailer contro la Ctiiefa noftra non- 
folo vana farebbe, ma apertamente calunniatrice ? Or fe cosi in fatti fia 
vediamolo paratamente . 

E liete voi battezzato ( chiefto avrei allo Svizzero oppofitore, fe an- 
cora foffe tra noi ), ficte voi battezzato? Ma e che altro è il Battcfì- 
mo , fj non una ceremonia efteriore riporta in una lavanda di acqua, 
ed unita alla pronunziamone di certe voci determinate ? Or di quarta 
ceremonia efteriore chi fu 1' Autore fe non Gesù Crifto , che ne in (li- 
tui la materia e la forma , e comandò agli Apoftoli di andare per l 1 uni- 
verfo Mondo , ed amminiflrarla inlieme colla Fede a tutte le Genti > * 
con quella efprefla dichiarazione , che chi con tal ceremonia iniziato non 
foffe, farebbe cternalmcnte perduto? Paffiam oltre. E non inftituì Gesù 
Crifto 1' Eucariftico Sacramento , o come voi amate chiamarlo la Santa 
v Cena? Ma ed in che poi quefta Santa Cena conlìfte , fe non in una 
ceremonia crteriore , onde il pane ed il vino fi benedice , fi frange , ed 
alla pronunziazione di facri accenti, cangiati efTendo que' doni terreni 
nelle arcane cofe , che noi crediamo, fi diftribuifeono in cibo ed in be- 
vanda ai fedeli, llccome fece lo ftefTo Crifto nell'ultima fua notte in 
terra, e di far ciò in memoria di lui comandò ai difcepoli , ed ai fuc- 
ceffori loro fin eh' ei ritorni , che è quanto a dire fino al finire de' fe- 
coli ì 

A cotefte ceremonie citeriori altre noi ne aggiungiamo , fìccome infli- 
ttine da Gesù Crifto medcfimo , il quale folo alle fenfibili cofe unir po- 
tea la virtù di produrre la grazia , e quefte ceremonie appunto fono gli 
altri Sacramenti, che fin da' fuoi giorni così noverava già Tertulliano. 
Si lava la carne; acciocché ! anima fio. mandata : fi unge la carne, ac- 
ciocché P anima fia confecrata : fi fegna la carne, acciocché l 1 anima fia 
munita: fi adombra colla impofiz.ion delle mani la carne-, acciocché V ani- 
ma fia in ifpirito illuminata : fi nudrifee del Corpo e Sangue di Gesìt 
Crifto la carne, acciocché l'anima fia di Dio fteffo impinguata (a). Que- 

L 1 fte 

irti , quìi ti & ptint trior.ni Iti cirkmtnU't prtceptti ttt fon Chtf invifiiìtt , & in fit t'tf- 
mi tritura , ctJ c»nfo!.tùon$ ini j g in air tt , primi ftntt d» Cbri/HaniTitt . Letti. Viti, p»g. i«o. 
tli'.jt dtminuntt <n.;>u />f»-«-ff* antrt lei («) Cor* ttluitur, ut 'anima tmacmittmr: 
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fle ceremonie , o facrofanti Mifterj , Io So ben io , dopo il girq di tan- 
ti Secoli hanno avuto ardir di negare Calvino , Lutero , e Zuin'gUo ; ma 
lutto il Mondo Criftiano dal Sol levante all' Occafo , e dalla ftagionc 
degli Apoftoli fino a di noftri qual prezioSo dono del Suo Autore ha ri- 
conofeiuti mai Sempre , ed adorati . Ella è adunque troppo apena la 
menzogna, o l'errore del Signor di Hallcr nel pronunciare, che Gesù 
Crifto non ha punto ordinate ceremonie citeriori : ab qui a vero dire 
per lui ci vedo luo^ro allo {"campo. Se non che egli non è punto più 
veritiere , o più giufto mentre Segue a dire così : che la Chi e fa Demi- 
nante introduce a poco a foco le ceremonie ejreriori, quefìe conftlauioni 
immaginarie, contro i precetti del fuo Capo invifibile . E ben pregio 
dell'opera 1' esaminarlo. 

Che prima gli Apoftoli, indi i lor fucceffori ordinate abbiamo e 
ceremonie e riti per la dicevole celebrazione ed amminiftrazione de' Sa- 
crofanti Mifterj inftituiti da Gesù Crifto, noi lo confeffiamo di buon 
volere , Siccome pure accordiamo che la Chiefa Cattolica ordinato abbia 
e ftabilito il fiftcma del culto cfteriore , che appunto in un complcffo 
di efteriori ceremonie è ripofto: quefto, dico, pur lo accordiamo: ma 
che ciò facendo la Chiefa fatto abbia contro i precetti del fuo Capo in- 
vifibile > quefto è ciò che neghiamo , e negheremo fin tanto che dalla 
erudizione e dottrina del Signor di Haller cotefti divini divieti o appor- 
tati ci fieno, o almeno additati. Ma egli ftimò opportuna cofa il tacer- 
li, ed a gran Cenno* giacche forfè non altro gli fi aggirava per men- 
te , che quel paffo del Redentore dai fuoi Miniftri Proteftanti tutto di 
ripetuto, che i veri adoratori adorar deono il Padre Celefte in ifpirif e 
•verità . Quali che abbia con tali voci dalla fua Religione il Fondatore 
divino ogni efterior culto e ceremonia sbandita . Intelligenza folle ed 
erronea quanto poffa mai dirli . E come no ì Propofe la donna Samari- 
tana ( per dirlo qui di paflaggio ) il quelito celebre allora tra i Sama- 
ritani appunto ed i Giudei, fc nel Monte Garizin, dove era il Tempio 
de'primi , o pur nel Tempio di GeroSolima fpettante a' fecondi adorar fi 
doveSfe* Rifpofe Crifto, che era giunta già l'ora, in- cui i veri adora- 
tori ne all'uno, ne all'altro materiale Tempio riftretti , adorato avreb- 
bero il Padre Celefte in ifpiritt e verità. Ma e perchè ciò? Forfè per- 
chè il culto della nuova alleanza farebbe ftato Spogliato affatto d' ogni 
ceremonia efteriore ì Nulla meno : ma perchè farebbe ftato puro , e 
sgombro di quelle macchie, onde sì preflo i Samaritani, che preffo gli 
Ebrei era ftato Soventemente contaminato. Dice adunque che i veri ado- 
ratori d' indi in poi adorato avrebbero il Padre in ifpirito , il ch« non 
facevano gli Ebrei carnali attaccati al puro materiale d' un culto figura- 
tivo 

t 

c *ro nngliMr, mtun'ms cenfecretur .• caro fi. nlnetur : caro Carpare, & Sanguine Chrlfii 
&»*tur, n: anima mmnUtWt caro manus lm- Vtfchur , ut anima de Dea faglnttHT • Tenui. 
t'J'tiont odiuniraiur , ut tnìm* fpìrìt* M>. de fccfuti. Cun, cip. Vili. 
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DEL SIGNOR DI HA LLER. CAPO Xlì. itj 
tivo c terreno; dice, che adorato avrebbero in verità, il che non era 
preffo de' Samaritani , la di cui Religione era da errori contaminata. 
Quella fembrami la chiara e naturale fpofizione dell' oracolo di Gesi\ 
Crifto: che fe pur altre s'incontrino preflb gli Spofitori , niuna al ceno 
che infegni avere con tali parole fignificato il Redentore, che ogni cul- 
to efteriore dalla Religione della nuova Alleanza effer doveva sbandito . 
In fatti e poteva- ignorar egli il Signor di Haller ciò che poco fa detto 
abbiamo, cioè che fin dai primi più puri fecoli della Chiefa ed intro- 
dotta e venerata fu dal nome Criftiano la Liturgia , cioè quel complef- 
fo di preghiere, di riti, e di ceremonie efteriori, con cui celebrar fi 
dovevano da' Fedeli i divini MiAerj ? Io non pretendo già, che cadauna 
di quelle forme liturgiche attribuir certamente fi debba a queir Apofto- 
lo, o a quel tale altro uomo Apoftolico , di cui portano il nome: certa 
cofa però fi è che appartengon elleno a' primi antichiffimi tempi, e che 
quanto alla foftanza offervatc furono ne' fufleguenti in tutta la Gliela ; 
confiderandofi effe come difendenti da Apoftolica inftituzione e tradi- 
zione (a). Ora e chi vorrà mai darfi a credere, che que' primi Eroi 
di Santità e di Sapienza , e quelle prime raunanze di fedeli Criftiani in 
celebrando a norma delle loro preferizioni con quella forma di preghie- 
re e di ceremonie efteriori la divina Sinaffl , fi tratteneffero in immagi- 
narie confolaùoni\ e peccaffero in ciò facendo contro i precetti del Capo 
inviabile, che è Gesù Crifto t Avrebbe forfè ardito dirlo Calvino e Zuin- 
glio , e deve dirlo il Signor di Haller, mercè la riferita teftè di lui 
universale fentenza ; ma ciò a noi Cattolici reca orrore , anzi lo reca 
pure ai Luterani altresì ; e fpcciarmente agli Anglicani , che la forma 
Liturgica di orazioni e di ceremonie efteriori ritengono, quantunque di- 
minuita ed alterata. 

Ciò che delle ceremonie Liturgiche, a un di preffo dee dirfi delle al- 
tre ceremonie , che fi frequentano uni venalmente tra noi , e formati 
quello che culto efteriore fi appella. La loro innocenza efente dalle 
Cenfure de' Novatori, e dalla Critica del Signor di Haller, baftevolmen- 
te dimoftrafi , e per la loro origine , che fale fino ai più bei dì della 
Chiefa, e per il loro ufo, che ricordato fi trova e comandato dai più 
fanti e dotti Padri della noftra credenza, e dal loro fine, che è il dar 
onore al folo fovrano e vero Iddio , ficcome diremo ancora : e fu da 
me moftrato nei terzo Libro de' Fondamenti, là dove dalle Satire del 
Muffard e del Middlcton difefi la purità ed innocenza de' noftri riti ac- 
cag tonati di Paganefimo, o d' Idolatrica fuperftizionc da que' due furi- 
bondi nemici della Chiefa Romana . E con ciò refta pure evacuata la 
feconda accufa del Signor di Haller, che pretende efferfi da noi introdot- 
te le ceremonie efteriori contro i precetti del noftro Capo invisibile , che 

LI 2 è Ge- 

(«) V«dafi il chiaiiffi.o Abbate Renando!. Tom. T , Ptrptt. Ut U F»Ì . Lih. IT, eaf. 1» « 
fea. acU' allieta ed;» di Lofan. 
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y c Gesù Crifto. Udiamo ora la fua. terza quercia, che è più pungente e 
criminofa , e fta ne il' Aver la Chiefa Dominante fatto di qtsefie ceremonie 
Seriori V ejfenza ari Crifiianefimo . 

Se il Signor di Haller, lkcome da noi divifo , credere non voleva 
alle definizioni ci ai Canoni d' un Concilio Ecumenico della Chiefa Ro- 
mana , e^U però lic.ome Critico ragionevole creder doveva, che le de- 
finizioni ed i Canoni d'un Concilio Ecumenico contengano appuntino 
la dottrina e la Fede, che la C.iiefa Romana profeffa. Ora in qual gui- 
ia d;!!e cerimonie cfteriori fpettauti al Sacrifizio de' noftri Altari parli il 
Cnreiio di Trento fìa pregio udirlo; e raccoglier di quinci qual ila il 
contetto , che delle altre ceremonie e riti tiene univcrfalraenie la noftra 
Chiefa, e quanto fia lungi dal farne l 1 c fon za del Crifiianefimo. Con- 
fi ojftacofache , dicono i Padri, tale fìa la natura degli uomini, che fenzs 
e/terni ajuti difficilmente alla contemplatone delle divine cofe innalzare fi 
pojfa : perciò quale Madre pietofa la Chiefa inflitta nella Afcjfa alcuni riti.. , 
e adotto ceremonie, quali fono le mijfiche benedizioni, i lumi, gV ine enfi , 
ed altre molte famigliami cofe dalla Apofìolica difciplina e tradizione feen- 
denti , onde e fi additale la ma e -Va di così gran fiacri (ìzio , e col mtzzo 
di quefli fegni vifibili di religione e di pietà fi eccitajfero le menti de 1 fe- 
deli alla contemplazione di quelle altiffime cofe, che nel Sacrifizio medefi- 
mo (tanno nafeòfte (a). Chi mai da quefta idea, che fi dichiara di aver 
il Concilio dell'ufo e del fine delle ceremonie citeriori, non riconofee 
quanto lontano egli fia dal credere che Tenenza ed il fondo della fua 
Religione fia in tali ceremonie riporto? Ne diverfo già è il concetto, 
che generalmente da noi fi forma degli altri e riti, e ceremonie, ed 
uifizj efleriori del noftro culto. Bafta leggere i noftri Teologi, anzi i 
Catechifmi, i Libri di pietà, e di Morale Criftiana, che fono in ufo 
tra noi, c fi conofeerà che tutto il completo di religiofc efterne azio- 
ni altro non è che un' appendice , un eccitamento , una dichiarazione 
del culto eflenziale ed interiore, al quale fi rapportano, e dal quale 
tutto traggono il pregio loro ed il valore . 

Stimo fuperfluo lo ftcndermi in altre prove di quefto punto da me 
altrove trattato ampiamente ; cioè nel Lib. Il de' Fondamenti al cap. 
III. e XII, e dichiarato, prima di me da S. Tommafo d'Aquino ( a cui 
anche i Protettami accorderanno , che almeno almeno fapeffe la fua Re- 
ligione ) con quell' aurea fentenza : Il culto efieriore altro non è che un* 
protefiazione del culto interiore , che fia nella Fede , nella Speranza , e nel- 
la 

Apiflilic* difciplina , & traditionr ; qno &• 
ma/efiat tanti fatrifttii c.mmtndar tur , òr 
mewtt fidttium per U*c viftéiiia rttif,ì»n's , df 
pittati* ]t(.»a , ad rtrum ahljì m*'nm , tinte 
ir> hoc Sacrifìcio tatent , c antrmpi itionrm exci— 
frtntur. Conci!. Trid. Sed. XXII , c*f. Y. Dt 
«oleisaibm MiflVi Jiciifieu «icmwun. 



(« ì CumjMt natura, homir.um et fit , ut no» 
facile qutat fint adminicutis txtrritrilwi ad 
rerum divinarum meditationtm fuftaHi ; pro- 
fferta pia Maier Rtctejia ritut quifdam in 
Mi /fa infiituit .... caremmiat item adUi- 
iitit , m myflicat btntd'uììtntt , lumina, thj- 
miamata, vefiet , *li*f*4 ld &*»»' nmu* tx 
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DEL SIGNOR DI UAL LE R . CAPO XJl. 269 

la Carità: con cui Iddio fi onora (a). Ecco V etfcnza del ncjìro Crijìiane- 
fimo . Ecco la Religione della Chiefa Domin.mtc . Ed ecco inueme la va- 
nità dell' accufa , che lo Svizzero Cenfore ci appone . Sicché fallo eflfen- 
do ( per qui raccorre i capi della noftra rifpofta ) che Gesi\ Crifto in- 
ftituito non abbia ceremonie efteriori : falfo cflendo che la Chiefa intro- 
dotte le abbia contro i precetti del fuo Capo invifibile : e fallo eflendo 
che in cotefte ceremonie efteriori ponga la Chiefa 1' effenza del Criftia- 
«efimo ; qual fia il carattere nella querela del Signor di Hallcr , e qua! 
nome efla meriti , ognun da fe Io conofee . 

Non però meno acerbe-, ficcome non meno ialfe , fono altre accufe , |.«** |, 
che vibra contro di noi lo Scrittor rinomato, onde sfregiar bruttamente H»ller tu- 
ia noftra Fede : e che io credo pregio dell' opera rintuzzare . «X.* di 

Dopo aver egli riconofeiuta per mille riprove V ignoranza, o la ma- VoI t '* ire jI 
la fede del Signor di Voltaire in materia di Religione , ed averlo perciò nòluo dog. 
redarguito egli fteflo acremente, e vigorofamente confutato; dove però 
queir uom profano pugne noi , e la credenza noftra trafigge, il Signor Jr' J £"J* jj) 
di Haller gravemente e pefantemente lo approva, e le di lui menzogne hdtk 'din* 
e fcherni con tutto il fuo buon cuore conferma. Ecco eom' egli fcrive ^^'«nfural 
nella Lettera XX. Paffar noi non poffamo [otto filmaio , che quanto dice 
il Signor di Voltaire intorno alla prete fa TranfMjlanz.iaz.ione-, tutto è con- 
forme alla verità ifiorica ; da cmì s* impara , che fu appunto nel decimo 
fecola , che Radverto foflenne il primo quefla dottrina contro altri uomini 
dotti , i quali ammettere non volevano fe non una prefenz.a Spirituale . 
Patta innanzi lo Svizzero , t fegue a dire così : Egli ( il Voltaire ) non 
ì men veritiere intorno all' origine moderna , e l' inutilità del Purgatorio , 
ficcarne intorno alle preghiere pei Morti ; quefto era bensì un dogma prejfo 
le Nazioni pagane , e fpecialmente prejfo de' Bajanefi (h) . Quanto non è 
ella mai maeftofa e decifiva una tal maniera di feri vere i I Pure fe dir io 
doveAÌ ciò che meritano quefti palli, direi francamente che contengono 
tanti errori , quante han parole . Ma ferbare io voglio col Signor di 
Hallcr quella delicatezza di fcrivere e que' riguardi , che egli per altro 
non ha con noi . Due , come ognun vede , fono i capi della recata ac- 
eufazione: all' Eucariftia fpetta il primo, al Purgatorio il fecondo: dirò 
brevemente d' entrambi . 

Che il Signor di Haller alieno fia dall' ortodofla dottrina circa la rea- 
le prefenza e la Tranfuftanziazione nell' Eucariftico Sacramento ella 
non è cofa da molto maravigliacene : fi fa quanto grande , anche negli 

uo- 

(«) *. Thom. » ». quatfl. XC1II, ««. », Urine cantre d'autrts fitvatis qui ne vouhient 
*d »• ndmettrt qu'une prifenrt fj «*t 'anttlt . Il n'eft 

(&) Nomi nt fkmfatu p-ifftr font filenet ,qut moitn vir^diqut fkr f origine medmte &■ finn- 
te q.ut li, de V. rjj'fnne toutlunt la prkttn- tilili di» Purgjtvìrt , de mtme qnt fur t.x prie- 
dut 1 ranflubfijntUt'ion t' acterde rute U li- rt peur /et mortt } c'itali .tuffi un degme ree» 
riti l<i/liriqur, qut ce ne Jut qu a» dtxlemt tbe^dei n«l/*n/ fajtnr.es cr entrt AHtrts ite 
fette qnt Rttdbtn ftutint 1* premier atti do- £tny*nti. Lettr. XX, fH . itf*. 
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uomini dotti per' altro , ed ingegnofi , fia la forza de' pregiudizi : Ecco- 
me né pur io mi fonderò a dimo Arargli , il che far potrei facilmente e 
pienamente, la fallita della ereticale opinione al noAro dogma nemica. 
Ciò che mi forprende li è il vedere queAo uomo dotto lafciarfi rapir 
nella rete da uno Scliernitor Libertino, e dire con cflo lui cofe non fo- 
lo falfc , ma ripugnanti. Rechiamo il fuo TcAo: Quanti dice il Siftitr 
di Voltaire intomo alla prete/a Tranfufi anù anione , tutto è conforme alla 
verità ijhrica ; da erti j' impara , che fu appunto nel decimo fecola, che 
Radi/erto fofitnnt il primo quella dottrina contro altri uomini dotti, i qua- 
li ammettere non volevano fe non una prefenza Spirituale. Poflìbile che 
non ifeorgiate in qucAe parole Acffe V oppolìzione ? Udite com' io ra- 
giono: Se Radberto il primo fu ad infegnare la dottrina della Tranfu- 
Aanziazionc , dunque tutta la Chiefa CriAiana fino a quel tempo pro- 
fetato avca la dottrina Calvinifiica e Ztringliana della fola pr e f enz.a f pi- 
rituale . Ma fe è così, e come dunque fcrivetc voi che Radberto infe- 
gnò il primo la dottrina della TranfuJfanx.iaz.ione contro d' altri uomini 
dotti , i quali ammettere non volevano fe non una ptefeni.a Spirituale i E 
perchè non accennate voi come oppoAa a Radberto la Chiefa tutta , ed 
accennate folo altri uomini dotti t Si farebbe mai detto , che Ario predi- 
cò a quella Aagione fua , cfTer il Verbo Creatura contro d" altri uomini 
dotti, i quali penfavano che il ^erbo fojfc Dio i Che dite? Intendete la 
forza del mio rifleflo ? Ma fe poi tal dottrina della prefenza fpirltuale 
itata fofle a' tempi di Radberto quella di tutta la Chiefa ; e come fa- 
rebbe fiato poflìbile che quefta Chiefa in tal cafo commofla non fi foffe 
contro del Novatore, che primo introduceva un errore graviflìmo ed 
inaudito , alla fua perenne ed univerfale credenza nemico : credenza , io 
ripiglio, non già fpeculativa foltanto, e fpettante a pochi uomini dotti, 
ma pratica, ed appartenente ai Fedeli tutti, i quali faper dovevano *f- 
plicitamente ciò che ricevevano nella Santa Cena ? Ora fecondo quello , 
che voi dopo il Voltaire fcrivete, a Radberto predicante la TranfuAan- 
ziazionc non comparirono opporli fe non che alcuni altri uomini dotti , 
i quali ammettere u;n volevano fe non una prefenza fpirituaU ( anxi io 
vi dirò, che fecondo la verità iftorica contro Radberto fin eh' egli vif- 
fc, non fi oppofe veruno ): dunque fecondo la verità ifiorica, e fecon- 
do quello che voi fcrivete , non fu Radberto il primo inventore della 
TranfuAanziazione e della prefenza reale . E ciò fìa detto di quella inti- 
ma oppofizione , per cui 1' accufa Volteriana ed Halleriana , vibrata con- 
tro di noi , da fe Aeffa fi Arugge . Se però il mio prefente lavoro lo 
permeitene , con quanta copia di monumenti non potrei rovefeiar io la 
fentenza dello Scrittore Svizzero , il qual così gravemente pronuncia eh' 
egli è conforme alla verità ifiorica, aver Radberto infegnato il primo la 
Tranfufianziazione ? Sanno gli Eruditi tutti eflcre quefla una Favola non 
meno ridicola, che vergognofa, la quale con un corredo immenfo d' im- 
maginazioni e 4' inganni fabbricata fu dall' Albertino c da M. Claudio 

Mi- 
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BEL SIGNOR DI HJLLER. CAPO XII jyt 
Mmirtro di Charenton : ma dall'Autore della Perpetuità delU Fede ( per 
tacer d' altri noftri Teologi ) nel Lio. Vili della fua grand' Opera (a) 
ridotta il polvere ed in faville . Sono io certo-, che ignorare non lo po- 
teva il Signor di Hallerj ma a lui giovava il moftr-- d' ignorarlo, per 
pu«rner noi, e porre in digredito il noftro dogma della prefenza reale, 
come dogma di umana invenzione, e di data cosi recente. Ma con 
quanto difdoro , non dirò già di noi , ma di fe fteffo e del fuo nome 
a tal penfìero fi appiglia 1' Autor preftantc I II folo Gftcma della Cliicfa 
Cattolica di non innovare mai nulla ne* dogmi : fìftema , che è flato da 
me dopo tanti Scrittori illuftri pofto in quefto Libro medefimo in chia- 
ra luce , bafta folo da fc a dimoftrarc imponibile il di lei cangiamento 
fovra un punto graviflimo, quale fi è la prefenza reale e la Tranfuftan- 
ziazione , introdotto, come fi vuol far credere, nel nono fccolo da un 
-Monaco di Corbeja: e ricevuto fenza reclami di Vcfcovi , di Sinodi, di 
Popolo nelV univerfo Mondo. Quefta è una chimera ed un fogno, o 
che fi finga momentaneo , o che fi dica fucceffivo , ma infcnfibilc , tal 
cangiamento. Vcgganfi le foie cofe da noi altrove fu quefto punto già 
ampiamente trattate , e fi conofeerà con ogni chiarezza la verità . 

E pur ella non è così , ci ammonisce acremente lo Svizzero con cui 
difputiamo . Il cangiamento è ficuro ; giacche quanto dice il Voltaire in- 
torno alla pretefa Tranfujlani.iaz.tont-, tutto e conforme alla verità della 
fioria ; da cui j' impara , che fu appunto nel decimo fecola ( dir volea nel 
nono ) che Radberto foftenne il primo quefta dottrina . Mi fi permetta ri- 
fpondere al Signor di Hallcr d' una maniera che farà, non meno piace- 
vole , che vantaggiofa a chi legge. Voi appellate, o Signore, alla veri- 
ta della fioria . Ottimamente : ma e non e' infegna ella la ftoria , che 
S. Cirillo di Gerofolima, il quale fiori nella metà del fecolo IV, pre- 
cedette di cinque fecoli Radberto, il quale viveva nel nono? Non è co- 
sì t Ora udite , come quefto Padre in una Catechefi , cioè una Iftruzio- 
ne dottrinale fatta ai battezzati di frefeo parli dell' Eucariftico Sacra- 
mento. Recitato egli il pafìo di S. Paolo nella Lettera I a' Corintj al 
Capo XI, dove 1' Apoftolo fcrive così: Io ho ricevuto dal Signore ciì 
che ho ingegnato a voi: che il Signore Gesù nella notte eh' egli fu tradito 
vrefe il pane, rendute le grax.it lo fpez.z.0 , e dijft : Pigliate e mangiate; 
Quefto è ti mio Corpo: prtfo il calice t rendute le grat.it dijft: Pigliate 
e bevete ; Quefto t il mio Sangui; fegue a dir S. Cirillo: „ Quefta an- 
„ che fola iftruzione del Beato Apoftolo è fufficiente abbaftanza a ren- 
„ dervi certi di que' divini Mifterj , de' quali effendo voi flati fatti 
„ degni , liete divenuti concorporei e confanguinei di Crifto .... poi- 
„ che avendo deuo egli fteffo del pane : Quefto è il mio Corpo , chi. ar- 
„ dirà di poi vacillare / Ed avendo afficurato, e pronunziato: Quefto i 

» il 

(« ) Si »«J»no i Capitoli Vili , IX, t X iti ciuto Libio, c fi tioreia trattato quello punto eoa 

tutta ramatasi ed ct idcni*.. 



DEL SIGNOR DI HA L LER . CAPO XII. zjj 
que uomo di buona fede a dirmi , fc in tutto il Libro di Pr.fcafio Rad- 
berto intitolato: De Ctrpore , & Sanguini Chifii (.1) , cfprefìioni vi fie- 
no ( per quanto fpetta alla foftanza del dogma ) più chiare, più energi- 
che, più efKcaci ad ifpicgar la prefenta reale e la Tranfuflanziazlone , 
di quelle parole, di cui nella fua Catcchciì, cioè in una Irruzione ( co- 
me poc' anzi io diceva ) fcmplice e dottrinale , da cui sbandite effer 
deono le figure ed i tropi, fervcli S. Cirillo (k)ì EflTendo per tanto co-' 
tcfto Padre, fecondo che c' infegna la verità della ftoria, fiorito cinque 
fecoli prima di Pafcaiio Radberto ( mi conviene pur di ridirlo ) , dun- 
que fecondo la verità, della lìoria vero non è ciò che fcrivc il Voltaire-, 
e ci getta in volto si gentilmente il Signor di Haller, che Pafcajìo Rad- 
berto fu il primo inventore della pretefa TranfujUnz.iaz.ione . 

Se non che la teftimonianza del gran Vcicovo di Gerofolima fu ap- 
portata da me come un fcmplice faggio di quel Nembo di autorità , o 
vogliam dire fentenze de' Santi Padri Greci e Latini faglienti dal nono 
fccolo, in cui viflc il Monaco di Corbeja, fino a S. Ignazio Martire 
difecpolo degli Apoftoli: i quali Padri fono concordi tutti nel riconofee- 
re e confefTare il cangiamento miracoloso delle terrene foftanze nel vero 
Corpo e Sangue dei Redentore, c tutti appoggiano, non altrimenti che 

M m Rad- 



iar , (r in figura, vini dxmr ubi S angui i ; ut 
fuum Jump'trlt Cor f ut (T Sjuguinrm C'Iirlfti, 
eencer portiti , #■ ctnfxr.guli Ipji tjficiarii. 

Num. ». Ifthétc editi hi , & ttrtiffim* Imbu- 
to! fide qu*d qui vidttmr fault ,panii non tfi , 
ttamttji gufi» ftnpàitU fil , f*d Corpui Chrtjiii 
& quod Videi» vinum ,-vinum non tft ,ttiatn. 
fi ita gujiui videatur , ftd Sangui! Chrlfiì.... 
te»: >>"* c*r tuum,panem Uhm tamquam ffi- 
rltualtm Jumeni , & **' m « »»* fimm esi- 
lara . 

(«) Sta Mila libliot. V«ter. fair. Tom. TI. 

(*) Sccome molto di frrtidio hanno dato tem- 
pre, e lo danno tuttavia ai Protettanti li Cate- 
chesi di S. Cirillo per l'autorità ed antichità di 
un tanto Vefcovo ; e fpccial'ncnte per la e "' 1 "|t 
■a , con cui cnuncianll in effe i dogati ortodoffi 
profetati fempte da noi, e dai nuovi ultimi Ere- 
Carchi contaminati : cori marav'fulia non i (e u 
fono veduti mi oi-c in varj tempi Scrittori delle 
auove Sette, che htnno tentato di far pattare le 
Cateihcli come fpune : o almeno farle credere 
interpolile Ma tutto e fempte indarno , anche 
a g ud no de' m-drlinv Proteftanti più finceri , « 
più d ut . Odafi Gio Alberto Fabticio nella Bi- 
blioteca Grera lib. V, cap. XIV. No» d.Jfiteor 
infittii* 'tue Cé$*rh*fu v feilieet ai 

Ctmpttmtu xvili, fit Mjfljgcgicéi v ) effe 

tUt l l.tr.- la dt I il 'i/Ut Vettrlt Tccltfi* , &• 
f* tri/ r*<ut' teflritui , ncque Ind'gna puf 
Sif'ptfr Uhmm tn.ijoìum inr/yto , quelli fuit 
Cyrìitut . vldeoyue 'Iti trliiul in antiqui! Codi- 
Ùimt Uff. quibut Edlttrts ufi funi.... Tu» 



( non d'fttor ) h.tud dljficutur fofe rtfpom 
d<ri Ad e*. , qulbut CwttUtCtt frioies pian* 
fpurlat, p*{itrlor*t faliem interptttt.it , vet 
corruptet tfjt difputerum Dcrtheus , Andreas 
hVvetlUm Edmundus Atbtrtinut , Rtitrtut Ce- 
eui . Ad pur» qut «»;<m cbjrftienti refende- 
rti™ TilUmtntÌHi , Cavtut , HtnfcUtnius , prtt» 
dpm Nateli* Altxandtr Sterni, IV , taf. 

art f.11 At jamprldtm g-nnina: ilio: Co.' 

ttihtftt agnefeuntur * W'Hltak*ro , Butte , 
[te , & alili ermdltit ttlam frettfiamUut . 

Al teftiroon:o del celebre Luterano aggmgneri 
alcuni ve/lì di Guglielmo Cave fereriffiaio Criti- 
co lnglefe. Truflra agunt , qui an gtnulrut fin* 
ha\ Casithi/tt littm nuvtnt : Hitr»nyme , Ther 
dento , Dxmafctne , ne de alìit Jaìh dicavi , 
t>W//o nefire eai vlndUamiùui . tìiud mtren- 
tur refponfum . qnce ebjitiunt Rlvetut , alii- 
quo. Indi avendo Iciolte egli fteffa alcune d ifi- 
coltà da coteito fjcofìtiìmo Calvinil'ta Kivet* ne* 
fuoi Critici Satri ptopoAc , coti concliiuda s 
Aij'rra attera! oxapt un ulat vix teffa nuc* 
dignat ( Kilt. L>tter. Sscul IT, in Cyrit. ). 
Menta però d'effer letto tra gl' altri noltri il la- 
dato P. Touttc'e Benedettino Autore dell' Id .sion* 
d S. Cirillo di Parfi '7»°: il quale ne Prole- 
gomeni alla D-ffert. Ili, che e Ut Dottrina S. 
Cyrilli , nel capo IX e feguenti tratta d'una ma- 
gnifica gui'a, fpecial cacate contro Edmondo Al- 
bertino, quanti" bramar fi può dell'Autorità d: f. 
Cirillo , dell Autenticità delle Catcchetl , e det 
fenfo ortodoffo , e quale boi appunta incendiarne, 
delie fue domine. 
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a 74 RISPOSTA ALLE CENSVRE 

Radberto, la verità, del Misero Eucarirtico falle parole flette di Ges>l 
Crifto. Veder fi può quefta catena di icfumonj lotto titolo di Tradizio- 
ne de' Padri difpofta con ordine cronologico, c diftefa per tutto lo fpa- 
zio, che fi fuol dare al fiorire de' Padri, cioè dal fecondo fecolo fino 
al terzodecimo della Chicfa, in un picciol Volume unito alla Perpetuità 
della fede nelF Edizione di Parigi dell' anno 1704 (a) ; per non dir do' 
Teologi noftri Polemici, che di tali autorità de' Padri hanno fatta nelle 
Opere loro più o moti copiofa raccolta. 

Armoniche alle voci de' Padri di tatti i fecoli ci moflra la verità del- 
la fiori a le Liturgie. Quifte, quantunque foftener non fi voglia, ficco- 
mc io poc' anzi diceva , che tutte fieno lavoro di quegli uomini Apo- 
flottei . o di quegli amichi Santi Padri, di cui portano il nome, certa 
cofa però fi c, che la loro antichità è fuperiore non che di anni e di 
iuftri , ma di più fecoli interi alla ftagiòn di Pafcalio : e la loro autori- 
tà , dove tutte fono concordi , di lunga mano vantaggia il teftimonio 
ài qualunque privato Dottore ( fi eccettuino gli Scrittori Canonici ) , 
ficcome quelle che atteftano la Fede pubblica delle Genti, efprefla nelle 
preghiere , e nelle proteftazioni , e ne' pubblici folenni riti , con cui ce- 
lebrato fi è fempre il divin Sacrifizio . Ora quefte Liturgie quantunque 
.concepite in idiomi ftraaamcntc diverti , ufate da Chiefe anche per ifcif- 
mc fatali dalla Romana divife, tutte però convengono nel confettare la 
prefenza reale di Gesù Crifto , la Tranfuftanziazione de' doni nel di lui 
Corpo e Sangue , ed il Sacrifizio incruento di quella Vittima ftefla , che 
in per noi al divin Padre offerta già fulla Croce : il che è fiato da noi 
offervato di fopra , e dimoftrato ampiamente da più Critici dottiffimi ec^ 
eruditiffimi , tra' quali citerò folo l 1 Abate Renaudozio in un' Opera che 
dedicò a Clemente XI , e dal P. Le Brun nella fua Spiegaùon iella 
Atejfa. Siccome adunque la concordia di cotefte Liturgie nell' atteftare e 
dichiarare il noftro dogma, ci moftra 1' origine di lui precedente tutte 
le divifìoni e le feifmc nella Gente Criftiana accadute, e fagliente fino 
alle più rimote età della Chiefa, anzi giugnente fino ai tempi Apoftoli- 
ci: così fi fa conofeere quanto fia giufta quella graviflima temenza del 
Signor di Hallcr , che Pafcalio Radberto, fecondo la verità della fioria, 
fia fiato primo inventore della prete fa Tranfufiani,iaz.ione . 

Su quefti per tanto infegnamenti de' Padri , e pubbliche proteftazioni , 
<ed adorazioni folenni di tutte le nazioni Criftiane fta appoggiato il 
grande argomento della Perpetuità della Fede intorno all' Eucariltico Sa- 
cramento. Argomento in quefti ultimi tempi illuftrato da' noftrj con co- 
pia immenta di erudizione , e confermato colle anellazioni fpediteci dal- 
le più rimote contrade, anche da Sette feparate da noi, ma pur unite 
tutte nel riconofeere quello dogma come tra di loro ferbato fempre, e 

per 

U) TT*ditU» it l'tgtìf, t*u<\,Mt t'Euchérl- Auuurt MtJtfrfifHI. A fatti 1704, Tom. 
#»•> retmtiUU du iùnti Ftru , V uurt* IT, 
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DEL SIGNOR DI HELLER. CAPO XII. » 7T 

per ciò {tendente dalle prime origini delle lor Chicfe,e finalmente dall' 
Apoftolijca Tradizione. 

Paflb al fecondo capo di accufa, che colla fcorta del Libertino Poeta ^ t J* > || ^ 
fcaglia contro di noi quello Scrittore rinomato, approvando le menzo- H.u»r ic- 
gne di lui colla propria fua autorità, e colla erudizione fua confermala- 

iautii* t 

dolc . Udiamo le fuc parole. EgH ( il Voltaire ) non è mtn veritiere *»-^' ia l * 
tèrno alla ori cine moderna, ed alla inutilità del Purgatorio', ficcarne i nt o r- Cattolica 
no alle preghiere pe y Morti . Quefto era bensì un dogma prefft le Nazioni j^ r «°,*j, 
Pagane, e fpecialmente preffo de' Bajanefi . géUnff*' 

Io non tratterrò a lungo il mio Lettore nel ripulfare quefta calunniai», sì 
già. mille e cento fiate da' Cattolici Scrittori conquifa . Concederò in 
primo luogo al Signor di Haller, che fia il Poeta fuo veritiere qualor^ " ' 
pronuncia efferc inutile il Purgatorio, fe ciò s'intenda per rapporto ai 
Libertini ed ai Proiettanti , ed a que'tutti, che infelicemente fen muo- 
jono dalla Cattolica Comunione divifi . Quelli tutti vanno all' Inferno 
fenza toccar le pene del Purgatorio : ficcome diciamo lo ftefTo pur di 
que' Miferi , che in grembo della Cattolica Chiefa vivendo , muoiono 
in iftato di peccato mortale. Ma che un luogo pur v'abbia, in cui 
txattenganfi l'anime di que' Fedeli, che da noi partendo in iftato di 
grazia, hanno però preffo la divina giuftizia debiti da efpiare, contratti 
pei loro peccati , rimeffi bensì quanto alla colpa, ma non del tutto ri- 
meffi quanto alla pena: e che in quello ftato di efpiazione fuffragar fi 
portano quelle anime colle preghiere de' vivi , e fpecialmente col Sacri- 
fizio del noftro prezzo , onde fieno aperte ad etti le vie del Cielo : que- 
llo è il npftro dogma che noi crediamo, e che ha creduto mai fempre 
la Chiefa, non dirò folo ortodoffa, ma dirò afToluiamcnte Criftiana . 
cioè le Comunioni tutte anche dalla Romana Chiefa feparate. No, dice 
il Voltaire, atte/lo dogma del Purgatorio , e delle preghiere pe" 1 Morti è di' 
erigine recente. Ed egli ( il Voltaire ) in ciò è veritiere-, dice il Signor 
di Haller; giacche bensì era quefio un dogma preffo le Nazioni Pagane, r 
fpecialmente preffo de' Bajanefi . Grazie fieno al Ciclo, che i monumenti 
fufiiftono , con cui fmentir tali fogni , anzi dirò pure tali menzogne . 
Ne recherò qualche faggio. Quel S. Cirillo di Gerofoliraa, che udimmo 
poco fa teftimoniare della- prelenza reale c della Tranfuftanziaziorie : egli 
nella Catechefi feguente , che è la Mifiàgtgica V, in cui fpiega agi' Ini- 
ziati ciò che contenga la Liturgia , o fia 1' ordine delle ceremonie e del- 
le preci , onde celebravafi il Sacrifizio incruento ; dopo aver accennata 
la Tranfuftanziazione de' doni nel vero Corpo e Sangue di Gesù Crifto: 
indi le preghiere, che a Dio dal Sacerdote all'Altare fi porgono» per la 
Chiefa univerfale, e per i Fedeli tutti viventi: fegue pofeia a dire così:: 
Dipoi facciamo menatone ancora de 1 trapaffati: e primamente de' Patriar- 
chi , de' Profeti, degli Apoftoli, de* Martiri, acciocché -Iddio per le pre- 
ghiere loro, e legazioni riceva la noftra orazione. Indi preghiamo per^i> 
datiti Padri , e Kefcovi defunti : e generalmente per atte' tutti , che morti' 

Man. » fon* 
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fono tra di noi: perfuafi che debba ciò efere di grandi 'fimo giovamenti 
air anime di coloro pe' quali offrefi P orazione, allorché giace dinanzi a noi 
la vittimi [anta e tremendijjima ( a ) . Queftc non fono parole . ma fo- 
no faette, onde trafiggere la miscredenza de' Novatori : ecco fovra 1* 
Altare la Vittima fama e tremendiiìima : ecco l'invocazione de' Santi , 
acciocché preghi n per noi : ed eccoci fpecialmL-nte cfpreflo ciò che ora 
cerchiamo, e confermato colla pratica della Chiefa a' tempi di & Cirillo 
il dogma delle preghiere pe' Morti , ed il mail'tmo vantaggio di effe a 
favore -delle anime de' medclìmi : dogma, che come inutile , e di origina 
recente fpacciato viene dal Signor di Voltaire , il quale nel pronunciare 
sì bel ritrovato, per fentenza del Signor di Haller , è veritiere. Fcr al- 
tro mirar non fi dee la recata teftimonianza quali fentenza di un Dot- 
tore privato, o quali fentimcnto particolare della Chiefa di Gcruialem- 
mc , o quali opinione nata nel quarto fecolo della noftra falute. Tutte 
le Liturgie Latine e Greche; anzi e Siriache, ed Etiopiche, e Copte, 
ed Armene, ed altre di antichiffima origine contengano la commemora- 
zione e la preghiera a favor de' Defunti. Siccome altresì della uni ve ria-, 
lità ed antichità di tal ufo teftimonianza ci rendono i Padri, tra i qua* 
li citerò folo S. Agortino in due pafli che baftano a farci di quefto fat- 
to tal fede , che è fuperiore ad ogni eccezione . La Lhiefa universale 
( dice nel primo ) per tradizione ricevuta da' Padri [erba il cofiume di 
fregare ftr que* che fon trapalati nella Comunione del Corp» e Sangue di. 
Crijto, allora quando nella celebrazione del Sacrifizio fi fa di ejfi a fua. 
luogo menzione: e di ricordare altra) che per ejfi offrefi il Sacrifizi» {b) . 

TSell' 



(«) Kt:m. ». Ttfltn rtcorJxmur torttm quoque 

fui tbi-.rmittutt : pr. multi Pji ri.tr Jurum , 
trafitte! Jtum , *<pofl*lorum , Marti/rum ; irut 
c Gij's ni.,- IvjgM «v'rà» t$ »;«jM?houì x}it'\- 
Ìì-j ifit'j' T-w ». T.r ì ut tìtus torum prt- 
tibut , U~ tgAiiuhiiut trétìohrm no(ìr.im fu- 
fcipijt ■ Dtindt v prò dtfunUlt fan'.tìs Pa- 
trièm & tp'.fcopit , 4r omnibus gtt.tr Atim 
qui inttr^ n»t vita /uniti fìtta ( orAfnus ; ) 
fxtyfjlw Jnw Tir«v»»T»f ìrt-^au toT* 4<ltX«( f ] 

Jt»j uri Kiwi «»«;i'f»roM rit iyitu ^ zc*^*' 
T*T' TfUt.fjLtt, >j<ri» .• maximum hoc crtdtnttt 
ttdjuntn.ttm itlis Atìm.xbus }»rt\ prò quibut 
arati» dtjtrtur , dum Unti* & ptrqttam tre- 
mtr.dt ttrim /Acet vittimi . 

Ira quali impoflibile , che i Protettimi udir 
peicflrto in pace un tt iti mono si decttivo. An- 
dre* Kitet* pretende , che appunto le recitate pa- 
iole con quelle che leguono nel N. io fieno 
fiate intinte nella Catechcii , e pereto come non 
Csriilian* aort vag'u'an nulla. Bel ritrovato per 
trarli d iropatcio : Mi ritrovalo uno ed inunie , 
perchè fallo. Dico eh' è fallo , per unte quelle 
limoni, per cu : fi dm . lira la venti e i integri, 
tàllclle Cate.hefi: fall.» , perchè le cole che pre- 
gno , e quelle the fuceedoa di poi ndU C»- 



techefi fteffa, in cui u efpone l'ordine della Li- 
turgia , elicono ncceflariarneiite quc'dae numeri , 
che il Kivcto vorrebbe cùluli t fallo , petoic lic- ■ 
come olfcrva il chiarillimo P. Touttée, le parola 
•ppunto contenute in quf' due nu.neri ti trovano 
citate come tentenna di S.Cirillo da due Sculto- 
ri antichilCmi , cioè da Battano , che viveva 
citea la mei* del '.ecolo fello , e da N itone Mo- 
naco in un Offa iucdita , veduta però, e citata 
dallo Aedo Touttée : il quale opportun-irncntt 
cosi rifletta nella annotazione al noltro palio : 
li ac d* fi: ti AttcgAtiont EnJìrAtii, & Niconit 
cAtlgAtur R'tvtti impudenti*, qui vtria am- 
bobut Imi tmmerit conunta in Cyriltum im- 
miff* tfl't totìttndit . taujìt in t* Iota f*Jp\ m 
ti—am inttniAiiit , qu* ytttrum ttjilmoniii 
tamprobAlA rtperinniur ! 

(b) S.-rro. CLXXU , al. XXX1I de Verbia 
Aport. Hoc a Patr'.òus trAditum univtrjA »b- 
ftrVAt EttJtfia, ut prò tit qui in Carponi Ù" 
Sdugainit Citr.fli ttmmun'.mt dtfunlii htm , 
tum aU ipCum SAcrifiiinm toc» fu» «mmtmo- 
TAhiur, orttur, *c prò iUis quoqut id ofitrri 
coinnemorttur . Si veda l'intero nume io , ebe è. 
tutto al MiUo propolito . 
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Nell'altro lungo poi così fcrive: Sanno i Fedeli effert fentimtnto della 
Chi e fa - che qutndo all' Alt Are fi fa commemorazione de' Martiri , non pera 
per cj]i fi pre^a: ma per oli altri rammentati Defittili jì prega {a). La- 
fcio di riferire altre teftimonianze ancor più vetufìe . Le accennate ba- 
ttano a farci conoi'cerc , che il ceflume di pregare per l'anime de' De- 
funti , trovandoli nel quarto tecolo della Chiefa univerfale uni venalmen- 
te ferbato . nò trovandoli di tal coflume l'origine prima, in verua 
Concilio fiffara. dir fi debba, giufta l'aurea Regola dello. fteffo S. Ago- 
ftino, che la preghiera pc' Morti, e per confeguenxa l'elìftenza del Pur- 
gatorio, o i;a di uno flato in cui efler posano l'anime fuffragatc, di- 
feenda dall' Apoftolica Tradizione . Se a tali fonti genuini ed incorrotti 
attinto averte, ficcome far doveva, il Signor di Haller, approvate non 
avrebbe le follìe del Poeta Libertino: nè avrebbe tratta fuori per con- 
fermarle quella bella fua erudizione: cioè, che tra auefto bensì un dogma 
prtjfo le Nazioni Pagane, e specialmente prejfo de' Bajanefi • E che vuol 
egli dire con ciò? Forfè, che qucfto dogma non era ricevuto preffo i 
Griftiani ? Ma i foli monumenti tefte accennati , e quegli altri innume- 
revoli , che 1' Ecclefiafiica Storia, i Libri EcclefiafHci, e gli Scrittori di 
ogni fecolo ci fomminiftrano , fanno conofeere ad evidenza quanto ciò 
è falfo . Forfè vuol egli pugnerei di Soppiatto , quafi che la noftra Chic- 
fa prefo abbia ad imprefiito dalle Nazioni Pagane il collume di pregare 
p*' Morti ? Quefto per verità è un penfiero , che ficcome altrove ofTer- 
vai, è piaciuto a non pochi de' Proteftanti, per deridere i noftri riti» 
quali fofTcro, a cagione di tal' infetta origine, contaminati. Ma fe mai 
tale fofTe flato il penfiero del Signor di Haller , oltre le cofe da me di- 
flefamente trattate altrove (b) contro del Middleton , che perorato ave- 
va lungamente per tal menzogna; piacemi riferir qui 1' offervazione gra- 
viflìma del Signor Morino in una Memoria presentata all' Accademia- 
Reale delle Iscrizioni c Belle Lettere, intitolata Dell'info delle preghiere 
p e' Aloni prejfo i Pagani : e che fu da me riferita nel I Tomo de' Fonda- 
menti. Ecco le fue parole. Siccome fi può ojfcrvare metto di fomglùunat 
tra i fentimenti dei faggi Pagani-, e la credenza della Chiefa ( fui pro- 
pofito de'furFragj de' Morti ), gli Eretici hanno voluto trarre di qua del- 
le confeguenze odiofe , auafi che il tener della Chiefa a riguardo de' Aforti 
foffe un' appendice del Paganefimo . Aia è faeil co fa il mofirare l' ingiufti- 
X.ia di tate imputazione , * far vedere , che cotefia pia cojlumanza viene a 
noi da una più pura for gente-, cioè a dire dall' antica Chiefa de' Giudei , 
del Popolo di Dio, che prega anche al giorno d'oggi, che pregava al tem- 
po degli Apofioli-, e che ha fempre pregato pe' Morti. Tanto dunque fia 

lun- 

(«) Serm. CL1X, al. XVII de Vcib. Apoft. fr* cattrU éuttm nmmmoratU difuttOii orai 
Bum. i. Utbtt Eccltjij/ìité di/ ti flint , futd tur. 

fidtìtt nornnt , ( *m AUrtyrti to loto rtciltn- (i) Nel Tomo III do' Fondami ni i Jan. 
tur ad Altxrt liti, uùi non p.rt tit ortmr: cip. TI. 
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lungi, che i Crifiiahi abbiano prefo ad imprefiito ejuefia pratica dai Paga- 
/ni, che anzi vi ha molto di apparenza, che i Pagani fiejfi prefia /' abbiano 
dagli Egiziani, e ejuejfi dagli Ebrei-, che avevano Soggiornato tra di lo- 
ro , e che fi era di poi [par fa nelle Nazioni tutte della terra, fino ai Ci- 
ri e fi , agi" Indiani , ed ai medefimi Americani. La quale universalità di co- 
fiume non può venire fie non fe da una tradizione antichijfima, o più t lo- 
fio da una nozione impreffa dal dito fieffo di Dio nel cuore di tutti gli 
uomini, a cui fi puh applicare quel detto di Tertulliano : ,, Teftimonio di 
„ un'anima naturalmente Criftiana (a)„. Fino a qui il Signor Mori- 
no, il quale, come fi feorge, dopo aver tratto dalla univerfal coftu- 
manza di pregare pe' Morti argomento fermilTimo della univerfal perfua- 
fìone delle Genti intorno all'eiiftcnza di un'altra Vita, e ad una Provi- 
denza governatricc ; rintuzza molto acconciamente la calunnia da' Nova* 
tori fcagliara contro i Cattolici , ed addita il rimoto fonte innocente 
della lor perfuafionc e coftume . Io però Aimo pregio dell' opera recitare 
fu tal propofiio le parole del Concilio di Trento , che V immediata ed 
augufta origine della credenza noftra e del noftro rito cosi dichiara. La- 
Cattolica Chiefia ammaejhata dallo Spirito Santo , feguitando la dottrina- 
delie Sacre Scritture , e V antica Tradizione de" Padri , ha infegnato ne* 
Sacri Concil], ed ultimamente in tjuefio Sinodo Generale, ejfervi un Purga" 
torio , e che le anime colà trattenute ricevono giovamento dai fiuffragj dei* 
Fedeli : e fpecialmente poi dal Sacrifizio accettevole degli altari ( b ) . Ec- 
co i fondamenti inconcuflì della noftra credenza, e le riprove certifli- 
me, per cui chiudiamo la bocca a'noftri Nemici. 

fctir» .ini. M a paflìamo ad efaminare altre accufe dello Svizzero noftro Ccnfore . 

"J/JiS 1 ,, Incontratoli il Signor di Haller in alcuni fcurrili e vani pcniìeri del fuo. 

Ur contro ' Pojta intorno al\a origine della pretela Riforma, li fa egli con gravita. 

limili* a -* additar della ftefta Riforma le da fe (limate vere cagioni . Recherò- 

•il* di cui la foftanza de'fuoi penlìeri . „ La rifleflionc , ,, ei dice, „ fece aprir gli 

„ oc- 

(a) Ctnrmt *#» petti rtmjrqutr piufeurt /ufo'*»* Citimi t , & •»* Indimi , & mime 
Tapparti tntrt In fentimtnt det farti V*ytni , amx Amiricnint : UniverftUili qmi M famroit 
& U trhmt dt ftgfì/i; Iti Httirodtxei tm venir qmt dmnt trtsdition tresamUnnt , om 
•M vtmlu tirrr dtt t»nfi<}mencet odieufei: ptutot dune ntiitn imprim'te p*r le da'H dt ' 
ctmtnt fi U pratile dtt Chritienj À l'igtrd Dlem datti It teenr dt temi Iti hommtt , & i 
dei nitrii itoti une fuitt dm ì'igjni r mt: maio quelle en ptmt mpplqucr et tnwt dt 1 trimilit» t . 
it r ft * ft dt [Aire vtr l'injufiict dt tetti Telliraonium aninias naturaliter Chrithtnz. 
impuflion , (J- dt pruuver qut et pitmx mCx- De l'utaje de la fricre poui le» mous farmi 
gt nomi vitnt d' uhi four,t pimi purt ,t'tft-t\. Ica Fayena H'.fl. dt f Actdim. Rtyu/t dei In- 
dire , dt i'antìrnnt t*l'ft dei Jmift , dm Ptm- fcript. & Belltiltt. Tom. Il, pag iip- 
fU dt DltH, ami prit tntort tmjourd imi , imi (b) Cmm C+%*Altn 'EctU/it, Sfinita S*n- 
prioit dm ftnpt dtt Apitret, & qui a tem- ile tà-d* , tx Steri* Liner] i , & antiqua V*' 
/puri prit pomr Iti meni . Bitn loin dine qut *«-*« traditi*)»*, in inerii Comillii , & 
/*/ Ch- ititnt tycnt ttnpruttti tetti prdtijut dei v'IJìmt in hjc (Eennunit* Syneé» docmtrit , 
P*rent i it y 4 OeameoHp ptmt d'ap;.trtnte qme Pur&ittrinm tfft , éVÙmttf'tfta ibi dttmtMi fidt- 
iti l'jtytnt tmx mrtnei t'.iVoi,nt prift dtt t.iy- tìmm fmffrj^iit , pot'ffimum Vtre acct futili 
. p litui , tir ttu\ d dtt Jm'fi qui ttVoitttt alt tris fterìficio fmVAri & t . Conc. Ti:d. Scia. 

bili pami tmx, & qm'tllt t'isois tn/mit» rk- XXV in Dccr. de IfclgttMtau 
p+tidnt demi torniti Ut naticni de U itrrt , 
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occhi ad uomini fenfati fovra le pretcfe della Chiefa Romana, la"E£ 
qual voleva che fi credette , eh' Ella difponeva fovrana mente della 
eterna felicità. La cupidigia de' Papi: la corruttela de' coflumi dell' P"» 1 * RJ. 
alto c baffo Clero: e le fue concubine mantenute a fpefe del popolo : Jl'cZd't u 
tratti di profana/.ione infiniti, de' quali fi acculavano i Dottori d.-Ua gjj* j a e 6 
„ Religione» contribuirono egualmente ad ioafprirc tutti gli Spìriti con* ««•«■^w 
„ tro la Corte di Roma. Sovra tutti gli altri motivi però la conofeen- bJ»* 
.,, za della Sacra Scrittura impegnò Stati confidcrabili a fepararfi da una 
„ Cincia , che sì poco raffomigliavafi a quella che il Salvatore noftro , 
-, ed i fuoi Apoftoli aveano fondata (<*)„. Fino a qui lo Svizzero Scrit- 
tore- i di cui diviiamenti occasione ci porgono di rifleffìoni quanto ve- 
re, altrettanto importanti. 

Che ficcome in tutti i fccoli fi videro p*n\ o meno comparir nella 
Chiefa , e negli fteffi Miniftri del Santuario delle profanazioni e de'di- 
fbrdini ( il che poco prima fu da noi fielTi offervato), così che di que- 
fti mali ve ne follerò pure nel fccolo fcftodecimo; lo conobbero, e lo 
pianfcro uomini e per dottrina e per fantità illuftri , che nella Chiefa 
fleffa a quella ftagione fiorivano, e che ne fofpiravano nel cuore, e ne 
imploravan dal cielo, e ne procacciavano giufta lor poffa i più oppor- 
tuni rimedj. Ma quanto mai dal carattere di quéfti uomini, di cui fa- 
vello, diverti erano quegli uomini fenfati , che ha in veduta il Signor 
di Haller, c quanto mai i progetti loro, c le intraprefe per mutar fac- 
cia alle cofe, dai configli ed operazioni de'noftri furono lontane e di- 
verfe? Gli uomini fenfati del Signor di Haller furono principalmente 
quelli, che per antonomafia appellanti Riformatori , e de' quali egli altrove ' 
forma gli Elogj (b) , voglio dir un Lutero , un Melantonc , uno Zuinglio, 
un CarloAadio, un Calvino, e fomiglianti. Quefti alzaron le trombe 
contro Roma, contro il Clero, contro i Monaci, contro la Chiefa orto- 
doffa,e ne predicarono ed efagerarono per ogni intorno le profanità, V 
avarizia, le proftituzioni , e gli ec ceffi . Ora ( dimandato avrei prima, così 
di paffaggio , ed in un orecchio, al Signor di Haller) cotcfti Riformatori 
erano in verità uomini più morigerati, più virtuofi, più fanti di colo- 
ro, che pretendevano di riformare? -Le loro vite e miracoli, ficcome 
fono affai note , così fono del pari pochiffimo edificanti . Contuttociò il 
Signor di Haller vuole che fi fupponga che le virtù di Lutero , e degli 
altri Riformatori foffero di un grado eminente , e la fua ragione fi è : 

poi- 

(«) lf rtflexìvn fit éuvrlr Ut yenx itux cufoit lei do Henri de l* retlgit* , fHtriiut- 
kemn.ei fentkt Jur let frittntiont d'ut" tgtife rem kgalement a tigri r t»ut lei efpritt ttntrt 
fui VéuUitfm'tm it ut fucile difp.foit jtuxertù- U ceur de Rottiti U tomoifl'ance de iterine* 
nimem ae u /M'ite eiernelle . . . La lupidi- re-Salme engagea fluì tfue te-ui /et autret me-' 
te dei P.tpet a t'ent pater de UHM iet bran- $ift dei 'itati i*njtder*ùle t fe /eparer d'un* 
eh'i dm peuteir lettptrel . U etrtuption dee tgiife , qui rtffembUU fi ptu i celie <jue 
m<rurt tìn h.xut & bai C/ergi , & fet coite*- tre Sauveur & fri jfpotret mvtitnt fendkt . 



bit.et etnteiei.Htt *ux jrait du puf -le , dei Letti. IV, pig. 66 
*r*i$t dt frefaneuitn funi rsmirt d*nt *n mc> (i ) L«u. It, f*f. m*. 
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poiché altrimenti farebbero e glint flati giuflametite fprez.z.ati ■> cerne uomini 
tinti de'' vilA fte/fì t che condannavano nevli altri ; come Predicatori , la di 
cui vita era in contraddizione colle loro dottrine : ed il l'angelo da tali 
nomini enunciato avrtibe perduta tutta la fori.* (a). Miferabil foggia 
di ragionare ! Io vi accorderò facilmente e di buon volere che la vita 
di Lutero - e de^li altri Predicatori-, e compagni fuoi non folo non fof- 
fe in toutraiJ'/.ione , ma fi accordarle a maraviglia colle loro dottrine . 
Predicava Lutero ( e quetta ticcomc offerva il Vefcovo di Mcaux era 
una delle Martirnc delia nuova Riforma (b) ) che i Voti erano una 
pratica Giudaica, che niun ve ne aveva, il qual meno obbligaffe , che 
• quello di Caflità ; ed ceco in fatti Lutero ancorché come Monaco c Sa- 
cerdote giurato aveffe da molti anni in faccia de' Santi Altari di viver 
callo ; egli non per tanto rapifee fuori d' un diottro un' affai bella 
Monaca, c fc la impalma in ifpofa : efempio imitato poco men che da 
tutti quegli illufiri Riformatori, che come diceva Erafmo, colle nozze 
terminavano la Commedia. Predicava Lutero, che 1' attinenza , i digiu- 
ni , e le altre macerazioni del corpo erano fuperftizioni ; ed ecco in 
fatti che celebri e frequenti $' incontrano nella fua Aoria gli fplendidi 
conviti, le laute cene, e le larghe bevande: e bello fu il vederlo iniìe- 
me con Carloftadio altro Riformatore coi bicchieri pieni alla maflo in 
una Taverna di Jena (c ) , bere alla fcambievoi falutc , e diffidarti ita 
quel modo alla guerra Sacramentaria. Predicava Lutero non folo contro 
de' Cardinali e del Papa, ma contro gli fletti Principi e Signori del fe- 
colo colla più ardita e furibonda licenza: ed eccolo armare egli fletto 
'più fiate t Popoli alla rivolta. Tale, io lo confetterò al Signor di Hal- 
lcr , fopra quetti ed altri Capi era la concordia di dottrina e di azioni 
in que' celebri Riformatori; ma che in tal tenore rifplcndeffe una virtù 
molto cccelfa , per cui que' Maeftri ftimar fi potettero più giafti e fanti 
di coloro che volevano riformare, io non avrei coraggio di pronunciar- 
lo : ficcome ne io, ne alcun uomo di fenno dirà giammai, che mara- 
viglia fotte il vedere che tali Predicatori, annunciami un cosi dolce 
Vangelo , e col proprio efempio le rilaffate maflimc confermando , ab- 
biano potuto far fortuna tra popoji carnali , a cui pefante era la Reli- 
gione , e non altro fofpiravano , che libertà . Se non che fi lafci per 
un momento in difparte quetta per- altro giuttittima recriminazione. Si 
fupponga che i coftumi de'pretefi Riformatori non fottero, quali pur fi 
móftrarono folenncmente : e fi fupponga pur anche, che netta Chiefa 
Romana ci fottero que' difordini » che vengono efagerati : io con tutto 

ciò 

(«) Il tfl «i/i i f>rkr umtr mut fi i„ vtrtMt cev.dnitt ft tmVoh *n epntradiOltn *vt t tu 

y 4t Lutltr & dis mirti Hi/trm.atMrt naVoitnt dtthine : & t t.var.gltt annerici par d< tttt 
pai iti fufkrìrurei d «<•//<■/ dtt l:ér*t dtt pa- htmmtt turca ptrd.t l*ut€ f* J»r(t . tetti. 
lanifrnt , »n Itt aurati dttr.it nvtt fi ffict XI > P»J. '4*. 

ttmmt atttints dti mimtt Vitti , <jne U rtfìt (i) Hill Vat. L»». II , MB. II. 

4u ùtmmet, tmmt dtt Jridic*tc»rt dom U (t) Itili, fai. Ut. II, nua. li, . rf 
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ciò foftengo , che tali difordini non poterono efler giammai vera e giu- 
fta cagione della pretcfa Riforma , ma che sì bene quefta fa un puro 
eftetto della malizia ; e pura colpa , e colpa enorme de' prctcfi Rifor- 
matori. 

Vaglia in fatti l'onor del vero: ed in che fu ella riporta , e io è 
tuttavia cotefta da quegli Uomini ftnfati piomofla e celebrata Riforma, 
fe non che in una feparazione fatale dalla una , vera , e vifibile Chiefa di 
Gesù Crifto, che fola a quefta ftagione era in terra; e nello ftabilimen- 
to di un nuovo Miniftero , di un nuovo Culto , di una nuova Chiefa , 
di un nuovo Aitar contro Altare; e tutto ciò fenza alcuna ordinaria, o 
ftraordinaria mifftone , ficcomc fi è altrove provato f Ora di tale intra- 
prefa , che propriamente Scifma , e Scifma pcjitivo fi appella , e che fe- 
condo le teftimonianze de' Padri è uno de" più orrendi attentati , che 
commettere fi poffan giammai ( fìccome quello , che fquarcia il Corpo 
Miftico di Gesù Crifto , e le infelici genti , che vi fi trovano avvolte , 
rapifee ad irreparabile rovina ): di quefto feifma, ripiglio., non vi può 
mai effere giufta ragione alcuna: pracidenda unitatis nulla jttfta necetfitai, 
l'affioma è quello di S. Agoftino da noi più fiate illuftrato . Quando 
anche adunque fiate ci foffero tra di noi quelle profanazioni e que' dif- 
ordini che efagera il Signor di Haller, il che pur è falfiffimo , quelli 
nè potevano, nè dovevano portar mai i pretefi Riformatori ad attentarlo; 
dunque non d'altra vera cagione egli è nato, che da quella onde nacque- 
ro gli feifmi lutti , cioè da un animo ( mi fervirò della frafe di S. Ci- 
priano ) ptrfido € fc eli erato ( * ) . 

Quefto è l'invitto argomento trattato prima da S. Cipriano medefimo 
contro de' Novaziani : ma con eftenfione , c forza , e copia immenfa di 
erudizione da S. Agoftino nelle Opere contro de'Donatifti . Accagiona- 
vano coftoro la Chiefa Cattolica quale putta sfacciata, e corrotta per le 
molte fuc' colpe, e fpecialmente par la mefcolanza di quelli , che aveva- 
no un tempo dato i Sacri Codici in- mano de' Gentili, e perciò appeU 
lavanfi Traditori-, o di quegli altri , che erano flati dagli Eretici bat- 
tezzati, ( il che coloro dannavano); e tali profanazioni e corruttele re- 
cavano effi quale vera e giufta cagione, per cui fi eran eglino dal feno 
di lei feparati. Rintuzza primamente le calunniofe accufazioni il gran 
Dottore, moftrando o che falfe erano le appofte colpe; o che fc vi era- 
no tra' Cattolici delle colpe , v' eran pure delle virtù , o che le colpe 
degli uni non contaminavano gli alni; e che molto meno poi la Chiefa 
da tali difordini e profanazioni de' particolari fuoi membri poteva ef- 
fere in fe medefima contaminata. 11 fulmine però , onde conquideva U 
S. Vefcovo i Donatifti , era rinfacciar loro l'enormità del delitto di 
•quella fteffa feparazione dall'unità della Chiefa, a cui per que'vani pre- 

Nn le» 

» 

( a ) Im tika 4t Un*. Ecc!efi« . Tedi Copti il c*p. IX, & • , ( a ). 
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tefti s'eran effi portati. Qucfto delitto non folo , dicea il S. Padre % è 
peggiore di quello de' Traditori e degli omicidi; ma di quello dell'ido- 
latria ed infedeltà, e perciò da Dio più feveramente punito , ficcome fi 
vide già nel Deferto ( a ) : per cig, ninna gittfta neceffita ( b ) , ninna 
lecita caufa potendovi ejfere mai di dividere l'unita, non fia giammai -, che 
verun uomo da bene feparifi dalla Chiefa : ma aue 1 foli commetter pojfono 
tale attentato , i anali o per gonfiez.ui d'orgoglio fono fuperbi , o per li- 
vore d'invidia fono accaniti, o per la molila del fecole fono corrotti, • 
per lo timor carnale fono perverfi ( c ) , Quanto acconcia fia, e quanto a- 
dattata a ribattere la petulanza , ed a moftrarc il carattere degli ultimi 
celebrati Riformatori , la difputa di S. Agoftino , da fe già lo feorge il 
faggio Lettore . Noi riferite in prima le accufazioni date alla Chiefa , e 
che quali motivi recavanfi di una neceffaria feparazione , affidati al me- 
rito della caufa , che peroriamo , concedemmo fenz' altro efame , che den- 
tro i noftri ricinti vi foflcro de' difordini , allora quando alzaron contro 
della Chiefa Cattolica le ardite roci i Novatori : per onore però del ve- 
ro diffimular nè poffiam, nè dobbiamo, che que'tali difordini, cui oggi 
ha il piacere di rinfacciarci il Signor di Haller , nè attribuir fi potevano 
al Corpo de' fedeli, nè efagerarli a carico della Chiefa. Quanti in quel 
fecolo fteflb fplendere non fi videro efemplari di ogni virtù nell' alto e 
baffo Clero , entro e fuori de' Chioftri , entro e fuori di Roma ? L' Ifto- 
ria Ecclefiaftica di quel fecolo fcritta anche da penne meno divote a Ro- 
ma; ed i Farti della Chiefa corredati di prove fupcriori ad ogni morta 
di critica la più audace ne fanno fede a chiunque fi pregia di onore . 
Efagerate dunque fono , e calunniatici le accufe di corruttela e di pro- 
fanazione vibrate contro di un Corpo , in cui fe v'erano delle membra 
inferme , ve n'erano pur di perfette , e fegnalate pel pregio di virtù 
eroiche, e di ammirabile fantità . Ma non meno poi ingiufte fon tali ac- 
cufe relativamente alla Chiefa ortodoffa , dirò così, in fe ftefla confidc- 
rata, la quale in quel fecolo fteffo , in cui tanto menarono di rumore 
i pretefi Riformatori, non ceffava e con decreti ufeiti dalla Cattedra di 
S. Pietro, o formati ne' Sinodi particolari, e finalmente dall' intero Con- 
cilio di Trento confecrati, non ceffava, ripiglio, di togliere gli abufi , 
di emendare i coftumi, e di fancire la difciplina più fcrupolofa e per- 
fetta . Ecco la prima pane della noftra rifpofta a quella appunto confor- 
me , che data fu da S. Agoftino ai Donatifti. Le voftrc accufe, diciamo 
ai Novatori, non meno di quelle degli erranti Africani, fono calunnia- 
mo ed ingiufte, dunque per verun modo non vagliono a giuftifkare la 
pretefa voftra Riforma. Se però quefte non vagliono a giuftificarla: dico 



( c ) Co»tr» Epift. Pjrtocn. lib. 111. nom. il. **t fkrulaù emmmBum cwrmpte-' > «** 
Intencuffum igitur , fi > mtimqttt ttntammt , nmt- rudi tim*re fervtrftt. 
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poi che la natura fteffa della voftra intraprefa evidentemente e pofitiva- 
rncnte la danna . 

Voi feparati vi fiete dal centro dell' unità , e fenza miilione vi fiete 
fatti Capi di una Chiefa, che non difcende nè dagli Apoftoli , né da 
Crifto . Tale attentalo che è de' più orrendi } ficcome quello che fquarcia 
il Corpo Miftico di Gesù Crifto, ed nfurpa un'autorità, che non può 
fcendere fe non da Dio, da giufta cagione , o neceflità veruna non può 
venire giammai : dunque non da altri condottieri potò idearli , nè per 
altri operatori efeguirfi , fe non per coloro , che foflero 0 per gonfie^. 
%.n d'orgoglio fttperbi, 0 per livore d'invidia accaniti, 0 per mondana moU 
ltz.z.a corrotti-, 0 per carnali affetti perverfi . Ecco il natio carattere degli 
Uomini fenfati, e di eccelfe virtù forniti, che tanto celebra il Signor di 
Haller: ed ecco le vere formali cagioni della intraprefa da loro , ed ese- 
guita Riforma. 

Comechè però quefte cofe chiare fierto , ed illuftri per far riconofcere CocIi-Jjo M 
a chicchera effere vane le cagioni ideate dallo Scrittor rinomato , ed ^«'» <*«u. 
inette a giuftificare il taglio fatale , onde dalla Chiefa Romana fi fepara- SESTA 
rono nel fecolo feftodccimo i pretcfi Riformatori , contuttociò ci convie- Sfi ff J 
ne per poco ancora di udirlo, giacché profegue , e con tuono più forte ''•""«ri » 
la fua orazione cosi : Sovra gli altri motivi pero ( fono fue parole ) la '«g^ne ft- 
conofcenza della Sacra Scrittura impegno Stati confi der ahi li a fepararfi da JSjJVJS 
una Chiefa, che rajfomigliava s) poco quella che il Salvatore nofiro , ed * T ^ co ^ R ^r 
fuoi Apoftoli avevan fondata. Cofa maravigli ola ! Sicché fino a' giorni di 
Lutero e di Zuinglio non fi era fatto ftudio profondo nelle Scritture , e ^xti^ 
non fi erano intefe a dovere, per pur intraprendere col di loro lume e fl * ro .»'ia- 
direzioni, o ad emendare, fui tenore appunto da cotefti Signori offerva- Mnw ' 
to , la Chiefa , o pure come del tutto inemendabile ed incorriggibile ripu- 
diarla? Orsù io sfido il Signor di Haller , e giacché egli non più può 
udirmi , sfido quanti mai v' han dotti ed eruditi nelle Sette da noi fiac- 
cate a trovarmi un folo paffo nelle Scritture atto a giuftificare la fepara- 
zione de' loro Padri dalla Chiefa Romana , ed io darò loro vinta la Cau- 
fa . Nafce il mio coraggio quinci dal faper certamente , e dall' averlo in 
quell'Opera dimoftrato, che la Scrittura c' infegna , non avervi falute 
fuori della Chiefa, una e perenne fondata da Gesù Crifto, la qual Chiefa 
non effendo perita alla ftagione de' pretcfi Riformatori , era la fola Chie- 
fa Romana : dalla quale pofizione poi afiìcurato io fono ad afferire , che 
dunque la Scrittura , che mai non contraddice a fe fteffa , non può in 
vcrun luogo infegnare effer lecito lo fquarciamento di quefta Chiefa , e 
lo ftabilimento umano di un nuovo ceto , in cui fi ottenga falute . Si 
accrefcc poi quindi il mio coraggio nell'avere in quefta disfida per duce 
quello fteflb Agoftino , che udimmo poco fa difputare contro de' Dona- 
tifti , rei dello fteffb delitto , di cui fono colpevoli i Novatori , e che 
pretendevano appunto di difendere il loro feifma coli' armi delle Scrit- 
ture ; per la cognizion delle quali , ci dice il Signor di Haller che 
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Stati confi 'Atrabili fi fieno- in quefti ultimi tempi dalla Chiefa Cattolica 
feparati . Parmeniano Vefcovo di Cartagine formata aveva in una Let- 
tera copiofa raccolta di pafli tratti dall' Antico e Nuovo Teftamento ; 
ne' quali deteftandoli da Dio i malvagi, e contro gl'indegni Sacrifìcato- 
rf, e le pcrverfe guide del popolo declamando^ , e facendoli avvifatc le 
genti di fchifarne il contagio: pretendeva il Vefcovo Donatifta con que- 
lle , ed altre fimili teftimonianze , giuftificare la fua feparazione dalla 
Chiefa Cattolica , fìccome da quella ch'era per tutti que' titoli sì nel po- 
polo, che ne' Sacri Miniftri contaminata. Difamina S. Agoftino ad uno 
ad uno in due interi Libri, cioè nel fecondo e nel terzo contro di Par- 
meniano, i tefti Scritturali da lui recati , e moftra colla più chiara evi- 
denza , che a favorire la fua Caufa non vaglion nulla . Offerva egregia- 
mente il gran Padre , che il deteftar che fa Iddio le colpe o del Popo- 
lo , o de' Miniftri del Santuario, tende a far sì, che o colui , che ne è 
macchiato, fi emendi, o che chi* è innocente i colpevoli non imiti: ma * 
non però vaglion mai quegli oracoli a perfuaderchicchciìia, che dalla »nitk 
fi fepari. OfTerva, che tra tanti Paftori finti, eh' erano nella Cniefa Catto- 
lica , effere in alcune Città ve ne potevano dc'eattivi, contro de'quali in- 
veirono le Scritture : infegnando però elleno tempre mai , che in vece di 
fepararfi dal loro Paftore , dovettero i Popoli , come Crifto lo diffe agli 
Ebrei , guardarli bensì dal fare ciò che tal Paftore faceva , ma afcoltac 
però fempre , ed efeguire ciò. che dalla Cattedra egli infegnava . Offer- 
va , che fuggir deefi fecondo le Scritture di mezzo ai colpevoli, ma che 
la maffima delle colpe è lo feifma , giacche non nuoce folo a chi lo> 
commette» ma traggo ad irreparabile rovina tutti quegl' infelici , che nel 
fuo feno raccoglie. OfTerva in fine, che delle colpe -onde accagionavano 
i Donati fti la Chiefa ortodoffa, e per cui, armati delle Scritture, penfa- 
vano efferfi giuftamente feparati da lei : di quefte colpe erano eglino 
Aeffi vie pii\ macchiati, aggiunto avendo agli altri misfatti, il delitto , 
fecondo le Scritture maffìmo e orrendo , di aver rotto la rete , d' aver 
ifquarciato il Corpo di Criito, d' aver alzato Aitar contro Altare, e po- 
rtiti in iftato di non più fperare falute . Un breve faggio egli è quefto> 
delle rifleffioni di S. Agoftino intorno alle Scritture , fovra di cui fi fa- 
cea forte Parmeniano nella fua infelice feparazione . Quale adunque fé 
non fallace ed erronea dir noi dovremo che fiata fia quella cognizione 
delle Scritture medefime, che ci rinfaccia il Signor di Haller , come ca- 
gione fingolare,t fovra dell'altre potente, che impegno Stati cenft Atrabili * 
fepararfi della Chiefa Romana , perchè tanto A» famigliarne dalla Chiefa 
fondata da Gesù Crifie , e dagli Apofloli t Quai nuovi lumi , e quai ca- 
t noni particolari hanno potuto avere cotefti Stati conlidcrabili per inten- 

dere le Scritture , e per vedere in effe giuftificato ciò che raoftrò S. A- 
goftino effere in effe dannato sì apertamente ? Se non che ad alcuno forfè 
de' miei Lettori fovvenir qui potrebbe di ciò che poco prima fu regi- 
mato da noi intorno al Magiftcro, che i due Capo-Setta Lutero e Zuin- 
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glio fi vantaron di aver avuto per l' intelligenza delle Scritture ; Magi- 
fiero, del quale per verità S/Agóftino non fu mai favorito . E non la- 
feiaron eglino fcritto ad eterna memoria , che V Angelo della notte quello 
fi fu, che moftrò a Lutero cfTere la Mefla un compleffò di fuperftizioni* 
ed a Zuinglio infegnò il fenfo figurato delle parole della ìftitu-Jione t 
Anzi tanto profittò quefto fecondo fotto un tal Direttore ( mi fi per- 
metta qui di accennarlo ) , che fattofi ad ifpicgare queir Articolo del 
vSimbolo Credo la vita eterna: Tu vedrai-, dice a Francefco I, nella vii a 
eterna i due Adami , il Redento ed il Redentore, vedrai Abelle, Enoch, 
Elia: vi vedrai un S. Pietro, un S. Paolo: e la Vergine Madre di Dio. 
E vi vedrai tu puranche in quefta medelìma vita eterna > uniti a Gesù 
Crifto Ercole, Tefeo, Socrate, Arifiide , A nt ig ono 1 Numa , Camillo , i 

Catoni , e gli Scipioni In fine non vi avrà alcun uomo dabbene % 

che tu non fa per vedere, 0 gran Re, nella eterna vita con Dio (a). Oh 
quefto è conofeere le Scritture a fondo, e vedervi ciò che nè S. Agofti- 
no , nè veruno de* Padri , nè alcun dei Criftiani , o degli Ebrei vi ave- 
vano veduto giammai! Qual maraviglia adunque, fe uomini così addot- 
trinati, abbiano mercè di tal conofeenza delle Scritture indotte Nazioni 
confiderabili a fepararjì dalla Chieda Romana , come di Somigliante dalle 
primitive Apofioliche Chiefe : ed abbian poi eglino coi loro Compagni 
Riformatori fondata colà la Chicfa di Vittemberga fomigliantiffima a 
quella di Gerufalemme fotto S. Jacopo : coftà la Chiefa di Zurigo com- v 
pagna affatto a quella di Alexandria a' tempi di S. Marco ; quinai la 
Chiefa di Ginevra pari del tutto a quella di Roma fotto gli Apoftoli 
Pietro e Paolo: quindi quella di Londra, di Amfterdam , dell' Haja, per 
la purità della Fede » e fantità de' coftumi eguali in tutto alle Giiefe 
dell' Afia fondate e governate dall'» Apoftolo S. Giovanni/ Vede da fe il 
Lettore quanto dilatare potrei l'argomento. Ma ufeiamo ornai dal fa- 
vellar figurato , giudo per altro e verace , e due fole cofe aggiugniamo 
in rifpofta al noftro chiariflimo Oppofitore . Se voi ci dite , che la Chie- 
fa Cattolica a' tempi della pretefa Riforma era difiomigliante da quella 
che fioriva nel primo fuo nafeere , ed alla ftagione Apoflolica, in quanto 
che raffreddata era in molti cuori la carità , ed il nèrbo della difciplina 

era 

• 

( « ) Dtindt /ptrandu* rfl tìbì vlfurnm tfft , jìldem , Am'gonmm, Kumtm , CamUtum , C*~ 
faniìorum , prmdintlum , fidtiium , tonfi an- UMM , Sclpionti : hit anttctfforts tuoi , fjr 
tium , firtitm , viriuoforutn omnium , quicnn- quotquot infidi bine mlgrarur.t majttti mot 
cut a mur.do ttndho fntruni , fodatitattm , tee- videbii . F.t fumm Alita , non fuit vir bonus , 
tutu, + toniubtrnium . Hit dutt Adam , Re- non trit meni finii» , non /ideili anima , ab 
demftum at Red mptortm : hic jtkottm , Etto- ip/e mundi txoriit ufqu* xd t/ut tonfumma- 
tbum, Noam ,Airahamum , Ifaatum ,/atobum, tiontm , qusm non fit ifthic eum De» vifurus . 
Judit» , Mtftm jjo/'uam , Gtdeencm , Sutnuiltm, Optium D. Huldrichi Zuinglii pan. It, pag- jj*. 
Phintti , Htiiam , Htliftum , I/~aiam,ac Deipa- «ergo. Edit. Tiguti in. «5'i > '» traci. EipoGti» 
rtm f'ri!ntm,de qua Ut* pratinuh, Davidtm Pidei Chrillian* jd Ktgem Chnftunum fcripta, 
r^ekiam, fofiam, Baptljiam , Pttrum , pan- iitiwlo XII, f»i<r anima . 
Imm ; hic HtrtMltm , Thtftum , Soerattm , Art- 
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era di molto allentato ; noi ( colle giufte eccezioni però altra fiata ac- 
cennate ) lo concediamo : ma fe voi pretendefte , che la Chiefa Cattolica 
alla ftagione divifata diverfa fofìc dalla Chiefa Apoftolica per la dottri- 
na , per L* effendi del culto, pel gerarchico fiftema ftabilito da Crifto, e 
dagli Apoftoli propagato, voi ceno errate . La fuccefficme legittima de* 
Paftori, congiunti tra di loro in una medefima comunione, e tutti uniti 
colla Cattedra di S. Pietro Madre e Maeftra di tutte le Chiefe : tal fuc- 
ceflìone , io dico , e comunione noi la vediamo non interrotta dai gior- 
ni Apoftolici fino al tempo del voftro feifma ; e continuata fino a di 
noftri, e che durerà certamente fino al finire de' fecoli . Mercè poi di 
tal fucceflione e comunione di Paftori uniti al Vicario di Gesù Crifto e 
fi è trafmeflb, e fi è ferbato inalterato e puro il depofito della dottrina, 
così alla Fede, che al Culto, ed alla Morale fpettante, nè fegno alcuno* 
di cangiamento fu quefti punti i di lei Nemici, ancorché cercato lo ab- 
biano , hanno potuto giammai moftrarci . Sicché la Chiefa Romana al 
tempo di Lutero e di Calvino era la Chiefa fteffa Una, Santa, Cattoli- 
ca , ed Apoftolica , che fu iftituita da Gesù Crifto , fondata da lui fopra 
la ferma pietra- Chiefa, io ripiglio, che quale Città piantata fovra del 
Monte, vifibile fempre egualmente, e luminofa fi è al Mondo tutto mo- 
ftrata . Il voler recare adunque la diflbmiglianza della Chiefa recente 
dalla primiera qual cagione allo feifma fatale de' Novatori, egli è finge- 
re una calunnia per autorizzare un delitto . 

Altra rifieftione mi refta a fare : ella verfa fovra le parole del Signor 
di Haller, il quale efalta come fingolar pregio della nata Riforma la co- 
no fettina delle Scritture , e ce la da come direttrice delle fue belle intra- 
prefe . Non negherò già io che ftati ci fieno nelle Sette da noi divife 
degli uomini dotti, che corredati della cognizion delle lingue ftraniere , 
e di moltiplice erudizione forniti abbiano intorno a' Sacri Libri affati- 
cato di molto, quantunque gli abbiano pur anche non rade fiate conta- 
minati . Ma quefto ftudio per vero dire fovra la letterale fpccialmente » 
ed erudita interpretazione delle Scritture , ficcome non era mancato mai 
nella Chiefa , così ai tempi delle nate Erefie è flato tra noi con più" di 
ardor coltivato , appunto per ribattere i novelli Nemici con arme pari : 
vera fempre inoltrandoli quella oflervazione di S. Agoftino : che Molte- 
cofe alla Cattolica Fede fpettanti , mentre per maliùofa fagacita degli 
Eretici fono intorbidate , per poter fi da noi contro di loro difendere , e fi 
difanùnano con più diligenza , e fi penetrano con pi» chiarei.%ji , e con pi** 
di for^a fi enunciano: t la eccitata dubbiezza diviene per noi fempre pi* 
vivo ftimolo d y imparare ( a ) . Quello però che ofiervarc in quefto luoga 

fin- 

(«) Multa 1*ipp* «d fidtm Csthotìcam /*>- guntur cUrimt , & inftamiut prtdicaninr : 
VH**tì* , dum Htrttictrum callida inquìttudi- ai JdVtrfario mota qu*fli» , difettiti t>ifiit 
nr txagUantur ; m advrr», tòt dtftndi f»f- ttcafia . De Cititi Dei Lib. XVI , «8. « » 
& (tnJidtrajttHr dll.gtntÌM , & inttUi- num. u 
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Angolarmente io pretendo fi è il criterio , o fia la (corta , dì cui fi va- 
girono le novelle Sette per acquifìar quefta vantata conofeenza delle 
Scritture . A differenza de' Cattolici , che fi pregiano di non aver altra 
guida nello intendere ed ifpiegare que' Sacri Volumi , che la Tradizione 
e l' autorità della Chiefa : i Protettami tutti , ficcorae tante fiate abbiara 
detto , non altra (corta aver vogliono in un tal uopo, che il privato giu- 
dizio di chiccheffia } o fia egli Miniftro , o Artiere , o fia egli Lettera- 
to, o Idiota. Ora qual maraviglia è fiata ella mai, (e Nazioni confi deru- 
bili guidate dalla conofcenz.a delle Scritture acquiftata con tal criterio-, ab- 
biano negato or tale , or tal altro dogma della Chiefa Romana , anzi fi 
fieno finalmente fiaccate con ifcifma infelice dal di lei feno t Diafi ai 
Sociniani uno fguardo: chiamano quefti la pretefa Riforma di Lutero e 
di Calvino U bella Aurora della loro Refia : in quanto che Culle traccie 
di lei eflendofi efii polli a leggere ed interpretar le Scritture, giunti fo- 
no a negare tutti i Mifterj , e fepararfi finalmente non che dalla Chiefa 
Cattolica, ma dalla Religione Criftiana ; di lei non altro ferbando forfè, 
che il nome. E che t fi dira dunque colla frafe del Signor di Haller, 
che la principale cagione della feparazione de' Sociniani dalla Chiefa di 
Gesù Crifto è fiata la conofeenut delle Scritture t Si dirà certamente: ma 
foggiugnendo poi , che tale conofeenza fu fallace , fu sfrenata , fu em- 
pia j ilccorac nata da un principio non di luce, ma di tenebre , non di 
verità , ma di errore . Lo fteffo dicafi della conofcemji delle Scritture , 
che il Signor di Haller ci obbietta con vanto , quafi principale cagione , 
per cui fiaccate fi fono Nazioni confiderabili dalla Chiefa Romana , e fi 
formerà la vera idea della loro intraprcCa, e fi conofeerà la giuftizia ed 
il merito della loro feparazione. . 

La querela, che con più di acerbità e di livore lo Scrittore Svizzero 
getta in volto alla Chiefa Romana , è quella d' efler efla perfecutrice e 
tiranna. Si direbbe che la lezione aflìdua delle Opere del Voltaire Poeta 
Tragico in grado eccelfo avefle rifcaldata a queito dotto uomo la fanta- 
fia , e riempiuta delle immagini più orride e più ferali . Egli non vede 
nella nofira Chiefa fe non carceri , e catene , bipenni pendenti, e ro- 
ghi accefi; feorre a fuo parere tra noi per ogni intorno il fangue , in- 
fierifee la ftrage , fignoreggia la morte . Non fi penfi eh' io efageri per 
verun modo : ecco le fue parole . Molti popoli dell' antichità ( fcrive egli 
in un luogo ) macchiati fi fono pel facrifiz.io di umane vittime , « per a- 
vere offerto per impulfo di fuperfiiùone il fangue dei loro Fratelli . I Gre- 
ci, auel Popolo Filofofo, ed i Romani, de' quali la grandeuxje £ anima 
tanto fi efalta, tfenti non erano da cotefie abbominevoli crudeltà: contutto- 
ché ( li badi ) erano effe ancora lontane dalV uguagliare quelle barbare efie- 
cmJcui , di cui non vi ha efempie , fuorché in una Chiefa, che ripone la 
fu* maggior gloria nel non tollerare gli altri (a) . In fatti lo fpirito di 

(«) tltn iti pt*pltt d* l' gnùquUk f* ftr.t frani* f*ìu i la f*p*rfthì»n dm f**g 4* buri 
AuiUtt ftr itt viUimtt burnenti & f*r taf fretti , ki Grtti , tt ftmftt fhikfifi* & kt 
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perfezione ( fecondo V Autore Svizzero ) egli è il principio fondarne^ 
fale di quefta Gerarchia potente. Le fu* Uwfaff»**»* che da^ dodi- 
ci fecali fuft/hno incuti* U /«%« , hanno fimfat, ir* le pn colte 
N^oni' milioni di uomini frqUU . ed al potere difpotuo fi»** 
Chiefa dominante (a). Effa impiego ( feri ve altrove) si ferro ed il fuoco 
contro i ribelli , che rifiutavano di fott ometter fi alla Jmé volontà 
fece provar loro quelle Ledefime crudeltà, che > pnmt Gufi >a « foffert e ave- 
vano* un* volta fono la Dominauion di Pagani (*). Lafcio altri Wtt 
XDoUiffimi dello fteffo colore, fc non ancora più caricato: e foto mi 
do piacer di riflettere , che lo Scrittore eloquente quali per dare pardi 
rifallo a quefta immagine truce e ferale della Romana Chiefa, pone rin- 
contro a lei la Chiefa Proteftante, la quale aceufan non fi potrebbe ( egli 
dice ) Ce non che intiufi amente di quello fpinto di perfezione, che dijhn- 
tue la Chiefa Romagna (c) . La Regione Crifiiana ( fcrive in altro luo- 
go ) prejfo de' Proteftanti non fioreggia ne per l oro , »c per le f*fj"*> t 
li p t i fupplicj . . . . ejfa non fervefi lì altre armi che della C»f*rmt* 
della fi/dottrina con quella di Gesù Grifi o e degli Apofioli 
benù vero ( fono parole dello fteffo ) che Calvino, e Lutero , ed i loro 
aderenti furono perseguitati', e molti hanno fuggellata la Fede col proprio 
fanguì: La e fi intanto hanné perfeguitato mai chiccheffia Sicché ecco 
da un lato i Lioni feroci, e dall'altro gli Agnelli innocenti: ecco 
quinci la tiranna fremente, e quindi V innocente perfeguitata Quella e 
la Chiefa Cattolica: quefla la pretefa Riforma. Il foto affetto d entram- 
bi non dovrebbe egli infpirar verfo 1' una tutto 1 orrore ed il f**™* 
ficcome verfo dell' altra tutta la compaflione e l'amore* Così e vera- 
mente , quando però non fi fapeffe cflere già ftata quefta 1 grte n»« 
fempre dagli Eretici coftumata per giuftifkare in alcun modo la loro a- 
poftofia, e 1' oftinata loro feparaz.one . Bafta feorrere i Libri di S Ago- 
gno contro di Parmeniano, di Peuhano , di Crefconio , di Dulc.zio , e 
«i altri fomigliami Scifmatici , e vi s> incontreranno le loro acerbe que- 

relè , 

nutro/oh font la domìnatìon di* pagamfme . 
Tom. 1 , Lettr. Il , pag. 41. 

(e) M. de V. nt fauroit accuftr avte /uflic* 
CÈgtlft Prott (laute de rtt tfprit de ptrtieu- 
tlon, qui d.ft.ngut Ctgtife Romaint . Tom. I, 
Lettr. XI, pag. tji. 

(d) Ette ( la Heligion Chrétienne ) nt domi- 
ne che\ lei Prete fi ani , ni per t'argtr.t , ni par 

Ut furberie t , ni par les fup^liett elle ut 

f* feri dautrtt arme' qui de la cerformiti 
fa dottrine alee celle dt rifui & dti^potrts. 
Tom. 11, Lem XV, pa^. jt-s». 

(e) Calvin, Luthir, & Imn adktrtnt t fio- 
rem pmicmii ; ptujìeurt fcellertnt lemr Joi de 
le ut tatti : mail ont-ilt pentititi à lettr tour* 
Tom. il , Lem. XX, pag. 197» 



. on celebri tatit la grandtur di- 
me , n ttuient point ixtmptt de cti cruautii 
abominai Iti, eliti n'approchoitnt ctptndattt pat 
à btouciup prtt dti barbar iti , dont on nt 
tromvt d'memptt qui dant un» tglift qui thtr* 
the fa fluì grande ghiri à n'tn point tolirtr 
d' attlni. Lettr. XI 1, pag. 17*. 

{a) Stt loix fauguinair-s , qui fnbjtflant 
pendant dou\t fitclrt data unte lettr foret , 
mnt facrifit parmi Iti nationi Iti pini polirti t 
iti milioni tthommtt aux prkjugii & a* pon- 
voir defpotiqut d uni tglift dominante. Tom. 



i, Lettr. IV, pig. fu 

(A) Ellt implora li ftr & te fim comre Iti 
ttbtllii fHi nfufoitnt di Ce foumittn a fa VO> 
tonti... esercitemi lenr tour tei mimtt cruau. 
u: qui Iti prtmiin ebrttitui avoitnt tprouviet 
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DEL SIGNOR DJ RJLlER. C AVO XT1- t $p 

relè, e le invettive loro contro le Leggi non meno de' Prìncipi , «che 
della Chicfa, onde calunniar quelle cerne tiranne, e conciliare a fe flcf- 
fi , come ad illufori perfefHiitati , 1' unis-eriale compatimento. Nelle in- 
vitte rifpofte p:rù, onde rintuzza il gran Vefcovo di Bona quali cfage- 
rati , ingiufti , e falli i lamenti di que' forufeiti antichi , non è difficile 
il riconofeere di qual maniera (mentire e franger fi debbano le vclenofe 
accufazioni del Signor di Haller contro della Chiefa Cattolica teftè reci- 
tate . Prima però che io favelli della prctefa tiranna, piatemi di dare 
uno fguardo all' innocente perfeguitata . Propone Monfignor di Meaux 
nel Libro X delle Variazioni, e rifolve brevemente, ma fondatamente 
un quelito intorno allo fpirito originale della Riforma . Spcdiente cofa è 
V udirlo. Sì potrebbe ( egli dice ) trattar qui la quiftione , fe ver* fio, 
che la Riforma, ficcome ella pur fe ne gloria ( c noi l'abbiamo intefo 
poco fa dallo Svi/zero ) , non abbia penfato mai di ftabilirfi per -via di 
furiai Ma ella e facile la foluzione del dubbio, mercè di tutti i fatti 
che abbia tn veduti . Fin tante che la Riforma fu debole , egli è vero , che 
comparve fommcjfa , e celebro quale fondamento della fua religione , che non 
foto non fi credeva ejfa pcrmejfo di adoperare la forza , ma nemmeno di ri- 
fui farla. Coni ut tocio fi conobbe ben tojh ejfere quefta una modeftia, che na- 
fcea dal timore, ed un fuoco coperto fot tv U cenere: imperciocché appena 
la Riforma potè in qualche Regno divenir la più forte , volle pur tfftr la 
fola . E primamente i Vefcovi ed i Preti ncn vi furono più ficuri : indi i 
buoni Cattolici vi furono perfeguitati , banditi, fpogliani de' loro beni , an- 
ici in alcuni luoghi furono privati con leggi pubbliche ancor della vita; 

ficcome è addivenuto , a cagion di efempio , in Jfvezia Ecco fin dove 

giunti fon finalmente que" deffi , che da principio gridavano tanto contro la 
forza . In fatti bafta riflettere ( fegue a dire il Prelato ) air amarena , 
alia fierezza, al livore fp>trfo pei primi Libri, e pei primi Sermoni dt co- 
te/! i Riformatori; bafta confi derare le fanguinofe loro invettive, e le calun- 
nie, con cui annerivano la nofira dottrina: i j acrile gj , le empietà, le ido- 
latrie , che non rifinivano di rinfacciar/i: bafta riflettere all' odio , che in- 
fpiravano ai popoli contro di noi : ai fiacche ggiaminti ebe furono effetto del- 
le lor prime Prediche : alla rabbia ed alla violenza , che fi fcuopr'i ne' fedi- 
ti ofi lor Manifefti contro la Mejfa ; bafta ciò, dico, per di quinci raccogliere 
ciò che afpettar fi dove va da fimili cominciameli (a) . Fino a qui iì Ve- 

O o feovo 

(a) On pourroit hi tnittr /a autfi'.on , s'ìl t'itoU-U dt ttt tuodtfiitt que la erainti infpi- 

tfl vraì qui l-t Rèftrmt , totntnt tttt ttn gto. rt , & un feu ceuvert (otti la tmdrt : < «r 

rifit, u** fonati /'ergi i l'ttal/ir far U far- eufli-tot qut la nouvtlU Riformi put fi refi- 

et : tna'.i tt dotiti .ft aiit À tt'oudrt por tcut drt U p/ut forte dunt qutt^ut roy turni , elle y 

tu fatti qwn 4 xmi. lar.t qui U Riformi f ut Voulut rlgntr fettle . Premi trentini , Iti tviquit 

fai kit , il eft viti 'jutiit pjrut toujiurt fin- & Ut Pritrts ny furent piut tn lurttt: fe- 

tnife , & deriìm tntme pour un fot.dtmtt.t di cmdetnent ttt boni Cathotiquei furent proferiti, 

fa rtt'g'.tn , qu'elle ttt ft tréfoli pai permli , bannìi > privii dt /turi bitm , &■ tn qutlqttit 

ften ftuttmtnt d'rmphyer t* font , ntj'n incori introiti, di la vii, par tei tiix publ'.quti ; 

U rtp«*Jftr . Mais »n dteutvrit bitntvt qui ( centint par txtmptt , tn Snidi Voilà. ai 
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*oo RISPOSTA ALLE CENSURE 

fcovo Boffuet , il quale quanto qui accenna , c fegue pur anche a dire 
per ifeiorre il quelito intorno allo fpirito di dolcezza vantato dalla Ri- 
forma , tutto conferma nella immortale fua Storia con teitimonianze , c 
con fatti fupcricri ai o^ni eccezione. Anzi dirò fui mrdetìmo intendi- 
mento , eh' io non credo avervi alcun uomo nella Storia di que' tempi 
mediocremente iftrutto, che ben non fappia poterfi trarre dagli Scrittori 
medciìmi Protcftanti mille autentiche riprove , sì dello fpirito di rivolta 
e di furore , con cui lì fparfe la pretefa Riforma ; come pur delle ftragi 
fanguinofe ed orrende , con cui fi propagò e fi mantenne . Ecco adun- 
que il carattere dei.a colomba, e dell' innocente perfeguitata , che ne' 
primi Riformatori , e nella Proteftantc fua Chiefa ci ha voluto rappre- 
fentare il Signor di Haller: e non merita egli in ciò credenza e com- 
mendazione ? 

Ma ic egli è poi vero, ed è certiffimo , io qui ripiglio, che con 
quello fpirito di ribellione nacquero le Sette de' Protettami, che coli,; 
violenze fi eùeuro, che col diiprezzo delle umane e divine cofe fi rin- 
forzarono; e qual ragione poi ebbero elleno di querelarti, mentre la 
Chiefa Cattolica , che f par fa per tuita la terra godeva da tanti fccoli 
tranquilla pace, fi feoffe : e fe i Principi che a vantaggio non meno di 
lei, che de' proprj Stati vegliavano, armaronfi alla ditela, e procura- 
ron con forza non meno podcrofa , che giufta di rintuzzarle ? Se leggi 
penali ( diceva S. Agoftino , trovandoli -con Pctiliano Donai ina in un 
punto di difputa fomigliante a quello, in cui ora io mi trovò col Si- 
gnor di Haller ) fe leggi penali fi fono ftabilitc contro di voi , non tendon 
già cjHej1c 4 traivi per forz.a ni bene; ma si vero ad impedirvi colla f or- 
na dal farci male . Ala chi poi fono coloro ( fegue S. Agoftino ) da' 1 qua- 
li ttfeite fono le leggi , con citi fi rintuz.z.a la vofira audacia! E non fona 
que' defft, di cui dice V Apojh^o che „ non portano indarno la fpada : 
„ giacche fono Miniftri di Dio , vendicatori in ira contro coloro , che 

fan ciò che è male ,, ? Tutta dunque riducefi la qui jì ione a fapere fe 
voi facciate il male: voi, dico-, a cui la terra tutta obbietta il facrilegio 
di un tanto feifma ( congiunto alla ribellione , alle violenze , ed alle 
ftragi )? Ma voi lafciato a parte il cardine della quifiione ■» in vane efa- 
ger.tz.ioni vi difendete ; e vivendo come ladroni , vi gloriate di morir comt 
Martiri (a) . l'ino a qui contro de' Donatifii S. Agoftino : i di cui fen- 
omeni i. 



tn font V€i\tit ttux qui d'*ùord crioìent tant 
tfcirt tx Jti> ct ; il n'y aVoit qm'à cotjtdirer 
l jigrtur , l xmtrsnme , Ct U f;trtt répxndut 

d. utt Its prtmicrt tr.rei & dxr.t Ut prtmicrt 
ftrmons dt ctt Ri j urmes; tturt inveii ivet /'.tn- 

e. -.nset ; tei caiomnitt dont Ut noircill'oient 
nvtrt de Uri ne ; Iti fa rltrget , itt impitiit , Ut 
ìdotéttritt tjH Ut ne ctfì'oitnt dt neut rtprothtr; 
U hx'.nt q:-. Ut iaffinitm tontrt homi j Ut fit- 



Uritt qui furent ttffet de Uurs premieri Tri- 
chtt ; t aigrtur & t* vibtent* qui pxrut dxnt 
Unti f>t xi* rat ttditieux contri Li Mefft , font 
/uger de ce qu'on dtvtit atttndrt dt femùt*- 
iltt commthccmcht . Hill, dei Vatiat. Liv. X , 
num. jo. 

(4) Si qtt* igìtmr «dverCnt voi Itget cotifli- 
tut* funi , non ih iene f*ctrt cogimini , ftd 
m*i« /acert frobietmini.,.. Qmì t*men adwr* 

f*t 
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DEL SIGNOR DI UALLER. CAPO XII 

timcnti, ancorché brevemente accennati, fe valer portano a rintuzzare 
le efagerate querele de' Protettami ripetute fino alla noja dal Signor di 
Haller , lo può vedere da fe ogni faggio Lettore . 

Per altro fe nel reprimere colla forza la forza , nel ripulfare i nemici 
della comune tranquillità, nel cafligare i beftemmiatori de' noftri Mifte- 
rj , e delle umane e divine cofe conculcatori fi fono ecceduti alle volte 
i confini della carità e della umanità; ciò attribuir non lì dee allo fpi- 
rito della Chiefa Cattolica-, la quale certamente cotali eccelli abborre e 
condanna (a) ; ma attribuir fi vuole o all' inranno , o alla paifion de' 
privati , cui un fulfo zelo armò alcune fiate la delira a malamente di- 
fendere la verità . La Chiefa Cattolica -, ficcome detto fi è per me tante 
volte , nè può, ne dee tollerare 1' errore» queflo effondo il fregio carat- 
reriflico che la dimofira per vera , e per cui fi è tempre da ogni falla 
Setta d ; ftinta: ma per quanto fpetta agli erranti, ella fa tollerarli, cioè 
ufar fcco loro quelle condotte , che 1' umanità • la carità evangelica le 
preferive ; fino a tanto però che non divengano erti nocivi , e meritevo- 
li non fi rendano di più fevero governo. Sul quale propoiìto per termi- 
nare la rifpofta alla querela ilalleriana, ed illuftrar pur un punto, fu 
cui tutto dì ci anuojano i Protcflanti -, apporterò alquanti veni del poco 
prima lodato Monfignor Doffuet , che pongono nella fua giufta veduta 
il diritto clTenziale del delicato argomento, lo non ho bifagno (egli fcri- 
ve ) di più [piegarmi [ulla qui}! ione , [e i Principi Crijtiani [uno in di' 
ritto di [ervirji della potenza della [pada contro de' loro [additi nemici 
della Chiefa , e della [ana dottrina : giacche [u ejuefto punto i Prole/tanti 
fono d' i'.ccoydo con noi. Lutero-, e Calvino hanno compojii a bella pojìa de* 
Libri per iftabilire [u quefto punto il diritto ed il dovere de y Macerati. 
Calvino lo po[e in pratica contro Strveto e contro Valentino Gentili. Me- 
lanior.e ne approvo la condotta cofl una Luterà a lui diretta intorno a ta- 
le [oggetto . La difciplina de* noftri Ri[ormati permette pure in alcuni cafi 
il ricorfa al braccio [ecolare : e tra gli Articoli della difaiplina della Chic- 
[i di Ginevra fi trova , che i Minijiri devono defarire al Magistrato gV In- 
corri^gibili , i ejuali di[prez.x.ano le pene [pirit itali , e [pecialmente que* , 
che inj'egnano nuovi dogmi [enz.a diftinz-ione . Che più t anche al di d* og- 
gi , quello tra i Calvinifti , che più acremente rinfaccia [u tale [oggetto 
alla Chiefa Romana la crudeltà delia fua dottrina, egli [tejfo ne conviene 

O o 2 nel- 

- 

fat Ugtt eonfiituerunt , putiti ve/Ira compri- 
mati andati*} Nonne bj, d* quibut di eh jt- 
fijiolnt , fj».4 non 111 e - cauta giad um portine : 
ntiaiftti entra Dei flint , vind'cei in iram e; qui 
mila ag : t? Tua igitur qufl'o efì . ut;um vot 
non male ag'.tls ; quibut tanti fjsl/'matit fa- 
cr'trgium »bj tii orbit terrari m : cf/ut qia- 
fiiot.ÌM dlfcHfjttK* ntgttSa , fmpttfima hqu mi- 
ri : <r tum vivati t ut tatnntM , mori ;#r /'«• 
Usti» ut Martjrts. Lib. II conre. L;t. Pet i. 



num. 1*4, Si »edi Io rteflo S. Dottore nel Lib. 
de Uni». Ecclef. num. s<. 

(*) Hrfc omnia dìfpliertA bonit ( in Erclelìa 
Catholit-a ) & ea proKbent , r> <*•>■• ent quan- 
tum poflunt -.quantum auttm nvn ptfì'unt , fe- 
rum ; &• finn dixi , prò pace laudabltiter te- 
ttrant ; non e* taudabitia , ftd damnab'Uia /h- 
dhanttt. 5. Au^uft. contra Ciefeon. Djnat Lib. 
IH | min. s$. 
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nella foftanz.a , mentre permette V esercizio della potenza della fpada nelle 
materie di Religione e di Cofcienza : la ejual cofa , per vero dire, non puh 
ejfere poft* in dubbio feuza [nei vare e Jl or piar e , per dir così, la Potenza 
tnbblt£4 . Per lo che non v* ha illusone piti per ni ciò fa , che lo fiabilire U 
Tolleranza per carattere della vera Chiefa: ed io non fo veder tra' Crijlia- 
ni fe non che i Sotiniani e gli Anabatijli , i quali Ji oppongano a tal 
dottrina. In una parola il diritto e certo; ma non ne e meno neceffari* In 
moderazione (a), tino a qui il gran Vefcovo di Meaux , dopo i di cui 
veriiTimi cfpofti fenili e le altre da me fattefi rifkflìoni , con cui refta. 
abbattuta la foftanza de! la quercia HaUeriana , io non mi emenderò a 
rintuzzar con dettaglio le cfagerate ingiufle maniere , onde tal querela è 
cornetta. Clii fcrive con animo efucerbato non ferba modi ; fpecialmente 
fe Ila quafi imponìbile , che ci non fi accorga di fcrivere per una Caufa 
già deplorata , quale è quella appunto , che il dotto Svizzero a favore 
della ptetcla Riforma contro di noi difendeva. Perché però in quefto 
Capitolo mio conlìglio fi fu anzi che d' invertire a ritta fronte il Si- 
gnor di Haller , il difendere la fantità della Chiefa Cattolica dalle prin- 
cipali accufazioni appofiele da' fuoi nemici , ed appunto ultimamente a 
noi da un uomo sì celebre lanciate in volto , ftimo pregio dell' opera 
trafandare qualunque altro fuo ingiufto ed acerbo modo adoperato contro 
di noi, e così por 'termine al prefentc argomento.. 



(a) Jt rial pai beft\n Iti de m'txpt'iqiitr fur 
la quefiion , f&vo'.r fi Ut friniti ChrktUnt 
font eri droit de fe fcrvir de ti puifjanct di* 
g/aivt contri leuri fujttt tnnemit dt l't.glift 
& de la faine dottrine , pnilqn'tn ce po'.nt Ut 
Vrottjiant font daccord avtc noni. l-utl>ir ejf 
Calvin ont flit dtt llvr*t txprìt pour it all'ir 
fur il point It droit & te dtvoir d» Magi- 
flrat. Calvin tn tifiti à Ut pratique contri 
Servet & contri Valmtin Gentil . Melando* 
in approuva U condititi por une lettre quii 
lui iirlvit fur ci fu/tt. La di/upUnt de net 
Riformici permei tuffi II rtcourt au irai iccu- 
iter in certaint cai ; & tn trouve parmi Ut' 
art idei de la diftiplint dt l'tgli/ì dt Genève, 
qui Iti Miniftrti doivent dtjinr au Magi/irat 
Ut incorrigibUt qui mipriftnt Ut peinet t'piri' 
tHtUu , & ti* particHlitr ttn» qui tnftigntnt 



dt nouvt.utx digmtt , fant difìinclion . F.n en~ 
cort aujourdìiui celiti dt tous Ut auttttri Cai- 
Vinifttt , qui rtpro t ht fur et fujet le pini ai' 
gretnent a figli/e Ramaiae la ematiti de fx 
dottrine, tn demeurt d'acord dans U Jtndt , 
puifqu'it ptrmit ttxtrcict dt la puiffanet au 
gtaivi dant Ut matiertt dt la Rttigion & de 
U confeienet : thofe aujji qui ne peut t'trt ri. 
voquit tn dotiti fant intrver &• conimi eftro- 
pier la pu'ffance puùiiqne ; de forte quii rìy 
a point d iìlujìon ptut dangtteuft qut de don- 
ncr la fouf ranci p»ur un' caratteri dt vrai* 
igtife ; &• /t ni connoit parmi Ut Chretier.t 
que Ut Socìnitnt &■ tu Anabspùfitt qui s'tp. 
poftnt à cittì dottrini. En un mot U droit 
tfl ctrtain , mail la moderai ion n'tn rfi pax 
maini tttctjfain . Hjft. des raiitt. Litr. X„. 

a. 
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capo xnr. 

Della Pf.rexkitj , o sia dilazione immancabile della 
vera Chiesa di Gesù' Cristo. Proprietà che 
tra tutte le Comunioni Cristiane alla 
sola Romana Chiesa appartiene. 



£ Perennila della Chiefa prenuncia- 
ta ditali Oracoli de* Profeti . 

II. Dichiarata dallo fieffo Autor del- 
la Chiefa J» nel fine , per cui la 
fondo . 

III. I/o nel fficma , e conformazio- 
ne , «ade la fi abili . 

TV. Uh nelle replicate promejfe , con 
etti r affi curò d' ttna durazione pe- 
renne. ■ 

V. Tal fregio alla fola Romana 
Chiefa appartiene . Si dimnfira . 
Imbarazzo de y Novatori . 

VI. Empietà di alcuni Eretici anti- 
chi ripetuta da Calvino , che dopo 
i tempi jipofiolici fia perita in 
tutto il Mondo la Chiefa. Si con- 
futa . 

VII. Non negano i Novatori recenti 
la perennità della Chiefa. E per 
ciò appunto devono condannare le 
loro Sette. 

Vili. Sottile loro trovato per ripul- 
far r argomento . Si propone colle 
parole di Ridolfo Kieslingio , e fi 
confuta a parte a parte . 



IX. Confeffa egli cogli altri Settar)\ 
che la Chiefa Romana fia fi.ua' 
un tempo la vera Chiefa di Gri- 
fi o . Ciò bafia a noi per dimofira- 
te , che tale fia tuttora , e che a 
lei appartenga la perennità e ve- 
rità . 

X. Scampo degli Awerfar\ colf in- 
venzione di una Chiefa occulta e 
nafeofta per molti fecali in feno 
al Papato . Infelicità dello f cam- 
po . 

XI. Qucfia tal Chiefa occulta è una 
chimera , o fia un' immaginazione 
priva di fondamento . 

XII. É una chimera impojfibile. 

XIII. É una chimera fmentita dal 
fatto . 

XIV. E' una chimera , che quan- 
do pur fi ammetteffe , non reche- 
rebbe vantaggio alcuno ai Nova- 
tori . Soffimi del Kieslingio di- 
fciolti . 

XV. Due illazioni gravi fime , che 
dalle dimojlrate cofe r ac col gonfi . 

XVI. Conclufione ortodoffa. 



i . 
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*p 4 DELLA PERENNITÀ 



p^'ennhà \ Ncorchè fia quefU terra il teatro delle vicende; e le Monarchie piò. 
pudu?.uu potenti , e le Società più fagaci , e le Iftituzioni più vigorofe 
rfattiOrMo, vedute fieni! , e fi vedano tutto di vacillare , infievolirli , e , fe non 
li d» Prof*. altrQ p r j nc ipi 0 ^ per i a ft e flf a mo j c i oro ca d cre : la Chiefa di 

Gesù Crifto ferma fi fia, e ad onta di tutti gli urti ne può ne dee fino 
al terminare de'fecoli per un fol giorno mancare . Teorema egli è que- 
fto , che per le cole da noi ne' precedenti Capitoli divifate effer può ad 
ogni faggio Lettore palefe e certo. Piacerai non di meno, a cagione di 
quello clie fiam per dire di poi., confermarlo vie più, e rifchiararlo con 
nuovi lumi. Che eterno effer doveffe il Regno del Meflìa , ed immorta- 
le il Trono fuo , eh' è la Chiefa, lo pronunciarono , ficcomc è noto, con 
replicate voci i Profeti . Battici di riandare alcuni verfi del Salmo eie- 
gantiflimo XLVII , in cui Davidde la fondazione e lo ftabilimento di 
quella veramente eterna Città in cotal guifa predice : Egli e grande il 
Signore, ed egli è molto gloriofo nella Citta dell' iddio nofiro , nel monte 
della fu.i fatuità. Si fonda il colle di Sion tra /' efultanz^a dell' univerfa 
terra affianchi dell' Aquilone, Quefia e la Citta del gran Re, che farà ne' 
di lei palaci ricono feiuto . Ecco che i Re della terr.t uniti fi fono , fi fono 
infieme alleati. Ma come prima la videro-, furono attoniti • fi fmarrirono: 
timor gli colfe e doglia, come di donna che partorì fee . Ejft pero , o Signo- 
re, ad un tuo foflìo veemente furono rotti come le navi di Tarfo . Qual 
dipintura più nobile e più verace della fondazion della Chiefa di Gesù 
Crifto, e de' primi affalti delle terrene Potenze per atterrarla ? ficcomc 
pure dell' onnipotente virtù, da cui protetta ferma riflette e fi manten- 
ne? Segue il Profeta: Come avevamo udito-: così abbiamo veduto nella Cit- 
tà del Signor degli eferciti , nella Citta del Dio nofìro : Iddio f ha Jìabi- 
lita in perpetuo (a) . Ma e che i (ripiglia S. Agoftino) forfè qttrfia Cit- 
tà , che ha già occupato la terra tutta , verrà un giorno a cadere ! Tolga 
il cielo il penfa'io. Iddio l'ha fi abilita in perpetuo. Se Iddio l'ha fiabilita 
in perpetuo , come fi a che io tema che rovefeiur fi debba il di lei fonda- 
mento , e cader pojfa giammai ( a ) ? Lafcio altri Oracoli e dello iteflo 
Salmifta, c fpecialmente del Profeta Evangelico , ne' quali ficcome lo na- 
bilimento, così 1' eftenfione , la fermezza , e la perennità di quefto Re- 
gno dell'annunziato Meflìa con colori egualmente chiari e vivaci fono, 
additate .. . 

Se 

(a) Magtrut DcniìfiMt & t.fudaii/it nim't in ili doUres ut farturier.iit : in fp'.rit» ve- 
CiV.tate Uri tìifttì , in monte Istillo e/ut . tementi unterei naVet 7 l/.irfìs . 

lund-itur etu/t jt'oi.e Uflvtrfa teme moni ì-icut eudiv'.tnus , jtc vidimiti in CÌTÀtMt* 
Sion , Ultra ^tjui/tnìi , Civius Kegit magni.. Domini virtuium , in Civimtt Dei nnftri ; 

Deut in dviniùus t/ut cogì oi'utur . . . Deus fimdavil eam in cetenum. ffal. XLVII. 

Lece regts terra congregati funi , convelle- (* ) Sed font ijìa CiVÌUi , Mun- 
timi in ui.um. dum tenuti , «liquami» tvtrittur i Aùjit : D'ut 

I(jì videntei Jìc edmirati funi , conturbati J 'nudavi t e.tm in Otorntm . Si >rg> eam D«M 
f"> i , aminoti fuììt , nemor affrthtndit jui,dm:ìi in fttrvum , quii t'.mts n* tadat fir- 
"i .. msnantitm t Au^lì. m tùì. XLVll, num. 7. 
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DELLA CHIESA. CAPO XJ1L ^5 
Se non che egli medefimo V Autore della grand' Opera fecfo qua in t>; c ! r ; r , 1# 
terra in più maniere ci refe certi della durazione perenne del fuo lavo- i*' t i ° r fl d rlia 
ro. E primamente nel manifeftarci il difegno , per cui la Chiefa fondò 
, Meditiamolo attentamente. Confumata egli l'opera della Redenzione del u Udo."* 
Mondo -, e fui punto di rifalinene al Cielo , ftabilir volle qui in terra 
la fola via, per cui tutti gli uomini camminando confeguir poteffero il 
frutto di tal Redenzione ; ed in quella appunto magion di pace , di cui 
egli andava ad aprire le porte , aver poteffero felicemente 1' ingrtffo . 
Quefta via ìlcura ed unica di falutc è nella Chiefa, nella quale , ficco- 
nie parla S. Paolo , poft Gesù Crifto gli uni Apojhli , fli altri Profeti , 
{li altri Evangelici , altri Paflori , e Dottori per lo perfetto adunamento 
de' Santi per P opera del Miniftero , per P edificazione del Corpo di Cri- 
fto ( a ) . Siccome adunque quefto difegno amorofo del Redentore di 
tutti gli uomini ftendevalì a tuoi i tempii ed in tutti i tempi doveano 
poter tutti gli uomini confeguir la loro falutc : così perennemente fino 
al finire de' fecoli doveva effere aperta cotefta via , dovea durare la Chie- 
fa , e dovea fullìftcre in effa quella Gerarchia di Miniftri deftinati al 
perfetto adunamento de' Santi, all'opera del Miniftero , all' edificazione 
del Corpo di Gesù Crifto . Diciamo in altra guifa non rnen luminofa , 
che forte . Ordinò Crifto agli Apoftoli nello fpcdirli propagatoli e fon- 
datori della fua Chiefa di addottrinare e battezzare tutte le Genti , di- 
chiarando che chi aveffe creduto e battezzato foffe , farebbe falvo : chi 
creduto non aveffe , farebbe perito . Quefta Chiefa adunque riabilita ad 
effere col mezzo de' fuoi Miniftri Maeftra di quella Fede > e Difpcn- 
fatrice di que' Mifterj , pe' quali foli ottener poteafi falutc , e fenza di 
cui era ciafeuno perduto, mancar non doveva giammai, ma durar fem- 
pre, ed effere aperta fempre e palefe fino al terminare de' fecoli , ed al 
ritorno di Crifto in terra. Quindi è, che 1' Apoftolo dopo averci adom- 
brata colle parole poco fa recitate la Gerarchia pofta da Crifto nella fua 
Chiefa per la £rand' opera della Santificazion degli Eletti , fegue a dir- 
ci, che durerebbe il lor Miniftero finche ei feontriamo tutti nelP unita 
della Fede-, e della conofeenut del Figliuolo di Dio. in uomo compiuto alla 
mifura delP età matura di Crifto ( b ). Il che fignifica appunto fecondo 
i Padri ( r ) il finire del Mondo , ed il giorno della futura uuivcrfale * 
Rifurrezionc ; in cui farà, fatto il pieno adunamento de' Santi, e l'intero 
Corpo di Crifto farò edificato. Dal difegno adunque , o Ila dal fine pro- 
poftofi da Gesù Crifto nel fondare la Chiefa , e da lui fteffo in replicate 



( a ) T.t iffi dtdit quoRsm quldm Jp»J!t- ( b ) Dontc occurramut cmntt in unitattm 

tot, quofd'tm ameni Pr$f>l*iat , ali" i*ro Eh- fi iti , & «gn'uionìs Fi'A» Dei , in i\rum frr* 

éwgttijlat , «Hot «Htrm Pafìorts ,& Dtlioru, frànta , in menfut-jm teutis pitntudinit C'hri- 

ad ct>tfnmtnjtiin<m S.ir.Qorktn in opui mini- fii. lbid. v. i ». 

Jìerii , in oJificdtiontM Corpsris Chrìfii . Ad (e) Vedali S. Tommifo nel Cammentaiio 

ii'hcf. ir, 11, 1». dell' EpiftoJ» Igli Efesj M p. IV, Leti. IV. 
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4j>5 DELLA PERENNITÀ 

maniere lignificatoci , chiaramente raccogliefi , clic dovea U medefima 
fino al terminare de'Témpi coftantemente durare. 
II» mUìB*- 0 lf re però il di freno*, dico che il Jtjlema mede-fimo, o fia la conforma- 
ma, o c-.n - ione e ftrttt itera s onde fu da Criito quella fua Chiefa d fpofìa , ci fa 
w*tul'ù palefe la di lei cotante perennità. Abbiamo altrove ottcrvato che un Fi- 
bl4 '- lofot'o celebra d' Ingh' '.terra , fattoi! a contemplare il Planetario fifìema , 
s' ìiumagifìd che in virtù di due femplici forze in que'fupctnt Globi 
dall'Artefice eterno una volta già. imprefìe, altra di proiezione, con cui 
elfi per linea retta allontananti dalla motta, altra di attrazione, con cui 
tutti tendono ad un centro comune , perfeverar citi dovettero entro le 
loro Orbite , ed il Planetario fiftema in quella guifa difpofto mercè di 
quelle due fole leggi , fi farebbe nello fiato primiero perennemente fer- 
mato . Lafciare però a quel vaiente Filofofo e Matematico infigne le fuc 
Cablimi e vaghe fpecolazioni , noi con ifguardo più ficuro e più certo 
miriamo la Chiefa, e la vediam conformata, per dir così , dal fuo Au- 
tore con due leggi primitive e perenni . E fono I" la fucccllìone legit- 
tima de' Paftori tramandanti!» col mezzo d' una Sacra Ordinazione l' au- 
torità ed depofito della Fede; I1 J la comunione di tutti quefti Paftori 
. col centro dell'unità, eh' è la Cattedra di S. Pietro. Ora io dico, e ad 
ognun che ci penfi chiaramente apparifee , che la coftanza di quefte due 
leggi porta immancabilmente la durazion della Chiefa ; corrompere non 
potendoli quella Fede, che come per fuggellato canale per la tradizion 
de 1 Paftori da Crifto fletto difeende ; ne potendoli diffipare , o venir me- 
no quella Gerarchia, che con un Capo vivo, vigoroio , ed- immancabile 
tempre è congiunta. Confideratati adunque la Chiefa nella fua conforma- 
zione, o fiftema, chiaramente fi riconofee , ch'ella è ftata fondata da 
Gesù Crifto perchè perennemente fuftifta . Vegga il cortefe Lettore il 
cap. III. num. 4, e Arguenti di quefto Libro, dove il qui accennato 
argomento è più ampiamente trattato. 
iti'I^ìere Siccome perù, quantunque librata a maraviglia e ftupcndamente aggi- 
piìcui parata mercè di quelle vive forze che tefìc udimmo , creder fi voglia che 
"S quefta Macchina Mondiale , cioè il Planetario fiftema fia per efferc per- 
fevcrante > pure non malamente fu detto, che 



0 una dura. 
ruioa» pe- 
retta». 



„ Uno fpirto r avviva , ed ttna mente 

„ V alimenta e R move , e ad ogni parte 

„ Sta prefetti e , ed il tutto empie e fofiicne ( a ): 

non altro però intender -volendoli con quefti modi , fenonchè quell'Au- 



tore 



(<) Principio tutum., «e ttrrat , cmpofìut llquttìttt, 
LuctmtmqMt gloùt,m Inr.£, TUanUjut «first 
Spanni tmu* aiit - <ei«»y«« infuft per armi 
Mm «Z~'t*t tnehm , © v t'ugno fé tvrpart mlfttt. 

VirgJf, lib. VI. Ani 
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DELLA CHIESA. CAPO X11J. tpf 

rote della Natura, il quale colla fua delira creatrice diede già 1' effere a» 
quella mole , e quelle forze v' impreffe -, le quali tono le immediate ca- 
gioni del Tuo pertnnemente argirarlì > pure egli fieffo colla tua pretenza 
conservatrice nel primiero effere c nato tuttavia la foftiene , fìcchè per 
uno ftante Colo non manchi. Non altrimenti diciamo noi della Chiefa , 
della cut immancabile durazione V ultima- ed immobil certezza abbiamo 
dalla parola del tuo Autore divino ; il quale dopo averla ordinata coti 
quel!' ammitabil lifiema. e congiunzione- di parti che la . perfeverante di 
lei coftanza ci additano, ci aflicurò pur anche che egli medefimo flato 
farebbe ad effa e con effa femprc prefente per folìenerla , onde fino al!a ; 
fine de 1 fecoli non dovefle mancare-, o venir meno giammai . Ed eccoci 
al punto più deciilvo ed illuftre del noftro ngionamento della perennità- 
della CLiefa. Rechimi adunque la parole fìeffc del divin Redentore 5 nè 
fìa diicaro a chi logge udirle recate, ripetute , e ponderate in primo luo- 
dalT altrove citato Vefcovo di Chefter. ,, Quando Gesù Crifto parlò a S. 
„ Pietro fola, gli ditte : Tu fé' Pietro , e fopra di anejìa pietra falùri- 
„ chtro la mia Chiefa: e le porte dell" Inferno non la vinceranno giamm.ti. 
„ E quando fi rivolfe'agli Apofioli , e gli fpedi a predicare a tutte le 
n Genti , foggiunfe : Io faro con voi tutti i giorni ft no al terminare de 1 
fecali . La prima di quelle promeffe ci aflicura , che la Chiefa fuffi- 
fieni femore; poiché ella è piantata fopra la pietra. Ma la fecondaci 
„ fa inficine faperc , che la prelenza di Gesù Crifio le apporterà tale 
„ vantaggio . vSicchè promettendoci Gesù Crifto eh' egli farà colla tua 
„ Ctìiefa lino alla fine de' fecoli, ci rende certi nel tempo fieffo eh' effa 
„ fino a quel termine fuffifterà . Effa è in fatti , come dice il Reale 
„ Protela , la Citta del Dio delle armate , la Città del Dio nojiro , da 
,, //// fondata per durare in eterno . Su la certezza per tanto d'una tal 
verità 1' Efiiìenza della Chiefa è fiata in tutti i fecoli , c lo farà, fino 1 
al finire del Mondo propofta al Crifiianefnno come oggetto di Fe- 
„. de ( a ) „. lino a qui Vcfcovo Inglefe , di cui perù (ficcome può' 

P p. , vedere 



( * ) Un dotto Inglefe Cattolico fcriuY , fon 
già p:ù anni , a vaiiiag^io de' tuoi Nazionali un 
Litro con quello titolo : 2.4 C'ji •.•rtjtiHt dtlt In* 
ghUttrr* éit Crijlianijimo pirjgtn*tx tetta ft* 
frit-i'a Rifounj ; il qual Libto fu dall' Infletè 
tradutio ncll idioma Francete dal celebre t. Ni- 
cettn , e flaropato in Farigi l'anno f7>5. Quello 
Autore dopo ater riportati vari patii del Vefcovo 
Tcarfon relativi al carattere della vera Chiefa di 
Gesù Ct llo, li propone i 7 r. ttrn'm. il , caf>. J) 
un dubbio : ed e , fc creder fi polTa , che quel 
dotto Prelato Inglefe fjflc p;rfua'ò che la Chie- 
fa Anglicana, in cui teneva un pollo coi onore- 
vole, folle o no la vera Ch cfa ? E rifponde aitai 
Tenutamente con quefie parole , che datò qui net 
noltio linguaggio „ Io non efamino punto qua- 
„ Jc flato lia in tal propjfito il d: lui convinci. 



H mento . Non v' ha che lo Scrutatore de' cuori , ■ 

il qual poffa giudicarne . Ma ciò di che io 
„ fono certo fi è , che facilmente lì forma una 
„ coibenza erronea , quando 1' N.tcreffe , o la 
il paflìone dominano in un cuore ; c ebe le I n lì ri - 
l, g!:; della libertà e del piacete hanno impegna- 1 
i, to una infinità di perfone in un fopore così 
„ profondo , da' cui non hanno potuto ufeire 
„ giammai , nè apr re gli occhi per vedere lo 
„ flato in cui erano. Noi abbiamo troppi efemp} 
i, di perfone di cui il cuore ha fatto rctìAcnza 
alla vertà , mentre il loro fpirito n era per- 
„ fuafo; ficcome l'umile S. Agoftino lo protetti 
„ di fc medelimo nelle fue Confi fieni , dov' ei 
riconode di buona fede , che la fua volontà 
„ tu per più anni r.belle alta verità della Rcli- 
„ gene Cattolica, di cai il fu» ffiiito era m- 

„ te- 
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vedere il faggio Lettore ) da me fi apportano le parole , non già per- 
chè uopo abbiam noi eh' ci e' infegni una verità , che ci ila feonofeiu- 
ta ; ma per udirlo ripetere in faccia a' fuoi Nazionali una verità , che 
può anche da fe fola diiìngannarli , c trarrli in grembo di quella vera 
e fola Madre, da cui fi Hanno infelicemente lontani. 

In faiti noi chiediamo torto a chiunque lì pregia di buona fede , e di 
Tri fretta prefbre afcolto alle promefle di Gesù CriOo : quale creder fi poffa c fi 
■ila fo.» ho- j c bba mai eiTere onqi in terra la vera Ghiera di lui, fe noi nnrfta 

r-.Jta Chi* , „ " 3 n , , lw quella 

jj apparti* che merce della tua nella prelenza deve durare fino al finire de'fecoli? 
»oBr«. d ì«- Ma qwfta Chiefa, io ripiglio, che dovea durare fino al terminare de' 

ìjit"arif* ftcoli 1 qua1 ' alna farìl fe ncn r ' u=1,a ■ che foIa cd una tra Ic Comu- 
nione Criftiaue da quel giorno appunto in cui Gesù Cri fio fece quella 

prometta fino a'di noftri fehza interrompimento alcuno od cffenzial can- 
giamento è durata / Ma così c, che fola ed una tra le Comunioni Cri- 
fiiane da quel primo tempo fino al preferite fi è confervata fenza inter- 
rompimento od cf.cnzial cangiamento la Chiefa Kom.ina ( il che è fiato 
da noi ne' precedenti Capitoli nelle più chiare guife moftrato ) . Dunque 
la Romana Chiefa è quella fola con cui Gesù Crino ha prometto di Ila- 
re fino al finire de'fecoli. Dunque erta fola è la vera Chiefa: il che an- 
che per quefta via rena invittamente provato. 

Quale e quanta ila la forza di tale ragionamento , fentita P hanno 
fingolarmente gli ultimi Novatori : i quali per ciò , ficcome que' che 
forniti d' ingegno e fecondi fono di ritrovati , varj modi hanno cercalo 
per rintuzzarlo. Tutti perù a gran vantaggio per noi; giacche avendoci 
. colla propria loro fperienza fatto vedere inutili e chiufe tutte le vie del- 
lo fcampo , ci han dimoiirato con evidenza , invitta effere la caufa che 
peroriamo. OfTerviamolo attentamente., 
v/. Alcuni, v* ebbero negli fcoriì tempi cotanto audaci, che dittero eflere 
Si r EtÌ Ìin vcro P crila ' ficcome una volta la Sinagoga, co.ì la Chiefa di Ge A 
tid anturi Crifìo : e per ciò le promefle di lui , da noi tettò ponderate , non efieni 
ouino ,°* efiefe oltre il fecolo degli Apofioli, o de' vicini lor Succeflori. Allora 
K^Roì** 1 dicean cofìoro ' chc corrotta c guada per gl'introdotti dagli uomini 
•oliti fi. perverfi errori, e cofiumanze fuperfiiziofe quella primiera, pura, e ca- 

P III IH, 

fi a 

• 

„.teramentc convinto. Chi vorrà aflìcurarci , che „ perfuade r^Ii , die gli onori e 1* abbondanza fo- 

„ jt famofo Vclcovo Protcrtame , di cui pitia- „ no colle molto più aggradcvoli c del z ofe , che 

„ no, lia flato esente di quella tal dubbiezza i „ la povertà evangelica . E non balla egli ciò a 

„ 11 carattere decorno d Vclcovo ncn lì al bau- „ (concettare t migliori penlieri , ci a tendere 

„ dona fcr.ra grandi comi au menti ; fi>ecialmentc „ incrinaci tutte le dilpòfeioni clic aver lì p >- 

„ a'Iorchè pattar di quinci li debba ad uno flato „ tclTcto pel cangiamento „ì Così il faggio In- 

„ oteuro, in cui non s" meonrrano che dilettili glel'c : le di cui nfleffiofti mi fembtano molto op. 

„ e rimproveri. Le rend:te che vi lono unite , portune nella maravglia che nafee ledendo pref- 

„ v:gliono di rag on. eifi.aci contro il Pjpilmo ; fo il Vclcovo di Chellct enunc ate di tratto m 

„ fpecialmcnte allor quando la mogi* cd i fi^ti- tratto con tanta Rif dei H e fona quelle ver ta 

„ uoli del Piebto, che gttltato ne hanno Udo!- da cui eoa evtdcmiuaOM illazione ti raccogl e :ì 

♦ A cczzj , imp.egano tutu la loto cl^qaenzi a lovclciamcnto della Res one eh ci ■tolctTava . 
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Ha Spofa di CriAo, quella veramente Apoftolica Chiefa fvenne c "Mm-JJ^^^ 
cò . A quefte voci già da più fecoli dileguate ( giacche fi udirono tor- Cfci«f». *st 
fc la prima fiata e {Vanirono pur anche intorno alia Aagionc de' Dona- 
tali (a) ) unir volle i fuoi clamori Calvino, fcrivendo nel fuo Com- 
mentario fqvra l'Epiftola ai Romani, che poco dopa la predicazione e 
pubblicazion del Vangelo accadde una orribile ApoAafia univerfale di tut- 
to il Mondo dalla Religione e dalla Fede (/>): e che tale era appunto 

10 ftaro delle cofe a 1 fuoi tempi, ond'egli ed i fuoi amici erano come 
Miniftri flraordinarj fiati da Dio fpediti a riparare la Chiefa (c). Ma 
voci c clamori fon qucfti, diceano i Padri (d) , e replichiamo pur noi, 
non folo fuperbi, ma fccllerati, ma empj , iìccome quelli che contrad- 
dicono troppo sfacciatamente , non che agli oracoli de' Profeti , che il 
ftmpi terno reame del Meffia ci promettono tante fiate, ma alle protette 
mede lime della fleffa Verità. Incarnata, che di cotefta perennità non inter- 
rotta della fua Chiefa nella più aperta ed aiToluta maniera ci fa ficuri . 
Torni a ponderare chi non ha la mente accecata , o indurato il cuore 
per la più perverta malizia, ogni voce ed ogni fillaba della promeffa 
di lui: Ecco ch'io fono con voi , e fono con voi lutti i giorni > e fono 
con voi fino alla conftm.ti.iont de* fecoli . Ciò egli dice agli Apoftoli } c 
ad efli appunto lo dice mentre gli fpedifee per tutto il mondo ad infegnare 

11 fuo Vangelo, e ad amminiftrare i fuoi divini Mifterj ; nel che propriamente 
fla il propagare, il nudrirced il mantenere la Chiefa. Dice che farà con 
ejfoloroi il che, giufta la frafe della Scritture, un' affiftenza Angolare , o 
una prefenza di protezione promette. Dice che farà tutti i giorni; con 
che promette -tal continuazione di affiftenza , che cfclude qualunque in- 
terrompimento • Dice che farà Jìno alla c<mfuma%.ione de' fecoli; il che è 
lo fteffo che il finire de' tempi , frafe effendo qucfla gemella affatto di 
quelle che, come offervano i Crit ci Sacri {e), abbiamo nel medeiìmo 
S. Matteo , dove la confumazione del fecolo , la venuta di Crifto al 
Giudizio, ed il termine del Mondo vanno congiunti; del che ferva an- 

Pp 2 che 

(4) Vedi 5. Agnino Ipift. ECHI td Vìn- qut vtl falttm torum loco Fuangtt'flat ìmer- 

ttnt. R«gat- mira. ji. Puta/tl inftiiandum con- dum txcitarit Dcut , ut r.ofiro tempore fadum 

tra ttflimonia tot d'vina , tar.quam ptritrit tfl . Talli/ut tnim , qui Kccltfiam abbimi- 

E<tljia 4* orbe trrrarum . tttri/ti dt/tcli-nt re 'n.rrtnt , ofus futi . Idem 

ti , Oo.its trgi Vautm adfciiat h«c Itgt InOuut. hb. IV, cap 111 , num. a. 



tfft d,ctt in fprm vha xttm* , ut tjm pof- (d) III* Recttfià , qu<t /uh omnium gt» 

/'fjji,trm fu* gratitudine rttìmttmt . Et certt tium./jm non tfi ; ptriit . Hot dUunt Ulto 

hvìt 'i'idt , 1«* pojlta cot.tgit totiui Mundi qui fa Illa non funt . O impudtnttm vocim i 

defittili q«*m non fuptrvatu* futr'u admo- ' Illa non tfl . qu a. tu in Uté non tsi... Hanc 

rtitio /•«:>. ,l*tuirr,tt ttftatur . Sam qwm Dcut vocrm aliominani/rm , drttfljtbiUm , frttfum- 

ftrt ni'.nitii.o }u* gr.tti* longt lattqut Irrigai- ptionls &■ fat/itatit plmam , nuli* vtritatt 

ftt , ut p»m*l ubi qut Rttiglo pat.h p~.fi fìiftultam , nulla fapitntia illumina tam , nullo 

tvam.it /»«..£ Hi Vfitst , cjr ab/aiut f'uit /alt conditam, Vanam , ttmtrarìam , prxcipi- 

fttluti %htf*»*US, Calvmus Commcnt. in Epft. «*W , ptruliiofam prxv'tdlt Splrltut Sanllut 

»d Kom. c»p. XI | v. i>. Tom. VII Oper. edit. ite. S. AugiiH, in PH»1. CI , Serraon. II , num. I. 

Amtlelod. an. n.67, pag. li. («) Vedi Foli Sjft.op. Crit. Stcr. in cip. uh. 

(e) X»n r.*go, qu.n ^pofioloi p'/lea quo- iUttJi. v. ulu 
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(«) „Cum promiffio h*c *i ro>i r ummatio- „ fuccriTores eju» munerii compellaffc „. Grotiui 

|j rtm ft.u-i fc txtftidat, Apoftoli autem tan- in hunc Euing. loc. Tom. II Opti* Tncoloj. «diu 

„ dia T ftuii n*n efTent , omn.no bie Cht ilui Balil. an. J7J1. ftg. »j>«. 
p m ApoUoloiam pei ioni cenfendui «fi ttia» 
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,che loia di efemp'.o la dimanda latta da' Difcepoli al Redentore, ricer- 
candogli fi nttm r.Avtntns itti & couffimni.ttiom's fitc/tli . Non dovendo 
per tanto fU Apofloii ( ficome ripiglia dopo i Santi noftri Padri , ed 
Interpreti Ugone Grozio ) fino al finire del Afondo vivere in terra ; onni- 
namente creder fi dee - che Cri/h nella per fona degli Apofioli abbia comprefi 
amie i Suctcjfori nel lor minifiero (a): e che per ciò quefta Gerarchia 
di Miniftri , c quefta Chicfa da tali Miniftri addourinata e ramificata , 
merce della continua prefenza di Gesù Crifto dovefle fino alla fine del 
Mondo immancabilmente durare. Non è ella dunque , ficcome teftè io 
diceva, una bfacciatiftìma contraddizione alle efprettc parole del Reden- 
tore il coartare a talento entro ai confini d' uno od altro fecolo, ed al 
folo ceto Apoftolico una promefìTa da lui diftefa fino al finire de' tempi ; 
•ed indiritta per conseguenza a tutti coloro , che mediante una legittima 
Ordinazione Succeduti foffero nell' uffizio di addottrinare le Genti , e di 
amminiftrare ad effe i fuoi divini Mifierj ? Che più ? E non fuonan el- 
leno, pretto chiunque non i di udito mancante, al modo ftettb queir 
altre non -meno limpide che energiche voci di Crifto, dove afficura fen- 
za limitazione di tempi, e fenz' oppor condizione di avvenimenti, che 
contro la Chiefa da fc falbricata /opra la pietra le forte dell' Inferno non 
vinceranno i Fingertela adunque dopo alcun tempo o vacillante o cadu- 
ta, egli è lo fteffb che fingere, che l'Inferno abbia vinto, e che fmen- 
•tite fieno le promette di Crifto, ed i fuoi difegni f vaniti. In fatti il 
difegno od il fine, ficcome poco fa dicemmo, onde ad ergere quefta 
Chicfa il divino Architetto fi volfe , fu di aprire in effa la via p«r cui 
le Genti tutte , addottrinate e battezzate in effa , giugner potettero a 
confeguir la falute. Se dunque dopo il fecolo degli Apoftoli cfclufe non 
doveano ettcre dalla falute le Genti , ma dovean poter giugnervi pei 
giorni tutti de'fecoli; mancare per confeguenza non doveva mai quella 
Chiefa, in cui fola il mezzo era pofto per un tal uopo. Tanto a vero 
dire c' infegnarono gli Apoftoli in quel Simbolo di credenza alle Nazio- 
ni tutte ed a tutti i fecoli tramandato . E non profittarono in effb le 
età pattate, e non confeffan pur di prefente que' tutti che hanno il no- 
me Criftiano di credere la Chiefa. Qual Chiefa t io dico. Quella cena- 
mente, e non altra, che fu fondata da Crifto; quella di cui furono e- 
glino fletti gli Apoftoli i propagatori . Se quefta Chiefa adunque avelie 
dovuto mancare , o fotte in fatti dopo quella prima ttagione mancata , 
obbligate fi farebber le Genti a profittare, e la profeterebbero pur tut- 
tavia quale Articolo di Fede , una % menzogna . Ciò reca orrore a pen- 
sarlo. Sta ella dunque, ficcome è fi, ita-, e fi ara fino al terminare del 
Mondo la Chiefa di Gesù Crifto. 

Scm- 
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Sembrerà, forfè a taluno eh' io diflefo fìami foverchi amente nel prova- 
re , e nell' inculcare il teorema della perennità ed immancabili tu della 
•Chiefa; teorema, che fe negato fa per lo pattalo da alcun fanatico au- - 
dace , dai Novatori profetiti pur li confetta ; ed ultimamente il Kieslin- 
gio moftra fdeguarfi contro di chi penfatte crederli nella tua Setta, che 
la Chiefa di Crifto in alcun tempo interamente fette mancata. Io però 
non mi pento di aver battuto e ribattuto fu gli occhi fletti de' Novatori 
;un punto, che ben rifiato mi dà., come accennai poco prima, vinta la 
Caufa per cui peroro . vii. 

Io dico dunque al Kieslingio; Se confettate, e con ettovoi lo confef- Non 

I W IIO I An.M- 

fano i Proteftanti , che la vera Chiefa di Crifto ne potè per lo dianzi , tor. menti 
•nè può mancare giammai, ma dal tempo della fua fondazione è per fe - ^'l'ch in- 
verata coftante, e dee durare per Tempre; e come mai potete voi lufin JJJJJJJJfJÌ 
garvi, che quella tal Chiefa fieno le voftre Sette, le quali a' tempi di vono 



•Calvino e di Lutero , cioè da poco più" di due fccoli , hanno comincia- foro sette-* 
to? Il punto della voftra feparazione dalla Chiefa Romana forma l'epo- 
ca del.'a voftra eiiftenza : e la novità, di tal' epoca ci atticura, che alle 
voftre Sette non appartiene la perennità. L J eccovi in breve il dilemma : 
O al voftro comparire nel mondo quella Chiefa che fu fondata da Gesii 
Crifto era mancata in terra» e ciò voi non ardite atterirlo , anzi lo defe- 
date ed abborrite: o fe la Chiefa da Gesù Crifto fondata tuttavia furti- 
ile va , voi che da lei con (bienne Scifma vi liete divilì, non liete cer- 
tamente la Chiefa di Crifto ; e quefto è ciò che fa d' uopo che con- 
cediate . Conofco che l'argomento fletto egli è quefto, che dopo i Pa- 
dri propofto abbiamo nel Capitolo VII ai Novatori ; ma che qui pur di 
bel nuovo dalla perennità della Chiefr. , la quale etti dicono di ricono- 
fccre e confettare, invittiflimo ed indittolubile ci fi prefenta. Non è 
dunque foverchio il ripeterlo: giacché etto fclo è ballante a debellare 
ogni Setta dalla Romana Cattolica Chiefa divifa^cd a por termine ad 
ogni lite in punto di religione. Scuotere non fi può il dilemma fenza 
o negar la divina parola, che ci afficura della fermezza della fua Chie- 
fa, o fingere una economia ftraordinaria delle Sette da lei divife produ- 
citrice. 11 primo modo è empio; l'altro non folamentc è chimerico» 
ma ripugnante. Dunque la caufa è finita, e la noftra Chiefa ha vinto. 

Pcnfato hanno e ripensato per molti anni, ed ornai per due fecoli i viri, 
più acuti Mini Ari Luterani e Calvinifti per islacciarfi da quefto nodo : f t ov«o'*»« 
ma, come appunto nella rete gli uccelli, fi fono tempre più avvilup- rip " ir * r „ l 0 
pati. La foftanza della loro rifpofta, la quale pur ora udiremo colle ■* pw>m 
parole del Kicslingio , ella è quella. Lutero e Calvino, giunto il mo d? 1U R?dó?J* 
mento della beata Riforma, feparati fi fono dalla Chiefa Romana: ma «•♦•i^S'o, 
feparati nou li fono eglino dalla vera Chiefa di Crifto. La Chieia Ro- » p«te » 
mana era guafta e caduta: per ciò da lei fi fono eglino allontanati . Ma r 
la vera Chiefa di Crifto ferma ftava e coftante ; e da quefta appunto 
traggono elfi l' origine, e ferbano la fucceflionc . Ma qual' era poi, di- 
man - 



I 



Digitizsd by Google 



DELLA PERENNITÀ' 

mandiamo noi, a' tempi di Lutero c di Calvino cotefta vera Chiefa, 
dalla Romana diftinta? Nominatela: additatela ? Erta era come inviabi- 
le -> dice il Kieslingio. Ma come dunque la videro i voftri Autori, c 
come farete voi che vi era? Ecco, dice il Teologo Luterano, coro' è 
fiala la cola, lo non nego, che per alcuni f ecoli nel ftno della Chitfa Ro- 
mana jl.ua vi fi a la purità della Fede ; e fi a effa fiuta la vera Caie fa 
di Crijto . Ma che i da coiai pura e vera Fede fi è allontanata poi io- 
Chi.- fa Romina ; e collo fco*rer de" tempi di tante tenebre ha ricoperta U 
Chitfa vera, che appetta a«efia vera Chiefa potea veder fi ; e cinefilo è cer- 
tifico, in confeflb cft. Ed in vero atte 1 nuovi capi di dottrina ( fegue il 
KiesUnpiO ) e que^ nuovi dettati , del Primato, e della infallibile autorità 
dtl p t : a,'. , della GiufiificazJont colP opere foddisj "attorie e meritorie-, dell* 
Trat;<H(t*ti%,iaÙ9ne y del Purgarono, del Culto de' Santi , delle Immagini , 
e delle Reliquie, ed altre maniere di Culto fuptrftix.iofo : tutte quejre dot- 
trine ed ufi, ripiglio-, e che altro erano fe non che tenebre-, le quali hanna 
ingombrata la pura Chiefa i .... Se ci fi dimandi adunque-, dove allora 
ffifiifft cotefta Chiefa i ri [pondo, ci/ tjfa era occulta, e che gemeva nel mex.- 
jLo de* Pontificii, Ne bramate la prova/ Se quefia vera Chiefa non f off e 
fiata nafeofia entro le vi fere del Papato, come fi farebbero trovati in tut- 
ti i f ecoli tanti tejìimomj della Ferita Evangelica, i quali ufeirono ap- 
pio; to dal fato fiejfo della Chiefa Pontificia, e dif efero colle fofianz.e loro 
e colla. vii a la Fede più pura contro ave' mofiri di dottrina, e di cult 9 
nati novellamente t ... La Sede Romana adunque (conchiude il Kicslingio) 
contamino, abbattè, e riempì di errori la Chiefa vera, ma giammai non 
Vha eftirpata dalle radici (a). Ecco per tanto ( quefta è la confeguenxa 
del Teologo Luterano) come e la vera Chiefa non è mancata giammai, 
ma, quantunque occulta, è durata fempre ; e noi di quefta vera invili- 
bile Chiefa fiamo i legittimi fucceflori . 

Quefia rifpofla , per cui mena fefia il Kieslingio, e che co' fuoi ele- 

f fanti farcafmi ci getta in volto, è quella fte(Ta che, lambiccatoli per 
unga pezza il cervello, hanno finalmente cacciata fuori i Claudii , i 
ÌJainagi, ed altri Proiettanti Miniftri de' più {blenni. Ma quefta appun- 
to 

(«) Ken infidtr, vigu'lfe per alljuot f.tcn- lac txùttrìt Ecclrjìaì rtgtro , Utuijft Uhm 
la in ippt Romana Ercttpa grtmlo fi-lei puri- & gtntn'ilfi intir ìpfti Pontificio! .... s"fi de- 
tatrm , cif vtram fu/fe dirifii Ecclrfiam ; frd litui/] *t vera. EecUJU intrr ipfa F ipstui vi- 
ar.Kitps Rimanavi ab HI* di r cejjìlje , fuc- fiera; ttnde tot ptr omnia Juctula verit-tit 
''(''' ''»'/ 5,JI Miri* itrtlrit verum Fcdefiam Fnargetica tc/ìes , qui ix ipfo Pontificia Etite- 
Juffudìfft t us ver* Etite fia hit wrroriiui l'up- fi* grimio infuri txerur.t , & fident puriortm 
prtlìa, ti» ftt rit ani piena t in ctnftjf» tji . advtr fu t txchu* duiìrina & lultui monflrx, 
Qu*d tnim nova docìr'narum f> infiìiutorum rttinÙHt tnata , tum ioi.orum vitxjue jadnrx 
espila, ,le pontifiiit primati», tjtts auftorita- frapitgnirtmt t .... Oppugnava quidem £> ta- 
te falli ntuia, d< j:<ji'jtcaiioht p,r faiitfa- btf jet avit Romana Stdet veram Eetltfiam , c> 
t'ienct, & optrnm nitrita , de Triniti fi an- trroribut iltam rtpltvit , Cid nunujuam fundi- 
t lai ione , Pu gai or io È e»/tn SttnfttrUM , j'w.j^ì- MM t\tlrpav'.t . Kinlng.de Subiti Pt;mit. EccL 
ttvm C> rtiì9»Ur»m , <y gii* cmltm fuptrjtl- epe Littsr. Communic«. Connubio. $ Xlll. 
»' « fi *rguntem* , aliud quam puriori E ette fio. Liptìi 1744, 
«ttutermnt tenebrasti ...ii r.»r,c auaris , uùi 
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to è deffa, che come confefsò il Juricu da noi altrove citato, li pofe 
in un più profondo imbaraz.1.0 : e tale in vero x da cui non farà per 
elfi poflibile ufeire in fempitcrno. 11 Lettor penetrante e faggio per le 
cofe dette da noi e dimoflrate conofee la vanita di tale trovato , non 
già fondato fovra teftimonianze di Scritture o di Storta, ma fabbrica- o 
dalia pura neceflià di fottranì a quel colpo che li con mide . Mi fi p*r- 
metta non per tanto, giacche il luogo c'invita, di brevemente difa- 
minarlo. 

Tre parti comprende la recata rifpofla. 1° che la Chicfa Romana , la 
quale f$r alquanti fecoli e fiata la vera Chiefa di Cri/io, mercè delle 
fue fupcrflizioni e moftruofe dottrine fia mancata , o decaduta dal grado 
di vera Chiefa. Il 0 che una Chicfa invitìbile , nel di lei feno naicofta, 
fa fempre durata; e che quefta Ila la vera Chicfa di Gesù Crino. 111° 
che di cotefta invilìbile vera Chiefa i Luterani , gli Zuingliani\ ed i 
Cai vini fi i fieno i legittimi fucceffori. 

Io al!a prima proporzione mi arrcfto; e prego il Lettore ad attenta-. c?-r<ir« 
mente riflettere coni' io ragiono. Se per alquanti fecoli la Chiefa Ro '^ri'V •- 
mana ferbava nel fuo feno la pura Fede , ed era cfla la vera Chiefa di !* r ' f v?5? 
Criflo: dunque ( badate bene Signor Kieslingio ) dunque alla Oiiei a Rimini fi» 
Romana in que' fecoli apparteneva quella promelVa di Crino fiefib; Ec- JUJJ^ 
co ci/ io fon con ejfovoi tutti i giorni fino alla confum.iz,ione de 1 fecoli . vt '" c c: '^* 

Ma Così è, che una Chiefa, la quale tenea tal pronuffa, non poteva c'ò «Voi 
perder la Fede, non poteva divenire idolatra, non poteva mancare, fe^n^rlr d '" 
non mancava la parola di Criiìo , o la fua prefenza non diventava in- dw «»'« fi » 
capace di (ottenerla: il che non può dirli fenza beftemmia . eh"°»Yti" 

Dunque la C.re'a Romana, che in que' fecoli da voi accordati aveva jfJ*"^f,V 
la pura Fede, ci tra la vera Chicfa di Gesù Crifto, tale è fiata anche « vaiti 
ne' fecoli fulTcguemi , tale è di prefente , e tale farà lìr.o al finire del- 
Mondo . 

Io non chiamerò quefto breve argomento, ficcome in fatti lo è, un 
folgore diftruggitore di qua!unque maniera di Eterodoffi : amo meglio di 
dirlo un raggio di luce si penetrante, eh' è capace a diflipare le più 
folte tenebre dell' errore in chiunque a bella pofta non fi nafeonde per 
non vederlo. 

Ma fembra che tale appunto egli fia il Signor Kieslingio ; il qua- X.' 
le dopo aver confettato che la Chicfa Romana in que' primi fe- ^""avv"!'" 
coli era la vera Chiefa; ne potendo negare la veriià e la forza delle f "' co "'"]; 

x volizione ui 

promefle di Gesù Crifio; per ifeanfare però la. chiarezza deli' illazione , «°« Cl " e f* 
fi fprofonda fotterra a ritrovare altra Chiefa nafcoiìa ed occulta , a cui , naft^la per 
caduta la Romana da lui confefTata per anzi la vera Chiefa , appartener £ ol };£ co j; 
debbano le promefle. Ma quanto mai è infelice cotcfto fcampol Lafcio ».«'•'■ }<]- 

j-j- • 1 - - . « felicita iri- 

di d ie, che conceduto una fiata eflere fiata la Chiefa Romana in que io fe»mpa. 

fecoli la vera Cnicfa, e per ciò efiere appartenute alla medefima le pro- 
mefle, l'argomento noftro è fempre invitto, ed il paflaggio voftro da 

qucl- 
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quella ad altra Chiefa è erroneo e vietato. Tutto qucrto, io dico, per- 
ora lafcio, e di premonto a dimoftrarc mi accingo, che coterta Chiefa, 
( la quale efTcr doveva- nel penderò def»li A vvtrfarj , Luterana e Calvi- 
niftica ) na/cofta ed occulta per tanti fecoli entro ie vifecre del Papato, 
è una chimera, o ila un'immaginazione priva di fondamento; una chi- 
mera impoflìbile; una chimera fmsntita dal fatto; una chimera, che 
quando pur forte fiata, nulia varrebbe ad ciTS per ripulfare la forza dell' 
argomento, o per conciliare l'antichità dell'origine alle lor .Sete, 
xr. Cne cotefla Ch eta occulta c nafeorta nel feno della Romana ( quan- 
tSfefc**? 10 alla dof| rina ed alle maflìme , nel [inderò de^i Avveriarj , Luterana 
ch'-mri""* 0 Calviniftica ) Ila ima chimera, cioè un' imma^nazione priva di fon- 
fi« un' in damento, io lo di indirò col chiedere a loro meditimi di quefto tal fat- 
«e'pnvVV 0 una <l ual ch; autentica teftimonianza di Scrittori Orcci o Latini, n> 
foni.mfa. ftraii o ftranicri, che ce l'additino. Erti tacciono , e con ragione; giac- 
che veruno non la conobbe giammai. Effa non ebbe, e non ha altra* 
euftenza che nella mente feconda de' Mini Ari, ì quali fe la fono in pri- 
ma ideata cerne una ipoteft capace a trarli- d' impaccio: indi dallo fiate 
-ò'ipotefi l'hanno ele\ T ata ad elìere co fa reale e vera; non altro però fon- 
damento recandone, o recar potendone che il lor dello. Dunque cotefla t 
Chiefa nafeorta entro le vifeere della Chiefa Romana è una chimera. 

Nulla meno, nulla meno ( rifponde il Kieslingìo ) . I teftimon; e re- 
plicati c ceriiffimi di quefta occulta Chiefa fono que' tanti , che da noi 
appunto per eccellenza, i Tejìimonj della verità Evangelica fi aJdimanda-f. 
no. „ Erti in tutti i fecoli ufeirono, c difefero la pura Fede contro la i 
„ Chiefa Pontificia. Ed ufeiti mai non farebbero certamente, fe quefta^ 
„ vera Chiefa non. forte rta;a nafeorta entro le vifeere del Papato,,. Ma 
ed è portibile, che quello Profertore Teologo così erudito moftri ancora 
di non fapere , qual afpro governo fatto il Ila giurtamentc da tanti no- 
ftri Scrittori di colerti Teflimonj ridicoli di verità t Io non iiìarù a ri- 
Intere ciò che ho ferino altrove fu quefto punto. Dirò foltanto, che i 
Berengarj ., gli Enrici , i Pietri di Bruis, i Capi degli Albigefi ; indi i 
Giovanni Hus, ed i \Vickfil ( che fono appunto i Tejlimon] di verità 
contemplati e celebrati dai Proiettanti ) tanto provarono enervi fiata a 
qne ! giorni nafeorta ed occulta nel feno della Romana Chiefa una vera. 
Chiefa Calviniftica e Luterana'-, quanto, c molto meno, che gli Ebioni , 
i. Cerimi, gli Ani, ed i Maccdonii mortrarono che vi forte a' tempi lo- 
ro nafeorta ed occulta entro le vif-ccre della rteffa Romana Chiefa una 
Chiefa Antitrinitaria e Sociniana . 

E che altro furono, fe il ciel vi fai vi, tutti cortoro; fe non che No- 
▼atori e fuorufeiti ; i quali in varj fecoli comparvero al mondo, non 
già come teflimonj d'una Chiefa occulta, che profertaffe i lor dogmi ; 
ma come rnbellt e nemici d'una Chiefa vera e palcfe , che riprovava 
le loro empietà? In fatti fe tutti cortoro, e gli altri Novatori tuiti di 
tuui i fecoli ( giacché la ragione. è la ftcfla ) indicato ci ave/Vero una 

Chic- 
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Chiefa invifibilc ed occulta, Maeftra di que' dogmi che predicavano, 
noi ammirar doveffimo in cotefta bella Chiefa, non già. la cafta Spofa 
dell'Agnello della di lui pura Fede ^uftode ; ma una putta sfacciata data 
in braccio a mille proci , e per ogni genere di empietà ed errori con- 
taminata . Non aggiungo di più fu quefto particolare, come potrei: 
bafti ciò a dimoftrare cotefta Chiefa nelle vifeere del Papato rinchiufa 
per una chimera; cioè per un'immaginazione vaniffima, folo dalla ne- 
cefiìtà o dal deiìderio prodotta . 

Dico però in oltre, che cotefta tal Chiefa nafeofia non folo è una xn. 
chimera, o un' immaginazione priva di fondamento; ma una chimer: 
imponibile, al fenfo comune medeilmo ripugnante. E come no? Confi- pofibu*. 
deriamo la cofa a bell'agio. I membri di cotefta tal Chiefa, ficcorre 
fceveri , a parere degli Avverfarj , delle fuperftizioni dalla Romana cor- 
rotta Chiefa introdotte, nè potevano nè dovevano acconfentirvi giam- 
mai, e molto men praticarle. Dunque o non mai intervenire doveano 
alle comuni Religiofe Affemblec ; o intervenendovi, fchivi dovean te- 
nerli da qualunque azione o fogno di quel pubblico Culto contaminato. 
Efli non mai cogli altri rifpondere all'invocazione de' Santi, non mai 
venerar le Reliquie , nè le loro Immagini ; non mai intervenire alla 
Meffa; non mai piegar le ginocchia o il capo alla Croce , o all' Oftia 
ed al Calice confacrato. Era tutto ciò fuperftiziofo ed idolatrico; per 
cui que' buoni Luterani e Calvinifti moftrar dovevano un orror fommo. 
Che piò ? vivendo in mezzo di que' Romani , che tutti pure fi confetta- 
vano; effi nè uomini nè donne, nè in vita nè in morte confeffarc fi 
dovevano mai . Effi non mai ricevere la Comunione ; non mai permet- 
tere d'effere unti coll'Oglio Santo; non mai mover labbro nelle pub- 
bliche Efcquie per lo fuffragio de' Morti . Quefte e tutte 1' altre pratiche 
fomiglianti accennate dal Signor Kicslingio, ed introdotte da Roma pre- 
varicata ed idolatra, abborrite effer dovevano da quella Chiefa nafeofta, 
come ree di eterna morte; e per ciò fchifate da lei più che veleno pc- 
flifero e micidiale. 

Ora e faravvi mai uomo alcuno di buona fede e buòn fenno , che 
immaginare fi poffa tanto fonno , tanta cecità , tanta e sì lunga bria- 
chezza nella Chiefa Romana , che non mai fi avvedeffe di aver nel fuo 
feno un Corpo così difforme t o che cotefto Corpo così difforme poteffe 
feguire ub tal fuo religiofo tenore; e tali e tanto difformi fuoi porta- 
menti poteffe tenerli , dico , per molti fecoli agli fguardi di tutto il 
mondo onninamente celati ? Forfè difficilmente in tutte le favole de' 
Poeti alcuna ve n'ha, che fia più invcrifiraile o capricciofa. Vaglia a 
vederlo un faggio di oppofto avvenimento. Noi leggiamo, che a' tempi 
•di S. Leone ( e lo abbiamo altrove (a) accennato ) nacque fofpetto in 
Roma , che nel feno de' Cattolici vi foffero nafcoAi ed occulti de' Mani- 

Q q enei: 

<<) sa,, ctp. u, mm. v 
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ehei: i quali infatuati di queir error fataliffimo, che il vino procede/Te 
dal Principio cattivo , intervenivano bensì alla pubblica celebrazione de' 
divini Miftcrj ; ma il attenevano fagacemente di partecipare cogli altri 
fedeli del Calice confacrato . Alzò la voce Leone, e dopo di lui il fuc- 
ceffore Gelafio : ed ordinarono , che quantunque indifferente cofa da pri- 
ma foffe il ricevere 1' Encariftia Cotto o una fola od entrambe le fpccie ; 
tutti d' allora in poi foffero aftretti i fedeli ad affumcrlc tutte e due , 
per così fcuoprir quefte pelli. Onde fmafchcrata la fàcrilega fimulazione, 
o fi traeffer di errore, o dall'intero Corpo della Chiefa fi difeacciaffe- 
ro . E ftati vi faranno a quel tempo , o da fecoli più o meno lontani i 
giacché i Novatori nel fiffare queft' epoca capricciofa della loro Chiefa 
nafeofta variano affai: vi faranno ftati, ripiglio, in mezzo delia Roma- 
na Chiefa gì* interi ftormi di uomini per fiftema c per pratica ( giacché 
non fi trattava di fole opinioni fpecolative, che ftan nafeofe nel cuo- 
re ) nemici di tutto quali il di lei pubblico culto , come fupcrftiziofo 
ed idolatrico detestandolo ; fenza però che o cffi medefimi fi appalefaf- 
fero , o i Cattolici fe ne accorgeffero , o i Vefcovi fe ne rifentiffero , c 
come diffenzienti , anzi eretici, li condannaffero t Se nùn è quefta una 
chimera impoffibile ( a ) , qual farà poi ? 
xm . Ma io nelle mie rifleffioni mi avanzo : ed in terzo luogo pur dico , 
r *V nt Chc cotefta Chiefa nafeofta nelle vifeere del Papato è una chimera dal 
"u*d*"/»tl fatto fteffo fmentita. Quefto fatto di cui favello fi è, che al comparire 
10 • de'pretefi Riformatori Lutero, Zuinglio , Calvino nè pur un fi è vedu- 
to de' membri della fuppofta Chiefa nafeofta ufeire da' fuoi nafcondigli , 
portarfi da que' nuovi Predicatori, e dichiarar loro d' effere già feguace 
da molto tempo di quella Religione medefima ch'effi allora venuti era- 
no a pubblicare . Vaglianci per mallevadori di quefto fatto i Protettami 
medefimi piil impegnati e più dotti . Sfidati effi folennemente e replica- 
tamente dal gran Vefcovo di Meaux ad indicare per nome un folo uo- 
mo , il qual dato fiafi a conofeere ai nuovi Riformatori qual Profeffor 
veterano delle loro dottrine; effi, dico, i Protettami Miniftri, ancorché 
fi trattaffe di cofa di frefea data , e di tanta importanza pel loro fifte- 
ma, nè meno un folo hanno potuto o faputo mai nominare. Fia pregio» 
dell' opera traferivere alcuni verfi dell' incomparabii Prelato nella f ua 
Stcottda ijiruùon Plorale fu lo Promejfe della Chiefa . „ Allora quaado 

„ com- 



(«) Non credo gii, che paffar portino per 
la mente ad alcuno, quali ad intoibidai la veri- 
tà del mio d-te, quelle varie fchiere di Albigefi , 
di Yaldrfi,di W cleffifti , che in va r j tempi com- 
parvero nella Franti* , nel Piemonte , nella Ger- 
mania | ned' Inghilterra , quali che tutti coftoro 
Rati follerò da prima irafcofti entro le vifeere 
del Rapaio , e formata ivi averterò quella Chiefs 
occulta ed inv : fibilc, che fi fingono i Protettane. 
YaaiflGaa e falla idei.' Tutte cottile Sette, Ce- 



rone quelle degli Ariani, < de' M erto ri ani , degli 

Eutich.ani , « degl, altri Eret ci tutti , allora 
folo , e non prima , hanno avuta la loro efiflem- 
ea, quarvda quello o quel tal alno fanatico, ab- 
bandonata la vera Fede, alaò lo ftendardo della 
rivolta. Da lui fedotte la miete genti lafciaroa» 
il grembo della Cattolica Chiefa , i di cui dogmi 
aveano fino allora l'eguiti ; ed abbracciarono gÀ 
errori , e prefero il nome dell' Srefiarca Ut* 
fovvcrtitore • 
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m comparvero pubblicamente Lutero, o Zuinglio, o Ecolampadio, o Bu- 
„ cero, o Calvino, i Sette mila ( allude qui Monfignor Bofluet a que- 
gli occulti fedeli del tempo di Elia , a' quali paragonano vanamente i 
Novatori la loro Chiefa nafeofta ) „ que' Sette mila , i quali credevano 
„ come loro, avrebbono dovuto venire ad ifeoprire ad efli quefta fecreta 
„ credenza , e dir Uro così : Noi avevamo già. quefti mcdefimi fenti- 
„ menti, e voi non altro fatto avete che chiamarci a raunanza , e dar- 
„ ci coraggio di difeuoprirci . Ma lungi dal trovarne Sette mila , che 
„ fccoloro teneffero un tal linguaggio , noi provocato abbiamo i noftri 
„ Miniftri a nominarne un foto . lo medefimo ne ho interpellato il Si- 

gnor Claudio, ed egli ha detto : Crede forfè Monfgnor di Aieaux cht 
„ tutto fia fcritto ì Ho dimandato la fìcffa cofa al Signor Jurieu > ed 

egli ha rifpofto : E che importa a me i Ho poflo queAo fatto fotto gli 
„ occhi di tutti i Lettori nel mio Trrto Avvertimento contro il Signor 
91 Jurieu .... Interrogate voi fletti : fe giammai vi fieno fiate nomi- 

nate, non dirò Sette mila-, o un numero confiderabile , ma due o tre 
„ perfone , anzi ne meno una fola , la quale abbia proteftato ai Rifor- 
„ matori di non aver avuta mai per lo dianzi altra credenza , che 
r> quella eh' elfi loro annunziavano . Interpellate di nuovo i voflri Mi- 
„ niflri i più fagaci , i più dotti , i più (inceri ad illuminarvi intorno 
„ ad un fatto così importante per la decifionc di quefta caufa : e fc voi 

n non vedete chiaramente il loro imbarazzo io non voglio che 

», mi crediate mai più. Non avevano dunque i voflri Riformatori (con- 
„ chiude T illuAre Prelato ) a favor loro uè i vifibili nè gì' inviabili , 
„ nè i conofeiuti nè gli feonofeiuti . Per la qual cofa confettar voi do- 
„ vete, che fimili eglino a tutti gli Erelìarchi parlati, al tempo del lor 
„ comparire non hanno trovato qui in terra chi penfafle alla foggia eh' 
„ etti penfavano (4) „. Fino a qui Monlìgnor Boffuet, che d'una ma- 
niera ìuperiore ad ogni eccezione ci afficura d' un fatto , per cui la na- 

Q'q 2 feofta 



( 4 ) Quanti Luti ir cu Zult.glt tu (Ecolam- 
padi cm Bueir oh Cahin ottt iitatlt , lei fept 
mille qui eroytier.t nnmr eux fiteritimir't ,ont 
4n venir ttur detlartr etite fitteti o tanti, 
& Itkr dir*; neut itiont de/a dans eli fitmi- 
mtm i vottt n' avt^ fait que r.tus raUiir , & 
neut d'i ter la hatdit/ft di nani dittuvrir . 
Mais itin d'in trtnvir fept mille qui {tur i'ttif- 
fimt et t.engagt , r.cue axota prejf'm vos Miti- 
firn d' tn mmmtr un Jeui. J'tn ai mei-minti 
imttptlli M. C audt ; & U a d'i : M. de 
Mraiix croie- il que tout fott Retiti Jt fai di- 
mandi i ÀI. Juritu -, & il a ritct.du: Que 
nout impone t / ai mit ei /alt Jtut let ytux 
dt toni iti ite: eure da'm MWH volpimi jtx.tr- 
tt'jTimtnt tcntrt Al. furiai .. . .Jr.ttrt'gt^ vtui 
fHu,-mimts , fi jcmait e» vtu* a t..n.mi,r,en 
fai /èpt mitti hn.mtt & un ttmlrt terjtdi- 



raile , mais dtux ou trois h tintati , mnit un 
fieni Ummt qui ah dittati jhx Riformatavi 
quiti n'axtinit yamais iti a une antri trian- 
et qui dt et Ut qu'Ue ttur «»!>•»<-• jrM : prtff't^ 
dt tteuvtau voi Alinifirti Iti plus turine* ,ltt 
plus favanj, iti plus Jimer i dt toni itlair- 
tir d' um fall tjjtftìtt a ta dkc ifitn di ttltt 
taujtlfi Xi.tti r.t Vrnt e/.them<r.t /tur tmbar- 
rat . . ■ Jt ut vtux Nut U'iriter dt autu- 
nt titohct . Ut n aloìent dine pt.ur lux hi 
ks vijtlits ni In iuvlfillrs , ni tei r»»«*i ni 

tn : «• j U jxut qui xotn etr,j<[fte9 

qu'tn ttU fitmllatttt i tnus Ut hhijiarquftqut. 
Jutiht jamait , V$i Vulturi quat.d iti otte 
paru, u'ot.$ r'ttn triuxi f'ur la ttrrt qui 
sat ecn.mt tus . Bcfloei Secoi d. InfiiuA Mot. 
fur le$ pronìeffe» de Jt.'ui-Chiift a ion, tglife 
$. 7». 
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fcofta Luterana o Calviniana Chiefa refta , qual neve dinanzi ai raggi 
del Sole, fciolta e annientata, 
xiv- Se non che per eccetto di liberalità fi conceda al Signor Claudio , ed 
mtr»"he hi ," al Signor Kicslingio il quale ultimamente fe ne dimoftra tanto invaghi- 
« conceda qucfto grariflimo fogno della lor Setta Luterana e Calvi- 
f " r» n }ana entro il feno della Romana Chiefa da tanti fecoli nafeofta ed oc- 
J!;;:^ C uita : qual prò per loro ? E potrà dirfi egli poi , che coletta buja rau- 
w™«oS nanza, nafeofta ed occulta, fotte la vera Chiefa di Crifto? quella Chiefa 
softfm^dii ^ dai. Profeti , e da lui ftcfTo è paragonata alla Città pofta fovra del 
Shilu?* monte, cofpicua ed aperta a tuue le Genti, perchè ad etta accorrano, e 
da effa colia falutar dottrina ammaeftrate, e col legittimo ufo de' Sacra- 
menti pafeiute fieri falvc ? „ 11 vero f eguale ( dicea Agoftino, difputando 
contro de' Donatifti ) » di quella Chiefa eh' è la Città pofta fopra dcL 
„ monte, fi è eh" effa non può nafeonderfi : Effa è nota a tutte le Genti. 
„ Quella per tanto che tale non è , non è detta ( a ) . Ancor che 
dunque la ftraniftima ipotefi della Luterana e Calviniana Chiefa nafeofta 
ed occulta entro le vifecre della Chiefa Romana al Kieslingio ed a' fuoi 
amici fi concedette; etta però, poiché invifibile , non farebbe ftata giam- 
mai fecondo le Scritture ed i Padri la vera Chiefa di Gesù Crifto : ed 
in confeguenza vantaggio alcuno recare mai non potrebbe alle prefenti 

raunanze de' Novatori . 

Ma qui pure di nuovo ci arrefta con fevero fopracciglto il Profeflore 
di Lipfia- e ci conviene di udirlo. Non negamo già noi-, e' dice , che 
ver nome 'di Chiefa nella Scrittnr* Sacra fpejfe fiate fi accenni una T**- 
nanz.a vlfibUe * nomini , i anali propino la fleffa Fede ed » mdejhm Ss- 
cr amenti . Ma il fHHf in quiftione fi #, fe quella tal Chtefa gaiamente 
fi chiami vera a cagione di queir e/temo fplendore r il che no* pcr verttn 
modo ai R^nefchi non concediamo. Malamente dalU t V>Jthht* fi conclu- 
de o raccoglie la verità della Chiefa ; la qual co fa offerita g>af> taccon- 
ate dal Beato Martino Chemnl,io Indi tofto fegue 
, "t>i di Elia la Chiefa: ma era ejfa appunto fpuria e corrotta . Erav> 
pero tuttavìa una CW* tatfMr, < mancante di luce: ma non 
tra ejfa la vera ( b ) . Oh folìfmi veramente miferabih ed infelice ^ , 

Weonéh U po.efi . W« rfi ergo ^^'ftJT* e****** 

r ùmt gmùbu* : n->n tfi tr& ,p>s. Ltb. U "n ° e ' " lirrur Ttrtt Qtlt d nullo modo Urg<- 
conu. Irter. Ferii. c, P . CIV Lo lieff t few-» fi** ff^jlSl ' jlclL, - v^Uh*,* 
U> c'picITj «Ubiamo di quefto f"" * ìite "» aI "** Romsntnjieu 1 d p, r _ 

m *,J ta Utili conuo ^rmcnwmo cap. V , ^f.^^j,^^^'^ Ecdefia , 
mttiOMt ttt.rarum p*m»ni ma fit 
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Abbia il Lettor cortefe a buon grado, che in pochi momenti io dif- 
f,pi coietti abbagli, indegni veramente di un ProfefTore di Teologia, per 
ripigliare poi tofto il filo dell'argomento. Nè diciam ora noi Romane- 
fchi , nè detto lo abbiamo mai , che la Chiefa fi a vera per quefta fola 
ragione ch'effa è vijibile: ma diciamo bensì, e l'han detto prima di noi 
tutti i Padri , che una Chiefa è fatta anche ?cr quefta fola ragione , eh' 
efìa è inviabile . La viabilità ella è un carattere alla vera Chiefa effen- 
ziale; ma non è folo. Perchè non è folo, per ciò non è baftante a co- 
flituire la vera Chiefa . Ma perchè è eftenziale , alla vera Chicla non 
può mancare giammai. A ragione adunque dall' effere fiata quella voftra 
fognata Chiefa Calviniana t Luterana per tanti fecoli feonofeiuta , afeo- 
fa, ed invifibile » noi ne raccogliamo invittamente , ch'ella era falfa. 
Che avete voi, o che aveva il Beato voftro Chemnizio a ridirci fu tal 
difeorfo? Non tace no il Teologo Luterano, ma fegue a dirci: Era ella 
vijibile a' tempi di Elia la Chic fa', ma tra ejfa ffwri* e corrotta . r era 
fero injieme una Chiefa invifibilt , e mancante di Utce : e non ofiante era 
vera . Ma e perchè mai , io rifpor.do , non la rifinirete una volta di 
trarre in campo cotefta Chiefa invidile de' tempi di Elia ; (è tale efem- 
pio fenza punto giovarvi, apertamente vi denna ? Non può , io dico > 
un tal efempio giovarvi : giacché noi qui parliamo non della Chiefa 
Giudaica , ma della Criftiana * a cui la perpetuità e la vifibìlità fu coti 
formole ripetute ed affolute protneffa . Onde qualunque efempio in tal 
propofito trar voi volefte da' tempi del Patto Antico non vi va ^ ebbc 
mai nulla . Dico poi , che 1' efempio della vera Chiefa a' tempi d'Elia 
apertamente vi danna: giacché quefta era vifibiliffima , fe non nei S?*t* 
mila nafeofti in lfraello, che voi avete in veduta r era, ripeto, vifibilif- 
fima nella Tribù di Giuda , la quale in Gerufalcmmc folenne e cofpicuo 
aveva il Tempio, aveva il Pontefice, i Sacerdoti, ed i Leviti; da' quali 
quotidiani fi offerivano i Sacrifizj,e la Religione Giudaica col Re e col 
popolo fi efercitava . Leggete il III Libro dei Re , ed. il II dei Parali- 
pomeni: e vi fervano a difinganno e dottrina , onde non più affidarvi 
ad appoggio cosi infelice . , 

E s'ella è cosi , farà opportuno il proporre al Lettore due illazioni ^jj^. 
graviffime , .che dalle finora diluitale e dimoftrate cote derivano ad evi- , ^ 
den«a. Appartiene la prima ai Protesami ; la di cui epoca efiendo cosigt.**»^ 
recente, pur vantano l'antichità dell'origine , e la perennità non^ rnaijriwe^ 
interrotta della lor fucceffione , mercè dell' efiftenza antichiffima d' una * c 
Chiefa Luterana e Calviniftica nelle vifeere del Papato nafeofta , della 
quale effi diconfi i fucceffori. Ma fe cotefla occulta Chiefa, io ripiglio, 
è una larva, una chimera, un fogno, come fi è dimoftiato : dunque la 
voftra genealogia è un romanzo; la voftra antichità è una favola; ed il 
titolo che per tal difecndenza vi appropriate di vera Chiefa di Cnlto 
( la qual deve da lui difeendere e dagli Apoftoli ) è una vamffima e 
purifiima ufurpazionc . Si ponderi nelle cofe teftè dimoftrate la venta 



s 
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dell'antecedente; e fi conofeerà l'evidenza dell'illazione. L'altra verità 
che dal fio qui detto io deduco, appartiene alla Chiefa Romana • la di 
cu! perennità e verità chiaramente conferma . Porte abbiamo di (bora 
due propoiinont , ed ambedue accordateci dai Novatori . Una fi è • che 
la vera Chiela di Gesù Critto , flante le dj lui promette ed aflìftenza 
durar deve fenza interrompimcnto fino al finire de' fecoli Altra è Dure- 
che per alquanti fecoli la Romana Ghiefa è fiata la vera Chiefa di Gesù' 
CriOo. Di quefte due proporzioni necefiaria, diretta, e formale confe- 
guenza fi è, che dunque la Chiefa Romana ha fulUftito dappoi , tuttavia 
fuffirte , e fuiliiterà perenne fino alla confumazione de' fecoli Quale ri 
fpofta a tale argomento pei Protettami; Negar alcuna delle premere fnoa 
già; mentre entrambe e fono ceri itti me , e le confettano. Negare la ca»- 
jegMttn.a t ma ctta è rettittlma fecondo ogni più ftretta legge di ragio- 
nare . Negan dunque, e non negano. Dicono che la Chiefa Romana è- 
caduta; che il Capo, che i fuoi Pallori, che la fua Religione guattì fo- 
no e contaminati . Ma dicono iniieme che non è caduta; in quanto clic 
nelle vifeere interne ed occulte di quefta Chiefa ttava pur anche nafeo- 
fta, e vi è fiata per dieci fecoli un'altra tal Chiefa Luterana e Calvini- 
&** ( e£ * » Sociniani dir potrebbero con egual ragione Sociniana o An- 
titrinitaria ) invifibile e feonofeiuta. Quello è l'unico ritrovato , non 
già per rifpondere all' argomento noftro invittijflimo, ma per ofeurare la 
verità , e per tran! in alcun modo d' impaccio . Ma cosi è , che coteft» 
tal Chiefa invifibile- ed occulta da dicci fecoli , fi è dimottrata da noi r 
per una chimera vaniifima, impoffibile , fmentita dal fatto, ed incapace 
d' aver mai, quando pure ftaia fotte, i caratteri di vera Chiefa di CrL- 
tto, anche per quello folo ch'ella non era vilìbile , ed al mondo tutto» 
palefe . Dunque tolta di mezzo cotefta larva di Chiefa , eh' era 1' unico 
afilo a cui fi rifuggivano i Novatori per ifchermire la forza dell' argo- 
mento; fe la Chiefa Romana era un tempo la vera Chiefa, per neceffità» 
d J illazione lo è pur tuttavia ; ha fempre ferbata intera la fede fua , e di. 
qualunque altra Setta., cui abbiali ardire di porle a fronte , invittamente: 
trionfa. 

JJJJj. Ma dopo avere illuttrato il prezi»fo fregio della perennità accordai* 
^ofc 0 . 0 * alla fua Chiefa da Gesù Critto , ed aver dimoftrato qual luce di difm- 
ganao trarre quinci ne- debban gli erranti; ragion ben vuole che alcuna; 
cola diciamo di quel conforto , che dal riconofecre accordata alla loro- 
Madre tal dote ridondar debba Bell' animo degli ortodofli. La Chiefa. 
etta è certamente l'opera più grande e cara di Dio. Efla è la Spofa di- 
letta dell' Agnello, da efTolui acquittatafi col fuo fangue . Ma con tutto» 
ciò , fin che viaggia qui in terra , erta qual nave in mar procellofo cut 
urtano e venti e fiotti , fu ed è tuttavia da perfecuzioni , da travagli , e 
da difaftri così veementi invertita , che fembra alcuna fiata crterfi di lei 
dimenticato il fuo Spofo , e rtar Ella già già vicina a perire. Quindi. 
<U-cva »n celebre Padre appartener appunto „ alla. Chiefa gemente , * 

„ che 
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„ che Arcua tra le angofeie c gli affanni il divin foccorfo implorava , 
„ quelle voci del Salmo : E perchè ti fé* ritirato da me lontano , a Signo- 
n re i perche ti nascondi ne' tempi della necejfitk*, e della di/fretta t Sicco- 
„ me pure ( a parer dello ftafib Padre ) efprimono gli amari fenfi, e le beffe 
h de' nemici di lei quell'aure voci che feguono: Iddio V lm dimenticata-: 
Egli ha nafcojìo la fticeia fua per non vederla mai piìt ( a ) „ . Quali 
in fatti e quanto crudeli fìsti rumo ne 1 tempi andati di cfla Chiefa i 
travagli ed i dolori per la perfecuzion de' Tiranni , per V invafion degli 
Eretici , per la pervicacia degli Scifmatici, noi lo fappiara dalle Storie . 
Ma quali altresì e quante fieno a' dì nofiri di qucAa Maire le angofeie , 
cogli occhi noAri mcuclìmi lo vediamo . Quanti Aormi di Libertini , 
che colla voce e cogli fcritti tentano di fcuotcrc i fondamenti Aeffi dell* 
di lei Religione i Quanti Letterati a mal tempo, che con opere fedizio- 
fe ne impugnano i veri diritti, e ne invadono la libertà i Quanti Spi- 
riti orgoglio!! e caparbj , che per foAcnere le pregiudicate loro opinioni 
o ne* deprezzano L giudizj ,« seccia mantengono nel di lei feno la fiac- 
cola della guerra? Quanti CriAiani di puro nome, che non folo colla 
* pratica , ma colle raaflirae ne fchernifeon le leggi , ne sfregiano il cul- 
to, e ne contaminano la Morale? Ora alla veduta di tanti e di altri 
ancora più acerbi mali, da cui è cinta e travagliata la Chiefa , fi que- 
relano dalle lor Sedi' i PaAori } fi perdono di coraggio , e fi abbattono 
negli uffizj loro i Minifiri j gemono per fin le Colombe nei loro nidi : 
e non piccola porzione di buoni fedeli, trafitto il cuore di doglia, tre- 
mano, vacillano, e fono quafi tentati il cuore di temer vicina alla fua 
caduta la Chiefa. Ma che timori fon eglino queAi ? grida S. AgoAino. 
„ L'Iddio onnipotente l'ha Aabilita per efiere in fempiterno . Se l'ha 
„ Aabilita per effere in fempiterno, potrà, bene efiere attediata dalla ca- 
terva di tanti mali , ma non abbattuta giammai „. Periranno le Mo- 
narchie , trapafferan le nazioni ; gli fpiriti forti ed orgogliofx qual pol- 
▼ere dinanzi al vento , o qual neve in faccia al Sol mancheranno , ma 
la Chiefa di CriAo, poiché afficurata dalla voce di lui, e foAenuta dal- 
la fua prefenza , Aarà. ferma e coAante fino al finire del Mondo . Per 
la qual cofa, diceva il Padre fovra lodato , ancorché fembri il Signore 
nel mezzo delle piti fiere tempefie eflerfi quafi allontanato dalla fua 
Chiefa, ed averla lafciata in preda alle procelle ed ai venti , egli però 
non manca mai di focconrerla co'fuoi ajuti , onde e regger ferma agli 

aflalti, 

( « ) tfonnunquém Kcriefi* ttntìt C'^t'tìtm rtntìt : Ut quid, Domine, rrceùiAi lonfe } D»- 
frrjfmr'n ntn f*lum sffiiils , ftd <jr /<r/«r* ' (pici* in opportunitatibus , in iribulition* ? ?•* 
tfl t mt ( fi furi fofftt ) Rtdtmptor ipftmt t*m fgrittr voctm inimici p'rftqmtntit txfonit , in 
•frorfm dt/irmijft ad ttmput vidtrttmr . Und* ftqmtnùbut F filmi fnLj'.tUnt ■ Dixil cairn a 
«fi ili* VX t)mt inttr mndas pr«ttlUC<{»t ttn- corde fuo , Oblitui eft Dea* :»mti« fteie» Cutm, 
tttioKum irrutntium deprtlitnfa , atque amxi- ne »idtit u'que ut finca. Bona in Mtrci Eiub- 
Umm fr.-.tJUm, ÌUmt itmtòknd» Uimert flW- gel, C4p. VI. 
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affalti , ed ufeir vincitrice de' fuoi nemici ( a ) . Vero è , che il Regno 
di Dio-, il quale appunto è la Chiefa, togliefi alcuna volta da qualche 
piaggia ingrata, e ad altre genti lì trasferisce ; ficcome lo minacciò già 
il Redentore ( l> ) , e la fpfrienza lo manifefta : ma la feiaura in .tali 
avvenimenti cade tutta fui popolo abbandonato, non Culla vera Chiefa . 
La quale piantata Copra la ferma pien-a, ficcome ferma, così ftarà Tem- 
pre vifibilc a tinto il mondo , ed aperta a tutti gli eletti . Quefte fono 
le belle e grandi fpcranzp che allignano, ed allignar folo poflbno in fc- 
no ai figliuoli della Chiefa Cattolica Romana. Speranze fondate fu quel- 
le dolci e divine parole : Ecco eh* io fono con voi tutti i giorni fino alla 
fine di [ecoli . Finiranno sì i fecoli : ma fino allora appunto la Chiefa 
non mancherà v paffar dovendo e cielo e terra , ma la parola di lui che 
promife mancar non potendo giammai. 

» 

CAPO XIV. 



Della Intallibiiita della Chiesa. 



I. Prepofiz.ione del teorema , che dee 

provar fi. 

II. - Primo argomento della infallibi- 
lità della Chiefa: una Chiefa pe- 
renne «o» può alterar la fu a Fe- 
de . 

III. Per ferbare inalterata la Fede 
fa £ uopo nella Chiefa d" una in- 
fallibile autorità . Due vie oppo- 
fie in materia di Religione ; la 
via dell' Efame, • U via dell' 
Autorità . 

IV. La via dell 1 Efame t propria 
de' Protejìanti . Si rigetta . EJfa 
per molti < impojfibile : per tutti 
inutile e rovino fa. 

V. Refia adunane la vìa dell' Auto- 
rità . Qucfia autorità e data da 
Crifio ai Pafiori ; il di cui peren- 



( « ) Et 7 Rrdtmptor ad hram diferre vì- 
itMUt *u\itium tnMalì* imprndrr* ; nìhi/:~ 
min ui t$i ,re in trilutatitnióf dtH iant ,/ha 
rt/peclu pitiatit cHtoitrat. Bei» loc. cit. 



ne minifiero nella Chiefa deferivi 
S. Paolo. Col mex.z.o di tale au- 
torità fi ferba P integrità dell* 
Fede. Epilogo di cjuefi» argomen- 
to. 

VI. Secondo argomento. Il ftftema , 
o conformazion della Chiefa or- 
dinata da Crifio ci moflra , che 
inalterabile in efa effer deve la 
Fede. 

VII. Gli Apofioli infili ni f ceno i r<- 
feovi lor fuccejfori , a' ejuali con- 
fegnano il teforo della dottrina di 
Gesù Crifio. E auefii mercè d y una 
legittima Ordinazione la traman- 
dano fino ai più tardi nipoti. 

Vili. Siccome la fttcctfiione de" Ve- 
feovi e il canale, per cui la dot- 
trina di Crifio perennemente //*»- 

fee: 

( b ) Auftrttttr * vubìt rtgr.um Dtì , dt 
dabitur gemi ftc.tnti frullmt e/xs . Mauk. 
XXI, li. 
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fce : così U comunione de* Vefco- 
vi tra di loro e il mei.z.o effica- 
ce , per cui nella Chiefa fi [erba 
intatta . 

IX. La unione fero di tutti i fedeli 
col centro dell' unità , eh' è la Cat- 
tedra di S. Pietro , ftabilifce po- 
tentemente e P integrità della Fe- 
de , e P autorità infallibile della 
Chitfa . 

X. Terz.o argomento. Le promejfe di 
Cestt Crijh , che i nemici non 
vincerebbero mai la fua Chiefa: 
eh' egli pregherebbe per lei : che 
fino alla fine de' fccoli farebbe 
fempre con effa > ficcome P afftcu- 
rano dall' errore-, così ce ne dimo- 
iano f infallibile autorità. 

XI. Ricono fce il valore di quefio ar- 
gomento Giorgio Bullo Protefiante 
Jnglefe : ed in virtù deW ultima 
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promejfa di Crifio difende i Padri 
Niceni dalP accufa di errore. 

XII. Adoprafi P argomento Jhffo del 
Bullo a favore della Chiefa Roma- 
na , e fi dimofira in virtù della 
flefa pronte fa, che U Rom.ma Chie- 
fa è fiata e farà fempre dotata 
JP infallibile autorità. 

XIII. A torto negane i Prottftanti 
tale illazione . Ma mentre ricono- 
feer non vogliono P infallibilità 
nella Chiefa Romana ; eglino fiefjì 
ne abufano per fe medefimi . Tejìi- 
monianx.e dei loro Scrittori , e dei 
loro Sinodi. 

XIV. Rifieffioni importanti fovra ta- 
le condotta degli Et erodojfì . in- 
fallibilità non può competere a ve- 
run Ceto feparato da noi. Ejfa è 
fregio della fola Chiefa Romana. 



DEtto aveva il Rouffeau in una delle fue Lettere fcritte dalla Mon- r. 
tagna : Se oggi mi fi dimofiri , che in materia di Fede io fono ob- ritMiid 
kligato a fottomettermi alle decifioni di alcuno; domani mi fo Cattolico z*™'™* 
ed ogni uomo confeguente e verace farà meco lo fiejfo (a). Lui infelice ! pwaift* 
che non è più in iftato d' efeguir la promeffa , ficcome io fono al cafo 
di render foddiifatta la fua dimanda. Scorge da fe il Lettore , che fia- 
mo ormai pervenuti a quel punto, che fu da noi fui principio di queft' 
Opera contemplato , e che ci fu d' avviamento al prefente noftro lavo- 
ro . La neceffità di provare elìdente in terra un Giudice infallibile , 
fenza del quale inutile farebbe fiata la divina Rivelazione , ci portò ad 
efaminare , ed a trattare un argomento più vafto , cioè la Verità della 
Chiefa Cattolica Romana , ficuri effendo , che riconofeiuta quella per 
vera Chiefa di Gesù Crifto , avreffimo pure trovato in lei quel Giudice 
infallibile, che cercavamo. Mi lufingo in farti, che nella trattazione 
del vafto e grande argomento avrà più volte da fc offervato il Lettore « 
che dai fregi di quefta Chiefa , mercè de' quali la di lei verità fi pro- 
rava , la infallibilità pure di effa ne feguiva per neceffità d' illazione . 
Quefto teorema però della infallibilità della Chiefa Cattolica Romana , 

R r . vale 



(«) Qu'on m, prev i tufruri\m\ ju'tn m*tìt. CnMìout , & uut 
re d» F»l Jt fu'n oblìgi de mt Journet ire eux ftrx cimmi mtt . 

dictftnt it jftf/pùw, 4u dtmain/t mt f*it Ut, 11 , pg. i\ 



hommt coni 



iqutnt 
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3 i4 DELLA INFALLIBILITÀ 

vale a dire, per inftituzione di Gesù Crifto trovarfi nel di lei mezzo 
un «r.bunale d' infallibile autorità, rivettilo i depofitario ed interprete del- 
la divina Rivelazione, farà, ora pregio dell' opera porti qui di propofito 
a dimostrare. 

». Principio non meno luminofo che certo, fu cui il primo mio ragìo- 

■o*raio namento lì appoggia, egli e il teorema enunciato appunto nel Capitolo 
'dj'!' precedente: \alc a dire, che per riguardo alla Chiefa ella è una cofa me- 
Ìm C cwÌ àtfim* il corromper la Fede, ed il mancare di ejfere . Se dunque per le 
ter,»»**,* dimoftrwe cofe non può la Chiefa, nè dee giammai mancare di effere , 
ftiut Ft/t. non può, ne dee giammai corrompere la fua Fede. In fatti la Fede ( e 
chi non lo fa ? ) effa è quella luce infallibile che tutta dirige la Reli- 
gione , cioè il noftro culto interiore ed citeriore inverfo Dio O. M. , il 
quale appunto perchè refo a fe foffe un tal culto immacolato e vero, fi 
fcclfe in terra una Chicfa , e dichiarolla fu» Spofa , c la impalmò a fe 
nella Fede, giurta l'oracolo d'un Profeta: Ti fpofero a me nella Fede (a). 
Se dunque cotefta Fede venìffe mai ad alterarli o corromperli colla men- 
zogna , ceco corrotta la Religione che a lei fi appoggia; ecco contami- 
nata la Chiefa che la profcfTa ; ecco rotte le di lei nozze con Dio. Il 
quale il Dio effendo di verità , non può non abborrire un culto menda- 
ce , e non ifchifar come infedele una Spofa che lo profefla . Or ficcome 
«n tale ripudio non dee accadere giammai , aflìcurandoci pel Profeta 
fleffo , quello Spofo divino, che cotefta Chiefa, cui ha congiunto a fc 
nella Fede, fe 1' ha congiunta per fempre , Ti fpofero a me in fempitcr- 
no (J): dunque la Fede della Chiefa non dee mancare giammai. Quanti 
altri poi allo fteffo intendimento v' abbiano oracoli de' Profeti , ed altre 
teftiroonianze delle Scritture, forfè non c' è chi lo ignori. Volge certa- 
mente Iddio le fue parole al Mcffia , e la fua Chicia rimira , quando 
così dice per Ifaia : Qttefio farà il mio patto -con loro , dice il Signore . Il 
m io fpirito eh' è fopra te , e le mie parole che ho meffe nella tua becca, , 
non fi partiranno giammai dalla tua bocca, ne dalla bocca della tua pro- 
genie da ora fino in eterno : ha dett* il Signore (c). Somiglianti promeffe 
abbiamo ne' Salmi , e più frequenti ed aperte ne' Libri del nuovo Pat- 
io , in cui colla perennità della Chiefa , la integrità coftante c ferma 
della Fede di lei unitamente fi enuncia , ficcome anderemo or or divi- 
fando. 

p*r r* t T b* Avviandomi adunque fu le mie traccie io feguo a dire così . Siccome 
torturati per la perennità della Chiefa era neceffaria la coftante integrità della 
ìrJ^Jt tccic : così P"" Ia couamc integrità della Fede di lei era neceffaria una 
i'^jg,}' infallibile autorità. Spetta quella ai membri tutti che la Chiefa compo»- 
fc&MMftgoao: appartiene quefia ai Pallori che la Chiefa governano. Vaglia in 

fatti 

(*) Sperfai» te mìtìi in fide . OTee II , io. mei , qua fefui In ere tue , non recedent de 
(è) Spettiti» te milititi femp'nemum . llud.T.i». ore tu», Cr de tre fiminis mi , dìtit Domi- 
le) hoc f aditi mei.m cnm eie , iieh Domi- tini , umido & nffnt in /imfittrtmm . Ibi. 
•»*. SfkiUU meni, fui eji in te , & vero* UXj u. 
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DELLA CHIESA. CAPO XIV. 31 J 
fatti P onor del vero: la Religione di Gesìl Criìlo per la falvezza degli tà. Du«w» 
uomini da lui puntata qui iu terra effcnzialmente ricerca un' intima mE$i S 
perfuifionc , ed una protettone fuLmne di tutti que' dogmi e di quegli i 
«ugufti mifterj , eh' e^ii medefimo o per fe ftefTo , o pel miniltcro às? BflwJu 
fuoi Discepoli fi è degnato di rivelarci. Quella tal perfuaftone e profef- 12$; " 
fione appellali appunto Fede Cn/ììana , neceflaria ad ogn' ubo che fi pre- 
gia di quello nome , c che de fiderà la falutc. Ora per giugnere alla co- 
nofeenza ed all' intelligenza di cote iti dogmi e mifterj ci li prefentan 
due- vie : la- prima appellali la via di efame , V altra la via di alte- 
rità . 

Sta la prima in uno efatto fquittinio che ognun far debba de' mifterj rv. 
e de' dogmi, che propolti a lui vengano da qualunque M ini Uro : con- sf«mt è 
Contandogli cioè colle Scritture che fi dicono rivelate. E riconofciutili , {J r ° p e 7 i(1 d t i.' 
col fuo privato giudizio, a quelle conformi, riceverli debba come divi- sì riatti*, 
ni , e così formar la fua Fede: e rigettarli per lo contrario come falli o ni- 
fi ran ieri , fe col privato fuo lume non li ritrova nelle Scritture , o non 
gli fembrano ad effe conformi. Quello è il fiftema in materia di Reli- u'VravU 
gione di tutti i Proteftanti dalla Romana Chiefa divifi , che da noi al- nof *' 
trove (a) è fiato efpofto ampiamente. Ma fifttraa egli è quello a quella 
integrità di Fede che in una Chiefa poetine dee perennemente ferbarfi » 
interamente nemico . E ciò per due ragioni non meno brevi che lumi- 
nofe . La prima fi è : che quella via di efame, e queflo fquittinio de' dogmi, 
e confronto degli fteffi colle Scritture, per una malfima porzione degli uo- 
mini è onninamente imponìbile . Si getti urto fguardo fugace fu i plebei, fu 
i bifolchi, fu gli artieri, fu le donne, fu i giovinetti: e fi veda, fe que- 
fti capaci fono di fccrnere le Scritture canoniche dalle apocrife, di rico- 
nofeere le verfioni autentiche e le infedeli, di rilevarne i fenfi veri e fi- 
curi ; e confrontando poi coi medefimi i dogmi , o i mifterj propofU , ' 
ftabilire col proprio privato giudizio la verità degli fieffi , o la fallirà. > • 
e così produrre V affenfo fermo e collante della lor Fede. Non farebbe * 
follia il pe tifarlo ? E pur ciò dagl' idioti tutti ricerca il fiflcma de* No- 
vatori. Ma ricerca, com' io dicea , un imponìbile: nè gli sforzi tutti 
de' Miniftri, e fpccialmcnte del Signor Claudio nella fua Di f e fa della 
Riferma , adoperati per rendere abile a sì grand' uopo gente cui manca- 
no fin gli clementi, non che del fapere, del leggere ; tali sforzi , dico, 
non altro fono che baje e fogni: ficcome , tra gli altri, fi è pollo di 
propoiito a dimoilrarlo 1' Autor Francefe dell'Opera intitolata: / prete/i 
Riformati convinti di Scifma (b) . E fale in fatti la cofa agli occhi d'o- 
gnuno , che non fia dalle più nere tenebre de' pregiudizj ingombro ed 
accecato . 

R r 2 Paf- 



00 NV Fondamenti d,lU Jtr/jffat, « ftnii dtlC Lmpìttk. Voi. Ili , lift IH, 
{&) Tom. 1 , rart. I , c »p. UI.' 
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Pafltamo adunque più oltre , e diciamo che tal vié di tftmt e di gìtj3 
dizio privato in materia di Religione ficcome agi' idioti è impoffibile ; 
così ne' dotti e faputi è inutile e rovinofa . E come no ? Lafcio di qui 
ripetere ciò che altrove ho trattalo phì ftefamente : e dico folo, che tal 
fìftema , anzi che a produrre e fomentare l' integrità àtlU Fede , tende 
direttamente a promuovere 1' incertezza , la confulione , ed il rovefeia- 
mento d' ogni credenza. Vero e flabilirfi con unanime fentimento da' 
Proteftanti tutti per fola ed unica norma della lor Fede la divina Scrit- 
tura. Appunto: ma ciafeheduno poi intender potendo e volendola a pro- 
prio fenno , chi non ifeorge introdotta mercè di un tale criterio nella 
Criftiana repubblica la confufion di Babctle ì La prova, che fi deduce 
dalla varietà, e debolezza, e capriccio degU umani ingegni, lo perfua- 
de : ma la fperienza poi d' una maniera fuperiorc ad ogni dubbietà io 
dimoftra . Vagliami qucfto efempio : i tre Capi celebri della Riforma * 
Zuinglio, Calvino, c Lutero tengono apeno dinanzi agli occhi il Van- 
gete,' e vi leggono egualmente le parole fteffe della inftituzion della Ce- 
vm: Que/fo e il mio Corpo. Dopo tale lezione d' un TcAo canonico e di- 
vino pronunzia Zuinglio , che non altro v' ha nel Sacramento che pane 
e vino. Perini ice Calvino, che Zuinglio s' inganna, e che il vero Cor- 
po e Sangue di Crifto fono prefenti , non nel Sacramento, ma a que' 
che lo ricevono degnamente. Ma poi dichiara Lutero, che quefti Rifor- 
matori fon deliranti i e che la loro dottrina viene da Satanaffo (*) per 
turbare orribilmente la Chiefa » e che fa d' uopo credere che il Sacro 
Corpo ed il Sangue di Gesù Crifto fono veramente e realmente prefenti 
nel Sacramento , ed a chi lo riceve : quantunque però egli dopo tal con- 
feflìone altro errore vi aggiunga, ponendo infieme coi Corpo e Sangue 
di Crifto la foftanza del pane e del vino. Un faggio è quefto di que' 
non meno enormi che tra fe oppofti errori , in cui la feorta feguendo del 
privato loro giudizio nell' interpretar le Scritture , precipitati fono i Capi 
de' Novatori. I lor feguaci in tanti ftormi fquarciati,, ne hanno imita- 
to i vaneggiamenti. E tutti colla medeilma Scrittura alla mano, ma 
coli' efame privato nel cuore , ci fan vedere il Lutcranifmo nell' Alcma- 
gna , il Calviniano in Ginevra, il Zuinglianifmo nella Svizzera, il 
Presbiterianifmo , V Anabatifmo, il Quakerifmo , il Socinianifmo nell' 
Inghilterra , ed altre fanatiche Sette per mille contrari errori ed ivi ed 
altrove tra fe divife ; e tutte al folo e gran principio appoggiate , che 
In materia di Religione dee procederà* per vìa a" efame , e tutto col fuo 

pri- 

(«) Carhfladiut & Tulngilut excìtant horri' malli.... SI Sathan* unni Carlofladiut » 
hìlitrr in fccttfia turiti , dum ptrfuadtrt a- ZMingliut non fatti tfl , txcittt flutti . Sci* 
Hit coutntur , in Corna non Corpus & San- hanc hu/ui Regni ( Chrifli ) tfft naturam , ut 
guinm Chrifti or* auìfi, fed tantum pantm Sathan id frrrt non pojjit . li manibut & p*~ 
& V('hh« . Hit fe ad/uttgunt atii , & pania- dìbnt obnixt dat optram , ut turbtt Ecclcfms , 
tim ptrn'uitfum hoc d*,gma impttt Calli a t , /- & virbum oppugna. Tom. IT Oper. «da. J*~ 

" '••'» &■ *Hai nationtt faciam &■ co- naif. in. tifi» Entiut, in tC. II, t. i. 

ìutkor qitidcm omnia, *n fofrm mtdiri hit. 
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privato giudizio dcterminarfi . Grande Iddio! Ed è poflìbile , che iti ve«* 
duta d- un fatto sì luminolo , ti univcrfale , si folenne non fi conofea 
alla fine che un tal principio , anziché indiritto a generare ed a nudriro 
la Fede, tende di dia natura a diftruggcrla e ad annientarla? fcd è pof- 
fjbile , che non fi feorga portare da fe un tal fiflema dirittamente a la- 
cerare la Chiefa , ed a fovvenire fino da' fondamenti la Religione f So 
che ad impedir tale feoncio hanno affettato i Novatori e pattati e pili 
recenti ( lkcome i Dottori Inglcfi nella lor Prifca Religion defecata (a) > 
hanno affettato, io dico, certa fratellanza ed unione coi Proteismi da 
noi divifi. Ma in tale unione non altro forfè v' ha di comune che l'o- 
dio contro del Papa , e l' abbonimento dalla Chiefa Romana. In qucfto 
tutti convengono , ficcome tutti ( quafi direi ) que' che mal fanno nell' 
odiare la luce. Negli altri dettati anche gravitimi o difeonvengono , o 
fc pur fi avvicinano , la loro unione è precaria, e tanto inftabile ed in- 
certa, quanto incerto ed inftabile il privato giudizio di .cadauno , unico 
e folo fonte della loro determinazione e fermezza in materia di Religio- 
ne . Qucfto argomento contro la vìa di efame da me , ficcome dirti , 
trattato più d'una voltale prima di me da' eccellenti Scrittori difaminato 
ed illuftrato , c invincibile , e non ammette rifpofta . 

Ma s'ella è così, avendo Gesù Crifto fondato la Chiefa perchè in Rtfi f\ ia9i 
effa le Genti tutte colla conofeenza e ferma Fede de' fuoi divini mifterj Vv?» 
confeguir potefTero la fallite; nò potendo poi a cotefta conofeenza e Fc- qJJSu* 
de per la via del /' e fa me pervenire le Genti: e qual più neceffaria e na- i'/^j. 
turale illazione raccoglier quinci fi deve, fe non che aver quel medefi- a<> •» p»1o- 
mo Redentore lafciato in quefta Chiefa un'infallibile autorità, che e-jÀÌ£iSw 
gualmente ed idioti e faputi, e giovani ed attempati, e fempliei e faggi yj 1 ' 
addottrinar doveffe nelle verità rivelate, fiffarne in loro la intelligenza > ferin im 
C, come dice S. Paolo, cattivar ogni mente air ubbidienza di Crifto # 2mm «** 
Tanto chiedea la. bontà del Salvatore degli uomini, e '1 di lui feopo e fffcjffiff* 
fine nel fondare ed ordinare la Chiefa : e tanto in fatti efegui , ficcome u ,"ti mi* 
lo ftefio Apoftolo ci afikura con quella fentenza in cui della Chiefa iljJJiiiS* 
difegno o l' abbozzo così ci prefenta. Gesù, egli dice, che già è faUto^o ut». 
di fopra a tutti i cieli per compiere tutte le cofe , egli ftejfo ha dati (alla™" 11 *' 
fua Chiefa qui in terra ) gli uni Apoftoli, gli altri Profeti, gli altri E- 
vangelifti, gli altri Paftori e Dottori, per lo perfetto adunamento de' San- 
ti •» per P opera del miniftero , per /' edificazione del Corpo di Crifto ; fin- 
che ci feontriamo tutti nelV unita della Fede , e della conofeenza del Figli- 
uolo di Dio .... acciocché non Jìam più bambini fiottando, e trafportati da 
ogni vento di dottrina per la baratteria degli uomini , per la loro aftuzia 
tlf *r tifico od infidit dell'inganno (c). Eccoci delincata la Gerarchia, o 

la 

(a) Rtgnl Angiìa Rtligio CatlnSi* , Frife**, UlUanm in obftfuium Chrìftì . II ti Cof. 
Uefa «4. Cip. Vili, Londini 17*9. X, 5- 

(6) In ctfitiv.taHro rtdfrntt, mnm »». ( t ) Qui dtfttndit , itfe *j» & i»i *ft*w. 



\ 
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3 1 8 BEILA INFALLIBILITÀ 

la fchiera de* Pallori c de' Macrtri lafciati da Crirto in terra a formare e 
teucre il fuo Corpo Mifìico eh" è la Chicfa . Fine immediato di quello 
Partoral miniftero li è, che per opera di elfo ci Scontriamo tutti nell* 
unirà della Fede, e della conofcenz.a del Figliuolo di Dio. Ed era egli, 
io dimando, poflibile mai, che lafciati gli uomini al capriccio de' pri- 
vati loro giudi/.) in materia di Religione, feontrati fi foffero neW unità 
della Fede-, e della conofeeux.* del Figliuolo di Dio f Appunto! quanti 
capi, tante fentenze. Le innumcrahlli variazioni continue de' Novatori 
ce lo 4imoftrano . Dunque ne' Partorì porti da Dio a reggere la fua 
Chicia doveavi eflerc un maglftcro infallibile; a cui tutte affoggettan- 
doli con intima perfuafionc le genti, rifeontrar fi potettero nel!'' unità 
della Fede, ed in efla ferme e cofianti mercè del pefo di autorità così 
grande fi manteneffero. E per ciò fegue a mofìrarci V Apoftolo quel che 
fenza di un tal pefo felice erano prima della lor convenìone que' novel- 
li Criftiani . Acciocché, die' egli, noi non pam bambini fiottando , traf- 
fortati da ogni vento di dottrina . E non è egli quefto lo rtato appunto 
di quelle menti, che intorno ad oggetti altiflimi fi aggirano per via di 
efame, c non hanno altra feorta che il lor privato giudizio? Or quelle 
fluttuazioni nella mente umana chi può fiiTarle, fe non che un'immobile 
autorità / E quelli trapaffamenti da dottrina a dottrina chi può impedir- 
li, fe non che una feorta infallibile, che dalle barai tirit degli uomini-, C: 
dalle infidie dell" inganno potentemente fottragga? 

Finganfi per un momento i Pallori o incerti delle dottrine che enun- j 
ciano, o mancanti di autorità per afficurare i popoli a cui le infegna- 
no ( ficcome fono appunto i Miniftri de' Novatori, che alle da fe pre- 
dicate dottrine, fenza ufeir di fiftema , aggiugner non poflono grado- 
alcun di certezza, ma deon lafciarne il giudizio all' efame privato di 
chi le afcolta ): fi verrebbe, io ripiglio, a toglier mai in tal cafò le 
fluttuazioni , ed a Affare le menti in una immobile adertone alla Fede ? 
o fi vero dietro al Pallore fiottante andar dovrebbe errando la greggia ; e. 
da voci incerte qua e là chiamata, lafciarfi trafportare da ogni vento di 
dottrinai Se adunque ad isfuggir tale feoncio, anzi tale rovina, diede 
Crifto alla fua Chicfa la Gerarchia de' Pallori e de' Dottori; a quella 
tale "Gerarchia certamente un'autorità infallibile comunicò: mercè di cui 
cacciatali dallo fpirito de' fedeli ogni ombra di dubbietà, o d' incollati- 
la, feguitino ( così immediatamente dopo conchiudc V illuftre pafio V 
Apoftolo ) la verità in carità, e crefeano in oqjti co fa in colui che è il 

Ca- 

d'.t f*ptr ttnntt etlot , ut mplertt omnia . mut «nr.tt in unitati» fidt'< & tgnitionls 

Et if/t dtdh <{Ho d.<m quidtnt jtpojìalot ,<ft»of- tUU Uri ut Jjm ntn Jtmui farvuti flu-. 

dam tm*m Fnfhttét Vtro EHar.gtl'ijtat , iiuanttt , & cirtumttrtmur vmni imi dodri- 

alloi au tm r*Jt u r„ & Ooihrts a d tor./um- lue in ntqmti* homitmm , in ajimU ad cir- 
maiUntm San:i„thm in cfut minlfttr» , in tumvtmiti.tm trrtrìt . Ad Ephel". IV, ■• St 
«dijitah*.*.* Corj-arit Urijtii dente ouurra- icg. 
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DELLA CHIESA. CAPO XIV. jto 

Capo, cioè in Gesù Cri/Io (a). Il che la coftanza appunto e la ferme*» 
za della Fide predicata e confcrvata nella Chicfa per 1' autorità, de' Pa- 
rtorì fotto l' influflo dell' inviabile Capo, eh' è CriAo , ci manifeAa . 
Sicché ecco in poche propofizioni raccolto il fino a qui trattato argo- 
mento . Gesù Crifto fondò in terra una Chiefa, e difpofe che aver do- 
veffe una durazione perenne. Alla perennità della Chiefa ncceffaria era 
la cofiante integrità della Fede . Per la cofìante integrità della Fede ne- 
ceflaria era nella Chiefa una infallibile autorità. Dunque l'infallibile 
autorità nella Chiefa per le cofe fìnor divifaTt refta invittamente prova- 
ta. Ma andiamo innanzi . 

La immagine di orto rir.cbittfo, e di fonte fu^gellato , fotto di cui ci Secondo ir . 
rapprefenta lo Spinto Santo nelle Scritture la Spoia dell' Agnello» quan- «°™« ,,,to ' 
to è nobile ed elegante, altrettanto ella è accoucia ad cfprimerci quello * 
che nel precedente Capitolo chiamato abbiamo Jìjtema o conformazione Q^ther. 
con cui ha Crifto eretta e Aabilita la Chiefa; e da cui ficcomc raccolta ì'"** 
ivi abbiamo la perenne duraiione di lei, così di prefente la di lei ime- monache 
grità nella Fede, e l'autorità infallibile dimoriamo. E farà quefto il JJJg 
fecondo argomento del noftro afl'unto. Noi dunque vediamo una ferie h *■ 
di PaAori difeendenti dagli ApoAoli; fuccedentiii gli uni agli altri: 
f partì bensì pel mondo tutto, ma tutti uniti tra di loro e col centro 
dell'unità, che è la Cattedra di S. Pietro, col vincolo d'una reciproca 
comunione di Fede e di carità . Il fiftema egli è quefto dato da Gesù 
Crifto alla fua Chiefa: la quale in tal forma è refa appunto orto rin- 
xhittfo , in cui è vietato ad ogni profano piede 1' ingreffo ; c fonte Jìgil- 
lato t da cui è allontanata ogni torbida vena che mai l'imbratti . 

Non fa d'uopo ch'io qui mi eftenda nel celebrare- del divino Artefi- 
ce la fapienza, che nell'architettura e conformazione di cotefta mole 
rifplende. Di ciò e nel Capitolo precedente, ed altrove pure in quo A* 
Opera fi è già parlato : bafti che io colla feorta de' Padri dimoftri t' 
attitudine e l'efficacia dv quefto tale fiftema dato da Gesù Crifto alla 
fua Chiefa per ottenerne egli quel fine di coftante integrità di dottrina, 
e d'infallibile autorità . la quale divifava che in lei fino al finire de* 
fecoli perfcverafTe . . 

S. Ireneo ci rapprefenta ( I» ) gli ApoAoli verfanti in feno alla Chie- c „ I TT ' ftfc 
fa» come in un ricco depofttorio , il teforo tutto della celeftiale dottrina li influì** 
che ricevuta effi avevano dalla bocca fteffa di Gesù Crifto, o dal magi- fco"°ior V *" 
ftcro dello Spirito Santo fopravvenuto in effi dall'alto. Di quefto pre- ^'^f/"'* 
ziofo depolìto ( fegue a dire il gran Padre ) cuftodi ed ammi ni Aratori f»tniao >i 
fono ftati dagli Apoftoli coAituiti i Vcfcovi. QueAi lafciarono per fuc- tìSSUt 

cef- 

( 4 ) Ftrhétttm man ftcUnttt in </>«>•»»*- rt , fuum ufpofioS, in Jtfx>Jìt*rÌttM «fl- 

it, (tv/mUMM in Uh ptr tmniét, qui tjl tm- Uff» fttnigimt in ttm ttntuUrint omnia 
gynt Chr.fi hi. ii>d. ». 15. fut.t vtriuth ; Mi omn'n , v*»'rm*fi»f vtlit , 

(i ) \en iftrttt adì ut qu.crtrt mfui aliti fttwutt «x t* fttkm vìi* , Lio. HI cent. H«b 

vtritmm , su*m fault tft «4 Et ti^fia fimi* »p. IT, bob. h 
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3io DELLA IN FALLIBILITÀ 

fùlaiL *c* ceffori , c ad erti cedettero nella Chiefa il luogo del proprio lor mag!- 
' o K d "^ €ro: acciocché eglino pure ed il carattere, e la cattedra, ed il depofì- 
ua'nat I* te della do'trina tramandaffero poi a quegli altri, che per l' irapolizion 
finT Viepiù dcllc mani irebbero eletti c confacrati ad efere, come parla S. Paolo, 
urdi aipo minori di Crijto , e difpenfatori dei mifterj di Die (a). Ed ecco che per 
lo mezzo della fuccertion de' Partorì legittimamente ordinati la tradì- 
t.ioti degli Apofloli ( cioè la dottrina o ferina , o a viva voce da erto- 
loro enunciata ) veder fi pt*o , dice S. Ireneo (£), nelle Chiefe pel monde 
. tutte difperfe: la quale per lo fteffo mezzo pura ed incorro) ta, come lim- 
pida v^ua entro fuggellati canali , fino al finire de' fecoli dee traman- 
darfi . 

«ccEm u Ni; S 1 ^ fia cne <] ui taluno ripigli , che non effendo i Vefcovi , i qua- 
*Vv*co"** li agli ^P 01 ^ 01 ' Succedettero, di que' doni fregiati, ond' erano eiTi ricol- 
ii*c»ni C |*'| mi, abbiamo quefti potuto ora in quella, ora in quell'altra Chiefa o 
Som*;"» '«!• P er ignoranza, o per fralezza alterare il depolito della dottrina alla loro 
Criflo or. fede commefto : e quinci col girare de' fecoli la primitiva tradizione 
iXTcc.' Apoftolica fiali corrotta. So a vero dire, che così in fatti penfano, e 
m^?.? vj?* Così fcrivono i Novatori. Ed a favoreggiare appunto cotal penfiero par 
feovi ir» di che indiriuo forte quel fagace trovato, o più torto quel vero fogno di 
wt'i*o 'e« Jacopo Bafnage, da noi riferito a lungo nel Capo V di quefto Libro. 

Chi"! Prctcndc H Miniftro che „difcgno degli Apoftoli non fia mai flato fon- 
fi rr< b« io. ,, dare una Chiefa univerfale, le di di cui parti tra fe fortero unite per 
tt,w * „ mezzo d' una fcambievole comunione efteriore di Fede e di carità . 
„ Pretende che ciafeuna Chiefa ne' primi Cecoli la facerte da fe , fenza 
„ che l'una dell'altra averte contezza o penfiero: e che non fortero al- 
„ lora le Chiefe in altro modo congiunte , che per una unione intcrio- 
„ re, in quanto che aveano la mede fi ma Fede, e la rtcrta fperanza, e 
Crirto era il Capo comune a tutti i Crirtiani ,,. E pretende in fine 
che „ la comunione delle Chiefe Criftiane infra di loro e col Capo che 
„ ficde a Roma, non fia fiata ne' primi due fecoli nè neceffaria, ne 
„ poiìi oile „ . 

Se tale Ipotefì del Proiettante Miniftro vera forte, non farebbe per 
avventura malagevole a concepirli , che in tale e tanta diffociazione o 
diftaccamento di membri fi averte dovuto col girare de' fecoli, non che 
Ulcerare i fentimenti, fquarciare a brani \\ corpo medelimo della Chiefa. 
Ma ficcomc fallirtima è l' Ipotefì . così ne fono impoflibili le confeguen- 

ze. 

( * ) Sic noi txiJUmtt hemt ut mlnifirot rei torum ufqut timi... H*c ndinnUn» e>" 



fhrifii, & difptnfatortt myfttriornm Pei. 1 faccetti, tu , ri qax tfi ai Affiolit in Ettltfi* 

•d Cor. IV , i. tr uditi» , & vtrhmtis fr Atonali» f>trv*nit uf. 

(*) Traditiontm itaqu* Apofiolorum in f- f*« *d no$. Et tfi pUnijjìma hetc ofitnfi» , 

t» mnnd» manififiatam , in inni lec/tfid ade fi unum & tandem vivificmtrictm fidtm tjft , 

ttffttrt tmniÙHt qui vtr* vtint vtdtrt : & f*« in EctltJU *l> Ap»fi»lit nfqnt nunc fi* 

nettuni annumtrart tot qui ak AptfiolU in- ctnftrvat* , & tradii* in vtrifMt. 

0imti fimi Iftfafi in Redefh , & fnevffe, Ili , «un. 1 1 k h ' 



i 
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DELLA CHIESA. CAPO XIV jff 

ze. Dimoftrato da noi fi è per gli oracoli di Gc;ù Crifto, per le ordi- 
nazioni degli Apoftoli , per le fentenze de' Padri , e per V efempio co- 
rtame di tutti i fccoli , che la Comunione delle Chiefe particolari infra 
di loro , e di tutte col Capo che fiede a Roma , ella è , e fu riconofeiu- 
ta maifempre come proprietà alla vera Chiefa eflTenziale, e come legge 
fpettante a lei per inftituzione divina, cuftodita in tutti i tempi gelofa- 
m:;ite . Ora da quefta Teli, quanto certa e vera, altrettanto oppofta all' 
Ipotefi del Miniftro , noi la confeguenza appunto alle illazioni di lui 
contraria ne raccogliamo . Egli ed i fuoi Partigiani dal fingerli le Cri- 
. ftiane Chiefe tra di loro .fiaccate, concepirono agevolmente, che collo 
feorrer de 1 tempi la purità della Fede infegnata ad effe dagli Apoftoli 
abbia potuto alterarfi e corromperli . E noi dal mirar quefte Chiefe e 
tra di loro e col Capo Erettamente congiunte , ne deduciamo non poter 
la Fede in quefto Corpo corromperli od alterarli. Dirti in quefto Corpo i 
giacché la caduta e l'errore di tale o di tal altro particolare Paftore e 
può accadere, ed è pur troppo accaduta. Ma che? in tali incontri la 
fchiera degli altri tutti, cui per comunione va unito l'errante, pavi- 
damente fi fcuote : ed al bifogno accorrendo , o dal fuo errore ravvedu- 
to lo tragge , o nelPerror pertinace lo recide dal Corpo; ed in tal mo- 
do e la greggia di Crifto, ed in erta la Fede fi ferba intatta. Per quefto 
appunto ( diceva S. Cipriano in una Lettera a S. Stefano Papa ) egli * 
copiofo il corpo de' Sacerdoti, attaccato injìeme coi legami di concordia 
fcambievole, e congiunto col vincolo dell" unità : acciocché fe alcuno del no- 
/irò Collegio alz.i la voce dtW erejìa , e tenti di lacerare e dibranare la 
greggia di Crifto, accorrano gli altri a recare foccorfo , e come fperti ed. 
amoroji Paftori raccolgano neW ovile le pecore del Signore (a). Di una 
tal verità dal gran Vefcovo di Cartagine qui enunciata teftimonianze ed 
efempj recato abbiamo sì lumino!!, sì replicati, sì certi, che non potrà 
da alcun dubitarfene . Siccome adunque col mezzo della legittima e non 
interrotta fucceflione de' Vefcovi" tramandata vedeva a' fuoi tempi S. Ire- 
neo, e fieno a' dì noftri vediamo noi, e la vedranno fino al finire de' 
fecoli i più tardi nipoti, quali per aureo canale 1' Apofiolica tradizione: 
così mercè dell' unione e comunione reciproca delle Angolari Cniefe in 
una medesima Fede, e ftrettiflimo vincolo di carità, quefta tradizione 
fterta pura ed intatta e fi è ferbata, e fi ferba, e fino a' giorni eftremi 
fi ferberà. 

Se non che d'una tal comunione la bafe ed il centro porto dall' Ar- ne. 
chitetto fovrano trafandàr non fi dee, ma conviene anzi conlidcrarfi di- ^òdl tS 
fiiniamcnte per dar nuovo rinforzo alla confeguenza, che dal iirtema o * } 

S f con- w 

('*) Idtìrti tn'm ufìt/mm corpi/» tfl Saetr- rart & va fi tre ti nt averi t , fuhvtit'unt citiri ; 

detum , tnuuriia rninua glutini atjue unU*» & ^hkJì fuftort, utitt* & miftrittriit evtt 

tìt vinrnh cafutMum » m fi jais ex ft tgìo Dtminictt in fragni ttUtgtm»'* Epift. LX*H 

ttofira hxrtfim f.x«rt , & grtgtm Chrijii Imt» ad Steph. font. 
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ehv""cV conformazìon della Chicfa ivoi deduciamo . La Cattedra di S. Pietro ( a 
uést 4< s ila la Chicfa di Koma ) è quella che p*efìtde, come diffe S. Ignazio 
b/i'u* »o* Martire: è la Chi e fa principale % come la chiamò S, Cipriano: è U piar* 
r * CHt e P' a,:f,ta ia ^hiefa, coni' ebbero a dir S. Girolamo ed altri Pa- 
4*ii« F. , iri. A quefta dunque, con cui due falfamente il Bafnage che ne' primi 
fnf.n'u'e * l'eco!» voti cr.i ne. neccjfaria , ne pojj.liie la comunione : a quefla , ripiglia 
triià caie 5 Ireneo, a cagione del di lei eminenti Primati e necejfario che-, come li- 
nee al centro,/*.'/* fi riferiscano le Liiefe • cioè tutti i fedeli per orn' in- 
torno difperfi . E merci di tal comunione di Fede e di carità con quefto 
centro immobile* con quefa Sede , a cui, come già diiTe S. Cipriano, 
non fi può accofar la per fi dà a : mercè di quella tal comunione fi e fempre 
cjnjervata , fegue a dire S. heneo, dai fedeli fparf fel mondo tutto /' 
jtpoftolica tradizione (a). In fatti anche dopo si lungo giro di tanti fé- 
coli, quanti dal .Santo Martire e Vcfcovo di Lione fino a' di nostri fo- 
no paiTati, il gran Vetcovo di Meaux additar potè al Minifìro lurieu, 
e, fenza timore d' ciTcre (mentito , la Cattedra di S. Pietro-, come quella 
in cui i Crijìiani di tutti i tempi fi fno recati a fiori* di confervar f 
unita: in mi v'ha un autorità eminente ed inviolabile , ed infteme V in- 
compatibilità con. tutti gli errori, che fati Jouo fulminati tutti da quejV 
afta Sede (/>)• I 1 afti Ecclcùaftici per mille efempj j i Concilj Ecume- 
nici, ed i Santi Padri con replicate fentenze ; i fedeli di Oriente e di 
Occidente., annoi! in tutti i fecoli della comunione di queft'alta Sede 
come di teffera d y ortodo/Jia , fono tante riprove, che i fentimenti con- 
fermano deirilluftre noitro Prelato. Siccome pur li confermano gli au- 
torevo.i {guardi inceffanti da quefta Chiefa diftcfi fovra la terra tutta 
per far fiorire in ogni piaggia la purità della lede, per 'sbarbicare gli 
errori, per condannare le novità: apprettando , qualora uopo il chiedef- 
fe, co^li altri Péijìori ( ficcome di S. Stefano ferine il Monaco di Leri- 
no ) a>>z.i fopra degli altri tutti-, a foftener della Religione *i diritti; de- 
gn4 cofa filmando di tanto vincere tutti gli altri nello zelo per la Fede , 
quanto per /' cr,;incnz.a del pojh li jupoava (c). A quefta Chicfa adun- 
que i Vefco'.'i dell'altre Sedi fparfe fovra la «terra uniti eiTendo e Arena-, 
mente congiunti per la profeiVionc della medetìma Fede ; e vicendevol- 
mente il Vefcovo di quefta Chiefa, che prejtcde , le paftorali follecitudi- 
ni , c P eminente, autorità inviolabile t'opra dell'altre particolari Chiefe 

tutte 

• («) Quelli ed ai-rettali palli de' Padri fi poflono , (e) Beat* mentri* Stt pharut Aptflt.'u* 
vedete da noi rctatr al Capo V di quello Libro. Sitiit Aniifltt , (uni ttttril , ,r>; Coltrai 
(ti) llt J vtrrtnt /,, Lh.i!rt dt Suini Ptrr» . futi, /iti limtn pr* cttrr't rifluii ( »l>a pr«- 
•m Itt Chiititm dt teus /ti ttmpt ani f*it tefa di dovetti ribattevate i battezziti dagli Ete- 
gfoìrt dt tunj't'Vtr l uniti : dj»j trttt Chtire liei ) ; digiuni, iti opinar , t\ifi>m*ni , fi rt- 
WM kmìrtnìt ef- ihVÌttdiit nutarìil , l'in- tiquoi tmntt MWÉMM pdf! diveltane vinttrtt , 



compti il/il, té *vtt uniti Ut trrcurt qui ani quantum (tei fuiìariutt fuptr*»*S . Vincent. 

touttt kit fuuirm'tts dt tt h*ut SH^e . Troi- Luin. in Coutuh U ctg. IX, 
Ce,nc AfctulTcment tur let Lettre* de M ju.iea., 

»7-. * 



DELLA CHIESA. CAVO XIV. \ìy 
tutte tendendo: ecco fcrbata nella Chiefa «niverfale intera ed intatta ì' 
Apoftolica tradizione. E qaando quefta intatta ed intera fi fcrbi, ficcò- 
me mercè di tanti vincoli di comunione ferbarc perennemente fi 'dee ; 
chi non vorrà riconofeere nella Chiefa , anche in virtù del Jìftema porto 
in efTa da Crino, quella infallibilità, onde alla fua voce, o che infe- 
gni, o che riprovi prcrtar fi debba da ogni fedele ed offequiofo l'afcol- 
to , e ferma ed immobile la credenza ? 

Siccome però dopo aver noi nel Capitolo precedente dedotta dai 0e- x. , 
jma appunto o cot. formjz.ion della Chiefa la perenne duratone di lei , ab- 

mento. 

biamo tuttavia riconofeiuto che dalle promcfTc di quello Spofo divino, g^JcrijJJ 
che colla fua prefenza inviàbile perennemente la avviva, ridondare in- eh» i ocmi- 
tlmamente le deve un tal fregio: così dopo aver qui moftrata e la co» §mUtn 
ftanza nella Fede, e l'infallibilità della Chiefa medefima, mercè della 
fucceffion de'Paftori, e della ftretta vicendevole comunion tra di loro e H{l 
col Capo ( le quali due leggi, per così chiamarle, fìringono il fiftema " ti . fóg. 
dato alla Chiefa) qui pur ci fa d'uopo trarre 1' ultimo ed effenziale rin "//fij'" 
forzo dell'argomento dall' in fluffo onnipotente del Capo inviàbile fopra 
il fuo Miftico Corpo: influffo, di cui per le fteffe di lui divine prò- J^ i(Ha 
mene fiamo ficuri . Ma quali faranno elleno quefte promeffe ? Quelle In^^gjf 
primo lucro, onde Crifto rende certa la Chiefa d'una immancabile du- trror» , co. 
razione. Finganfi per un momento i Paftori al Capo congiunti, o in H0 ,v, no p 
un Concilio' raccolti, o per lo mondo dìfperfl, adottare in materia di JjggjfJ 
Fede o di coftumi un qualche errore . Non è egli certo , che in tale in- 
contro, le porte de //' Inferno vinto Avrebbero contro la Chiefa t .E chi può 
dubitarne? Non più ella farebbe allora la Spofa del Dio della verità: 
non più farebbe la vera Chiefa di Crifto. Ma tale feoncio egli è sì im- 
poffibile, quanto è impoffibile che mentifea Colui, che nel gittare ap- 
punto la pietra fondamentale di quefta Fabbrica pronunciò quelle grandi 
parole: Tu fei Pietro , e fopra di ejuefla pietra fonderò la mia Chiefa, e 
le porte dell" Inferno non la vinceranno giammai . Quefto paffo è decifivò: 
concioflìacofachè o s' intenda per nome di pietra la perfona medefima 
dell' Apoftolo, refo a cagione dell'eminente Primato pietra centrale dell' 
edificio; o s'intenda la nobile confezione eh' et fece della divinità di 
Crifto; o che che altro s'intenda (a) : certa cofa fi è, che alla Chiefa 
fovra di effa pietra fondata fempre promettefi. tale fermezza, per cui ne 
può mancare di cflere , nè può corromper fua Fede, né nel predicarla o 
nel decidere intorno ad effa può mai errare . Imperciocché così, e non 
altrimenti, effer può la Chiefa invincibile agli aflalti tutti de' fuoi ne- 
mici; liccomc con cfpreffioni chiare ed energiche le fi promette. Ma 
profeguiamo . 

Parlando a' Difccpoli in queir ultimo aramirabil Sermone Gesù :' Io , 

Sf i dice 

(«) Si iti» il Olmet nel Commcattiio leu* xale di s ucfio fiflt. 
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dice loro, pregherò il Padre: ed egli vi darà un altro Consolatore , che di- 
mori con voi in perpetuo , lo Spirito di verità (a). Che non dovettero 
durare in terra in perpetuo gli Apoftoli , egli è troppo evidente: ai Cuc- 
ce (Tori loro adunque pattar doveva l'effetto della preghiera di Gesù Cri- 
ilo . Ed in vero egli ftettb lo manifefta poco dopo con quelle voci al 
divino fuo Padre indiritte : Santificali nella tua verità : la tua parola è 
verità . Siccome tu mi hai mandato nel mondo , io altresì gli ho mandati 
nel mondo. E per loro fanti fico me fiejfo ; acciocché ejfi ancora fieno Ramifi- 
cati in verità. Ora io non prego folo per cofloro ; ma ancora per coloro che 
crederanno in me per la loro parola {b) . Adunque lo Spirito di verità 
come per eredharjo diritto dichiarato colle promette di Crifto , ed otte- 
nuto colla fua preghiera al Padre perpetuare dovevafi nella Chiefa: vale 
a dire , non folo nella Società, de' credenti fparfi pel mondo tutto-, la 
qual Società ritener doveva perenne ed inalterata la verità delia Fede ; 
ma primieramente nel corpo de' Partorì fuccettbri agli Apoftoli , e da' 
quali alla Società de' credenti infegnare e predicar dovevafi la Religio- 
ne. Imponìbile egli era dunque, ed è tuttavia, e farà fino al terminare 
dc'fecoli, che quefto corpo di Paftori al fuo vifìbile Capo congiunti, 
dotati dello Spirito di verità, ammaefirati da quefto Spirito di ogni ve- 
rità (r), non ila infallibile ne' fuoi infegnamenti (d). Tanto più, che 
dovendo il popolo per comando del Redentore alla voce di quefti Parto- 
rì , come alla voce di lui medefimo prertare afcolto , Qui vos audit , m* 
audit : quando tal corpo di Dottori erraffe , il corpo pur de' credenti fc- 
guirebbe l'errore; ed in tal cafo la Chiefa del Dio vivente, contro ciò 
che feri ve S. Paolo, non pili farebbe la colonna ed il foftegno della veri- 
tà , e i , ma la fcuola ed il ricetto dell'inganno e della rolla . 

Io lafcio altri oracoli del Vangelo non meno podcrolì ed acconc) a 
djmoftrare l' artunto , ed a quello mi rivolg» che fu pure altrove pon- 
derato da noi, e che farà fempre invittiflimo per convincere ogni mente 
non cicca affatto della infallibilità della Chiefa . Ecco eh" io fono con vi 

tutti 

4 

(a) Ego rogalo Patrtm, & allum Porteli- fpiritum femprr babtt ; /id tumdem habtttt 
tum dabit voòis.ut msntat vobìfeum in attr. tsiam Rceltfia Prinùpes ma P afiortt . Ditimut 
»um, Spiritum vritatis . Jo. IVI. tt. tnim EccUfia vorem «jv» prò Populo fidili, cir 

(b) Saniiifica ets in vtritate . Sermo tuut prò Ecctefi/e Pafisribnt u/hrpari. Qa ndi dopo 
Veritat t/i . Siiut ih ntt mi/i/li in mundum , aver provato quefto inlìgne Teologo il teorema : 
& ego mi/i eoi in mundum. Et prò tis ego Quid quid E.ccte/ia, hoc e/i omnium fiieium 
fkniiific» me ipfum, ut fint ejr ip/ì fantlìfi- Concio tentt , id veruno t/fc , pili* a diraoltrare 
etti in veritatt . iVe» prò tis autem rogo fan- Pafiores Eccte/m Ooélòrts in fide errare 
tum , fed & prò eli qui ereditari funt per non pifft : fed fmld quid fldt/em populum do. 
Verbum eorum in mt . Jo. XVII , 17. etnt , quod ad Chr'fii /idem attinti , e/ft v«- 

( t ) Cum autem vtntrit Hit Sprims Vtriti- rijfimum . Quella primi cortina» nel ritenere la 
titydoctbit vos omnem veritxtem . Jo. X VI , « 1. Fede, che al Popolo, cioè alla Società de fedeli 

{d) Non fari fupeifluo a maggior chiarezza tutti appartiene, chiamiG dii Dottori inf ■tubiti- 
di ciò che die amo, il qui trafenvere pochi verfi ti pejjtvjt; ficco -ne nttivs appellai! quella, che 
di Melchior Cano de Loc. Theol. lib. IV , cip. conviene al corpo de" Vefcovi , e de' Pallori . 
IV, conci. 4. Non folum lec/tfia univtrfalit , («) Ecclt/id Dei vivi columna tjr firma-' 
id tfi «Utili* omnium fiddinm knnt verini i( mntHm vtrittiii. I ti Tiojtk III, «i. 
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tutti ì giorni fino alla confumanione di feceli . Ditte qucftc parole il Sal- 
vatore agli Apoftoli : allora le ditte , quando gli ("pedi per lo univerfo 
mondo ; e gli fpcdl ad ammaeflrare tutte le genti , a battezzarle nel nome 
della Trinità, e ad infegnare ad effe V off avanza delle cofe tutte, eh' egli 
loro avea comandate. Che uopo fotte agli Apoftoli per efeguire a dovere 
tale intraprefa , cioè di fondare la Chiefa , d' inlegnare , e di moftrare 
nel mondo la pratica della Religione Criftiana: che uopo, ditti, per ciò 
fotte loro d'una infallibile autorità, la cofa parla da fe ; e fu didima- 
mente altrove da me provato . Ora che tale autorità infallibile ftftte in 
fatti conferita agli ftetti da Gesù Crifto, e nella loro perfona ai lor fuc- 
cettori , il recato tcfto ce lo dimoftra . Conciottiacofaehè e che dir vo- 
gliono quelle voci Io fono con voi, {e non che una poderofa Angolare af- 
fluenza in ordine all' efeguimcnto perfetto della commetta intraprefa-? 1$ 
faro teco , ditte Dio a Mose : E tu trarrai il mio popolo dalla fchiavitìt 
dell' Egitto ( a ) . lo farò teco, ditte Dio a Gedeone : E tu feonfiggerai • 1 
i Madianiti ( b ) . Io fono teco, ditte Dio a Geremia: E ti libererò dalle 
mani de' tuoi nemici ( c ) . Ed ecco che invertito d'uno fpirito taumatur- 
go il Legislatore Ebreo, rompe i ceppi del popolo eletto, e feon volge e 
frange tutto il potere Egiziano . Ed ecco che per uno fpirito di corag- 
gio infufogli dal Dio delle armate abbatte quel Capitano il popolo incir- 1 
concifo: e per uno fpirito di fermezza datogli dal Dio d' Ifracllo rcfifte 
il Profeta agli attalti tutti più poderofì . E prometto avendo il Signore 
agli Apoftoli d' effere con effòloro , Ecco eh' io fono con voi ; e ciò fui 
momento appunto di fpedirglt ad ammaeftrare tutte le Genti : chi noa 
dirà -, che infufe in etti uno Spirito di verità , per cui fenza mai errare 
la dottrina della Fede predicattcro al mondo , fpiegaffero , difendettero? 
So, nè lo nego, che altri effetti maravigliofi produr dovea negli Apo- 
ftoli la prefenza ed attiftenza di Gesù* Crifto . Ma quello della infallibili, 
tà od inerranut era l' immediato ed intrinfcco alla loro Mittionc , ordi- 
nata ad ifpargere tra gli uomini la vera Fede . Se non che ottervare fi 
deono pure in quefta novella prometta queir altre voci , che e la conti- 
nuazione dell' attiftenza , ed il termine della medefima ci manifeftano . 
Ecco eh* io fono con vii, ditte Crifto, tutti i giorni : il che ftgnifìca la 
non mai interrotta prefenza, e 1' influffo continuo del fuo Spirito di ve- 
rità rifehiaratore infallibile delle lor menti , e delle lor voci e parole 
dirigitore . E fono con voi fino alla confumazione de 1 fecoli : e quefta è 
quella appunto ultima prcziofa voce del Redentore , con cui la perenne 
infallibile autorità, alla Chiefa ft ripromette . Già. fu offervato da noi , 
che per la confumazione del fecolo non altro intendell che la fine del 

Mon- 

( m ) Feti', , & mìtttm tt *i Tl*rttntm, & ptrcut.ts MtdUn quafi v.nw» unum . Jb^ 
»! tduc*t fofu/um mtum fill*t iCratt dt lEgy die. VI , i«. 

ft» . . . . & t&t trt tteum. Exod. Ili , io. ( $ ) Ne timtts « ftcìt torum : qui* tteum 

( h ) Dtxitqitt ti Dtminut : Zio ero tteum , r j# fum ,*t truam tt , d'teit Dominiti. JeicoJ,», 
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Mondo , e l'avvenimento di Cnflo al Giudizio : Sìgr.um adventus tui , 
ef- (en fu^.mationis faculi (a): ficcomc pure a tutti è palcfe , che fino a 
quel punto vivere non doveano gli Apoiioli fu la terra . La prometta 
dunque di Crif»o ai fucccfTori loro, che fono appunto i Partorì , fi di- 
fendeva. La qual confluenza colle parole fteffe di I^onc Grozio , a 
cui altri eruditi Critici, non folo Cattolici , ma Protettami potrei unire, 
abtvamo altrove recata. Ma, io ripiglio, fe ai fucceflori degli Apofioli 
la prometta d ftendcù della divina non interrotta adiftenza : dunque ad 
efli pure paffar dee quella infallibile autorità , che appunto da noi li pre- 
tende ; e che con quefto anche folo paflo Evangelico refta pienamente 
pro\ a' a . 

xu La chiarezza di tal verità. , e la forza dell' illazione è sì po lerofa , 
Jtic*nofc«ii c h c p 0lc colpire una mente , quanto ritroia e fehiva della Comunione 
quello »r 4 o Romana, altrettanto verfata in quefte materie, e nelle dottrine de' Padri. 
pSStT l, arlp di Giorgio Bullo Prete della Chicfa Anglicana, il quale nella Pre- 
f»««««it fazióne alla fua Onera intitolata : Difefa della Fede Nicena » per dimo- 
In virtù d*u' «rare ai nuovi Ar;ant quali con un folo potente ragg:o di luce , che i 
»ll , rl*dr pro ' Padri in quel primo Concilio Ecumenico congregati non furono fabbri- 
Cnftodifai esteri di nuova Fede , ma il puro antico dog lia della divinità d;l Verbo 

de i Pjiri , tr a . . _ n 

AVrrni d.u' riconfermarono , fenve così: Se fi»g' r mM fi voleffe , che tutti t Pajtort 
siiti* ÌttT ' della Chiefa in una cjuifiione di tanto pefo alitano turpemente errato ; e 
.tale errore fua abitano in fegato alla plebe Crifiiana \,ed iu ejual modo fer- 
ma farelle fiata la promeffa del Signor Gesù Crtfio fatta fui momento di 
faìire al cielo; cioè di ei farelle fiato fin* alla confumazione del fectlo co- 
gli Apofioli , ed in conseguenza coi loro fucceffori f Imperciocché ( fegue a 
dire il Bullo ) fiendendofi la promeffa fino alla confum.iz.ione del feco- 
le ; ne fino a quel punto viver dovendo «li Apofioli fu la terra ; gredert 
dtvefi onninamente , che Cnfio nella perfona degli Apofioli comprefi pu- ab- 
bia i fucceffori del loro minifiero ( b ) . Fino a qui Giorgio Bullo * di 
cui ci adi cura il gran Boffuct ( il quale in una Paftoiale cita il paffo 
lodato ) di non aver conofeiuto tra i Protettami uomo alcuno più illumi- 
nato. Il difenfore ( ei lo dice ) invincibile della divinità del Figliuolo di 
Dio* « della Fede Nicena contro de' Sociniani ( c ). Eccp per unto rico- 

* nofeiuta 



ì 



m ) Matto. .XXIV, 1. ftoià confummjronem fxcnli fi exit ndat : jtp*. 

. A ) In hac Stuoie ( Nceaa ) ttgelutur Je fitti autem tjtid'u vifluri non tffent , omnlno 

fi mmo ttf ìtt a\tlJgi»mU CUriJHan* t riempe dt Cb-ìflut in .Apftolorunt ptrfonx tonfimi»» tft 

ferfon* fotti Chi/ti Servitori* ttvftri dignità- tti-tm r*eee flirti e/tu munirli (»ntpellaj)t) nd- 

te , fit ne Me ut vtrut Deus toltnd'it , in finnrxm t DcfcnC Fidei Nx. in Procemio nurn. ». 

eruturernm t &■ rerum vero De* /}./>/?-? jrwm (<■'/> n'en MMNl'l p'int purmi rnx* ( le* 

irdir.rm & ttnfim rtdigàtdut . Si in h*t m.i- rr«;ciìnu ) de plut éct.ù'-i jut Rullut triirt 

x'mì momenti ptafiitm tot» rata erraffe uni- Pm'fijnt .dngtoii , le d'ej-n : tur i nvincìblt de 

Vtrfot Trttijìje R'titm, errorem^ue fuum pie- l* diviniti di* Tilt de blm & de U Poi de 

hi Chriflim* pe<- r H.ili(Te fngtmnt ; qua /s»-7* Ki'ie eentr* ttt Stni.ient. Sfcond. lnftru£>. Pt- 

tor.ftjl.lt f.det rhrifti Domini noftri rec'plen- flor. fut lei Promef. de J^fuj-Chnft à fon Églife 



tii , fi ti cenraromjtionem ("«-cali Spopoli , a- nuav j 
fUtftn lOHtm /iteeef orióni {n*m <um frtmif- 



' " ' — '■ - — " DigitizecTBy Goógle 



— 1 

DELTA CHIESA. CAPO XIV. 527' 

nofciuta da !u; V ai ,, ù.t tnftMLiU àtìU Chie fa i ed appoggiata qocfta 
fulla promeffa fìcHa di Osi Cri flo , dalla quale noi pur con piena cer- 
tezza la deduciamo; c pretendiamo in oltre che alla Romana Chiefa, c 
ad effa fola tra tunc le Comunioni Criftiane appartenga . 

Io fo, che a cueft'ultma deduzione feoffo farebbelt il Prcic Anglica- A<J ^ : ,''fi i' 
noi non in virtù de' fuoi lumi, ma in forza de 1 fuoi pregiudizi. Con- are-m^o 
tuttociò due fole cofe fi farebbero per me a quel dotto uomo richiefle . Bailo* f*- 
Priroamente , fe fi:i^cr fi poffa mai che l'affiflcnza promeffa "da Crifto£*| , . , ( J , |{£_ 
agli Apofioli , e da quefti paffata ai lor fucceffori , i quali erano i Padri m.n» : * fi 
Niceni, eflinta fiati dopo quel Sinodo: o fi vero nella Ch'.efa perfeve- J?"* *«u 
rando, giunta fia fino a noi, e giugner debba fino al finire de' tempi < J,*^/"^,. 
E che dubitacene t rifponder dovevami il Bullo. Le parole di Criftb , la Rim«u 
alle quali appoggiato, ho dimofirata la continuazione della di lui aiti ften- u^'Vfi'à 
za ai Partorì dai tempi Apoftolici fino ai Niceni, quelle fteffe ci vieta- ( r ^P r J. d °- 
no di coartarla entro altri termini che della confumazione de' lecoli . Ot fiutol* 
timamente! io ripiglio: ed al'ra breve cofa ricerco. I Padri Niceni, la""" ' 
di cui infallibilità con tanto valor difendete , e qual' altra Chiefa rap- 
prei'entavano in quel Concilio, fe non che la Chiefa Cauoliea Romana ? 
Quella cioè, che per rOgbe tutto diffufa riconofee per Capo vifibile , e 
per centro della fua Comunione ed unità il fucceffor di S. Pietro , il 
Pontefice Romano. Io mi luiingo che negar non lo potrebbe il Bullo, 
affai ben egli fapendo che i monumenti tutti latini e greci, i Padri, gli 
Stoiici, e gli fieffi fuoi Proteftami lo riconofeono : mentre quefti pure 
non dubitano di confettare che la Chiefa Romana fino ai tempi Niceni, 
e qualche fecolo appreflo ( a ) fiafi ferbata e pura e vera , e per ciò la 
fola Chiefa di Gillo. Ma e che altro ci refta , s'ella è così, che racco- 
gliere con ficurczza , che dunque la Chiefa Cattolica Romana anche a' dì 
noftri è dotata di quella infallibile autorità , di cui per giufta e faggia 
fentenza del Teologo Inglefe dotata era a' tempi Niceni / La certezza 
delle due afler/ioni premeffe rende certiffima V illazione . Giacche e di- 
rebbefi per avventura da alcuno, che dopo quel primo Concilio mancata 
fia in terra la vera Chiefa di Crifto f o pur che fiafi in lei alterata e 
corrotta la Fede f Ma entrambi quefti peniìcri non farebbero eglino dif- 
fipati anche dal folo tefio che abbiamo tra mano e con cui difende il Bul- 
lo 1' Ortodof'tA de' Padri Niceni t La promeffa d' un' afliftcnza divina , e 
quella perenne , aflicura la Chiefa di r.on ciTcre per mancare mai fino 
alla fine de^ Mondo . E fe fino a quel punto mancare non deve la 
Ciucia , pura fino a quel punto ed intera ella ferbare pur deve la Fe- 
de. Dunque la Cattolica Romana Chiefa , ch'era la Chiefa de' tempi Ni- 
ceni , 



(«) Neil' Optra da noi più volte c'tata H^hI Kuovo Teflamtnto Quttnor fritra Ccntìtia, & 

A»sfU JU/.*g.'« Callidità, frifttt, Vt/tttata il Q*it,<j** Smotta, & CathtiUerum Fttrmm f*r 

caj>o I fi profefla di Memi re come ptrptim*. r.»r. te Jttitm & (on/ttifum 
- di ftdt dopo le Scr urne de! Vecchie e del 
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ceni, ed in confluenza era la Chiefa Apofto!ica ; tale pure in virtiì 
della ftcrta divina promefl'a fi dovea mantenere di poi > tale durare a' 
dì noftri; e tale fino a' giorni eftremi del mondo perfeverare . Dunque 
con quella fieffa autorità infallibile , con cui i Padri Niceni dichiararo- 
la Divinità del Verbo, e dannatoli gli Ariani ; colla medefima dai Pa- 
llori dei fecoli fufteguenti , e de' dì noftri ancora fi definifeono i dogmi, 
nf c fi condannano tutti gli errori. 
A tono nt- E fe ella è così , celiare pur dovrebbero una volta i Settarj di contra- 
u/unt'iut ftare alla Romana Cnicfa quel fregio , che 1° è aftìcurato a lei con si 
^i.zione. chiare e replicate promette dall'Autor fuo : 11° che è ravvifato da noi 
ricVofc*r" nello fteflo fi ftema o conformazione , fu cui l'Autor medefimo l'ha (labilità : 
«S"wSÌ! chc ' dimoftrato a chiccheffia , mercè della di lei immancabile du- 
*'/«j< atiu razione. 

■•n/.JJiu Se non che confitto ancor io di buon grado maraviglia non efiere, fe 
«bLr»o "* fcnivi ,amo cd Vfverù fi dimoftrano i Novatori dall' accordarci un tal 
it mtit& * punto . Accordato una volta alla Chiefa Romana il privilegio della in- 
■obImm 1 " fallibilità , ecco che ficcomc quinci deducefi ch'effa è la fola vera Chie- 
siriiori fa di Grido : così torto ad evidenza ne fegue che tutte le Sette da noi 
*l fe parate fono Scifmatichc ; e chc tutte le dottrine ai dogmi noftri con- 
trarie ch'erte profertano, fono errori . Maraviglia dunque non è, fe i 
Novatori tutti contro querto bel fregio della Romana Chiefa fi avventi- 
no ed infierifeano . Ma fenza prò; giacché contro la verità fi combatte» 
ma contro la verità non fi vince. Maraviglia è più torto, e maraviglia 
ben grande, che i Novatori flertì dopo avere odiata, fchcrnita, e negata 
V infallibilità alla Chiefa Romana , non fi mortrino poi fchivi punto o 
lontani dall' attribuirla a fe rtcrti . Dirò cofe vere , ed infieme degne di 
rifleflìonc ; poiché molto confermar poflono il noftro attuino . Scorto a- 
vendo i preteii Riformatori il giogo della Chiefa in cui nati erano ed 
allevati , e calpeftata la di lei autorità , infegnarono ai popoli Infieme 
coi nuovi errori lo fpirito di libertà e di rivolta . Stettero le mifere 
Genti unite per alcun tempo a quel tale o a qtial tal altro Maeftro che 
le aveva fedotto : ma non andò poi guari, che (Seguendo 1' apprefo lirte- 
ma di libertà c di efame fulle materie di Religione , fi allontanarono dai 
primi Condottieri, c fi divifero e fuddivifero in tante Sette, che tutto 
giorno moltiplicando pofero in apprenfione gli rtcrti Protcftanti Miniftri, 
chc fi avvidero da fe mcdelimi nel loro cuore , non ertervi altro mezzo 
per porre alcun riparo al difordine , che ufare almcn di foppiatto queir 
autorità che aveano poc'anzi nella Chiefa Romana e contraddetta e dan- 
nata. Giovami di recar qui le parole d'un Anonimo recente Inglefc non 
punto fofpetto d'inclinazione per noi. Siceomt i primi Riformatori T ei di- 
ce , fi erano creduti in diritto di opporfi ai pentimenti della Chieda {labili- 
tà ( cioè Cattolica Romana ) : cosi molti dei loro di fc epoli con alto dif- 
piacer de -1 Alinijhi , fi arrogarono giustamente il mtd'.fimo privilegio. Prott~ 
jjarono eglino apcrtumcmt , chc *vc*m U mtdefima liberta ài opporfi alU 

•pi-. 
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opinioni de' Riformatori , fe le credevano mal fondate -, che i Riformatori 
avevano avuto di rigettare i finimenti della Chiefa Romana . Per 
verità, fegue a dire l'Anonimo , ella- non è facil cofa per un Minifiro 
Protefiante lo slacciar/i da quefla obbiezione: per ciò in tutti i Paejì Rifor- 
mati le Chiefe Nazionali hanno fempre avuto bifogno contro gli Scifmatici 
di ejuefio potere-, e di quefta autorità • che noi abbiamo trattato cjual poten- 
za ufurpata , e ejual tirannia nella Chiefa Romana ( * ). Fin qui l'Ano- 
nimo; il quale pur dopo così continua: Convien confejfart per tanto-, che 
la maggior parte de" Miniftri Protefianti confejfano , xh % efft non fono infal- 
libili. Ma, egli è vero ancora, che al tempo fieffo che fanno tal confezione, 
efigon da noi una Fede implicita , ed un confenfo prontijfimo a tutto ciò 
(he piace lor d' infegnare In tutti i Paefi il Clero della Chiefa Na- 
zionale odia le difpute , e fi fcaglia tofto contro chiù natte ardifee foltanto 
mettere in dubbio il minore Articolo del fuo fi/tema (b). Finalmente con- 
chiude: Per le cofe per tanto da me finor divi fate chiaro apparifee , che 
fe i Miniftri Protefianti hanno tanto di pulitezza per dire apertamente ch % 
tffi non fono infallibili; afpettano pero, the noi abbiamo altrettanto di ti- 
vilta per rivolgere a lor medefimi il complimento , é trattarli come per fo- 
tte che non pojfano mai errare ( c ). Così l'Autore anonimo Inglefe dell' 
Opera intitolata : Penfieri liberi fu la Religione , la Chiefa , e la Felicità 
della Nazione. So ch'egli è veramente un Libero Penfatore : ma fo pur 
anche, che nel riferito tetto egli enuncia cofe vere, e dai Protefianti me- 
defimi e coi detti e coi fatti riconfermate . Gianjacopo Zimmermanns 
celebre Profcflbr di Zurigo in una fua DirTertazionc intorno all' Efame 
della Religione , Molti ( dice ) de' Minifiri Protefianti gridano fino alla no- 
ia , che la Religione deve efere e f aminata : ma in guifa tale pero, che 
ciafiheduno dopo fatto V efame ammetta e creda quelle tali cofe che voglio» 
no efii . Altrimenti » fe tu anche in leggiere cofe dal lor par tre ti feofii , 

T t eccir 

( <0 Ctmmt Iti pnmUrt Kiformottnrt ti- ( b ) & fatti ttvtsutr pourxani ftte U pluì 

ttitnt crut tn ti, oh dt itppoftr m*x /intimiti* part dtt Ecclifiafiiqnti Vrtttfiani avontnt q* ili 

di i tgli/i itabtit , pinfiturt di /turi Difci- ut font pai ii.jaillibltt . U tft vrai , fin datti 

ftei, «N grar.d diplaijir dtt V.cittfiaJiiqHtl , tt ni: me tempi qu'ilt fitti c*t étVtM , ih nt 

t' arrogtoitnt teme jnflict tt mimt privilegi . taifftnt piti d'txigrr de notti un* fai implici- 

III didartrtnt , qn'itt xvoitnt t* tnimt libtrtt tt , & un cmftnttment ttut prit À ttitt ce 

dt itppo/tr aux opinioni dei Ri/ orma t turi , qu'it Unr pitti t d aVanctr . Dant tous Ut Pajt 

t'iti U, croy.en, mttt- (onditi , ?M r ite Ri/or- U C tergi de ftglift Kationatt hait Ut tfifpm- 

Utatturt tlVoUnt tue dt re/etttr Ut ftniimtm Ut -. il t'emportt d ttbotd contri toni ctux qui 

dt l tgtift Routine . U nefl pttt fort aiti « efint ftuttnttnt rlvtqutr tn dtutt It moindrt 

un EctlijUfti i*t fiou/iam de fi dibara fftr dt jtrticU di fin fifttmt . ?ig. 14. 

etite iLjtHion; &. p-tr constimi t . dttnt toui ( e) Jl partii clairttnent par teut ci qnt ft 

Ut P.111 Riftrmit , Ut tgtiftt Nathnaltt ont vitnt dt din . qui fi Ut T.cctijiafiiqttit Vrttt- 

tott/ourt beCtin contri Ut iihi/matiquit dt ci fiant font *fft\ polit , pur diri mvtrtmicnt 

fouvoir tt dt cittì autr-iii , que mut ttvtnt qu'il' nt font pas infail tìbie t ,Ut aittndent dt 

traiti dt pui/Taiite ttfurpit , & dt tyrannit notti, qui notti ttiont la civithi dt Uttr ritor- 

dant l ÉgC't Romaint. FenCiet liuti fur !» He- qutr tt tomplimtnt , & qui mut Ut traitiont 

lijiion, V Égl fe , & le Bvnheur de la Nailon , temm t'iti pt J*HVti*m PAI tntr . Itg. «H. 
traduitej d« l'Angloi, 4 AmlUldiD I71I. ToB, 
H » «kf - 1 , P»«. 11. 
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jjo DELLA INFALLIBILITÀ 

eccitano dimori , * fanno firepi ti da tragedia.. . Non dicono èP effere tffl 
snf.ill l'ili ; poiché [.vette ej»e;lo un error da Papifli: ma pero pretendono co- 
flanttmeutc ci) eolino non trran giammai ; t che folo pnjfo di loro Jìa U 
4o. nit.ione del vero ( a ). Fino a qui il Teologo Svizzero : udiamone un 
Tcd.fco. cioè il Maichclio ProfefTor di Tubinga . Da molto tempo* ei 
fcrv e , fi è lagnato il Grouio , che tra noi non fi vive a norma dei pro- 
pri prtncipj. td a che giova in fatti prófeffar cerne Tefi la via dell' E fa- 
mi , e fé? *i tare poi nella pratica la via delP Autorità t A che giova il 
non volere il tribunale delP infallibilità nel Pontefice o nella Chi e fa Roma- 
na ; e non permettere poi , che alcMno ci creda capaci di errare f .... A 
the q^tova tonfutar cogli Scritti l' intolleranza della CÌìiefa Romana ; e noto 
voler poi tollerare-, che altri fentano diverfamente da noi ; anzi come rei 
di delitto di Stato , punirli per un malnato zelo con pene atroci (b ) t 

Ma uopo non abbiamo di quefie , o di altre limili tertimonianze di 
privati Scrittori ; mentre i fatti fìeffi del Corpo de' pretefi Riformali queft* 
jifo pratico d' un' affettata autorità infallibile, o come infallibile, ci di- 
moftrano. E non bafta {volgere gli Atti, le Decifioni , i Decreti, i Ca- 
noni Sinodali delle Chiefe Riformate, e fpecialmente que'del Sinodo di 
Dordrcct contro de' Rimoftranti , per reftarne convinto ? Tutto vi fpira 
un'aria di ficurezza infallibile nelle definizioni, o d' un' autorità fovrana 
neirefigerc anche da chi fentifle altrimenti, V ubbidiente acccttazione, 
c ncir infligere pene, caftighi , cenfure contro de' Diffidenti . Vedati ciò 
che detto abbiamo nel Tomo III de' Fondamenti , ed abbiam corredato 
infieme de' monumenti , quanto curiofi , altrettanto ficuri ed autentici di 
quel tempo . 

R^flefioni °ra ecco le riflcffioni naturaliffimc , che da tali condotte de' Novatori, 
bmnd*' ncmici tanto della infallibilità ortodofla , ci fi profanano . Dico , eh' e- 
con'dot» glino ftefii ci moftrano in pratica di rieonofeer per vero ciò che da noi 6 
tS&fvSi^ pretende e fi dimoftra: cioè che fenza un principio reprimente, il quale 
UiiÀmiè f 0 i 0 p UO averfi merC è d' un' infallibile autorità, ella è cola impoifibile il 
npvStit • mTare c trattenere le genti nell' unita della Fede . Dico in fecondo luo-. 

go, 

/ 

( « ) Multi *x iti ( Miniarli Proteflamibus ) ttnque/iui efl Grotiut . Ani quii fmVOt Viano 
0Ì ravim ci smart , Religiewm tjft examittaw Kxam : r.ii prafittri in Thrji , & alteram Au~ 
àam ; fei nimirum ita ut ih/iitut» examine , Boritati! al) antere in Hypothejtì Quii infatti' 
figuU qua vtlttnt ipfi admittantur . Hint hWtatU tribunal refpune in fontijict vtl f.c- 
quampr'mum , ttirnm in «inerii momer.ti rebui , clejìa Rtmana ; r.ee tamen fermiti ere , mt um- 

ab eorum (mtentia receda! t tragico* dammi quatti errajfe vietarti Quid inottran- 

txiitat.t Se quiitm infallibile! non cjft centen- tiam Ecclejta Roman* rt/utart ] cripti! ; tir 

duri ,efi e en'm hoc errerem Ponti 'fio ìum probare: a/iorum tamen et'am in rebm quandoqut levi*, 
ftd I. te unum tamen ctr.flanttra^erunt , fé rum- rii momenti agre ferrf iìffenfum , ettndemqn* 
quam errare . & a fua duntaxat parte fi are veri patrati in tivitibut infiar crimini t , prapo/ier» 
notitiam .DfTett. in qua probatnr Examen R.eli- piane ftudio atque %e o , graxiori prua u/ci- 
j-onii , quod fecundum frotertantuim principi» fei t Machclius in Differì, de Vìa Autloritatit 



cmnihni eli inftfcuendum , Indi fiere» limo non & Examinii (pud Zimmcimannum loc. c:r. 
patroiinafi Scc. Tignti 17-»$. p^g. »i. pij. ji. 

( b ) Kon vivi ficunium frincipi* , pridt» 
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DELLA CHIESA. CAPO XIV. 3jf 
go , che i Novatori coli' ufo di fimile autorità vengono eglino a con- f""»to 'ài 
tradiire al proprio liftema , ed a condannare come ingiufta e feifmatica J^gSo^Miì 
quella via di efame-, per cui allontanati lì Tono i loro Padri della Chie W* cbùja 
fa Romana . Il che appunto oppofto fu dai Rimoftranti al Sinodo di 
Dordrect nelle maniere più fplendide , più efficaci , e più umilianti per 
quella famofa AiTembiea : la quale non potè in altra guifa rifpondere 
che colla violenza , e con una quanto ingiufta altrettanto barbara fopcr- 
chicria . Si vegga il luogo del noftro Libro teftè citato ( a ) . Dico per 
fine, che ficcome l'ufo d'una infallibile autorità nella Romana Chicfa è 
legittimo e giufto:così altro non è che un ingiufìa e ridicola ufurpazio-' 
ne preffo aV Proiettanti , e di qualunque Ceto feparato da noi.- 

Vaglia in fatti l'onor del vero: V infallibilità non d'altronde all'uomo 
frale e mendace può pervenire , fuorché dal fapiéntiflimo e fo!o verace 
Iddi© . Tale era ed è il noftro Signor Gesù Criflo . E quelli colla pro- 
metta della fua perenne aflìftenza un tal fregio appunto agli Apoftoli 
conferì . acciocché raunar le Genti potcfftro nell'unità della Fede, e così 
fondare e ftabilire la Chicfa. Ma lìccomc ed è, ed era necefiaria la con- 
tinuazione di quella infallibile autorità alla confervaziooe perenne della 
fletta Chicfa già dagli Apoftoli ftabiliu;e lo fletto Crifto promciTa avea 
tal continuazione coli' aflicurare gli Apoftoli che fiato farebbe con efoloro 
fino alla fine de" fecali: co^ì neceftariatnente ne fegue , che ne' fucceffori 
legittimi degli Apoftoli ftretti ed uniti infra di loro e col Capo fupremo 
di quefta Chiefa entro la mede filili comunione perfeveri tale infallibile 
autorità. Dunque la Chiefa Romana, in cui fola fi trova quefta tale le- 
gittima fucceflion di Paftori , può fare ufo giufto e legittimo di quefta 
medefima autorità . Le Sette adunque da quefta Chiefa feparate e divelle" 
(per la ragion dc'contrarj) vantar mai non poffono egual potere, nè far 
uib,fc nonché ingiufto,di autorità fomigliante. Per la qual cofa eflendo- 
mi accaduto di ofi'ervare a' dì pattati in un Sinodo Calviniano di Delft 
apportarli da que' Miniftri per appoggio e fermezza dell'autorità de' loro 
Decreti contro de' Rimofiranti quelle promette di Gesù Crifto fatte agli 
Apoftoli di dar loro lo Spirito di verità: d' efiere colla fua Chicfa fin* 
alla fine de' fecoli : di trovarfi nel mc^X.o de' congregati in fu* nome (b): 
mi fi prefentò alla mente quel fatto celebre che Ila negli Atti Apoftolict 
al cap. XIX. Sette Eforcifti Lbrei ofTervando che S. Paolo coli' invocare 
il nome di Gesù fovra de' travagliati adoperava prodigj , tentarono elfi ; 
pure valerli d'un mezzo sì poderofo , dicendo fopra degli energumeni : 
Noi vi feongiuriarm per Gesù , il quale Paolo predica. Ma lo Spirito ma- 
lti' no gli fchernì bruttamente: e rifpondendo dijfe : lo conofeo (Jesu ; e fio 1 

T t a chi 

(•« ) Dt'Tond*mntÌ dtil* Rrlìgitnt , t dt' ( I ) Nel Sinodo ProTfnciale di .Delft letto ci ' 
forni dtif Empiti*. VoL 111, JP^t. Ili , cap. approvato n«| Smodo Nazionale di Doidccct . 
1, num. !.. 
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DELLA INFALLIBILITÀ DELLA CHIESA . CAP. XIT. 

ihi è Paolo . Ma voi chi fiete ( * ) / Così negli Atti : venghiamo al pr& 
polito. Noi Tappiamo beniflimo ( fi avrebbe potuto rifpondere ai Calvi- 
nifti di Delft ) che gli oracoli da voi citati comprendono le promeffe di 
Gesi\ Crifto . E noi Tappiamo pur anche , eh' effe furon fatte agli Apo- 
ftoli, ed ai lor fucceffori nel miniftero. Ma voi chi fiete i Voi non fìe- 
te nè Apoftoli , nè fucceffori agli Apoftoli . Voi non fiete nè Vefcovi , 
ne Preti : anzi nè meno liete membri di quella Ghicfa che viene dagli 
Apoftoli ; effeadovi già da quefta, fono circa due fecoli, feparati. Dun- 
que a voi non appartengono le promeffe di Crifto : nè da voi allegare- 
fi poffono, per conciliar pefo di autoriti, ai voftri Decreti, fc non con 
una apcrtiflima ufurpazione. Jefum novi; & feio : vos autem qui 

eftisi 

Nè vi fia già alcuno che penfi ai foli Miniftri o Luterani o Calvi* 
nifti , i quali ficcome femplici Laici d' ogni Ecclefiaftico fregio fono^ 
fpogliati , appartenere tale rimbroccio allor che fanno ufo nei loro Sino- 
di, o nelle Concioni loro delle promeffe di Crifto. Effo fpetta a chiun- 
que feparato dal centro dell'unità Ecclefiaftica non più appartiene alla 
Chiefa; ficcome dello Scifmatico Novaziano diceva il S. Vefcovo di Car- 
tagine ( c ). Il nome ed il titolo di Vefcovo che portano i Miniftri del- 
la Chiefa Anglicana , o il carattere fteffo di Vefcovo che pure hanno i 
Prelati della Chiefa Greca, ficcome non li coftituifee veri fucceffori agli 
Apoftoli ( al che non bafta occuparne le Sedi, fc non fi ferbi la difeen- i 
dente da loro e Comunione e Fede); così nè meno li fa credi di tutta 
quella autorità che Crifto diede agli Apoftoli , per efferc trafmeffa ai lo- 
ro difeendenti legittimi fino al terminare de' tempi . La qual maflima, 
da noi più volte provata ed illuftrata , fi trova ferma e coftante preffo 
de' Padri; qualor de' Conciliaboli celebrati da* Vefcovi o Novaziani , o 
Ariani, o Donatifti parlando, ne deridono l'autorità, c negano ogni 
valore.. 

Per le quali cofe tutte in quefto e nel precedente Capitolo ampiamen^ 
te da noi trattate riconofeere da ogn' uno fi può, che alla fola Romana- 
Chiefa, ficcome la perennità , così il dono della infallibilità fi conviene.. 
I Padri, ed in primo luogo S. Agoftino fcrivendo contro de' Donatifti, 
hanno tutte quelle difficoltà, difciolte che alla ftagione loro inventavano* :■ 
altre non nuove, ma novellamente prodotte furono ne' fecoli fuffeguenti , 
e. fpccialmente dopo gli ultimi Scifmi ,.da mille ortodoflì Dottori ampia- 
mente e minutamente diftrutte. Noi, per quanto fpetta all'idea del prc- 
fcnie lavoro , ci lufinghiamo di aver provati i propofti Teoremi con 

que' 

( 0 ) Ttnr/cvtrunt tuttm qH\d*m & de dt- rltut ntqmtm dlxit ih : ff/ìtm novi ; -dr Z**»w 
tymtuntiÙHt . Judétit rxtrcìftit- invocati fufer lui» fùt: Vtt tutem ani tjiìiì Acì. cip. XIX, 
tti qui haùcijnt Sf 'r'mtt m.ilot nonicn Dsm'ml t, u & ij. 

/#,'«', dJttntet : Jdjuro voi f>tr Jtfum qutm (£) Cypr «. Epift. Lll td Antouiamia . 
tW*l fradici .... Rifi .nitnt *mtm Sfa 
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que T tali argomenti , che fupcriori li rendono ad ógni giufta eccezione ; 
e fatto conofcere nel tempo fteflo a chi legge , che contro verità di- 
moiate con tale chiarezza non altro opporre fi può fe non che fofifrai e* 
menzogne . 



E D1MOSTRAZ IONE ORTO DOS SA. 

I. ^"^Omechè lufingare io mi poffa , che ogni faggio Lettore, avendo» 
ponderate le cofe in queft' Opera divifate, abbia dovuto cono- 
fcere, che per ciafeheduno de' fregi , di cui la Cattolica Romana Chie- 
fa è ricinta, provali con chiarezza, èffer effa la fola in terra vera Chie- 
fà di Gesù Crifto : piacemi non per tartto di por termine al mio lavoro 1 
col raccogliere tutti quafi in un punto fol di veduta i fregi ftefli, e for- 
mare, per quanto alla natura del Soggetto appartiene, mercè del congiun- 
to loro valore una vera dimoftrazione del da me propofto Teorema . Il- 
lustrano i fparfi raggi del Sole gli oggetti fovra de' quali diffondonfi : 
fe avvien però che in terfo vetro raccolti vibrati fieno ad un punto , 
formano effi un foco di luce così pura e vivace , che ogni più ottufa 
pupilla vince e rifehiara. Dico dunque così . 

II. La vera Chtcfa di Gesù Crifto quella è certamente , che fu da lui 
medefimo, mentre foggiornava tra gli uomini, inftituita : formata cioè 
Colle fue Leggi; addottrinata colla fua parola; fantificata coi fuoi Sa- 
cramenti ; confermata colla promeffa di fua quotidiana e perenne affi- 
ftenza in terra, e di fua gloria beata eternamente nel cielo. 

III. A propagar quefta Chicfa da fe fondata eletti furono da Crifto 
gli Apoftoli, e fpediti per 1' univerfo , Miniftri de' fuoi difegni , e dif- 
penfatori de' fuoi Miftcrj : e poiché il frutto da loro prodotto nella 
converfione e fantificazionc delle Genti doveva effere permanente , eglino 
con facro rito altri fi eleffero in fucceffori nel Miniftcro , cuftodi fede- 
li, ed annunciatori delle dottrine, e voleri del divino Maeftro; sì ed in 
tal modo, che fino a' più tardi nipoti col mezzo di legittima Ordina- 
zione , ed il Miniftcro Apoftolico , ed il depofito della Fede fi traman- 
dane . „ Erano poi gli Apoftoli eguali tutti nella cfccuzionc dell' autor i- 

tà ricevuta: ma eguali non erano nell'autorità, dell' univcrfal reggl- 
mento „ (4), accordata effendofi quefta al folo Pietro, perchè a lui, 
ed a' fucceffori fuoi a cagione dell' eminente Primato convenendo i Fe- 
deli per ogn' intorno difpcrfi , la Chicfa quantunque dall' Orto all' Oc- 
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cafo, e dall' Aquilone al Meriggio diffufa una h mantenere: mia, die», 
per l'unità della Fede, la qual mercè dell'appoggio a quella pietra cen- 
trale pura ed intera doveva ferbarfi : una per V unione di carità , onde 
le membra tutte nell'attaccamento, nella congiunzione, e dipendenza da 
quel Capo viabile unir dovevano* tra di fe, e formare il Miftico Corpo 
di Gesù Crifto. Il quale poi in qualità di Capo invilìbile coli' influffo 
della fua grazia , e de' fuoi favori avvivato lo avrebbe , diretto , e fu- 
pcrnalmente ramificato. 

IV. Tal' è 1' idea , ed il fìfìcma , che della Chiefa ci danno le Scrit- 
ture ed i Padri: d' onde con ogni certezza noi raccogliamo caratteri in- 
fallibili , pei quali conofeere e difecrnere da ogni altro Ceto polliamo la 
vera Chiefa di Gesù Crifto , effe re primamente 1' Apoftolicità , o fia il 
poter cita dimoftrare la fua origine e fucceffione dagli Apoftoli median- 
te la ferie non mai interrotta de' fuoi Paftori . In fecondo luogo la Cat- 
tolicità , vale a dire aver effa la vera Chiefa 1' eftennonc de* tempi, che 
comprendono tutti i fecoli , e 1' cftenfione de' luoghi , che abbraccia- 
no tutte le Genti. Terzo 1' Unirà per la comunione di tutte le Genti 
col Capo vifibilc , che- è il Succeflbr di S. Pietro , in una medelìma Fe- 
de . Quarto la Santità mercè gì' influii! di grazia difendente in lei dal 
Capo inviabile , che la avviva . 

Profcguiamo ora di quefta guifa il ragionamento. Ma così è che la 
Qiiefa Romana, ed effa fola, è Apoftolica, è Cattolica, è Una, è San- 
ta . Dunque la Chiefa Romana è la fola vera Chiefa di Gesù Crifto . 

V. Si provi a parte a parie 1' ajfunto : e per dir primamente dell' A- 
fojlolicità „ Numerate ( dirò con S. Agoftino ) i Sacerdoti che fono fc- 
„ duti nella Cattedra di S. Pietro , ed oflcrvatc 1' ordine di que' Padri , 
„ e qualmente 1' uno all'" altro fenza interrompimento fia fucceduto . 

Quella è la pietra, cui non vincono le fuperbe porte d'Inferno (a) „. 
Di cotefta ferie di Paftori Io fteffo Santo Padre nella Lettera LUI teff e 
efattamente il catalogo cominciando dal Principe degli Apoftoli , e giu- 
gnendo fino ad Atanaho, che alla fua ftagione fioriva ; ficcome prima di 
S. Agoftino tcfTuto avevalo S. Ireneo: e dopo di lui Ottato Milevitano , ed 
altri ancora. Da quella per tanto non interrotta fucceffione di Paftori , 
/ come da dolce catena trattenuto fi confcfTava S. Agoftino nella Chiefa 
Romana (e). Ma e perchè ciò? perchè per tal mezzo la riconofeeva 
per la Chiefa Apoftolica, la quale cioè e difeendeva dal Principe degli 
Apoftoli, e la dottrina Apoftolica, mediante tal fucceilione legittima di 

Pa- 

• , 

(«) Snmirttt 3éic<rd$xtt v*l *b ipft Pttri (A) A4 Geutrofum n«m. 1. 
finii, & in mrdint- Uh V+trum qnit cmi fu*- U) Contri Epift. F«n<I»«ent. ctf. IV. Tenet 
€tjjh v'iditt. nu ( in IttUjts ) ,-.b iffn StJtPetri, tni pm- 

Ipfa tfi p*tr* , fi»«m ntn vintum fnptrba fitmia» t<»s f**t p«Jl T»/hrriili«n*m Dominus 
inf*r»rum p»>t* . nmmendtvit , mfqrn *i praftnum Epifft*» 

In ftalato wnc. p«t«m Doniti. tum f*t ( t$a J««rrf#fW», 
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Partorì , incorrotta fcrbava : il quale divifamcnto più apertamente appa- 
rile prefio S. Ireneo nel celebre Capo III del III Libro contro delle 
Erelìe . Ora e non è ella cofa certifiima , poiché è a monumenti i pii\ 
fermi ed i più folenni appoggiata , che cotefta ferie di Vefcovi fuccefi o- 
ri a S. Pietro fino a Pio VI in quella Cattedra a' giorni noftri fedente, 
fenza interrompimento fi e ftefa? Dunque noi veggiamo nella Chiefa 
Romana la Chiefa Afoftolic* , sì per 1' origine eh' effa tiene dal Princi- 
pe degli Apoftoli, come per il tari/m* dell' Apoftolica tradizione, traf- 
meffa colla fucceffion de' Pallori, e ferbata tempre illibata in lei, che 
è quella pietrai , cui non vincono le fttperbe forte k' Inferno . 

VI. So, nè lo niego, che non tutte le Chicfe moftrar poflono con 
piena certezza quefta immediata origine dagli Apoftoli , giacche molte 
di quelle eh' effi fondarono fono perite: „ da quelle Chiefe però che 
„ piantate furono dagli Apoftoli, per via di legittima fuccefliorie , altre 
» raunanze ( dice Tertulliano ) (4) trafiero il tralcio della Fede, e la 
tt fementa della parola , per così cfler Chicfe : ed in tal foggia quefte 
» pure fono Apoftoliche, ficcome propagazioni di quelle: e perciò tutte, 
„ e tante Chiefe formano quella una e prima dagli Apoftoli già, pian- 
„ tata „ . Ed ecco mercè di tale fiftema , che tuttavia nella Chiefa Ro- 
mana , e nelle Chiefe urne a Lei unite fi offerva , ecco, dico, il di lei 
carattere di Apoftolica dimoftrato. ,, Ci facciano vedere ( feguitcrò ora 
„ a dire con Tertulliano ) (£) gli Eretici alcuna cofa di fomigliante i 
„ moftrino V origine della lor Chiefa : difpieghino il catalogo de' loro 
„ Vefcovi fegnati con una tal fucceflione , che il primo fiato fia aleuti 
„ degli Apoftoli , o alcun uomo Apoftolico , il quale avute elfi abbiano 
„ per autore ed antecefibre . Fingano effi , fe poffono , alcuna cofa di 
„ fomigliante ì Ma egli farebbe inutile l 1 attentato „ . Giacche ficcome 
prima di Ebione non v' ebbero Ebioniti , ne Marcioniti prima di Mar- 
cione ( come diceva S. Ireneo ) > così ne 'Luterani, nè Calvinifti , nè 
Sociniani prima di quegli autori , onde quefti il nome traggono , vi fu- 
ron mai. Dunque a niuna di quefte Sette il carattere di Apojìolic* può 
appartenere, ma alla fola Romana Chiefa appartiene. Seguitiamo le no- 
Hre prove . 

VII. E fi può egli poi in quefta Chiefa il carattere di Cattolica rav- 
vifarc? Ma a che dubitarne? rifpondevano a' giorni loro Agoftino (e)» 

e Ci- 



00 Eccltfits ( Apoftoli ) a pud unamtuamqmt 
tivitatim ttndidtrunt , a quiiut traduttm fi. 
dti , & fimin* do Urina: 'tur* txindt F.tclt- 
fi* HMMI4 funi, & qmotidit mutuantur , ut 
Etttrfi* pani : a< fxr htc & ipfét Afo/iof.cét 
dtputanmr, ut ftbilit Aptfoliiarum Etctiji*- 
rum.... itaqnt ut , *t unta Eattfiai una tfi 
iiU ab Apoflalii prima, ix tu* tmntt. Tenui. 
4* Fcsfctipt. cip. XX. 

(b) gimt trg» trigintt Eccttfiarm fatarmi 



evofvant trdintm T.pjfc tpir um futrum, ita ptr 
fatteffiintt ab imiti* dttwrtnttm , ut prìmwt 
tilt Ipiftopui aliqut* tx Apiflal'n , Vtl Ap*- 
fitliais viris, qui tamm emm AfoJMU p*rf— 
vtrawrit , haéntrit auiitrtm , & anttctjf*- 
rtm .... Ctnfingant tali aiì{*id hovttiti ...t 
Std tifi (tnfìHXtrìnt , nihìl promtvtbunt . Ideai 
de frsfcript. cip. XXXII. 

(*) Ttninda tfi nobis Chriftiana Rtligìo , eV* 
ir tu Mt(i*JU ammanii aiti , ft* C*lkolit*tjt , 
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e Cirillo (*), e lo diciamo pur noi giuAamente , fe gli Eretici ftefli 
della Chiefa noAra parlando , c dall' altre Società CriAianc diAinguer 
volendola , non con altro nome indicar la Tanno che di Catttìica ì In 
fatti efia fola ha L' univerfalita de' tempi ( ficcome feorgefi da ciò , che 
tene dicemmo della di lei Afojtolicit* ) : erta fola ha V univerfalita , o 
integrità della dottrina ( fìccome fi vedrà or ora della di lei unità fa- 
vellando ) : effa fola ha l 1 università de' luoghi , nota effendo , e via- 
bile a tutto il mondo : ed oltre all' effere in molti interi e vafti Regni 
di Europa fignoreggiante , in quelle Aeffe Provincie che infette fono da 
Ercfie, da Scifmi, da infedeltà penetra la Chiefa Romana coi fuoi Mi- 
ni Ari, e tiene i drappelli interi de' fuoi feguaci per guifa, che con non 
minor ragione di quella, con cui di S. Siricio Papa feriveva Ottato, 
dir noi poffiamo di Pio, che egli il commercio diftende colle Chicfe di 
tutta la terra per via de' Meflaggi , e delle Lettere formate. Dall'altro 
lato le Sette de' ProteAanti nate fono 1' altrieri ; manca dunque ad effi 
V univerfità de' tempi : tengono per intraprefa effenziale 1' innovazione 
de' dogmi antichi; dunque non hanno 1' univerfità , ed interezza della 
dottrina : occupano bensì alcune provincie , o alcune parti di Regno : 
ma le pretefe loro Riforme , anzi per fino il nome loro a molte rimotc 
piaggie del tutto è ignoto; dunque manca ad effi 1' univerfità de' luo- 
ghi. Sola adunque ficcomc stpojlolica , così Cattolica è la Chiefa Ro- 
mana. 

Vili. Nè fia però che coteAa Chiefa poiché difperfa per le Nazioni 
tutte, che fono fotto del cielo; e queAe di coAumi , d' indole, di Liti, 
guaggio , di governo politico diverfe tanto , ed alcuna fiata nemiche : 
queAa Chiefa, ripiglio, fia però moltiplico e dibranata. L' Unità è fuo 
pregio: tutte e tante membra fono tra fc Aeffe congiunte; ed il primo 
potente vincolo della lor congiunzione Aa nell'unità della Fede, che è 
la baie di tutta la Religione. QueAa unità di Fede da noi in una fola 
ocohiata ad evidenza fi riconofee colla feorta di S. Ireneo (b) : mentre 
dovendo le Chicfe tutte particolari, cioè i fedeli per lo Mondo tutto 
difpcrfi convenir necefiariameute colla Chiefa di Roma a cagione dell* 
eminente di lei Primato ; sì e per tal modo effi fi unifeono nel profeta- 
re con queAa eminente Chiefa la medefima ApoAolica Tradizione , che 
conofeiutafi la Fede di Roma , quella delle Chicfe tutte fi riconofee . Il 
primo è quefio , e più potente vincolo della noAra unità , che unita di 
Fede fi appella, a cui l'altro fi accoppia, che comunione di Carità noi 
diciamo, e cfae la moltitudine delle Genti neil 1 unità della Fede aduna- 
te , vie più fempre difirigne ed annoda. ConfiAc queAa tal comunione 

nelF 

& Cullili e* ntmiiMtur , roti fclum t fnit , quam C*thotìc*to Vtcant . Auguft. Lb. de Ttn 
%>tmm $tÌ4M mi omnibus ìnimicit . Vtlint ne- JLclig ìqm cap. Vtl . n«m. »•, 
Km tnim ipfi quoqut Rimiti j & ftiùfm»- («) Cttcdu XVIII. 
tum tlutnni , quando non cum fini . f*d "«* (i) Lib, 111 , cap. I1L 

wmtis tfkHoiitr, CtaMitm *H>U tUiui, . 
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nell' attaccamento de' Popoli ai loro particolari Pallori , e di quefti Pa- 
llori infieme , e de' Popoli nell' adefione ed ubbidienza verfo del Paftor 
Sommo, Vicario di Gesù Crifto in terra, e Capo vifibile di tutta la 
Chiefa. Ai Paftori poi vicendevolmente s' afpetta la vigilanza e provvi- 
denza peculiare nel pafeere e reggere il loro gregge : ficcome al Paftor 
Sommo appartiene la follecitudine di tutte le Chicfc , e l'autorevole reg- 
gimento, onde tutte ftrignerle nell'unita.. Di tutto quefto, che nella 
Romana Chiefa può da ognuno vederfi , e* che la di lei Unità evidente- 
mente ci moftra , nulla v' ha tra le Sette de' Novatori . Non avendo 
erti altra norma del loro credere , che il privato loro penfare ; tanto c 
lungi che in virtù di fiftema aver vi porta tra di loro unità di Fede , 
quanto è lungi che nafeer poffa la pace dal fonte delle difcordW* Sicco- 
me pure tolta tra di loro 1* Apoftolica Gerarchia , tolta pure effer dee 
tra gli fteffl la efpofta Ecclefiaftica comunione di Carità. Dalla qual co- 
munione fiaccati pur effendofì per colpa loro que' che fi dicono Scifma- 
tici ; quefti certamente alla Chiefa di Gesù Crifto non appartengono. 

IX. E s'ella è così, noi per le cofe fino ad or divifate, nella Chie- 
fa noftra ed in erta fola, riconofeiamo la Chiefa Apoftolica, la Chiefa 
Cattolica, la Chiefa Una. Ma farà ella pur anche, dirà taluno, la Chie- 
fa Santa t E come potrà non efferlo , noi rifpondiamo , avendo effa per 
Capo invifibile Gesù Crifto, il quale ficcome è fantiffimo in fe , cosi è 
fonte , da cui ogni fantità perennemente fluifee fovra quel Corpo Mifti- 
co, che a fc medefimo egli ha congiunto? Ora che quefto tal Corpo 
Miftico in terra fia tra tutte le Società , che hanno il nome Criftiano , 
la Chiefa Cattolica Romana , non poflìam dubitarne , sì per aver effa 
que' fregj teftè accennati, e che caratteriftici fono della Chiefa di Gesù 
Crifto i si per ifeorgerfi appunto in effa fenfibilmente que' frutti , che 
nafeer deono dagl' interni influffi di un tanto Capo. In lei quella Fede 
fama , di cui fu Autore e compitare Gesù , pura fempre •> ed intera fi è 
confervata; fenza che dimofìrar fi poffa per verun fatto certo, effer mai 
fiata foggetta ad ombra di cangiamento. In lei que' Sacramenti fanti, 
che inftituiti da Crifto, fenza diminuzione, o alterazione veruna, mer- 
cè d' una tradizione universale e perenne fi fono ferbati . In lei il Sa- 
crifizio incruento di quella Vittima immacolata e fama, onde a Dio fi 
rende il culto fupremo , ed ai Fedeli procacciafi qualunque bene. In lei 
per fine-e veduti fi fono, e veggonfi pure ad ogni ftagione i gcrmoglj 
di fantità in quegli Eroi , che o collo fpargimento del fanguc , o con 
fudori Apoftolici, o col teior di vita illibata ed innocente hanno dimo- 
ftrato gli efempj più cccelfi d' ogni virtù . La Chiefa Romana dunque è 
la Chiefa Santa : ed effa fola lo è: giacche, quale mai, per 1' altro la- 
to, aver vi può fantità nelle Sette, che feparate fi fono da lei-, che è 
quel Miftico Corpo, cui Gesù Crifto in qualità di Capo invifibile, e 
cogl' interni influffi, e coli' efteriore reggimento avviva e mantiene? 
Corrotta la Fede j sfregiati i Sacramenti ; il Sacrifizio sbandito i 1' ubbi- 
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dienza ai Paftori , e fpecialmcnte al Capo vifibilc rifiutata: quefti fono 
i difordini, che in quelle Sette ofTerviamo , e pe' quali indarno cerchia- 
mo tra effe le membra fame, e degne di aver per Capo invisìbile Gcìiì 
Crifto unico e vero fonte di fantità . Nella fola adunque Romana Chic- 
fa noi troviam queflo fregio , il quale agli altri congiunto , che fono di 
cfler effa la Chiefa Apoflolica , la Chiefa Cattolica , la Chiefa Una: ad 
tvidenza ne raccogliamo quella ultima-, e per noi feliciflirtìa confeguen- 
za, cioè che la Chiefa Romana e la vera Chiefa di Gesù Crijìo; il che 
fu lo feopo principale del prefente noftro lavoro. 

Corollario. 

X. Se la Cattolica Romana Chiefa ella è , ficcomc abbiamo fin' ora 
provato , x la vera Chiefa di Gesù CriAo : ad effa dunque appartengono 
le promette fatte alla Chiefa fua da qucfto divin Fondatore. Noi fappia- 
mo per tanto , che flando egli fui punto di falirfene al cie!o , quefic > 
regiftrate da S. Matteo , difle a' fuoi Difcepoli memorande ed augufte 
parole : Ogni podcjlà mi e data in cielo ed in terra. Andate adttncju$ ad 
ammatjrrare tutte le Genti , battezzandole nel nome del Padre , e del fi- 
gliuolo , e dello Spirito Santo; infegnando loro dì cjfervare tutte le cofe , 
che io vi ho comandate: ed ecco che io fono con voi in tutti i giorni jì no 
al finire de' fecoli (a). Quefta pronieffa fiar non doveva certamente ne' 
foli Apofloli , i quali non erano per durare in terra fe non che pochi 
luftri ; ma nei lor fucceffori battezzanti , ed infegnanti alle Genti fino 
al terminare del Mondo, feenderc e perfeverare doveva: dunque la pe- 
rennità della Chiefa , affamatale da Gesù Crifto per mezzo della fua 
continua prefenza, è fermiffima . Dunque niuna o infernale, o terrena 
potenza la continuata durazione di lei potrà togliere , od interrompere 
per un folo giorno giammai. 

XI. Pafltamo oltre: nella fola perennità non iftà tutta la forza deila 
promeiTa : 1' inf Allibili t a è 1' altro pregio , di cui con quelle voci è afft- 
curata la Chiefa : si perchè errare unqua mai non poffa colei con etti 
promette di ejfere tutti i giorni chi è la .Sapienza increata , e la Verità 
per effenza: si perchè una cofa fteffa farebbe per la Chiefa l'errare, che 
il ceffar d' effere la vera Chiefa di Geiù Crino . Quella promefla adun- 
que che T afficura perenne , la dichiara ancora infallibile. 

Ma fe cotefla Chiefa , a' di cui Pallori , ficcome udimmo nel paffo 
Evangelico, comandò Crifto d' iniziare e di ammaeftrare tutte le Genti; 
fe quefta , dico, ne' fuoi dettati ed infegnamenti è infallibile: dunque 

chi 

(.r) Data tfl mtìù omn'u pittftat in t*lo , & oinccuntjut m.*r,d*vì voLìs . Fi tect tgo vniif- 
ìn urrà. Bumu ergo dactie ontnrt gtntn , cum fum muitut dUbut , ufqitt ad ctnfum* 
tafii\jmtei tot in tum'.nt Patrit t & VHii , mstltncm fxiulì. Minh. XX Vili » v. i s . Jc 
& ij'irhm Sanili : decente» te, t /irvart omnia feq. 
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chi alle fue voci difcredc , o pertinacemente alle fuc ordinazioni non 
porge afcolto , come pur fanno gli Eretici e gli Sciamatici , coftui poi- 
che fìraniero a. la ChieiiL* così e. certamente perduto. E da altra parte 
poi que' tutti , che agi* miègnamenti di quefta Chiefa porgono fedele 
L'udito* ed a' fuoi comandi ubbidifeono coftantemente , queAi quai ve- 
raci figliuoli licuri fono delia falute . 

XII. La qual nobile importantifiima illazione nel Libro àclV Unirà 
d:lla Chiefa. ci da il gran Martire S. Cipriano, colle di cui parole por- 
rò termine al mio lavoro, „ Noi in grembo d: quefla C:\iefa damo re- 
„ penerati ; col di lei latte fiamo nudriti ; col di lei fpirito llamo ani- 

mali. Fallir non può la Spofa di Grillo, efla è incorrotta, effa è pu- 

„ dica Queùa ci cuftodifed acciò il amo di Dio* quella nell' eter- 

„ no Regno introduce i Figliuoli da fe generati . Chiunque dalla Chiefa 

divifo ad una adultera fi congiugne, dalle promeffe fatte alla Chiefa 
„ è efclufo, nè ghigne mai ad ottenere i premj di Crino chi abbando- 

na la Chiefa di Crifto. Egli è coftui un barbaro, un profano > un 
„ nemico. Aver non può Dio per Padre, chi non ha la Chiefa per Ma- 
„ dre ; e ficcome alcun non v' ebbe fuori dell' Arca Noetica , che non 
„ perito; così alcuno non avvi, che fuori di quefta Chiefa non fia per- 
„ duto (a) „. 



U) ìttìnt ftsH nafcìmm- latte nutrU 

mur , fpirìtu *juì atùmamur. Adularvi non 
potefi ipanfa Cbrifti , imarrupia ,ft , pudic* 
tfi ... Hate B»» Or» ftrvat , h*c FUhl Rrg't», 
quot gmeravìt , afftgnat . Qui/quìi ab Vtclefia 
jfr.irrg.itut adulttr* jHtigitur > a from'jji i Ec- 
c(<jfit /iptratur . b't( ptrvrnit nd tbrijii pre- 



mia , qui reiJnjuit F.cdtJÌAm Chrìfli . Alhnut 
rft , prtfjtiHt tfi , hx/iit tjl . Habtre /am non 
potrft Ormm Patrem , qui Ecc/rfiam non habet- 
Matrrm . Si potute tvailere quìfquatn , qui ex- 
tra Arcam Sot fult ; & qui extra Ecdejùxwt- 
furti jnerit , tvadet . Col. j»7 pofl*. tdiu Va*. 
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indarno. S gioita di appaitcnere a Dio, 

t di effer nella Chela, fellamente perche bee 
al fonte delle Scritture, mj. Si mol\ra la follia 
d* tal penlleto. ivi • 

Battefimo . Di lui origine per afpcrfioae ignota a 
noi fecondo il Voltaire, il quale ti confuta. 
té. 

Savie ( Pietro ). Scbetnifce li lenimenti di Pie- 
tro Jurieu intorno la tolleianaa . aio. 

Bei a ( Venerabile ). lHuftre patto di quello Pa- 
dre intorno ai travagli che loffie La Chiefa: 
ed il divino foccorfo erte non dee aia, mandi- 
le . 1 1 1. N. ( * ) . 

Biondello ( Davide ). Suo L-bto intitolato: A- 
fetogì* f'i /intenti* Himnymì tic. Egli 
combatte contro la divina origine del Wfcova- 
to . 4». Si confuta. «♦»• 

Bofluct ; M Jacop ' Benigno) Vefiovo di Mcaux . 
Sue erudite rtccuhc intorno a' Valdeti ed agli 
AlbìRcfi | di cui coma di antcctlTori lì gloria- 
no i Proiettanti. 9>. Offeiva che fc 1 Soc, ma- 
ni volcflero imitate il metodo de Prelevanti , 
addicendo qualche errante in ogni fecola che 
favoreggi la loro emp età, fi potrebbero forma- 
re un albero più fegu to di tcfiiraonj . 94. N. 
(i). Di lui ritiratone circa il viaggio di S. 
Paolo in Gcrufa emme pei vedervi S. Pietro. 
i)o. Smentire il vanto di oianfuctud ne che fi 
attriburfeono i pretclì Hiforauti. al». Scioglie 
la quell'ione intorno al diruto della Ipada ne' 
Principi Crifiiani telat vamente a' loto fudd ti 
nemici della Chiefa. »•!■ Confuta con nna di» 
mo fi raro ne di tatto I' inganno de' Proiettanti , 
i quali pretendono di aver avuti degli antecef- 
fo ti occulti nel feno della vera Cn eia . 107, 
e feg. Magnifica di lui (eritema intorno ai fre- 
gi catattcìiflici delia Cattedra di S- Pietro . 
Ma. 

Bullo ( Giorgio ) Prete In-lefc. Sua dfe fa de* 
Padri Niceni appogg ata alle promette di Crii» 
alla fua Chiefa di non eflet mai per abbando- 
na ila ec. )>4> Si adopera lo fletto argomento 
del Burlo per difender la Fede della CrYefa 
Cattolica , e moftrarrae 1' infallibilità fino a' dì 
nottii. »>7, t feg. 

Burnet. Apporta nella fua (ìorìa ■ fei articoli 
pubblicati e fancni da Enrico Vili relativi 
alla ictipoac. »}}• N. («)• f^o di lui of- 
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fctvabile intorno alle inteniioni di Elilabctta 
nel riformare la Liturgia. »j4. 

C 

C - 

V>Alvinifli. Tentano di falli credere uniti di 
fede, e di Comunione colla Chiefa Greca. 
77- Si fervono per un tal uopo di Cirillo Lu- 
caci Patriarca di Coftaminopoli . ivi. Quanto 
vani flati fieno i loro sforai . ivi , e feg. Cer- 
cano di fchivare 1' onta del rifiuto avuto da' ( 
Greci coli" attribuirlo a" maneggi de Larini . 
ti. Si confurano, ivi. Per ((cantare la macchia 
di novità G fingono tanto elfi, quanta gli altri 
Novatori lunga ferie di antecetTori , che chia- 
mano l ejiet veritatit . »i. Si cfamina la loto 
pretefa, e fi confuta, ya. 

CaUmilii e Luterani . Danno alle foro raonanze 
il titolo di Chicle Apoftoliche per I' Apottolaio 
dei lor fondatori . >j. Carattere di quelli Apo- 

floli . 99 

Calvino ^ G ovanni ). Suoi fentimenti intorno al 
S rubolo che diedi degli A porto, i. lai. Carat- 
tere del tuo fpit.to. sjf. Suoi errori intorno 
all' Euearifra a 5». Toglie di mezzo il Sacri- 
tizio Eucar litico, ivi. Sua Opera intitolata .- 
Maniera di celeùrtrt U Cena , flampata in 
Ginevra, ivi. Del'cnnone della Cena di Calvi- 
no, ivi, e f«g. Suo grav Aimo errore dell'apo- 
ftalia uni ver :a c della vcia Chiefa dopo i tem- 
pi ApoAolivi. itv. Kinnovclla egli con tal ex» 
fore un emp età pronunciata da alcuni Eretici 
antichi mentovali e cunfutati da S. Agoftino. 
ivi . 

Cano ( Melchiorre ). Sentenu di lui ntorno 
alla neceflità d avervi in terra un Giudee vi- 
vo ed infall bile della divina Bivelaaione . 11. 
N. Sue riflcttìooi impoitanti fopra L' infallibilità 
della Chefa. sa*. N. (e/). 

Cattedra di S. Pietro centro del'.' Uniti della 
Chefa. .4. Mercè della unione di tutti i fede- 
li con quella Cattedra fi e tempre ferbata la 
domina dagli A poltrii tramandata, ivi. Frima- 
io eminente di quella Cattedra , e di lei invio- 
labile autorità, j 1 a. In lei vi è Y incompui- 
bilità con qualunque fona di errori , i quali 
fempra fono fiati fulminati da queii' alta Sede . 
ivi . 

Carità. In che cita confitta , quando fi prende per 
uno de' prmepi dell' L'mri iella Cbief*. 190. 
Si moftra che la Comunione di Carità alla Ro- 
mana Chiefa appanicne. 191. 

Cave l Guglielmo }. Soft iene 1* autenticità delle 
CalechcG d S. Cir ilo Gerofof mitano contro 
Biveto, e gli altri Critici Proteiianti . »7j. 
N. (i). 

Chapellc ( Armando delta ) Minifiro Calviniano. 
Sua apologia a favor de' Protettanti • m. Si 
confuta . u) j e feg. 
Chiefa. Difegno di Dio nello flabilafi nna Chie- 
. fa in terra. 10. Efecuz'one della grand' opera. 
1 1 , e feg. Quale folte lo flato di lei dopo la 
morte degli Apoftoii, « quanti gli errori da 

cui 
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cui era affatila. LLj e feg. Paffo celebre di 
Eufcbio in tal pro-ciito. i ». A tintuzzar tali 
cuori era r.cc effa ria un' trifali bile autorità . 
t9. Il Codice Vanr^lo non era a tal- uopo 
baliamc : ita era ncccfDro un Giudice v va 
ed infallibile . ivi , e feg. Vera idea della 
Ch-efa di Ge>'u Criilo nella nuova alleanza. 
' n , e feg. Formati quella idea dalle iftiiuzrani 
ed ord njz. orti di Citilo, ivi. Errori de' No- 
vatori elie efcludono dalla Ch efa 1 fadofi . »7, 
C feg. Si diterdc la dcflhlt'on della C'h eia pro- 
porla dai noflri Teologi, ivi. Sbaglio di Gio- 
vanni LaunojO nel Ce: dannare la Jrfin fon 
della Ch-eia , in cui lì fa c . rtffa menzione de' 
Pallori , e d.l Romano Pontefice. »•. e feg. 
Egli combatte indarno coli' efcreip : o dell' ami- 
di ù. e feg. Ertcìe di altro TeoIngo Pro- 
telhme , clic nella defitrron della Chicli non 
fa altra meni, cne che del Capo invilibilc: il 
confuta con una dottrina cerntlima di S Tom- 
malo. u_, c feg. Sentimenti di M. di Voltaire 
intorno all'ergine, gerarchia, dottrina, e li- 
ti della Chic a. LZ_». e feg. Ponte da cai egli 
tradì- i funi t. Iti pontieri . 41. La veta Clic fa 
di G.sìi dillo effer dee Apiftol ca. 6t_, e feg. 
In che confida tal fregio, ivi. Nella fuccellion 
de' Pallori , e loro unione colla Cattedra d S. 
Pietro Da la fermezza e perennili della Ch e- 
f*. ti. Immagine feribile con cui fi mofira la 
fapierza di Criflo nel dar con due femj liei 
mezzi P unità e la pciennMa alla Chief*. 6-r , 
e feg. Il frego di Apoflol-ca appari ene alla 
fola Chiefa Romana. 71. Alito fregio della 
vera Chela di Gesù Ci fio è la Ca-.tol cita . 
ir? , e feg. D onde venga il nome di Catto- 
lica Te rordo S. Asolino. tj±. Per tre ragioni 
la vera Ch e'a di Criflo fi chiama Cattolica, 
ivi. Paffo illuftre di Giovanni Tearfon Vcfro- 
vo di Ciiefler in Inghilterra, in cui fpieg» la 
Cattol cità della Chiefa . i<<> . e {t S- lì Cl( - 
tolcità non conviene ad a'euna Setta da noi 
divifa. laa., e feg. Si d moftra col!" autor ; tà 
de* Padri. 16^ Conviene lai freeio alla Ch ; efa 
Romana . 167 , e feg. Come intender fi debba 
il fregio di Cattolica in qu-.nto quella vece li- 
gnifica la d rTullone della Chiefa per tutte le 
Genti . 171 . e feg- 
Cipr ano ( Santo ) . Suo parere intorno al Bat- 
tellmo dato agli Eretici . 2°_a « ff g- »' Oppone 
tra gli altri at Santo Martire il Papa S. Stefa- 
no: foiliene quelli la prat ca oppofta della Tra- 
ditione perpeiua . e ferma la mantiene in tutta 
la Chiefa. 71. Illufire di Ini penderò intorno 
alla dottrina di quei che dirli fono dalla ?era 
Chiefa. Sua fentenza fu V Unita della 

Chiefa. iti. Suoa fentimenti intorno P entr- 
arti dello fciftni. Uli Defcrive la fcl'ciiì di 
que' che vivono nella vera Chiefa . »»s» . e 

«Trillo di Gerofolima ( Santo ) . Infogna che fa 
noftra Chiefa è Cattol ca , e che con tal nome 
anche preffo gli Eretici era a* fuoi tempi cln'a- 
mta. 1:4. pafio di lui importantilfimo intorno. 
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alla preferita reale, ed alla Tranfutlar alartene. 
171, e feg. Altro illuthe patio intorno alle pre- 
ghiere pei moni. »7>. 

Cu llo Lucari. Di lui li fervono i Calvinifli per 
far credere che ì loro errori erano conformi 
alla dottrina della Cincia Greca, tj. Pubblica 
egli la Cotifrfji ont Vrìtnt.ilt piena degli erro- 
ri di CaWino . ivi. Effa e flambata la prima 
volt» Latina in G nevra nel i*i»ì indi Latina 
e Greca nel ifijj ivi . N. (e) Movimenti éc 
Greci contro tal Conf flrtóif dei Lucari. 71. 
' Di tutta la Ch efa Greca è t ondai. nato qual 
impoltore, ed è fcacciato dilla Sede di Pattiat- 
ca , uccifo, e fcomnn ; cato. to. N. (a). 

Cland o Un'Uro di Charcnton. Falli (noi fen- 
timenti intoni* a'Ia perft na ed al martino di 
Cirillo Lucati. {±. Si confuta, ivi. Di lui 
Smbolo degli Articoli necelTarj e fuflic.enti è 
rigettato da tutto il Mcndo . 19S. 

Clemente ( Santo ) Pontefice Romano . Sua Let- 
tera feruta a Corinti, njv, e feg. 

Comunione delle Clnefe particolari tra di loro , 
e di'rutre inficine colla Ca-tcdra d' 5. r.etio . 
Effa e effenziale alla Chic' a Apoflelica . 1 
Siltcma d' un Aror.imo Proiettante che pretende 
«fleti; fondite le Chiefe dagli Apertoli lenza 
comunione tra di loro, ivi, e feg. Si confuta» 

. ivi , e lég. Comunione di fede e di carità ba- 
fe dell' Unirà della Chiefa. me. 

Concilio Cilecdonefe. Parole, con cui quello Si- 
nodo dichiaii di ricevere nel no comò il ve- 

• feovo Tecdoieto per P autorità del Sant (fimo 
Papa Leone, ut , e fee,. H. 

Concilio di Firenze- Derini<ce quclto Concilio, 
che tanto nel pane azzimo , come nfl fermenta- 
to fi consacra veracemente il Corpo di Gesù. 
Criflo. j_t. 

Concilio d' Trenro . Colte parole di quello Con- 
cilio li Hiin ftra effere Mata fempre nella Ch e- 
fa facoltà di muiare, o Aib lire le ceremonie 
neceffarie all' amminilliazione de' Sacramenti .. 
< t. Sua dottrina intorno alla Tianfuftanziaz'o- 
ne. di*. N. (gì • Ciò eh' egli infogni intorno 
ai r ti , ed al culto eflertore . aaia. Coni' egli 
paili intorno al Purgatorio , ed alle preghxre 
pei morti . ti*. N. (& 1 • 

Confeilione Augullana fpedua dai Luterani a Ge- 
remia Patriarca di Coftanttnopoli , e da lui ri- 
fiorata e dannata . 2h. 

Cc»/r//i"»ie OrindnfT*- dtlt.t Chiffel Orìtnuile 
comporta da' Greci per i (mentire la confeilione 

' "del lucari. za* In quella li confettano da' Gre- 
ci i. dogmi della Ch efa Latina sfregiati dai No- 
vatori, ivi. 

Controversa intorno al Btttefimo dato da^li Ere- 
tici eoe tata a tempo di S. Cipriano, vale a 
provare la Comunione d ; lotte le Clvefe Cat- 
toliche tta di loro , e col Pontefice Romano . 
tir." 

ControverfJa intorno la celebraz : on delia Pafqua 
ferve a provare la Comunione d tutte le Chic» 
fe ortodolTe . m t. 

Controverfie che nilcono tra' Cattolici intorno m? 

pane 
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punti di Religione iter poflbno tra noi una 
ficura e linai dectlìone : non già «osi le contro- 
vetfte the na icona tu' Protettami. »^4- N. 
(«)• 

Colle ( M.r ). D ite nazione di lui unita al Cri- 
Il anclìroo ragionevole di M. Loke. j. N. (a). 

Crifoltomo (. tiio Santo )• Suoi tcntimcnli intor- 
no all' tuoi Il eo Sacrifico. }4. Suo palio il> 
lullre ii timo all' Ordinaaione di S Ignazo 
Martire fatta dagli A pulluli . 6j. N. le)» Ri- 
corte ad Innocenza I. R. P. pei elitre rimetto 
nel Tuo Tiono. 107. 



J^Alleo ( Giovanni ) Miniftro CaIv : niano. 
Sua Apolog a a favor delle Ch<clc Riforniate 
per purgarle dalla taccia di Selma. 116,6 
117. Si confuta l'Apologia ftefla con due ge- 
neri di nipotla. ti 7 , e feg. 

Dioailio Alelfandrino ( Santo ). Aecufato di vio- 
lata fede pretto alito Dionifio Romano Ponte- 
fice , con una Apologia appretto il mrdciiito li 
ripurga. 107. 

Dionilìo Vefcovo di Corinto ( Santo ) • Sue Let- 
tere rammentate da Eufcbio. 116. 

Dottrina. AccuTano t,li Eretici la Chela Cattoli- 
ca di aver mutata in va<j medi la dottrina 
fpename alla Fede , ma c o li molila imponibi- 
le per vaij argomenti. 170, « leg. 

Dottrina della Cincia Cattolica intorno agli ulr- 
thol. prinripjli , t mrtio principiti: quanto 
divetta fia dal lìftema de Novatori enea i pun- 
ti fondimcntali e non fondamentali . »oj. 



J^liùScita Regina d' Inghilterra. Riceve dal 
Fallimento la Primazia, o lìa autorità non fo- 
to lèmpotlle , ma lp'tituale in quel Regno . 
»(4. Per di lei contando li riforma x anzi fi 
sfregia la Liturgia, ivi. 

Etilico Vili Re d Inghilterra, fcpatato dalla 
Chiela Romana licere da! Pagamento il carat- 
tere di Capo fu premo della Chiela Anglicana, 
no. Suoi Art coli pubblicati intorno alla Re- 
• tigone , e fanciti con pene fu preme . «53. 

Epifanio '. Santo ). Attelta che gli Apoflol< fu- 
rono o d minti e dilVolìtori del e icremonie ed 
orazioni , ond' è accompagnato il Sacrifizio Lu- 
cami cn . 5). Paflb di lui illutlrc intorno alla 
potenza fpir tuale de' Vefiovi e de' Preti. 6f. 
N. (<'). Quanto pregio ei ftceflc delle Opere 
di S. Ireneo, e con quali lodi lo celebri ale. 14*. 

Eia' ino di Roterdam. Carattere eh 1 egli da de' 
primi Autori della pruda Riforma . 99. Suoi 
(entimemi intorno alle nozze di Ecolampndio > 
e degli litri di lui comiagn'. 100. Paflb di 
lui olTctvibile, in cui d -pigne i coflumi dei 
primi Amori, e dei primi Propagatoti della 
Beffa R fuma . »t6. N. (*?) . 

Eretici . A n «na Società Ereticale da noi d v fa 
conviene il nome di Chicli Apofloltca. 71, e 
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feg. Argomento invitto, di cui in tal propoli- 
io li lervivano i Padri Tertulliano ed Ireneo: 
lo llcflb vale contro gli ultimi Novatori . 74. 
Dimotìrarono gli Eictici col fatto di t'COBofcc* 
re il d ntto di IKOllb al Capo vilibile della 
Chiela^. 109. La loro fep>razioiie dalla Ciucia 
non ifcuote punto la di lei fermezza. 169. 
Rinfacciano alla Chicli Cattolica I aver mutata 
la fua dottrina , ma che ptovat oi-n la pollano 
in varie maniere li demolirà. 170, e feg. Aver 
non poil'uno le loro Sette il fregio dell' Uni- 
tà , perchè non fono paniate lopra la pietra 
una. iy;. Predo d loto non vi tono Sacra- 
menti . «47. 11 Battclirno «Jagll Eret ci crnfcri. 
to appartiene alia Ch.e'.a. ivi. L' Eucaitilia 
prelTo di loro e negata. » + •• Il Sacrifizio 
Eucanftico è tolto di mezzo nelle Sette Ereti- 
cali. 14». 

Eucariitia. Infoiente e ptofana maniera d : feri- 
vere del Voltaire intorno a quello augullo Mi- 
fiero . 61. Giulia e nidi maniera , con cui da 
S. Tommafo , e dal Concilio di Trento fi ei- 
pone la domina della Tranfultariziazione , 61. 
N. ( ù), e 61. N. (4). La prefenza reale di 
Cr ilo nell' Eurarilìia è d n ..finta coli argo» 
mento di preferitone. *9 , e feg. 

Eufebio. Paflb di lui celebre intorno allo flato 
della Chìefa dopo la morte degli Apolidi . 11. 

Euflazio di Seliaile. Scacciato dalia fua Sede ri- 
corre a Liberio Romano Pontefice, da cui vie- 
ne redimito alla ftclla. 107. 



P^Abricio ( Ciò: Alberto 1 . Rieonofce I" au- 
tenticità delle Cllecbefi di S. Cirillo contro 
de' Critici Proteflanti che l'anno negata. 171. 
N. (è). 

Fede pr-mo dm.o dato da Cr Ilo alla fua Chiefa, 
e primo titolo, ond' ella è Saura. >;o. 

Fello ( Giovanni ) Vel'covo di Uiford . Sp ega- 
zionc di lui capriccio 6 del paflb celebre di S. 
Ireneo. 114. 

Eriofori Naiuraltfti . Di qual metodo fi fervano 
per ifpiegar le Sct'tture . »• e feg. 

Flrury ( Abare Claud o ). OlTeiva conofeerfi la 
Chtefa Apoftolica mercè la fuceeflione de' Ve- 
feovi dagli Apofloli , e la loro unione colla 
Catttdta di S. Pietro ccr.tio dell' Unità della 
Chiefa . 66. 



jAfpari ( Gio: Balilla de ) . Suo I bro inti- 
tolato : J)e l'rotifijr.iintn Lirniar.irum in C j- 
tiotictt Crjlil Hi/ùrie* Kjrratie, lodato . 99- 

N. (e ). 

Geremia Patriarca di Cottantincpoli ■ Di lui ri- 
fpofle a' Luterani, che cercavano di edere ara* 
mefli alla Comun one della Cincia Greca. ;ó. 

Gcrenva Profca . Oracolo di lui intorno al can- 
giamento delle alleanze. 114* 

Gesù Ctifio cerne Capo della fua Chiefa è fonte 
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della di lei Santità. »io, • feg. Alla Chicfa 
Romana conviene a»er Criflo pei Capo invili- 
bile. 130. L' atei Gc.ìi Cntlo pet Cipo non 
conviene ad alcuna Setta fuori della ditela Ro- 

G roWmo Simo ) . Suoi fentiroenti intorno al 
nomano Ponterke elpreffi nella Lettera a Da. 
malo . 1 1. Sue Lettere allo (ledo Sommo Pon- 
tefice , in cui teft.rka la neceUità della Corou- 
niona colla Chielà Romana, no. Elogi eh' egli 
di allo zelo e dottrina di S. Ireneo. 146' Suo 
patio illuftrc intorno allo Salma . \6t Ragio- 
ne da lui recata per cui tra i dodo Apottoli 
fi fia ftab'lito da Cnflo un Capo nella perfona 
di S. f-etro. «9». 

Grabe 1 Emetto ) Scinto! Proiettante Rfictte 
che la rag one , per cui da molti Proiettanti li 
danno come fpurie le Lettere di S. Ignaz o , li 
. la leplicata menzione che fi fa nelle Itelle del 
Sacro Ordine Epifcopale . 45. N. (t>). 

Gruft-no ( Santo Martire ) . Ci attella che la 
■Chicle a' Hi 01 tempi eia d tfai'a pei tutte le 
Genti . 17 ». 

Gteci . Di quinto pefo fia la loro teli monianza 
contro de Novatori. II. Rtfleflìone intorno 
alla confetvaeione delle Scifm.tkhe Comunioni 
ti* Oliente . ivi . 

Gie gorio Turonefe . Attedi la grandezza e lo 
fplendore della Ch.efe di Lione al tempo di S. 
l f eneo . 149. N. ( « ) . 

Gro t io C Ugone ). Palio di lui importante in- 
tono alla neccOità del Primato nella Chiefa 
C,ittiana. 114. N. (*). 

H 

H 

Allei ( Signor Atbeito ) . Lettere di lai 
contro M. di Voltaire. aoO a Carattere di que- 
llo Scrittore, ivi. Idea generate, e I ran tag- 
liola eh' egli prelenta detta Chicfa Romana. 
i«t. Si confuta. Condanna il noUro cul- 
to come lupetitirio'e» . >6i. FalGtà di quella 
accufa. ivi. Suoi errori intorno a' mi della 
Chiefa Ctttol ca . *«4 » « (t t- Si confutano . 
s4j, e fej. Suo inganno nel dire col Voltaire 
che Pafiaùo RadWerto fa il puma autore del 
dogma della Tranluftinz azione . 169. Confuta- 
zione di tal' impoftura . «70, e feg. Si accor- 
da col Signor di Voltane nella fchcrnire il 
dogma del Purgatorio , e delle preghiere pei 
morti come inalile, e di data recente. Si con- 
futa. »7f , e feg. Sue falla idee e calunniarti- 
ci intorno alla cagione della pretela Riforma. 
: -t. Si confuta. j-»v, e feg. Forma 1' elogio 
de' primi prerefi Riformatori . 179 » e feg. Si 
efamina , e fi nfponde, »io, e feg. Pretende 
che la cognizione delle Scritture fia lina cagio- 
ne della feparazione di' molti paefi dalla Chiefa 
Romana. Si ribatte, ili, e feg. Sue efageraxioni 
intorno alle crudeltà 'animane della Chicfa 
Romana. >*-. Suoi falli elogi dello fpirito di 
man fu et ud ne della pretefa R forma . ali. Si 
confuta. »•• , e feg. 
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Hair mondo Teologo InglefeT Sua d tTertaiione , 
con cui difende 1 Ora ne Epifcopalt , e conta- 
ti il Biondello. 4:. N. o , . 

Hume ( Davde ). Suoi racconti imotao ailt Ri- 
fornì Anglicana. »»o. 

I 

Jcnaiio ( Santo Mattile ). Di lui Lettere nel- 
le quali il patla replicatamentc della d gotta E- 
p (copale . e)f« N. (4). P.-conofce chinamente 
il rnmato della Chiela Romana nell' Ep grafe 
della Lettera ad elfa fetitta. 117- Efame Crii- 
co di querto p-fio del Santo Mattile, ni. N. 
(ai). Dice che a tuoi giorni la Chicfa eia 
d (luta da un fine all'altro della tetra. 17». 

Infallibilità confatila agli Apottoli pei la propa- 
gar ion della Fede. i). Provali tale infallibili- 
tà colle tettmevanae degU Apoftoli fletti, ivi. 
Colle teftinnmianie de Pidri. ivi, e feg. 

Infallibilità de'la Chielà. H», Fila è una con- 
feguenza deli di lei perenr.-a. tij,e feg. 
Oraco'i de ffoftri the la prenunz arano . 114. 
Quella arcatitene alla Chiefa Romana, i dt 
cui Pallori furono da Ci ilo munti d' infalli- 
bile autotità. ivi. Il fittemi de' Novatori ef- 
clude dalle Chiefe loto I infall bilità . no, e 'eg. 

Inghilterra . L'bro fiampato in Londra nel 1-1* 
eoi titolo : Rrgni jtngtìm Rtli&i» CnMìt* , 
Fri/in , Da/àrettM. Ingiuiie e calunnie che li 
coniengono in quello Libio contro la Chiefa 
Romana. Il , e feg. 

Ireneo ( Santo ) . Palio di lui celebre intorno al- 
la Chiefa Romana prefo dal Cap. Ili del Lib. 
Ili cantra dcll'Eiefie. |},C «7 Dimoftiava a- 
gli Eretici degli antichi tempi non cfler elfì la 
Chiefa Apollal.ca. Vale quett argomento con- 
no degli aitimi Novatori, tj. Ridona la pace 
olla Chiefa commoffa per la controvenfia della 
celebraziat) della Palqua. iti. Difefa del di 
lui rt il', celebre ( nel Cap. Ili del III L ; b. 
contro dell' Erefie ) dalle impugnaz oni di G o 
Lorenzo Mofemio . 1 14 , e feg. Elogi fatti a 
lai dai Padri piìt celebri della Chiefa , raccolti 
e 1 feriti dal Titlemont . i 4 «. Ai di lui fenti- 
menti intorno al Primato della Chiefa Romana 
non è contntio Tertulliano, come pretende 1 
Moientin . t,i , e feg. Altro palio con cui d - 
moPnfi l'unità della Fede nella Chiefa Roma- 
na, ito, e feg. D moli ri in altro luogo il 
medefino Simo non poter alcuna Setta eletica- 
le avei il fregio dell" Unità. Nobile fen- 
tenza di lui intorno 1' Eucariflico Sacrifizio, 
a 14. Infejna avei gli Apoftoli lafciata nelle 
Chiefe da loro fondate, come in un reco de- 
pofitorio , la pienezza della dottrina, jr 9, e 
feg. 

lfea Profeta. Di lui Oracolo intorno ali, ^Abi- 
lità della Oblerà, il* 

Jurieu ( Pietro ). Scuopre la vera cagiona che 
mo(Te i Proiettanti a ttar fuori il paradofTo 
della Cheta inviGbilc. H4. Canone da lui rta- 
t-.l ito per diMingueic gli Articoli fondamentali . 

Si 



Digitizeé by-Googte 



/ >? Ù 

Si tfamim , e fi confuti, t»i , e feg. Suoi 
fent imeni i iniomo alla tolleranza fchewrti da 
Tietto Bayle, aio. 

X 

J^Ietling'o ( Gio: Ridolfo ). Confcfla aver il 
Lucati apprefa la falla domina intorno all' Eu- 
«ariftia da Calvinifli d Inghilterra, e d' Olan- 
da- d averla po!"ca Ipiifa ira' Greci, e polla 
nella fua Conteflione. la. Contratta alla Chie- 
fa Romana il carattere di Cattolica. 177. Pren- 
de pei mallevadore de' fuoi i'entimei.ti il Pear- 
fon , ani infelicemente e falfarnenre. ivi, e feg. 
Ttetende che alla Chiefa Romana non apparten- 
ga 1' ìmtrt^f della dottrina di Gesù Cullo a 
cagione degli errori da lei introdotti. Si ribat- 
te. Iti. Pretende che alla Chiela Romana non 
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appartenni la peipetuiù de' tempi. Si confuta, 
ili, e frg. Nega che la Ch.ela Romana dmio- 
ftrar pofTa d' effer Cattolica per la fua cfteniio- 



in tutta le Genti. Si rifiuta, il». Sno pa- 
xadoflo della Chiefa invifìbilc. ili. Si fcuopre 
1' origine di tal trovato comune anche ad altri 
Protettami. 1 1*. Si confuta tal paradofTo. i>i . 
Si fin. <■ il Kiesling'o efiervi fiata nel feno del- 
la Cincia Romana un' altra Chiefa nafeofia , e 
quefta egli eh irai ]a vera Ch efa di Gesù Cri- 
fio . »o». Si confuta di propolìto un tal llftc- 
ma. j04, e teg. Altro (ofifma conno la Chic- 
fa viiibile fmentiio. jol, e feg. 

r 

T ^Aunojo ( Giovanni ) . Lunga fua Lettera , 
con cui condanna la intcìa legittima defìaizion 
della Chiefa adoperata da' Teologi Caitolici. 
Si contuta. »l , e feg. Si apportano de' patii 
de* Padri antichi coatro il cenfore. 10, e feg. 
Leggi univaxfili. Nega il Bafnage che gli A porto- 
li abb ano fatte Leggi univerfali, e che abba- 
tto formato un Simi&lo cnmur.t , ed inviato 
alle chicle, ix-. Si confuta, ivi, « feg. 
Leibnizio ( Guglielmo ). Suo patto illuflre in- 
. torno alla neceffita del Primato nella Chiefa . 

114. N. («). 
Inquieti ( Michele ). Erudita di lui notila in- 
torno alle Lettere formate. 110. N. (4). 
Lettela delle Chefe di Vienna e di Lione intor- 
no al Martirio di S. Fucino. 149. Da quella 
i >mpara 1a nobiltà della Chiefa di 



Lione chiamata dal Mofemio Chiefa mefehina . 
ivi. 

Lettere fu la Religione efienz'ute all' uomo. In 
effe la Rel gioae Criftiana riduce!/ ad un puro 
Matutalil'mo . 4. 

Lettere formate fciitte da tutti i Vefcovi del Mon- 
do Caccol co al Capo viiibile della Ch>cfa. no- 
ia che confifle fiero tali Lettere, e perchè coti 
fi chiamaflero. ivi. N. (<r). Sentenza di Or- 
lato M'icvitano intorno a quelle Lettere . ivi . 

Libreria Ducale di S. Marco. Direfà dalle cenfu- 
ic di alenai oltremontani. u«. M. (4). 



Lirinefe ( Vincenzo ). Ci deferive la Storia del- 
la contiovcifia ita S. Stefano R. P. e S. Ci- 
priano Vcfcovo di Cartagine intorno al Batté- 
limo dato dagli Eretici. 71. 

L.turgie. Palli illuflri tratti da quelle per prova- 
re la prafenza reale di Cullo fovra gli Alrari . 
»H, e feg. 

Locke ( Giovanni ). Suo CriftianeGmo ragione- 
vole. }. 

Lutero ( Martino ) . Sua conferenza notturna rol 
Demonio. 149, e leg. Merce di tal conferen- 
za e gli coglie di mezzo la MeiTa . ivi . 

Luterani . Cercano di unirli d Comunione colla 
Chiela Greca. Loro maneggi vani ed inutili 
ad un tal punto . 7$ , e leg. Cercano di for- 
mare lunga ferie di AntcrriTori , che chiamane 
teuimonj di trenti . Si confutano. 91 , e leg. 

M 

^V^Aichellio ProfelTore di Tubinga . Suoi 
fctuimemi intorno alla infallibilità ohe C arro- 
gano i Proiettanti . no. 

Malacha Profeta . Oracolo di lui celebre in cui fi 
prenuncia il Sacrifizio Fucarifico. ajl. 

Manichei. Vivevano occulti in mezzo a' Cattoli- 
ci a' tempi di S. Leone . 60 , t 1,05. Mezzo 
ordinato dal Romano Pontefice per ifcoptirli. 
]o6. 

Marca ( Pietro de ) ■ Nobile di lui rifleffionc in- 
torno alla condotta di S- Vittore Tapa nella 
contioverlia circa la celtbrtzion della Pafqua . 
114. N. (<•). 

Maria Regina d' Inghilterra facceduta al Fratello 
Eduardo : reftituifee nell' Inghilterra la Reli- 
gione Cattolica. »54> 

Mafluet ( P. Renato ) editore delle Opere di S. 
Ireneo lodato . 1)4. 

Me fi a . Di lei origine ignota a noi fecondo il 
Voltaire : il quale fi confuta . 54 , e feg. 

Mog ia ( Pietro ) Metropolitano della Ruflia . 
Diffonde egli la Confeflione OrtodofTa della 
ChitT* Orientali oppofta a quella di Cirillo 
Lucarw 

Morelli { Jacopo ) lodato. tj«. N. (£). 

Molino. Memoria di lui preferitati all' Accademia 
di Parigi intitolata dell* Ufo dtl/t prtgUiirt 
pei Morti preffo i pagani. 177. Se ne appor- 
ta un patto offervabile in confunzione dei (en- 
timemi del Signor di Matler . ivi . 

Mofemio ( Gio- Lorenzo ) . Riferifce il maneg- 
gio de' Luterani con Geremia Patriarca di Co- 
fiantinopoli per unirli di Comunione colla Chie- 
fa Greca. 7$ , e feg. Sua aringa conno il paf- 
fo celebre di S- Ireneo. Si riferifce a parte a 
parte , e fi confuta . I j g , e feg. 
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^Eftorio. Sua innovazione Eretici . Si rintnav 
za torto, e fi abbatte merci I' anione de' Pa- 
llori tra fe , e col centro dell' Unita , eh' e il 
R. f. S. Celcfl ino. *t 
X X 
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Newton ( 1 Tacco ). Di lai fificnu planetario ac- 
cennato . 6? . !•}■ 

Novatori • $>Acnu da elfi introdotto ptr 1' inter- 
pietar-ionc delle Scrittuie. s, Conleguenze fu- 
nette di tal liiìema . Sj. Nelle loto Società non 
difcende lo Spinto Santo. »i7» « lég. 

O 

O 

Rdinazioac de' Pallori , e legittima lor fuc. 
celli une dagli Apouoli . 64, Quetìa è il canale, 
per cui li e ttaifufa U dottrina di Cr.iio alla 
Chiefa . t±. Effà è la prima cagione , per cui 
fi dice Apeftolica la Chiefa. t£. 
Oliato Milevitano. Sua temei. za illuftrc intorno 
al Primato di S. P etto, no, c la}. Teftifica 
la Comunione delle Chicfe tutte del Mondo 
«olla Cattedra di S. Pietro merci delle Lettere 
formate . io*. 

P 

J^A:ii antichi . rati! loro enervabili a favore 
dell' Ecclefiaftica Gerarchia. c feg. Dimo- 
flrano non potetti arrogare alcuni Se:ta d er- 
ranti il titolo di Chiela Apoftolica per mancan- 
za delle tre unirerfal ti di luoghi, di tempi, 
e di dottrina, zi » e feg. Te (liticano la diflu- 
tionc della Chiefa per tutte le Genti. 17» . e 
feg. Dalle fen tenie de' Padri lì raccoglie che la 
Chefa Romana è la ma Chiefa Apoitol e*. 
'71 . e feg. 

Tafani . Quelli fecondo il Voltaire non avevano 
dogmi 1 e predo di loro erano feonofeiute le 
«luetl ont in materia di Religione . Quanto ciò 
ita fai fa . fa, e feg. 

Panagiotti Greco grand' Interprete della Porta. 
Sua Lettera a'I AroSafciatore di Francia , in 
cui numera i L'bri Ecclcluftici da' quali fi può 
conofeer la fede della Chiefa Greca . f«. 

Paolo ( Santo Apolloto ). Si porta in Gerufa- 
leatrne per teiere S. Pietro a e conferire con 
lui . ' 10. 

Tapadopoli. Dipintura eh' egli nella fua Storia 
dell' Vniverlità di Padova forma di Cirillo 
Lucati rlpofio da elio tra i chiari alunni di 
queir > Studio. I]. N. (e). 

tapino già Mmiitro Proteftante , poi convertito. 
Rifiata la calunnia d' innovazione in materia 
di fede g ttata contro la Chiefa Cattolica da' 
Novatori. 1 * - ■ e (et. 

lattamento d" Inghilterra . Sue intraprefe contro 
la Chiefa l'otto Enrico TI11 narrate da David 
Huae. tao. 

Pallori - Per t'ordininone, e fuceeffion* legitti- 
ma de' Pallori dagli Apofloli deriva alta Chie- 
fa gaftaaaemc il titolo di Apouolica . <4 . e 
feg. 

Pafton Calviniani di Ginevra eccitati per 1 para- 
dodi TparG dal Roufleaa nelle fne Opere. &, 
e feg. Brutto imbarazzo in coi trovaronfi do- 
vendo (tendere nna Profeffione di Fede, m, 
M. («). Sfa ritrovai, nel Toaa. f Mkitngti 
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de ìltteratnrt de M»njttur it Alenhirt . ivf. 
Rflelliuui che fupra la Ut Ila dichiarazione for- 
ma il Rouflcau . ivi . 

Pearfoa ( Giovanni ) Vefcovo di Ch efler in In- 
ghilterra. Ingenui di lui l'entimemi intorno 
alla Cattolicità della Chiefa . 1 1> . e feg. e 
n »- Com'egli parli della perennità della Chi», 
fa . »»?. Come accoppiare lì poflano le fenten- 
zc oitodoflc ferine da quello Vefcovo colla 
pubblica ptofeiuonc eh' (gli faceva della Reli- 
gione Anglicana i n?. N. (*). 

Peccatori . Non fono efclufi i femplici peccatoti 
dal corpo della Chefa. » 17- 

Pelagiana Etcfia condannata in due Concili dell* 
Africa, confermar' da Innocenzo I: onde pro- 
nuncia S. Ajoftino la cauta contro di quegli 
Eretici efler finita . f7. 

Per.fierj liberi in intieri* di Ret'gUne . Senti- 
menri dell' Autore Anonimo di queflo Libro 
intorno alla infallibilità , che li arrogano i 
Protettami . iti, e feg. 

Perennità della Chiefa. iti , e feg Oracolo di 
Davide intorno alla percanità della Ch'era . 
»04. R rie trioni di S. Agoflmo fopta lo fletto 
Oracolo, ivi. Tie generi di argomenti fi ado- 
pctano per provare che la vera Chiefa di Cesi 
Crino dee efler perenne . m , e feg. Tal fre- 
' gio alla fola Romana Chiefa appartiene, aat. 
' Errore di Calvino , che pretende dopo i tempi 
Apofantici efler perita in tutto il Mondo la 
Chiefa. ict. Si confuta- ivi. Qral conforto 
debbano trarre i Cattolici dalla ficurczxi in cui 
fono che la lor Chiefa debba efler perenne, 
ita. 

Perpetuiti dell* Tede . R fleffione giuitiflima 
dell'Autor di queft' Opera a favore dell' initi- 
ruzione divina del Vefcovato. A i ■ 

Pelavo ( P. D'onillo )■ R batte il Salmafio in- 
torno alla d vina origine del Vefcovato. 4» - 
N. lA). 

Pietro ( Santo ) coftftuito da Crifto fuo Vicari» 
in tetra, e Capo viiibile della Chiefa. »$• Taf 
d gnità conferii a Pietro doveva patiate ne* 
fuoi fìteceiTiri . i*. 

Policarpo ( Simo ) Vefcovo d Smirne. Portati 
a Roma pet conferire con S. An'ceto intorno 
al punto della eeleb-az on della Pi'qaa. ti 5. 

P cfcrizion*. Tn qual maniera fi formi I argotWB> 
to di Preterizione contro gli Eretici, e quali 
fieno i fondamenti Centi fu cai fi appoggia ra- 
te argomento . ft_2 , e feg. 

Frefèmu reale di Crifto fopra i noflri Altari pro- 
vara con vari generi di autorità . «14 . e teg. 

Preti . Ealfe idee del Voltaita intorno all' origine 
del nome , e dell' uffizio de' Preti ■ ±l. Vare 
n ozoni che ce ne porgono le Scritture. 4<« 
N. (A). 

Primato conferito a S. Pierro , ed a* fuoi fuccef"- 

fori da Getù CrifU fer le Itene dell' t'n'tì . 

1 Pari* del Vangelo , e de' Padti che ciò 

confermano • ivi , e feg. 
Protettami . Tolleranza da eftolor profelTata : ana 

contro ragiona 1 ad, e feg. Non poflóno fu- 
riar». 
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riatti d'aver Crifto per Capo. 141. Si piova 
con argomento di Tei tulliano . »4». A quello 
argomento preti nde di rii'pondcre il Balnage. 
ivi . ala infelicemente . 14 1. 
Purgatorio, e picchiere pei morti • Dogma tac- 
ciato come di origine moderna dal Signor di 
Voltaire, e dal Signor d Halle* , ma a torto. 

si dimorila 1 antichità di «io tal dogma 
contro coietti Cenfori . %j_s » e «"eg. 

R 

Adberto ( falcauo ) . Contro il Mini Aro 
Ciaud o dimolitafi effer falfo che queflo Mona- 
co fia italo autore del dogma delia Tratvluflan- 
B iasione. 71. Dal Voltaire, e dall' Hallcr è 
dito per pr mo autore di quello dogma. 
Si d imo Ara quanto a' ingannino entrambi in ta- 
le trovato- 17*. , 

Btgnì Jfigi'tét Rtllg-o 6cc. In qnefto libro lì 
condannano j no Ari dogmi come corruttele e no- 
vità. II. N. U ). 

Religione D'fitrfo fepr» U Rttìgien dei Ir Da- 
me, lo cflo la Religione Cattolica i riduce 
ad un puro Naturarono, j. 

Rcmiflione de' peccati. Quella fecondo i ladri non 
lì pub avere in alcuna Socctà fuori della Chic- 
li Cattol-ca . 15!. 

Renaudozio ( Abate ) . Cuoi fentimenti intono 
alla pcriona ed agli Uniti di Ctiillo Lucati. 
la. N. Modra il valore delle antiche L turgie. 
t«7. N. ( « ) . Opera dello fteflo ded-cata a 
Clemente XI. a 74. 

Rti e s 1 rimenti . L' origine di quelli fecondo il 
Voltaire ci è feonofiiuta • Quanto ciò u fal- 
fo. il , e feg. 

Rivero ( Andrea ). Impugna I' 'autenticità delle 
Citechefi di S Cirillo Cctolblimitatio , rea è 
rigettato non folo dagli Scrittori Cattolici, ma 
da dottilfirni Proteflanti. hì, N. (6). 

Rouffeau ( G. J. ) . Sue contraddisioni intorno 
al Vangelo - 4_, e fe»;. Sna ar nga terribile enn- 
Ito i Pallori G;neviiai, a' quali dimoftra che 
abbandonara da lori, una volta 1' autorità della 
Chjefa . non hanno p li dir tio di reprimere le 
fue efo h ranze. *j e feg. Altra lua aringa con- 
tro de' Proiettanti, con cui dimoftra la vanità 
c l* ingioi, zia della loro prete:» miflìone y». 

I 

^Acramenti. Qnefti poiché inflitta!» da Getù Cri- 
fio mutar non fi poflono quanto alla loro fb- 
ltanza , ma quanto alle ceremonie ed a' riti re- 
golare a mutare fi poflono dalla Ch'efa . rj. I 
Sacramenti fono fonti della Santità della Chic- 
fa. aj a. Sono quelli noverati da Tertulliano . 
ivi . Non appartengono agli arerei . 147. li 
Batte fimo dagli Etere conferito appartiene alla 
Chicfa Cattolica . ivi. 

Sactifìrio Euear'ftico . Quanti ne Ila 1' eccellenza , 
e quaata la fanti tà , che per lui ridonda nella 
Ciucia, ai|. Tiene tolto di meno dai Piote* 
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flanti . >4j. Predirà di Lutero contro 1' 1 vi- 
nilico Sieri rito. no. 

Salmalio <, Claudio ). Di lui errore frguito da 
altri Protellanii di togliere, o non dittinguere 
dalla plebe i PaAon legittimi- 17, e feg- Si 
confuta . ai. Contrita eller grande la forza del 
pauo di S. Ireneo ad iltabilirc il Primato del- 
la Chiefa Romana. 1 1 1. 

Santità fregio catatienftico della vera Chiefa dì 
Cesò Cullo »>y. Membri fanti che ha lempre 
avuti la Chiefa. 137. Santità fcevta di macchia 
e di ctefpa converrà alla Chieia trionfante in 
cielo- ni. La Santità non conviene a venuta 
Setta divifa dalla Chtela Rimana . 141. Le Sette 
de'Novatori non poflono avete mcmbii fanti . ne. 

Schclftrate ( tmmanuele ; . Opera di lui intitola- 
ta: AH* Etcbji* Orhutttis cantra Luther*- 
tiot . j*. N. ( b ) • 7j»i N. ( e ) . 

Selma. Infegna S. Girolamo, che quantunque lo 
Scifma ne' fuoi principi li*- dillinto dall' Ere- 
tta , non v' ha petò Scifma che 1 Etetìa non 
produca. 166. Si dimoftra ciò cfler vero coli* 
clcmpio della Chieia Anglicana, e della Ch'efa 
Greca, ma. e feg. Chi lì divde dall' Unità 
della Chiefa commette fecondo j Padri delitto 
inelp abile , ed è perduto, y <. Sentimenti di 
S. Cipriano intorno la gravità di tale delitto .ni. 

Scifma Anglicano. Parti offetvabili di Davide Ho- 
me intorno alla Stoiia dello Scifma Anglicano. 
»to, e feg. 

Scifmatici . N una ,Soc età Scifmatica può mai 
ditti Chiefa Cattolica . 101 , e feg. Quali fieno 
propriamente 1 Sci Ima tic fecondo S roromalo. 104. 

Scrittura Sacca. Perveifo metodo introdotto da'- 
Novatori d interpretar le Sctittuic. ■• Falfa 
immagine, fotta di cui un Filofofo lapptefenm 
le divine Scritture . ao , c feg Come intender 
fi debbano i loro Oracoli , quando promettono 
alla Ch efa di Gesù Cnrto la d Unione ed c- 
ftenlione per tutte le Genti . 17' , e feg. 

Simmaco Papa . Lettera degli Orientali a lui in- 
viata per cfler liberati dalle cenfute , in cui 
erano avvolti per lo icifima di Acaccio, tot. 

Sinefio Vrtc.no di Tolcmaide. Lettera di lui en- 
ciclica intorno alla feomun ca fulminala contro 
Andronico e Toantc. tot. N. ( ó ). 

Sinodo Betleemittco cetebtato da D.idteo Patriar- 
ca.. In etto fi condanna Cirillo Lucati, ed 1 
Calvinisti coi loro errori . lo , e feg. Trattato 
Sinodico in effo Concilio formato , e pubblica- 
to folto titolo: Clyptus f ititi OrthodoX* . ivi. 
N. (c). Pillo importante di quello Sinodo da 
cui fi molìra il confenlb d tutte le Comunio- 
ni d' Oriente colla Chiefa Latina intorno ai 
punti «fregiati da* Proteflanti. Bla 

Sinodo di Dordrecì . In erto que' Min : flri fi di- 
portano in guifa, che inoltrano di crederla do- 
tati d' infallibilità . tic 

Sinodo dì Delfi. Abufano in effo i Mrniflri delle 
fentenze Evangeliche per dar pefo alle lor de- 
ci fion» . ut. 

Socinlani . Criterio di cui fi fervono per ifp'egat 
le Scritture, a!" Anch' efli per tifleflicnc di M. 
Xx* Bof- 
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BofTuet format fi potrebbero!* ftefla ferie di ante- 
ct il'ori ad elempio degli «Itti Novatori . 94. N. {i). 
Siapfcro ( G anfcderico ). Sua dclcr z on della 
Chicli : iì elamina , c fi confata, ij. Suoi 
lennmenti intorno a Cirillo Lucasi . tj. Sua 
dottrina intorno gli Articoli fondamenta!!. »oo, 
e feg. Suoi penfieri intorno alla tolleranza . Si 
confutarlo, ili. 

T 

Eodoreto. Si appella 1 S Leone della depo- 
nzione Aia dalla Sede Tefcorile , e da S. Leo- 
ne e redimito nel prim:ero (iato. ni. 

Tertnlliano . Inrerpcllazionc di lui terribile agli 
Eretici de' fuoi tempi io. coi dimolira non 
ver..: eglino dagli Apoiloli, Tale egualmente 
contro gli nhimi Novatori. 74. L' argomento , 
con chi moihsva agli antichi Eretici la fallirà 
del loro Apollolato, conchiude egualmente con- 
tro de' recenti Riformatori . 99. I di Ini fen- 
timenti intorno alla Chiefa Romana non fono 
conirarp a quelli di S. Ireneo , come pretende 
il Mofemio. 151, e feg. Novera i Sacramenti 
della novella alleanza. « j ». Suo argomento, 
con cui prova che gli Eretici non hanno Crillo 
per Capo . *<*. 

Tillemont . OtTerva che S. Ignazio Martire rico- 
nosce erratamente il Primato della Chiefa Ro- 
mana, ir 7. N. (■»). TcflTe una corona di elo- 
gi a S. Ireneo colle teftimonianze de" Padri del- 
la Chiefa. ut. 

Tolleranza . Dottrina da' Proiettanti intorno alla 
tolletanza riferita, e confutata . *••. e feg. 

Tommafo d Aquino ( Santo ) . Sua dottrina il- 
luftre intorno al Capo della Chiefa . , s , e feg. 
Spiega la dottrina Cattolica dalla Tranfultanzia- 
xione. «1. N. (A), e feg. Dimoftra che ficco- 
me per l' iropofizion delle mani generano i Ve- 
feovi altri lor ftaccclTori , fi* formi quella ferie 
di Pallori, che deriva digli Apoiloli a noi, c 
ala noi fino alta fine de' fecoli pervenira • «j. 
N. (e ) . Nitida idea eh' egli da delio Scifrea , 
e de' Scifmatici . 104. Definì (ce con poche vo- 
ci in qual cofa S. Paolo foflc eguale a S. Pie- 
tro , ed in qual cofa non forte. 111. Spiega 
eccellentemente come Critto fia Capo della Ch e- 
fa , e fonte della di lei fan t ita . 131. Sua dot- 
trina inrorno a'femplici peccatori che fono nel- 
la Chiefa. t,t. N. (af). Su* dottrina eccel- 
lente intorno al culto interiore, ed citeriore, 
con cui fi onora Dio. i«l. 

Tourtce ( P. ) Editore delle Opere di S- Cirillo 
Gerofolimitano lodato. 171. N. (*). Difende 
contro Edmondo Albertino l'autorità rd auten- 
ticità delle Caterhcfi di quello Santo . 173- N. (*"). 

Trad'iione della Chiefa intorno all' Eucarifiia di- 
motilità in un' Opera Francefe che ha il me- 
defimo i tolo. 174. N. ( <r ) . Tradizione della 
Chiefa iiniverfale iitomo alle preghiere pei 
moni atteflata da S. Agoilino. »7«, c feg. 

Us;:à dtlU CMtf*. Opera d'un alotto Iran- 
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cele contro Jurieu. 90. N. («)• In affa fi 
d.noftra 1 dogmi della Chiefa Cario! ci effe re 
erignati, e fcrnprc dati. ivi. Palio illurtre , 
con cui queit Autore fpiega la Catrolicità del- 
la Chiefa Romana . tjt . fi. ( 4 ) . 
Unità fregio caiaiterirtico della vera Chiefa di 
Cesò Cnllo. 1 «7 » e feg. P gure ed Oracoli 
che la prenunciarono . ni. Sentenza di S. Ci- 
priano fu f Unità della Chiefa. 1I9. Si dino- 
tila colle Scritture c co' Padri, ivi. In che 
confini I Uniti della Cbicfa . tao , e feg;. 
Quelli Uniti alla Romana Chiefa appartiene . 
ivi. Paflb illuftre di S. Ireneo, con cui fi di- 
moftra ad evdenza 1' uniti della Fede nella 
Chiefa Romana, ivi, e feg. A niuaa Setta dal- 
la Romana Chiefa divifa appaitienc il fregio 
dell' Uniti. i»j , e ni. Appoggiala dagli cl- 
inic fovra la credenza degli Articoli ronda- 
menuli e vana. 197. 

V 

VEr.nefe (Cardinale, t Vefcovo di Padova). 
Sua opera - Ut ntttfféir]* fidtlium connntnh- 
nt cum sipojiolicA Stdt, lodata . 104. N. («•). 

Vcfcovaro . Divina fua origine. Si prova con va- 
fj generi d' argomenti . 43 , c feg. 

Vefcovi. palla idea di M. A\ Voltaire intorno 
tll' origine e natura dell' Ordine Epifcopalc. 
4*. Al loro Ordine apparriene generare Ipiri- 
tualmentf coli' impofiz on delle mani alla Chic- 
fa de' Padri, ed al Semplice Freib tento appar- 
t ene il generare col batté-fimo de' figliuoli . 
65. Paflo illuftre di S. Epifanio in tal propoli- 
ro . ivi . N. (f/). 

Vittore ( Santo Papa ) . Di Ini condotta intorno 
•Uà conttoverfia circa la celebra*. on della Pa- 
fqua .11). 

Voltaite ( M.t di ) . Cenno intorno alla fua 
morre. 37. DgrefEone intorno ai di Ini fenti- 
menri fopra l'origine, la gerarchia, dottrina, 
e rki della Chiefa. ivi, c feg. Sue frodi pei 
alterare la divina origine dei noftri dogmi . 
4«. Saa patentiffìma coairadd ziooc . 47. Viva 
immagine , onde fi moftra il fuo perverfo modo 
di feri vere la Storta'de' primi fecoli della Chie- 
fa . 41. Vana di lui feufa per coprire gli erro- 
ri fpirfi nella fha Stoni : che è di non avere 
ferino da Teologo, ma da Storico. Ribattei! 
giallamente. «1. Egli non ifcrive nè da Teolo- 
go , nè da Criftiano , nè da Storico onorato . ivi . 

Z 

jv^ lmmcrmano ( Gio: Jacopo ). .'no patio of. 
letvabile niorno alla lafatlibiliti , che fi arro- 
gano i Miniftri Protettami . 3.9. 

Zumglio addorttinato in fogno da un finta fera 
trae ad un fenfo fignrato le parole dell' intti- 
tuzione dell' Eocatiftia . »ji. Toglie di mezzo 
la MelTa . Spiega I' Articolo della vita eterna , 
c pone a regnate con Crino i fall Dei della 
Gentilità, il;. 

7/ 
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